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PARTE PRIMA» 

Panegirici , e Orazioni funebri ; 

. * * T 

PANEGIRICO 

DI SAN CARLO, 

DETTO NEL DUOMO DI MILANO, 

Nell’Ottara del Santo iftituita da Carlo IL Monarca delle 

Spagne . 


Filioli mei$ quos'Jterum parturio , donec Chriftus fometvr in vobis » Paul, ad Galac. 4; 


ITT A’ e Dioeefi di Milano paf- 
foggiata da’ piedi Apposolici di 
Barnaba , noti ri ta col latte delle 
più fané dottrine d* Ambrogio , 
popolata da tanti Martiri , che ti 
feceio una felva di palme, madre 
di tanti Eroi , che ti accreb- 
bero un popolo di Santi , fpecch.o- della Re- 
ligione più terfa , idea delle Metropoli più rego- 
late, occhio , e cuore della C hit. /a noQra ma- 
dre 1 Cento , 0 poco più anni fono , (fi Mi 
quella ? 

Chicfa Ambrogiana , con quefh riguardefo’e 
comparfa , che ora mi fai , di madia , e di de- 
coro, con si bella Gerarchia dà ordini, sì rive- 

Ttm. 111. 


rita antichità di riti , fantità di canto , corteg- 
gio di Sacerdoti , magnificenza di tempio , cul- 
to di fiacri altari : Cento , o poco più anni fono, 
eri tu quella? Povera famiglia , per otrant’anni 
orfana (enza prefienza di padre > bella greggia , 
ma derelitta, fenza rocchio pietofio di pallore, 
dandoti un’ occhiata attorno te fletta , e non 
trovandoti, poteva ben dire , $lu*m»do obfcurmt*m 
tft , mutMtus tjt ttltr optlmut. 

Vizi attaffni , c ne Seminarle voi di zlzania,e 
di mal erba in Quello sì bel terreno. Scaduto il 
popolo, traboccale' ole la nobiltà , accreditato il 
vizio perduto in molti il lume d’intendimento, 
anzi il rettore al peccare, e poco meno, che fa » 
livrea fletta di Gefucriflo. 

A Ah, 
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Ah! non Sìa mai vero, che io fcuopra le pia- 
ghe vergognose della mia patria: Sonorifa'date, 
egli è vero : Si poSTono toccare lenza dolore ; 
ma non però Senza bja/imo. Ufcite gloriofo da 
quel frpolcro trionfale , e alzate in veduta di 
tutti T amabile di voflra cortesia , o Carlo Bor- 
romeo . Ojltnit noti s fmtitm Tatrit . Date Una 
dolce, e amorofa occhiata in giro: Le** in cir- 
tuitu cculos iucs , & -vide. Vedi quello luftrodi 
Religione, quella maeftà di Clero , quella col- 
tura di collumi .quello nuovo, e miglior edere, 
che voi ci delle , rigenerandoci a Dio , Padre 
amorevole, e della Patria, e della ChieSa. 

Che fé Augullo Sdegnò , come inferiore a fe 
ogni altro titolo di Grande, di Maflìmo , e di 
Trionfatore} t folo piegò la regia fronte aldo!, 
ce nome di Padre della patria ; il mio buon af- 
fetto facilmente fa credere , che in quetV ulti- 
mo de* fuoi Panegirici accetterà il Santo PaSlore 
il nome di Padre, con cui lo chiamo, e rilpon* 
derà Sin dal Ciclo, fittoli miti, quos ittrum tar- 
tari» , a onte chrijlui ftrmejur in vobif . 

La piti indegna bestemmia , che voqiita/Tero mai 
gli uomini in facci* a Dio , fu , a mio credere , 
raffermarlo non curante di quelli baili affari ; 
farla tutto da Se , col titolo bensì di padre di 
tutto ij creato , ma fenza un penderò al mondo 
di reggerlo., e provvederlo . Oh ! fa mattai idea 
di padre, fhe : ,è mai.cotefla, tutta effatica , ed 
appaiente, fenza un carico; fenza un obbligo al- 
la famiglia! L’ampre di padre è amor pratico, 
tutto mani al lavoro: E’amor coliate, tutto ner- 
vo di Sorza :E’amor tenero, tutto Stillato di cuore. 

E per cominciare dal primo. Ah. Carlo Bor- 
rome.o, e di quale Stampa di Padre voi foSlc mai! 
con quant’ occhi in veglia ! con quante mani al 
lavoro? Era Milano in quel mlfero flato , che 
già accennai; che tale apunto tè la neceflìtà del- 
le cofe grandi , non aver mezzo tra l’ ottimo, e'1 
peSTimo, giufia quel detto famofo, Ubi bene, ne * 
mo melimi uf>i mal*, ntmoptjus . Bi fogna va dun- 
que rigenerarlo con origine di miglior vita in So- 
miglianza al fuo principio . La riforma d' una 
grande Diocesi è uno di que’ gran beni , che 
ognuno vede volentieri, ma in cafa alti ui : rd è 
opera di tal fatica, che Se allo Sleffo Dio il creare 
fi mondo coftòuj) Fiat, il rigenerarlo corto la .vita. 

Perciò , come le cagioni attive fanno Sentire 
a’kptù profGmj la virtù dell’ operare , la prima a 
ricever 1* anima fu la famiglia del Cardinale . 
Che feelta di Ecclefìaflicj ! Io veggo tutti fior 
d’.uomini per lettere , e per virtù . Che tratto 
jnaeflofo inficine, e cortefe ! che polizia inficine, 
% povertà di veftire! che aria di Sanità in volto 
2 tutti ! Vivono tutti in comunità di Slanza , 
come fratelli; di vitto, come religiosi «comuni i 
digiuni della <Quarefima , dell’Avvento , d’ ogni 
Venerdì dell’anno, d’ogni vigilia de* Santi Mi. 
lane fi : ogni etto dì a piè de’ Con/effori ; ogni 
àlì al fremendo Sacrifizio > ogni fera nella pub- 


blica cappella chiedono conto a fc , e damo ra- 
gione a Dio del (atto nella giornata ; ogni mau 
lina -raccolti in orazione Santificano le primizie 
del dì nascente. Vedete, che Corte regolare , che 
chicftro cortigiano è mai quello ! diceva un gran, 
de Prelato , e non finiva di farne le maraviglie. 

Or , come di grandi fabbriche fi formano i 
modelli in picciolo, e la natura Slcffa , dice Pli- 
nio prima di formar il giglio Re de’ fiori , ne 
free un abbozzo nel giacinto , chiamato perciò 

RuÀlmtntum narurp , lìlift f tetre ctnàìfctntit j COSÌ 

quello provvido Padre volle prima provar a dar 
nuova vita a’ fuoi di cafa , prima di rimettere 
in miglior effere il mal eSTcre della fua Chicfa; 
a cui quando polè mano, fi mife prima di tutto 
in penfiere d’avere una viva miniera di Ecdefia- 
Slici lavorati al fuo dilegno . Che però fi fondi- 
no, e fi fabbrichino alla grande cinque' Semina- 
ri; fi cominci da’ figli di prima leva,c fi condu- 
cano via via grado per grado nelle virtù , e nel- 
le feipnze. Abbiano due Scuole, di Spirito, e di 
lettere , con ogni ajuto immaginabile per elitre 
fanti , ed una, quali diffi, neceflìtà a farli dotti, 
DaH’aSIìSlere perlonalmente a’ioro clami , dispu- 
te, efercizj Sacri, e letterari guardimi Dio , che 
mi Sottragga. Vengono Prelati , e Cardinali fo- 
reft ieri i andiamo, diceva, andiamo ja’Stminarja 
veder il noviziato d’uomini grandi. 

Tanti Seminar) non ballano ; voglio avere una 
feorta , e un capitale a parte d’ uomini 'g» fat- 
ti , che Sliano Sèmpre Attinia lumbos in pr*J etr 
ticnem £v Attutiti . Perciò fi iftituifea la Congre- 
gazione degli pbblati , i quali abbiano per loro 
Scopo, e per voto l’unione al fuo Prelato, non 
come pecore al pallore , ma , come membra al ca- 
po, con lo SleSlo jjelo per anima , e carità nel 
cuore. Vadano a loro càrico Oratórj ferventi in 
rutto l’anno. Dottrine .CriSliane, Compagnie di 
.Croci, .Collegj, Seminar), e oltre di quello , Sia- 
no compagnie di riferbo da fpcdirfi a Miflìoni 
Appofloliche : a governi di jCh«(c, t e Vicariati, 
e a quant altro di gelofo ha il pallore nelle Diocefi, 

Alcuni pochi della mia minima Compagnia 
con qualche fervore di dire, t d’operare fi ado- 
perano in bene deU’anime: anche quelli , dice , 
fono buoni giornalieri per la naia vigna ; ce ne 
chiamino altri , e fi fondi loro un Collcggio , 

Il fatto fin ora altro non c , che un apparec- 
chio per fare. Venne poi il tempo , quando , per 
dir così, fi fece la Sortita generale, c il pubbli- 
co dar all’aimi contro gli abufi comuni. 

Divide il ciitadinefco in fei porte , il fqrenfc in 
Sei provincie, col Suo yifitatorc , o prefetto p.r 
cialcuna , con ordine di rico/iofcere lo flato del- 
la Chiefa, e .ogni otto dì raccogliersi avanti lui 
a matura confulta ; Ed oh, che grande infpezio* 
ne! che ottimo principio di miglior vita ! Le 
vergini dedicate a Dio fenza claulura imo P»ù 
del dovere lettogli occhi del Secolo maligno : 
tanto elorta, tanto *’ adopera, che Sì ritirano cS- 


Ù i San 

fe ciaf mondo, e !( mondo da effe; ed ohqoari- 
(a radice di mali io un l’ol colpo (ì caglia/ Non 
giovando le dolci, colle cenfure alla mano muo 
ve guerra a migliaia d'inconfedì da m cianai, 
e( diciamolo l'otto voce per moJcltia )a‘ pubbli- 
ci, e pacifici ad.Ierj, e concubinati, in quan. 
ti labirinti egli fi pone mai 1 pure ne efcc vie* 
toriofo . Ed oh quanti (caudati , e sfregi tolti 
dal Volto della l'uà Chielaf Le litanie triduane, 
iftituie ab antiquo per placar Dio co’ digiuni, 
e colle penitente , lo muovorto a (degno per la 
niuna affatto odervanza } predica egli ogni gior 
no al popolo, l'parge ceneri fopra il (uo capo , 
e fopra il fuo clero ; ed oh , che nuova fpezie 
di compunzione, che bella modra di Ninivepe- 
nitente ? 

Accrefce benefizi al fuo Capitolo; loarricchi- 
fee di nuovi titoli, e prebende teologale, e dot- 
torale, letture di Sacri Canoni, e conferenza di 
cali; efige inviolabile la refidenza ; per fini mu- 
ilei compaiono in bianchi lini, ftromenti profi-' 
ni non fi odono nel Santuario; cullodi laici al- 
la cala di Dio non fi confanno; ftabilifce fin gli 
odiar): fi fabbrica quell anticoro per le pedone 
di rilpecto , quel coro per foli (oligli Ecclefia- 
ftici, ed oh cne maclli di offiziatura! che deco- 
ro della Metropoli ! 

Molte Chicle fenza Parrochl ; molti Parrochi 
fenza Chicle, o per ifearfezza di rendita, oper 
tiepidezza di fpirito non rifiedono; fabbrica, e 
riminovi più di trecento Chiefe , cafe parroc- 
chiali lenza numero, aggiunge benefizi, folleg- 
giate, e che fo io. Quanco ìbllievo de’ popoli, 
e quali refpiro delle povere Chiefe, 

Con fei Concili Provinciali , undici Sinodi 
Diocelinc fa la raifcgm de 1 capi del fuo grege « 
Quivi ha tutto unito inficine il corpo della fua 
Ctiida, fi fa tutto animo per accenderlo, predi- 
ci, piange, cforti tutti, tutti fi llringc al fie- 
no, g'tta vampe iti feno a tutti : e colla forza 
del dire tutto ardente , e dell' efempio troppo 
parlante, quanti Pretaci, Vicari ,; Capi di Pie- 
ve, e di Chiefe riceve, tanti ne rimandadi fin- 
to zelo infocati alla fornace del fuo gran cuore: 
oh, che nuova peni eco (le 1 che bella invenzione 
di moltiplicar in altri 1’ Apposolato. 

Che gran mente ! A tutto pensò. Che gran 
cuore! abbracciò il tutto , Donne d'ogni par- 
tito fanno popolo per l’inferno; fonda la cafa del 
foccorfo per tavola al loro naufragio . Giovani 
povere fenza partito pericolano nell’ onellà , il 
Collegio di Santi Sofia fia per loro ricovero • 
Alcuni giovani mal allevati danno in tlilolutez- 
za; alcuni Rudenti di Pavia eccedono in liber- 
tà: a quelli il Collegio Borromeo; aquelliSan- 
ta Maria de’ Nobili , ove fi allevino. Non pochi 
Parrochi, per la necefiità di que’ tempi, appli- 
cati a cura d’ anime non hanno baflcvole capi- 
tile di lettere; anche per quelli una cala , ove 
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imparino ciò , che non fanno . À quello gran 
cuore fondar un Collegio, e icario (labilmente 
alla grande, e--a un men e . Un gran tratto di 
paefe per fin negli Svizzeri , e Grigiori non 
da Sacerdoti alle Chiefe , nè chierici al Sacer io- 
zio, onde quelle fon occupate dall’ erede , e di’ 
vlzj con doppio errare d’ intelletto, e di volontà! 
fonda il Colleggio Elvetico in Milano , vi prov- 
vede. Convalcfcenti partiti dall' Ofpitale , co- 
me fani , ma non ancor in forze per guada- 
gnarli il vivere, vivon colla necertità al fianco; 
fonda un Ofpitale per loro, e li riceve. Per flit 
a’ vagabondi mendicanti, gente mal nata, e peg- 
gio allevata, con doppio bifogno dell'anima, e 
del corpo, il luogo pio della Stella; e. gli afticu- 
ra, 

O Carlo! o gran Carlo 1 O gran Padre ! O Ar. 
go di cent' occhi ! O Briareo di cento mani! b* 
colà, chi ha dell’ ammirabile ; e come , che 1* 
ammirabile , è confinante di (laco coll’incredibi- 
le , appena fi può capire, non che credere ciò , 
che Cono per dirvi . A novecento facre funzioni 
dell’ anno gli aflideva perlonalmente. Quaranta- 
due Congregazioni, alcune di più ore: Comuni- 
car il popolo fio a' dieci milla in una fola volta, 
fin a nori poter più reggerli in piè , edj edere 
abbandonato da’ Cuoi minidri . Udienza, tre ore 
al giorno. A piedi per le ftrade con l* orecchio 
fempre pronto alle fuppliche de* figli fuoi. Egli 
in perlbna alle career», agli (pedali , alle procel- 
fioni , a' Seminar}, agl’ infermi , alle dottrine cri- 
diane, agli oratori , alle croci, alle videe, alle 
delegazioni. Ma, che moto p.rpetuo , che fiam. 
nu tutta luce è mai quella , ufeita dal cuor di 
Dio! LaleiolTi per difgrazia ufcir di bocca un 
Prelato , non avere molto, che fare nella Diocefi; 
nori l’avede mai detto. Prele Carlo fubitamen- 
te la penna , e arrotatala alle cote del fuo gran 
cuore, gli fcride alla didel'a gli obblighi d’ un 
Padre Evangelico, chiudendo ogni claufula con 
qued’acrc intercalare, E un Vslcovo dirà , che 
non ha , che fare ? 

Or, come moda la prima ruota madira nell* 
orivolo , tutte le minori inferite I’ una nell* 
altra fi aggirano a] concerto , così, era pur 
bel vedere dal primo de’ Prelati della Provin- 
cia feendendo giù fin all’ ultimo Parroco 
della Dioced , tutti , come adri minori di 
buona intelligenza col corfo del primo mo- 
bile adoperarli a gara a toglier (caudali , a 
impeJir peccati , a rifofmir collumi , a con- 
quillar anime , con profitto così l'cnfibile , e 
creicene , ad occhi veggenti , che fu parere 
di molti favj aver più operato Carlo folo in 
poco tempo , che non avevano fatto in quattro- 
cento anni tutti inficine gli. Arcivefcovi di Mi- 
lano, 

tue frof Sto mogn* rn font ( uferò le parole 
dette dal Grifodomo in veder (a faccia del mon- 
^ A x do 


4 Pane 

do tutta mutata al grande operare degli AppoAoli ) 

lite profeti» magna rei foret , cr exttlltnter magna ,fi 
remo nittrturbant, tffityi fax flemma nulloreluttan- 
re . Se tante eroiche tatichc fi foffero fatte da Carlo 
col pieno conicnlo de’ popoli , coll’ aura fa vore vo- 
li almeno de' più buoni , Magna rei forti , & txetl- 
denttr magna : Ma dover guadagnare , dirò così ,o- 
gni palmo di terra colla l'pada alla mano , urtar ad 
ogni palio ,fparger ludori , gittar fatiche, e Tem- 
pre trovar oppolizioni ne’ grandi , dicerie nel vol- 
go, accufe al Re Cattolico, querele al Pontefice, 
libelli infami in biafìmo , infu Iti alla pedona, in- 
iidic alla vita: fin dagli amici, e parenti , fin da’ 
più buoni doglianze , rimproveri , ammonizioni 
ad effere più arrendevole ,c menduro d'opinione.- 
c conrro una piena di contraili far telfa , andar 
Tempre, contr acqua ,c guadagnar tanto di Ara- 
da , divorar tanti difguAi , e non fmarrirfi. o, 
che cuore da lìone ! che robuAezaa d’ amor pa- 
terno I Quefto era il fecondo punto da me propollo. 

Si aveva egli Aampate nel cuore le parole di 
H ■'Amo . Si pafioral bus xifctrilms prediti fumai, 
fé non funi padri co'oriti fenza vilcere di prela- 
tura , fer fpts ó* J pm ai noi t tarpi are dtbemus : 
mtmlris laceravi tveat qutramm . Siamo padri: le 
anime fi falvmo ad ogni colio . Il frumento E- 
■vangctico, fimbolo dato da Crilloa’ Velcovi Tuoi 
loAituti , fc tutto fi disfa, è padre di molti gra- 
ni ; Si mortuum f iter it , multum fruttum affert s 
Se non muore in le Acffo,,con una vergognofa 
■Tf orili tà , ipfum folum manet. 

Seguiamo per tanto il noftro buon Padre della 
Citta per tutto il giro della Dioccfi . Ma , 
che dirti di fcguitarlo? Carlo, più non vi trovo, 
più ncn vi vedo. Saffi alpdlri, capanne plebee, 
iconofciutì abituri di non fo dir dove, voi lo ru- 
balte . Come il Filofofo morale invitò tutti i pri- 
mati del mondo a vedere i Confoli di Roma colle 
mani trionfali guidar )' aratro ; così io , raccoglien- 
do l’anima tutta fulla lingua , grido ad alte voci: 
Ecclefìallici , Vefcovi , Porporati , Pontefici tutti 
V invito: e dove? dove? A mirare uno de’ più 
degni capi , che porti mitra , a pie feoperto , al la 
sferza del Sol Lione , Il Tacciato tra . Aerpi , c bron. 
chi, colle mani inl'ancuinate da’ Tallì , e /pine, an- 
dar carpone, aggrappandoli alia meglio Tu per le 
fchienc de' monti in cerca d’ ogni povero caTalc, 
di capatina, odi Chjcl.i , Aimè ! che quel piede , 
benché ferrato non isdruccioli per il pendio 1 che 
quel precipizio ncn gli inetta vertigine , e lo capo- 
volga giù per la balzai che quel torrente, m mez- 
zo a cui cc2du:o , non lo porti feco giù prr la val- 
le! Notte pieiofa , non gli verrai già Copra nel Tol- 
to di quel boTca me? O caro cacciatore dell' anime , 
neppur tra queAe balze il demonio le ha licore dal 
voAro zelo / P«d.e di famiglia affai migliore dell’ 
Evangelico, uei<aTperatc agiatamente in cala , ma 
uTcite ir. quclta forma in cerca de figli prodighi? 

Sant’Efrem, loJando il gran lìafiìio lo chiama 
eoa dne parole in zifralibtr Uu.ium ; libro intere 
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di lodi. Orio con un fomigliante penficro voglio 
chiamare le catene de’ monti alpeAri continuate per 
centinaia di miglia, con i gran Teni delle valli, 
parteggiate dal mio paAore , voglio, dico, chia- 
marle Itber laudar» Cardi Borromtt . Ecco , Signo- 
ri , una fola pagina ,anzi facciata di si gran li- 
bro. Erano nel la valle Mclolcina , che voi vedete 
dipinta in quel gran quadro , erano , dico , acquar* 
tirrate , c ben trincierate dall* afprezza del fico lotti- 
ma malizia, ed ignoranza »1’ una oAirata in nort 
volere , l’altra cicca in neppu-- vedere raggio di lu* 
cc . Pallore di tutto il popolo ( chi ’1 cremerebbe ? ) 
era un pubblico Aregone , matftri di ribalderie, 
e di lettere due religioli apoAati e (pergiuri ere* 
fiarchi . Santo Padre Carlo , che vi favelle? Leg- 
go Torto quel quadro : Ctnverte molti tettiti alla ft' 
de. Titolo povero , e feortefe ! E cento cinquanta 
Areght Tace rdot effe di Satanaffo convertite in un 
lol giorno , dove fono ! E tant’ altre di quella lat- 
ta d' anime immedcfiniate con Lucifero , ognuna 
delle qua'i convertirli è un miracolo , perchè tacer- 
le? E tanti capi d’ iniquità dilcacciati , e rotte le 
Chiefc,o rovinate, o rovir.oie riedificate , e tutta 
quella metropoli di viz] cangiata in lanttiario d* o- 
gni virtù, perché non dirlo ? Ma in certi grandi 
argomenti il lafciarnc perdere per illrada buona 
parte è dovizia, non trafet: raggine. Scorrete voi 
le altre pagine del lib-o in quelle gran tele che io 
frattanto feguito qurAa grand’anima di fuoco da i 
monti al piano:edopo farti vita ; cia robuAezza dtlluo 
amore , voglio entrar nei tenero del 1 uo buon cuore. 

Intnprel'e egli queAe vifite all’ ufanza degli Ap- 
porteli fenza cavalcatura . Andava per tanto 1 umi- 
le Pallore , come Cri Ao , a piè i avanti , e dietro lui 
numerofa greggia tutta a piè , a capo feoperto , oc- 
chi dimefli,e molli di pianto . Vedcvanfi le madri 
co’ bambini in braccio, colla mano Acfa legnar a 
fuoi figli , e mortrar loro , dove era il Santo .Parto* 
re , mentre palla va , e mofu-rglieli per farglieli be- 
nedire . Salivano fu i tetti delle capanne y fu gli al- 
beri , Tulle punte de’ falli anche i vecchi più caden- 
ti , per vederlo anche una volta, e poi morircon- 

folati . Carlo intanto , molle di (udore per la fati- 
ca, e di lagrime per il contento, anzi infanguin.a* 
to i piè per l’ incontro de lalfi , accarezzar, tutti , 
confolar cutti,immaertrar tutti, crefimar tutti, comu- 
nicar tutti . appunto , come lì dice del Patriarca 
Giu Teppe fopra de’ luoi fratelli leetidit , & flevit 
/apra fingalo s torum • O Padre ,0 Santo Padre ! - ne 
Vifcere di carità.^ che finezze di amor paterno To- 
no mai quelle ? 

L’ idea de’ Padri AppoAolici Pao'o , óltre 1 <• 
rrmre renerò , attivo , e cortame , richiede nc’padrx 
fuoi pari due alrre qualità , cioè ,di paAore , e ai 
dottore, p*florts& dottore! j e amendue fanno caco 
nel pafeere i corpi colle limoline, c le anime colle 
dottrme . Perdonatemi , Santo Padre , 1 ’ ingiuria 
fatta a quelli due bei pregi , di rifervarli Tu 1 fine 
adeffere maltrattati per brevità. Entro per tanto 
i fenza preamboli nelle ftanze del Cardinale. Qui non 

vedo » 
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fedo, aè ori, nè fcte, nè tappeti , nè padiglio- vendei j poi colle limoline altrui ,poI a forza di 
ni , nè cortine . Che filenzio in quelle fcuderie debiti andai aiutando fettantamila de' miei pove- 
fenza un delizierò/ Che vedoviti (otto que’ por- ri figlila quelli le mie fodanze , a quelli le la- 
tici lenza un fol cocchio 1 pareti nude , camere grime , i fudori , le ittiche , per fino il mio let- 
sfornite , lettiere (pogliatc ; che deferto! che de- to, e poco men , che la vita;, povero , indebita- 
folazione per tutto 1 Dio Santo! Neppur pna to, (tracciato, e quali morto per loro. Che di- 
portiera! neppur un letto per il Cardinale! Vado te , o Signori? V’è amor di Padre, v’ è cenc- 
alla menta , e trovo pane , acqua, e lupini , non rezza di madre, v’è compadrone al mondo, che 
folo p r attinenza, ma per necelfità , e dico tra me giunga a quelli le^ni ì Cari accoltami, qui 
fteffo : quello è pur l' albergo d’un grande per- tronco il molto, e il moltiffimo, che potrei di- 
fonaijgio per nafcitai maggiore per dignità, e, re • Se trovate chi abbia fatto, o polTa fare di 
che aveva cento mila , e piu feudi di rendita . Ca- più per la famiglia, togliete a Carlo il nome 
ro teforiere della Città di Dio ,che s'è fatto di di paare, che fono contearo. O no, nc podo , 
tanta entrata? Voglio ben faprrne il conto : Red- nè voglio chiamarvi con altro nome, che eoa 
de rmtuntm villt-ttitnìt tu a. Oh amore de' figli, quello di padre si attivo nel giovare alla fami- 
fei pur il grande allalfìno! Vendei (mi rilpon- glia , si collante in difenderla , sì tenero ne! 
de) il Principato d* Oria per mantener i miei l'amarla, sì provido in pafcerla. 
figli ; rinunciai ottanta mila feudi di rendita Mi getto perciò col cuore più , che colle ginoc- 
p?r attendere a’ miei figli , applicai quella , c chia a terra, con tutto me (fedo fopra le vodre 
quella, quell’ altra badia ad allevar i miei fig’i, ceneri ; e divenuto lingua comune di tutti gli 
mi tolfi di dodo le velli, di bocca il pane per Ordini Ecdefiadici , e fecolari .profeffo a nome 
dar a’mitl fi^li. Ma .. v è di tante argenterie, d’ameodue, filiale, ftrettiflìma , ed eterna obbli- 
ori, e luppellettili , che te n’ è fatto? velo dirò, gazione a voi, non men Santo, che caro Padrej 
In tempo di caredia , avendo i nobili licenzia- obbligatMima quella Chiefa , la quale i» *um 
to la ferviti per ridurli a minor fpefa , nè pa- re/titui/ti nitorrm (dirò con gli oracoli del Va- 
lendo i poveri guadagnarli il pane troppo alto ticano) ut Eeelefium UeiUUnenfem txtmpUr rid- 
di prezzo, oltre tanti foreftieri fcefi da’ monti derei Ecele/tu/hlc* di/cìp/ìn*, obbligatidìmi gli 
alla Città per non perir di fame , mi trovai al- oriini regolari, la nobiltà, e tutto il popolo, 
le fpalle tremila perfoneda pafeerfi a fpefemie, non per benefizi pedaggieri , ma per flabili , e 
oltre molti, e molti ben nati ridotti all’edre- grandi capitali di bene, che anche oggidì tanto 
no, a’ quali il togliere la vergogna di chiede, fruttano per l' anime, e per li corpi. Conferva- 
re è la maggior limolina , che poda farli ? Ma te in voi l’ affetto di padre , in noi 1’ oflervanza 
....e tante migliaia di feudi preli in predito , di figli; provvedete a queda or vedova fpofa di 
in che fi fono impiegati? Anche di quede vi un Padore fatto alla (lampa del vodro cuore; e 
darò conto. In tempo di pede, fuggito io fai- per corona principale delle vodre opere date al 
vo , chi prima poteva , li trovarono > figli , e fi- grande Monarca Carlo I I. felicità di Regno , 
glie, vecchi, e mo^li abbandonati da' padri , da’ fecondità di prole, durevolezza d’anni, accre- 
eiovani , e da' manti i a me noR diede il cuore feimento di dati : acciocché , come pocurai di 
d’ abbandonarli ; rotti tutti i commerci fuori, provarvi Padre della patria, così altri con mi- 
c cedati tutti i traffichi in Città ,chi non ino- glior talento, poda farvi anche conoscere Padre 
riva di pede, doveva morir di fame. Mi diedi delle Maeltà Audriache , e delle Spagae. 
attorno gli occhi, e finché vi fu del mio, tutto 
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PANEGIRICO 

DI SANT ANTONIO 

DI PADOVA 

Omni* glori» tj»t »b ìntus . Pfal, 44*' 

Hrte Santità flrepitofe , che ten- anche per molti fecoli dopo' la morte ha acqui» 
gcno Corte alla grande con ma* fiato nel mordo il foprannomedi Sarto > ha( di* 
gmficenza di miracoli, non han* rei quali) ufurpato p^r fe un giorno della fer- 
no bifegro di molto fudiata di- rimana ad onor del fuo neme ; conduce tutta l* 
'Jt.™ ritura, che perfuada a’ popoli U Italia, per non dir l’Europa, ogni giorno alino 
ì . venerazione a' loro nomi , e’I cui- fepolcro. 

to a’ loro alteri . Parlano, e par» E! non vi vuole, nè grande ingegno , nè grand* 
-1-.* r ' : *t ’ ’ * a metter inficine un Pane* 

che fi fa largo con miraco* 
anche colto all’ improv- 
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lan alto in tavorloro le lingue profciolte ne’mu* arte, nè gran tempo a 
ti , e le pupille avvivate ne’ ciechi , e le mem- girico ad un Santo, ch< 

bra rinvigorite negli fiorpj. E perchè il linguag- li,- e può un’Oratore, 

gio de miracoli fi fa intendere anche ad uomini vifo, anche meifo alle rtrette dell* anguilla del 
di corto 'tttendere , fàc'lmente fi erode grande tempo, anche con poco Capitale d’ ingegno, far 
quella Santità , che viene dipinta con i colori qurfia fpefa , e tentar quello guado, 
delle maraviglie. . lo però, con un’affetto, che forfè voi non a- 

Q u,n ®i che le felle di alcuni Santi pafsano fpettate, voglio andar in collera controcanti mi» 
chete chete, e confiletizio , quafi dilli , vergogno- racoli. Maraviglie, belle si, ma ingrate» voi fie- 
t n ' c ? m P’ ,r . ,fC / u ^ 3 tuota dell’anno , ove le te, come i raggi del Sole, che non lafciate mai 
fede de’ Santi miracolofi ncn fanno venire, fe non veder il volto al Sole» perchè, mentre tutto il 
condotte in trionfo lotto la pompa di archi mac- mondo ammira , loda , e predica i miracoli di 
(lofi, in parata di fontuofi addobbi , col corteg- Antonio; Antonio intanto Ha al coperto , e le 
gio, or di vigilie, or di ottave , dove ricevute fue grandi virtù rellano all’ofcuro. Ladri mir.a- 
con artifìciofe forgenti di fuoco, dove co! felle- coli, guai a voi , fe oggi mi comparite fulla 
voi Tuono de’ bronzi, folenmzarc a gara di con- fcena a rubar tutto per voi il plaufo della virtù, 
certo dalla poefia , e dalla mufica , onorate da Anche fenza voi Antonio è un grande miracolo, 
fceltilfimi ordini, e dalla llrepitofa piena del po- Voi non me lo crederete f Oh fiate a Icntire. 
polo. Tanto è vero, che dietro a’ miracoli cor* Lo sfregio d’ignorante fu’l volto di un’ uo- 
re il mondo tutto, o allcttilo dall'utile, che mo favio è uno di quei grand I ni iracoli diunrl- 
turti fpinge, 0 rapito dal nuovo , che a tutti tà, si contrari alla natura , e si rari a trovarli 

( nell’ordine della grazia , che 1 ’ Evangelio fìllio 

Or, fe ancor lo per lodare il grande Antonio quafi quafi non lo raffigura tra le virtù . Kemo 
volerti metter mano a’ miracoli, Il Panegirico fa- scandii luctmsm , ©• ponit min fui modio , /ed 
rebbe già fatto . Scenderei da qnrllo pergamo . fuptr tsnittsbrum , ut !uee»t omnibus . Che mi 


e proflefo a qutll'alrare: ecco, direi , il primo 
ecconomo delle grazie del Cielo : ecco il limoli, 
fórre della beneficenza di Dio» ecco il teforjere 
delle grazie p>ù belle. Vedete que’ voti appefi , 
quelle cere pendenti , quelle pitture parlanti ì 
fon tutti panegirici, che parlano agli occhi , e 
dicono in lor favella: S» quitti mira cui a , 
rtrìs jintoniutn . Chi cerca maraviglie, ecconc il 
Padre. Miracoli troverete in ogni fello, in ogni 
e à , io ogni genere, in ogni irmpo» or replicato 
in più luoghi, or udito in più lingue, or muta- 
to in più forme. Arbitro della vita , e della mor- 
te , mantiene Tana, e allontana l’ altra . Signore 
degli e'errrrti feconda la terra, ralToda l’acqua, 
rafferma l’aria , e fpcpne il fuoco . Segretario 
del cuor di Dio , or rivela le cofe lontane , or 
le rafeofie, or le future ; accompagnato dalle 


giova il faptre, Icrive Seneca nell’ epillola fella 
al fuo Lucillio , che mi giova il fapcre , le il la- 
pere deve refiar in me, come l’oro nella min 
ra , feonofeiuto, c oziolo ; Si tum htc txctprient 
detur fspìtnti» , ut ili am indù/ sm tertam ? Se 
quelle quattro lettere, che ho imparate, devono 
rellar fcpolre in me, addio fcuola, addio libri : 
è meglio cento volte efier igno-ante , fenza la 
fatica dell’ imparare, che prenderli tutta la fati, 
ca de 11’ impn-are , e farfi tener igrorante. 

Giunge brr.sì l’umanità a nafeondere la neb I- 
tà fotto le povere lane di un’ih'co religiolo , e 
]a nobiltà quivi nalcofia c , come 1’ oro morti- 
ficato dallo imalto , che crefce maggiormeme di 
valore. Giunge 1 ’ umiltà a coprir il merito del- 
le fue opere » e ’1 merito dilfimulato è , cerne 
l’acqua imprigionata nelle vene di piombo, dove ini. 


/ 




araviglie in vita, corteggiato dalle maraviglie parsa falir più alto,c tutta fiorire in artifiziofc foma- 
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ne: ma 11 diflìmulare l’ ingegno, tener coperto 
il Sapere è un miracolo ( eh: diflì miracolo?) 
E’ un moflro di violenza; che deforma il più 
bell’ effere dell’ uomo ; perchè il più bell’ elTer dell* 
uomo è l’intelletto, la mente, eia ragione. Lo 
proviamnoi talvolta, allorché vogliam tacer un bel 
motto , un bel rifleflo , un bel penderò ; foffriam cer. 
ti dolori di parto attraverfaio , che metton quali 1* 
anima ih agonia. Or, fe una menoma, e pa (leg- 
giera fclntllladi concetto ingegnofo vuol parto- 
rirli alla luce, esforza l’ufcita peggio, che non fa 
una mina tutta gravida di fuoco; che miracolo 
faccfliate (ledo, o Antonio, quando Seppellirti 
una vena d’ingegno la più feconda, che potede 
mai aprir la natura, dudiando nafcontìeril tuo 
talento, il tuo Sapere , con tale felicità di riu- 
feimento , che giungerti a farti credere un’idiota, 
un’ignorante, unmilenfo, da gittarfi agli offizj 
fa-.icoli di laico , colle zappe alla mano per coltura 
dell'orto, efenza mai afpirar a dringer penna , 
ad aprir un libro per coltura del tuo mirabile 
ingegno. 

Antonio ignorante? sì, ignorante. E dove? 
Forfè in terra di ciechi, ove la mi feria con eder 
comune da fatta più tollerabile 1 Non già. Igno- 
rante nel Sacro Órdine Francescano : in cosi bel 
giardino d’ ogni fiorita letteratura Antonio C il 
tronco; in un teatro de’ più famefi maedri, quelli 
eilMnrgitc; in un Ciclo ricamato a tante delle di 
prima sfera, Antonio c più di tutti all’olcuro. 

Parmi vedere fulla punta degli occhi vortri 
certi fguardi d’interrogazione , che montan Sul pul- 
pito, e par, che dicano; queda mafehera dell’ 
intelletto, violentilSma al giudo , e al verro 
non farà poi d.ta durevole . Durò , Signori 
miei, fi tenne fin predo a treni’ ann i del!’ età 
di Antonio. Replicherete , che le bugie, quan- 
tunque ben colorite , non fi (pendono poi pref. 

10 a tutti. Alcuni de’più confidenti avran Sapu- 
toli tutto No Signori. A tutti i Suoi coetanei, 
e a tutti i Suoi Superiori Seppe Antonio tenersi 
l eu coperti i Suoi grandi talenti , Seppe si bene 
fari! personaggio di muto, che, Sciolto il Capi- 
tolo generale in Affili , ove ch’fcuno rie’Superio. 
ri damali gli occhi attorno per provvederli de’ 
Soggetti migliori, quando fi venne ad Antonio, 
mirandoli in volto l’uno l'altro, e llringendolì 
nelle (palle i capi dell'Ordine, ( mi vergogno a 
dirlo ) niuno il volle. Segnato a dito coinè rtu- 
p do , c ottufo , da riufeir la difpcrazione de’ 
macllri, il vitupero della famiglia , è pefo inu- 
tile al Convemo . 

Ah Pieri, riveritilfimi Padri; perpic'à; com- 
paffione al miglior Soggetto, che fi ritrovi al 
prelen'e in tutto il vollro Ordine, anzi intuirò 

11 mondo Cattolico. Non credete per amor di 
Dio a quell' apparenza di fcempiattginc , che "li 
pùnge indoffo:- le montaene , che pajono più 
povce a viderli, fono 1? più ricche di buon me- 
ullo, e Svito quelle olia, che inoltrano nude, c 


vergognose , Sotto qnegli (IriecI di falli irrego- 
larmente rappezzati, la gelofia della natura ha 
mfcofti grandi tefori. Antonio v’inganaa, ve- 
dete, v’inganna. L’umilcà eroica, quando fi è 
pollo in capo quel grande principio, Am» ut- 
fari, & fri uìhilt rt futuri, dice co Se Amili ai 
vero , che ingannerebbero la flelTa verità . Tant^ 
è; Se c’inganna, c’inganna sì bene, che la pru- 
denza porta di lafciarcl ingannare. Antonio non 
fappiam chi fia , non fa per noi, no’l voglia- 
mo. No’l volete no? Chi lo vuole? Parli ,c .fi 
lafci intendere. Chi lo vuole? 

Io io riceverò Antonio ( Sento un gildar con- 
fufodi voci, che riempiono l’aria , cmi ferifeon 
l'orecchio con un mormoriodi fenfi mezzo tron- 
chi , che fi battono, e li ribattono, e fi Spezza- 
no l’un contra l’altro, ) lo riceverò Antonio, 
dice Roma la Regina del mondo. Vcrlerò dal 
mio Seno torrenti di popolo ad incontrarlo , e 
nell’anno.del Giubbileo, concorrendo a quella ma- 
dre comune un mondo di forcll ieri ■» Alemanni , 
Greci, Inglcfi, Spagnuoli, FranccG , farò Sentir 
lcro una lingua moltiplicata in più lingue, una 
tromba d’argento tutta candore nel vero, che 
infegna , e. tutta acutezza nel ferir’ i cuori di 
Santo amore. Farò, che i mici Pontefici Se lo 
llringano al Seno, come gioia di Sanca Chiefa , 
che gli offrano mitre, è nunziature, Io invitino 
a’ Concilj, lo Spediscano in milfioni alla Salute de’ 
popoli , che lo dichiarino con vivo oracolo co- 
lonna della Chiefa, flagello dell’ ercfie, oracolo 
del mondo, arca d’ogni lapere. 

Ma non deve rcllringcrfial benefizio di* una So- 
la Città, b.nchè Regina, il Sole del Mondo. 
Io, dice l’ Italia , riceverò Antonio, lo promuo- 
vere a’ governi come la prima intelligenza dell'Or- 
dine Serafico; lo farò udir dalle cattedre di Pado- 
va , in Bologna , ed in altre più famofe Univcrfità , 
c quello lume, che Ila nafcollo Sub moJio , vedrà 
il mondo , che bel giorno aprirà a tuteo il ck\<y 
de’ letterati . Che cattedre? che letture ? che Scuole 
chiul'e tra quattro mura? ( Sento riclamare 1* 
Europa ) Fuori Antonio fuori in campagna. L* 
Erelìa con pie baldanzofo va crefcendo di grado 
in grado, e guadagnando paefe; Guado c l’ in- 
tellètto nel credere , corrotto il volere dal vi- 
zio : datemi Antonio, cd io darovvi Padova 
Santificata , abbattuta l’ erelìa, purgata tutta 1’ 
Italia, illuminata la Francia, tolti tutti i fcan- 
daii, fterpatigli abufi, introdotti! Sacramenti, 
re rt itu i r a agl'imclleui la fede, Dio alle anime,' 
e le anime a Dio . V’è altri, che voglia per fe 
Antonio ? 

Anch’io flendolemic braccia (lanche, aperte, 
e Supplichevoli per averlo, dice V ultima Africa; 
e mollando fui volto nero , c cotto dal Sole le lue’ 
belle lagrime, va dicendo cosi. Per pietàdi me 
velli Antonio l’abito di Francesco, bramofo di 
(lampare fu miti lidi abbandonati orme Appofto- 
lichcf a me egli dedicò il Suo Sangue, e la Sua 
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vita per coltivar i miei deferti, per rifehiarar la 
mia notte « per ravvivar il cadavere della mia fe- 
de . Le mie miferie fono il mio merito ; diman- 
do Antonio per accrescere un’ Apposolo alla 
Ch'eia, o per redimir un Martire a San Fran- 
cesco . 

Tra tanti implorato ri del zelo , della lingua , 
S de’ talenti di Antonio mi fpiace , o Signori , 
dovervi dir , chi 1 * ottenne . Anche per queda 
volta viofe l'umiltà. Accodatoli Antooio al Mi. 
ni Aro della provincia di Romagna, tutto confu- 
sione nel voho, e fommeffione nel tratto: Giac- 
che , diiTe , per merito nulla mi fi deve , date- 
mi per pietà alcun ricovero , ove vi piace . Tra’ 
Minori io mi conofco il minimo; il minimo degl’ 
impieghi mi fi conviene . Tanto diflfe , e tanto 
ottenne . Fuori della Città , anzi fuori d’ ogni 
convento , folla cima d’ un monte , in cuore 
ad un deferto , andò ( lafciatemi dir così ) 
andò a perderli fepolto alla memoria di tut- 
ti . 

Un’ Alelfio, forelHero entro la cafa patema , 
e romito in mezzo a Roma , inarcò le ciglia a 
tutta quella Città, come poteva una oftinatilfi- 
ma finzione di povertà mantenerli tanti anni col 
pane di dolore , mentre il confeguimento di tut- 
ti gli onori non richiedeva altra fpcla , che una 
parola , Molto più naicofe Antonio agli occhi 
di tutto il Mondo , che non nafeofe AlelTio agli 
occhi di Roma . Intorno ad Alelfio fconolciuto 
piangevano il vecchio Padre, fconfolare, la fpo* 
la, e la madre, e tutta la cafa meda in vedo- 
viti ; anche attorno ad Antonio parmi , che pian- 
gelfero, e la Fede bifognofa di follcgno , e gli 
Angeli tutelari del Cridianelrmo, f degnati con- 
tro un sì opinato nasconderli , e tutto il coro 
delle virtù in arto di prefentar ad Antonio quel 
tagliarne Strvr motjuom , dato da Crillo fui vol- 
to al negoziarne , che nalcofe un fol talento, ac- 
ciocché fi fa ce da' cofcienza di nascondere cinque 
talenti . 

Sciogli adunque r c feroj»Ii una volta sì per- 
tinace Silenzio s o lingua dr Dio; Stwtt vox tu» 
i» Murikut ntjfrit . E Se al dire di Pier Grilolo- 
go , gran maellro del ben parlare è il lungo ta- 
cere , non hai bifogno di maggior Scuola , dopo 
Ja mutolerza di sì lungo Silenzio. 

Parlò Antonio : Anzi Sciolfe un miracolo con 
un’altro miracolo! perché fc tacque per miraco- 
lo di umiltà , parlò per miracolo di ubbi- 
dienza. 

CJna Scelta mano di Reii^iofi Francescani tro- 
volli di palléggio in un cotture albergo conni* 
cuni Religiofi di San Domenieo * Quefli due no- 
bililfimi Ordini, quali dilli, parti gemelli di S. Chie- 
sa, perchè nati circa lo delio tempo , 6 ama- 
rono Sempre con sì Scambievole affetto ; come 
Sotto diverlì abiti avellerò un Solo cuore. Vena- 
ta l’ora della conferenza, G cerca tra loro, chi 
dica quattro parole di Dio a comune profitto . 


La brevità del tempo, la ftanchezza del viaggio, 
la qualità degli alcoltanti eram badevoli a met- 
ter la modefiia in Soggezione, ed ogni linguaio 
penderò : quando il Superiore ( Senza dubbio in- 
spirato da Dio ) comanda ad Antonio , tenuto 
fin’ allora in esercizio , e in profelfione di laico, 
comanda, che ragioni. Il dir in pubblico, e dir 
la prima volta , e dir all' improvviso , malfimi- 
mente in preSenza di perfone , che s’ Intendono 
dell' arte, non è coSa così ordinaria a coman- 
darli, nc così facile ad efeguirfi . Pure , Anto- 
nio prefo di mezzo, e rotilo , per così dire, al- 
le ftrette tra l’umiltà, c rubbidienza , vinSe 1’ 
umiltà coll’ ubbidire, e ragionò. 

Al primo darli fiato a quella tromba Apporto- 
lica, credo, che il vizio già invecchiato negli 
anni , e T erefia già trionfante nel mondo entra- 
ti in gelo/ia di (lato dringefléro tra di loro lega 
infernale per mantenerli nel pollo . Ma chi tac- 
que per miracolo di umiltà, e cominciò il favel- 
lare per miracolo di ubbidienza , profeguì 1’ in- 
cominciato con nuovo miracolo di eloquenza , 
sì Superiore all’ ufato , che per farne intendere 
una menoma parte non vi vorrebbe meno , che 
la lingua di Antonio. 

Peccatori d'ogni razza, eretici d' ogni fetta , 
infedeli d’ogni legge, malviventi di niuna leg- 
ge , Antonio predica . Aspettatevi quello bel lam- 
po agli occhi: quello forte tuono all' orecchio , 
quello acceSo fulmine al cuore. Sfuggirete bensì 
voi il di lui incontro nelle Chiefc , ma egli vi 
raggiugnerà nelle cafe private: Declinerete la for- 
za de’ Suoi argomenti nelle cattedre, vi ferirà da 
i pergami: Ufcirete dalle Città, vi perfeguiterà 
nelle campagne, e baderà farli fentir da voi » 
per avervi vinti al partito di Dio . 

L’olf inazione del mal vivere, e del mal cre- 
dere è una razza di peccato pollo in fortezza , 
ben trincerato , e ben difefo , cu! fervono di mu- 
ra i mali abiti , per baloadi l' orgoglio per ri- 
tirare ripocrifia, per configliare il capriccio , e 
per governatore la cecità. Andate , sì , andate 
ancora uomini di tal fatta, quint’effenza di Fa- 
rifei, che hanno per offerta il difiuganno , c fi 
recano a riputazione il non mai convertirli , per 
non darfi a conofeere pervertiti . Or Antonio > e 
contro Eretici di pertinace ignoranza , e contro 
tirani di pertinace perfidia , e contro uomini , e 
contro donne , non foln peccatrici , ma il Pecca- 
to flerto delle Città, Antonio fela prefe, e tuta 
ti vinfe. Anzi quella appunto era la voce , e u 
fperienza comune , nella guerra contro qualfivo- 
glia gran vizio, foflc pubblico, forte privato , ba* 
Bar lolo , che Antonio prefentarte la battaglia per 
averne in pugno la vittori*. 

E fé tanta impreffione faceva quella lingua neglt 
oflinatl , quali furono un Borello Erefiarca , un 
Ezelino tiranno, ladroni di perduta fede , e di 
eroica iniquità * qual attrattiva , qual incanta 
credete voi , che efercitafie ae’ popoli d*»n rata 
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men felvaggio , d’ ingegno più docile, di coftu- 
tne pili difciplinato ? 

Tante , e tante volte videro divcrfe parti d’Italia 
quello prodigio di eloquenza . Entrar in Città 
popolatiflime pellegrini , e fóreftieri oltramon- 
tani , e non trovar le Città dentro le Città: loli- 
tudine nelle piazze , vedoviti nelle contrade, fi- 
lenzio nelle botteghe . Cittadini dove fiere? Arti- 
giani, Cavalieri, Dame , concorfi , palleggi , 
mercati , dove fletè fuggiti ? Come rtflano qui 
fenza cuflodia le cafe, lenza fabbri le officine , 
abbandonati full' incudine i martelli , e rotto ogni 
commercio ncllefieref Antonio predica alla cam- 
pagna , e tutta la Città c fuori con e(To lui. Cu- 
riofipoi i fóreftieri di portar gli occhi fui fatto , 
veggono alla lontana feender da’ monti, ferpeg- 
giare alle falde delle colline , sbucare da ogni fen- 
derò, camminar per le ftrade a truppe , ed a lun- 
ghe proceffioni uomini , e donne d’ ogni condizio- 
ne , d’ ogni età , chi a piè , chi a cavallo , con i 
figli, chi per mano, chi recatofi al collo , venuti 
molte miglia da lungi perla predica di Antonio. 
Stenderli poi, per quanto può ftenderfi l’occhio 
nell’apertura d f un piano, venti, trenta, e più 
mila perfone, e quivi folte, zeppe , affollate . 
fenza tende alla sferza del Sole, all’ infolenza de 
venti , al minacciar delle pioggie , afpcttar per più 
ore un povero mendicante, che lor deve parlare, o 
dal pendio di un colle , o dalla cima di un’ albero, 
o dalla punta d’ un faffo. Al primo vederlo com- 
parire, levar in alto le mani tutto quel mar di 
gente, buttarti colla fronte per terrai più prof- 
umi , inginocchiarti i vicini , alzarti in punta di 
piedi i più lontani , follevar quanto potevano 
in alto le madri i pargoletti lor tigli , dicendo 
loro, vedi là il Santo? c tutti in altJflimo tilen- 
zio llarfene pendenti le due , e le tre ore , da quella 
lingua celefte, con gli Angeli in efercizio di por- 
tar quella voce due, e tre miglia lontano , adat- 
tandola in accento ebreo agli Ebrei, in francefe a’ 
Franccfi, nel proprio oazional favellare ad ogni 
nazione: voce sì efficace, chefe le può applicare 
la virtù ofTervata dal Profeta nella voce di Dio : 
Vox Domini in vinate , vox Domini in magnificenti * , 
vox Domini tontutitntis dtftnum , vox Domini con- 



dall’ oftinazione di verun cuore, anche ebreo, e 
fenza fpezzarfi dall’ immobiliti d’ ogni odio , 
anche canino i fenza muorerti a pietà; dal letar- 
go di anime, anche incadaverite nel vizio, lèn- 
za fvegliarfi a contrizione. 

Imploravano perciò quella IiogOa , e da lonta- 
ne Dicceli le fuppliche de’ Vefcovi bifognofi , e 
fin dalla Sede di Pietro le indutirie de’ Pontefici 
zelatori. Imploravano quella voce, e le Ghiefc 
profanate dalle «reverenze , e le famiglie inquie- 
tate da inimicizie, t le Città infette dalle cre- 
ati e quella bella luce di serica palleggiava le 


terre , le Città , le Provincie , hentf adendo -, 
<y /aitando emntt : omnts , quantunque fcorreti 
nel vivere , omnts , quantunque ciechi nel cre- 
dere. 

Venga ora a ftringere , e a conchiudere il mio 
difeorfo San Bernardo , e porti feco quel bell’elogio, 
con cui egli llefTo già figlilo le beate memorie 
di San Malachia . Non cercate miracoli ( dice- 
va il Santo Abate) in quello uomo; Maximum 
mirnenlnm ipftmti fait . Ciechi rifvegliati alla 
luce, morti richiamati alla vita, mutiprofciol- 
ti nella lingua , non mi (late qui a ricantar i 
vollri decantati benefizi . E qualche cofa di più 
cicurar un’ Ezelino , d’ orgoglio fetapre indomi- 
to, che obbligar la fame d’uno ftolido animile 
ad aver pazienza un’ora più, finché lia pattato 
il Santiffìmo . £ qualche cofa di più (laccar 
gli artefici da’ loro lavori , i mercanti da’ loro 
traffichi , i cittadini dalle patrie , i figli dal le. 
no delle madri, le madri dalle figlie, che fiac- 
car i pefei dal fondo del mare per condurli alla 
predica. Majmt mìrataìam ipftmtt fnit . Un gio- 
vane di padri nobili , d’ indole generofa , di na- 
zione dominante , forte d’ ingegno , ricco di Tape- 
re, amabile di fattezze, inefercizjdi laico : un 
Angelo d’innocenza in purgatorio di afprifiìme 
penitenze : un Demoftene in filenzio , un Sole all’ 
ofeuro: una lingua miracolofa nel tacere, fopra- 
miracolofa nel ragionare, chiamata per eccellen- 
za il martello dell’ erefie , la sferza de’ tiranni : 
Antonio, sì , Antonio Mm)ms miratalum ipfomtt 

fnit . 

Che fe fu ordinario Itile della provvidenza 
Divina confervar intere , ed immortali quelle 
parti del corpo , che furono i principali Uro- 
menti dell’ eroico operare ; così la mano limo- 
liniera di Stefano Re d’ Ungheria , così rocchio 
pubblico di Lodovico Vefcovo di Toiofa , così 
il cuore tutto carità di S. Agofiino fopravvifle- 
ro immortali alla lor morte ; Viverai ancor tu 
dopo le fredde ceneri del tuo corpo, o lingua di 
fuoco, lingua qua tositi D*um kenedixìftì , ar- 
fui alitt Itntdirtrt dteaiUi. Bella chiave d’oro, 
che a tanti aprirti il Cielo, e chiuderti l’ infer- 
no , fulmine innocente* che non fapelli far male 
ad altri , fuorché al vizio , lafciando intatti , 
anzi migliorati i viziofi , che prefervarti dalla 
corruzione de’ peccati tante anime, neppura teli 
accolli la comune corruttela del tempo divo- 
ratore. 

Vivi pur immortale, non lololn te fteffa.ma mol- 
to meglio nelle lingue ferafiche de' tuoi Religiofi , 
i quali, eredi del tuo bel dire porteranno oltre le 
vie del Sole il lume di Santa Fede, e fpargendo il 
lor gloriofo fangue faranno al giardino Serafico 
unafctva di palme. Cinque Pontefici , trentacin* 
que Cardinali, Patriarchi, Arcivefcovi , Vefcovi 
a centinaia , fe parleranno ne’ conci fiori , nè’ Con- 
cili, nelle affemblee , faranno uditi , come An- 
geli di cootiglio , come fuccefiori della lingua 
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di Antonio, che accefa dallo fpirito di Dio fu 
Tempre fuoco . Se tanti fcritrori , benemeriti d’ 
ogni fetenza , empieranno le accademie di dot* 
trina , il Mondo di grido, le librerie de’ 1 or vo- 
lumi , faranno penne figlie della lingua di 
Antonio, ancor’ adeffo rnaedra a tanti maeftri 
che tiene a fcuola un popolo di Dottori. 

Fnalmcnre ogni lingua , che parla di Anto- 
aio, implorerà per ben parlare la lingua diAn- 


Uda , Regina delle fortezze e 
fortezza di tutta 1* Ungheria , fe- 
de anticamente della Religione, 
poi del Maonacttifmo, polfeduta 
da’ Re Santiffimi , poi profana- 
ta da' Turchi, venduta dal tra- 
dimento, mantenuta dall’ ollina- 
aione , fpefata dall’ creda , tenutali alla pruova 
di quattro fèretri Almi afledj , all' urto di mil- 
le inope tuo fi (fimi adulti , fatica di quali due fe- 
coli , occupazione di grandi eferciti , difpera- 
zione di quali tutti i Ccfari » Viva Leopoldo , 
Viva la Religione, Viva Iddio » è noflra. 

' Respiriamo pur una volta da quell’ afFunnofa 
follecnudine , in cui la difficoltà dell’ imprefa , 
la relìrtcnza pertinace degli alTediati, I’cfito del- 
le guerre lempre dubbiofecì teneva fofpeff.* Im- 
perocché, ellcndo, come afferma San Tomma- 
fo, eflendo l'uomo di fua natura più inchinato 
al timore, che alla fperanza ; benché il volto, 
l’occhio, e la lingua parlalTcroin pubblico con 
formole di ficurczza ; pur il timore dava in 
fecrcto delle male fpinte al cuore» e ( confer- 
iamo pure ) portavamoal di fuori volto da 1 io- 
ne , e al di dentro cuore di cervo, per una cer- 
ta , non vile no , ma amorola paura , che luol te- 
mere anche della fìcurezza , e d fficoltà l’efito del- 
le impreie , non per altro , che per trovare , chi 
ci faccia animo, c ci fciolga le difficoltà, e con 
ciò con fola rei. 

Or, anfieià follccite , fofpenfioni dubbiofe , 
amorofe paure, fvanite, dileguate , Buda evinta. 
E quel' argomento di allegrezza p.ù ragionevole, 
più or.e’lo , più abbondarne, più giocondo pote- 
va recarli , quanto una vittoria , grande , 
nobile, onorevole , fcgnalata, necelfaria alla ri- 
putazione dell’ armi nodre , alia ficurezza dc’le 
conquide già fatte , all’ imptgno di' tu ro 
il Crilliandìmo ? Vitto-ia comperata colle pre- 
ghiere, lagrime digiuni , c col più bel Lingue .li 
tutta Europa: Vittoria lafciatafì vedere luì anni 
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tonio ; Se pure per parlare di sì prodiglofe vir- 
tù fa bifogno di lingua , dovendofi a’ Santi di 
sì alta sfera per panegirico il filenzio , lo (pa- 
vento , e la difperazione di adeguarne il merito; 
badando allo flupore un cenno mezzo muto , 
che dica tacendo , Si jutrìt mìratul, » , y»ntrtri$ 
uintonium . Chi vuol miracoli, li cerchi più ia 
Antonio , che fuori di Antonio , perchè Maxi- 
mum miraculum ipftmct fuìt , 


fono per fluzziear 1* appetito , e poi fuggitaci dalì* 
m<ni .‘Vittoria dentata tanto tempo, creduta prima 
del tempo, differita si lungamente , acciocché all* 
fine ottenuta ci recafTe maggior piacere. 

Non v’è dato, o con.tizion di perfone gran- 
de , picciolo , nobile , plebeo , purché amico dot 
pubblico bene , che non defl’c in difparati di 
allegrezza. Abbiam veduti ardere in allegri fuo- 
chi terra , aria , e Cielo j « le Città tuttte intor- 
no , o con bronzi guerrieri imprimer nell’ acre 
tranquillo Viva flrepitofi , o fu gli organi con 
metallo più mite mandar al Cielo voci di rin- 
graziamento : Vecchi riguardevoli bagnar con 
lagrime leggendo i fogli apportatori di sì lieta 
novella, e il popolo più minuto, portata dall*, 
impeto, date’ in pazzie innocenti di fede , di giuo- 
chi, di balli, d’invenzioni dranc , e mirabili, da 
perdonarli all'edro , di cui andavano invaiati. 

Fra tante dimollranze di comune allegrezza, 
anch’io farò fentir oggi i mici fenfi a concerto ; 
e per non preterire la brevità rigorofamrntc pre- 
fcrittami, maltratterò la maeda , eia nobiltà di 
sì grande argomento , rifiringcndolo ad un fol pun- 
to , nel quale cercherò, a chi debba fopra tutti 
aferiverfi l’onore della vittoria. Egli c ben con- 
veniente r fe godiamo il benefizio , conofcer la 
mino benefattrice.per baciarla, per adorarla ^im- 
perocché é un gran merito di nuove grazie la 
riconofeenza delle antiche. 

Era da conquidarfi a Cefare quella Citta, 
che dimata da’ Turchi fatale al nome Codiano , 
e per la pruova di altri allcdi fuperba , e perla 
refillenza fatta due anni addietro orgóglio!*, 
aveva fatto fpargcrc per rutta Europa . s forfè 
credere a qualche inrereffato , temerario il pender» 
di foggiogarla. E’ il firo della piazza per natu- 
ra, e per arte inefpugnabile . Fer un lato 1* 
fervono i precipizi per trincea , per T altro 
il Danubio per forti : al capo un cartello di 
fcofccfo , e difficile accedo > al piede mura for- 
tuììne,. cinte raddoppiate, folle di dcrrr n t* 

v-tla- 


O RAZIONE 

PANEGIRICA, 

Detta nella Reai Congregazione dell* Entierro per la conquida 

di Buda . 




) 


\ 




Per la conquida di Buda. n 


fallirà , terreno contumace , e «lente ubbidiente 
*’ lavori di mano, porto follevato, e tutto a ca- 
valiere degli aggreflori. Sicché, le ad Alcffandro 
Macedone , mentre artediava una limil piazza , 
Arimazo Comandante fece dire, non fo. le per 
intuito, o per beffe, An Alexander velare pejfct , 
tal* interrogazione poteva farl ; z', Lorenefe , al Ba- 
varo, e a tutto refercito auditore, An G/r- 
mani -volar t poffent ? 

Aggiungeva/! al vantaggio del /itoli numero, 
eia qualità de'difenfori . Dio voleffe, foflero an- 
cora que’ tempi, ne’ quali il numero dc’Turchi 
fcrviva d’ impedimento a’ Turchi rtertì , appunto , 
come a’ corpi grandi la mole mede/ima riefee di 

f 'elo. Hanno erti imparato a nortro corto, nonfo- 
o il vincere, ma l’arte del vincere. 

E certamente diali quella lode al nemico ; di- 
fefa , nc più bella, nè più coragglofa, nè meglio 
intcl'a , ne più faviamente ordinata poteva farli 
dalla macftria de’ Crifiianl . Sortite genero!* , 
ritirate coperte, attcntazicne accortiflfma a tre 
diverfi attachi , con prevedere , equafi indovina- 
re le mine, gli approcci, gli artalti j oftinatilfi- 
mo faticar di , e notte in rimettere in poche ore 
il disfatto in più giorni, in crear ( dirò cosi ) 
e far nafeere dal nulla ripari anticipati, felve 
di palizzate, tagliate improvvife; l'coprire, c ro- 
velciar fopra i noflri gli attentati più occulti, 
aprir grandi mine a'nollri danni, /ventarle no- 
ftrealor favore. Nello feoppio delle nortreb r tn- 
be , nella temperila delle granate , nell’ aprirli 
delle mine , affumicati , alìbrufioliti familiariz- 
erarfi col fuoco, come detnonj; nella caduta del- 
le torri, conquidi delle mura, rovine di mezzo 
Il cartello, aver animo, non fo lo di foftencre, 
ma di offendere , gìuocando di fuoco, e di ferro, 
c di la(Ti per fin le donne, ei putti, fcaricando 
fopra noi le lor rovine, e gictandoci in cape,' 
non folo la morte , ma anche la fepoltura fotto 
le pietre. Ter fin gli Ebrei, nazione vile, e da 
poco, e avarirtima, metter manoal più potente 
ilromento di vincere, che ufar lì porta, e coll* 
oro alla mano pagar caro le vite, cheli efpone- 
vano , eie tede de* noflri, che riportavano ; con 
una voce, e rifolazione comune a tutti di vo- 
ler vender ogni palmo di quella fortezza a f»n- 
gue, c tenerli fin all’crtremo. Non fo , fe in al- 
tri farnofi artedi della Fiandra fotro il gran Far- 
orfe, o nelle Spagne al campo de' Mori, o nelle 

f i ù antiche memorie fiali veduta gentroGtà , e 
nerepidezza maggiore. 

Nè quella era folamente fortezza d* animo < era 
nectllìtà, era difperazionc . Una mala politica 
per vincere ufa la tirannia Turchefca con i Baf- 
sà Comandanti , ed c , di ratmirlc difefe fopra 
le terte loro, denunziando loro o l’a'loro, o il 
laccio, o la vittoria, ola morte. E perche ( co- 
'me ofTcrva faviamente il Filofofo ) non v* è cuo- 
re più arrifehiato a* pericoli , quanro un difpe- 
rato , e niun braccio mena colpi più fpaventofì, 


quanto chi combatte, non fol per vincer*, ma 
per vivere; fate conto, Signori, quali dovevano 
eflcre que» difenfori , ne’ quali combatteva non 
folo la ferocia nativa, non folo il defio di glo- 
ria , il zelo della loro religione , la rabbia contro le 
glorie Auflriache, mala neccrtità, e la difpera- 
zior.e, amendue furie, che cangian gli uomini 
in tanti Cerberi dell’ inferno. 

Eppure, o magirtero della vortra condotta, Ini 
vittifl.mo Carlo di Lorena ! O generolìtà della 
vortra intrepida gioventù! O voi tutti, grandi 
guerrieri, reliquie del fècolo degli Eroi! Una 
piazza sì forte di fito , sì provveduta di viveri, 
di munizioni, di danaro, di ripari, con tanti Sol- 
dati dentro, forti, agguerriti, arrabbiati, edi- 
fpcrati, col foccorfo prefente, numerofo in fat- 
ti , e accrcfciuto un terzo di più dall’opinione, 
col primo Vifir in perfona , la cui prefenza 
equivaleva quali ad un'efercito , rifoluto di but- 
tarli a perdere, perchè Buda non li perderte. E 
ciò non ortante, in veduta al nemico, a difpct- 
to di tutti 1 tentativi , sforzar gii ultimi ripa- 
ri, fuperarfi la gran forti , toglier raccerto agli 
auliliarj , le diffefe agli artcdiati, penetrar a vi- 
va forza in poche ore nel fatale ultimo recinto , 
c piantar fulle rovine in mezzo a queU'inferno 
di fuoco, di fumo, di polvere, frale Àrida di 
chi aflaliva, di chi cedeva , di chi fuggiva, 
piantar, dico. l’Aquila Imperiale, eia Croce; 
e quali ciò forte poco, allo ficrtb tempo , prelì 
i porti opportuni in campagna, difpofte le fqua- 
dre, prcfentar’al nemico di fuori la battaglia, 
• infultarlo, acciocché fi avanzarte : Quìi eli 
hit ? Qnit t/l Ór laudaltmus tum , fedi eniìrl mirto • 
bilia . 

Qui* e/l hìcì Ve lo dirò: ma prima udite. Car- 
lo V. Martimo Imperatore >, cimentandoli coll’ 
armata di Sartonia , e ottenutane gcnerofa vittoria, 
fu veduto alzargli occhiai Cielo, e dire; Veni , 

Vidi , [ed Deus vitìt . 

Gloriolirtimi Principi Comandanti , Colonnel- 
li , Capitani, e Guerrieri, l’andar’ all’ all'alto fu 
vortro, voltro il combattere , volìroi! /udore, e’I 
lingue, che fpargcfte; vortro tutto il patire, e 
i’ operare , ma la vittoria , maggiore affai d' osni 
vortro. ed* ogni umano operare, fi deve a Dio; 
nm lòlo , come a cagione univcrfale di tutte ie 
cole, ma come di agente ffccia.’ifl'uno di quella 
imprefà. 

Se diamo fede alle predizioni anticamente fatte, 
c piamente credute , non può non effer venuta 
dal Ciclo quella vittoria, che dal Ciclo fu ri- 
velata : ma per prender più alte le morte dilcorro 
così . 

' Una grande uniore di animi, chetutti d’ac- 
cordo colpirino ad un’imprcfa grande, e dif- 
ficile, non può venire, ft non da Dio. Imperoc- 
ché, ellcrdo tutti uomini, e liberi ,e diverfi 
fra di loro di umore ^ di gerì.-), e di co.llume, 
con le invidie, gare, c particolari iatcreffi, che 
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nafcono nel noftro terreno, e tutto lo mettono 
m dividerne» è imponìbile, che fi unifeano nel 
parere , nel volere , e nelle intenzioni , le una 
mente e una mano fuperiorc all’ umana non li 
tien accordati. 

Coi, fiderate or, Signori, la univerfal concor- 
dia di tante nazioni , di tanti Principi , Padroni 
di Stati, Capi di Provincie , Grandi delle Spa- 
gne, andati vittime volontarie al campo Catto- 
lico: confidente l’unione de* capi tra loro , de’ 
joldati co' loro capi, degli ftromenci colle cagio* 
ni principali , non ottante la difficoltà dell’ im- 
prefa , e la poco favorevole riufeita di due anni 
avanti. Confiderate l’eftro comune degli Uffizia- 
li , e de' (empiici foldati in correre agli aflalti 
con impazienza, e quali 'ditti con rabbia di far* 
fi uccidere, con fremere al legno delle ritirate, 
brillar di gio)a al legno degli alTalti , con una 
prodigalità di fangue , non dico vile, e plebeo, 
ma nobile, e principesco , vergognandoli i primi 
primi di ritirarli Senza qualche (erica | chi con- 
fiderà, dico , tanta unione di pareri, di Spiriti, 
d’ intenzioni , e dt sforzi non può non con- 
chiudere efler opera di Dio . Or , come dal- 
la combinazione de’ pianeti favorevoli conget- 
turano gli Attrologi il buon dettino delle cofe 
di quaggiù » alla combinazione di tanti (piriti 
guerrieri , ordinati da Dio , come potentittìmo 
mezzo, come poteva refillrre l' attediata Città , 
quando ancor fotte Hata a! doppio forte , e rin- 
forzata di gente? 

Ma , le P unione di tanti voleri prova ad eviden- 
za la particolar attinenza di Dio a una tale conqui. 
Ila i molto più lo convincerà P argomento uni, 
co , che mi tetta a fare in quella materia . 

Io non (ono , o Signori , di quel genio di eon. 
dur Dio per macchina, vietato per fino a’ Poeti 
nello fcioglimento delle loro Savoie fenza forzo- 
sa neccttità : me Diut Inttrfit , nifi digit** vindi- 
et nfdus. pure con cento elempj delle Sacre Scrit- 
ture con un tetto In ritminii nel libro primo 
de’ Re al capo fecondo , abbiamo , che Dami, 
nms mottifitat , & vivifieat , dtducit ad infitti , 
£• rtdutit . Diminuì paupttim f»tit , <5* ditat , hu~ 
mthat , & fubhvat . La politica , con cui Dio gover. 
nai Grandi, egiutti, è di abballarli; e poi a pro- 
porzione dell’ abbattimento Sollevarli j affliggerli 
per eSercitare la loro tolleranza , e a proporzio. 
ne delle loro affi noni consolargli i umiliargli , e 

Ingrandirgli, kumi/iat y iyfukUvat. 

Che mal concetto avrebber formato di Dio gli 
empi, le fi fotte contentato (ole di liberar Vien- 
na da’ Turchi ? Gran benefizio veramente, (per- 
donatemi, fe così parlo) gran benefizio , che Dio 
avrebbe fatto ad un pii (lìmo Celare , con re- 
ttituirgli ilfue , e non Ufciarlo perdere. OI, 
tre il non perdere , Dio era tn certo modo debi- 
tore alle fue promele di grandi acquitti , cioè a 
dire propo' lionati a’ pericoli , alle miferie allp 
tribolazioni. 


n ?g ir icl ; 

La capitale dell' Imporlo Vienna pericolò j duù: 
que acquiftifi Buda capitale dell' Ungheria . En- 
trò il Tartaro tterminatore nelle vtfeere dell’ 
Auttria i entri adunque Cefare vincitore nel cuo- 
re dell Ungheria. 

Qual faccia di mifer/e fu allora , quando , paf- 
fato da’ nemici il fiume Rab , e fotprefi all’ im- 
provvifo i poveri abitatori, altri furon divorati 
dal ferro, altri dal fuoco, altri oppretti dentro 
le cafe , altri condotti in mifera ferviti* ! quelli 
poi , che trovarono fcampo colla fuga , volgo , e 
nobili alla rinfufa , favie marrone , miferabili 
vecchi, donzelle innocenti, affiitre madri con i 
bambini, chi recatili in collo, chi flrafcmati per 
mano, chi lafciati andar difperfi per la campa- 
gna, e per li bofehi a cercar, dove porre in fi- 
cpro la povera vita , che altro non avevan d* 
avanzo, mordendoli di dentro la fame, di fuori 
il fuoco, d’appretto il ferro, dt lontano il peri, 
colo, co* precipizi avanti, e ’I Turco alle (pal- 
le, fenza fofieeno, lenza ricovero, fenza fpcran. 
za , fenza conuglfo ! Di tanta ttrage , confittone, 
fcompiglio, di cui fu fpettatore, e fpettacololo 
fletto Celare , fuggitivo anch’etto, e ramingo col- 
le picciole, e innocenti fvDeft* de’ Suoi figli , ri- 
cevuto , come fi potè fiotto un povero calale , 
mifero ricovero di sì grand’ anime; di tante ro- 
vine, e afflizioni , tomo a dire , era egli bafte- 
vole rifarcimento , ripigliar I’ Auttfi* » fottener 
Vienna , ritornar le eofe a fuo luogo? 

Eh! non è ricompcnfa di tanto male il puro 
rifacimento dei danno . Acquitti dovea dar Iddio, 
e grandi acquitti: il Mirtifitstè pattato,- tollera, 
to è di già l’ hupuljnt , e ’1 paupinm fatit i re- 
tta il vivifieat , il fubhvat , il ditat , ut fohum 
ghtì* tene at . La prefa di Buda e giuttizia , sì , 
giuftizia, che Dio fa alle fue promefse, e ricom. 
penfa proporzionata alle umiliazioni di Cefarc il 
Pio, il Giulio. 

E notate, o Signori, che mj fure tenga Dio nel 
ricoropenfare . Fugee Daviddp mal’ accompagnato 
per fubita ribellione cacciato dal foglio: per fi- 
no un’ infoiente del popolo, chiamato Setnei , fi 
piglia ardimento di maledirlo. Taci, lingua in- 
grata. No, lafciate, che mi carichi di maledizio. 
ni» ripiglia Davidde. Dimitti **m , ut maledi' 
taf , fi fitta nfpinat Diminuì , O* riddai fanum 
pti maledigli*»* : Oh non (apete , qual molcipli. 
co di gloria mi frutterà preSso Dio quello dif- 
pregìo ! Giace al fondo degli abbafsamenti umi. 
liato Giobbe» feotite, che ricompeufa n'ebbe. Non 
folo fu rimefso nel primo fiato , m* Addidir Do- 
minai imnia , fuerat J*i duplici a , duplicati 
gli armenti, raddoppiati i fondi, due voice tan- 
to 1’ entrate. 

Udite quelle mie ultime voci , Auguftilfimo 
Cefare; uditele, Sereniflimi Principi , odale 4 
Mondo *u:to: Addir Dimimmi Calati omnia , f ma 
f*eta*t , dupltcia . Generofi guerrieri , non depo- 
ponete no quell’ armi sì pie , *i fante , lì gencrofe: 

ombra 
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ombra di difpareri , o ruggini d’ invidie non 
ifciolga no sì brlla orditura, e lega di cuori fat- 
ta da Dio , finché non fi raddoppino a Cefare 
gli Stati, le Provincie, i Regni , e le glorie . 
E voi Capitan generale delle milizie celelìi , Mi- 
chele, jfe, due anni fono , fe udille in quella 
Rcal Congregazione canti di giubilo per la li- 
berazione di Vienna, e quell’anno udite voci di 
rigraziamento per Buda conquiflata i non mi tor- 
nite un altr’ anno lenza nuovi accrefcimenti di 
gloria a Cefare, della Chiefa alla Religione, di 
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Regni a Dio. E voi, nobili ftìrni Congregati ai 
onore del Santo Sepolcro , olere la comune alle* 
grez za, abbiate la vollra propria . Ogni paefe » 
che al Turco li tolga, c un palio verlo il Cal- 
vario. Il gran Carlo di Lorena, fangue de’Ba* 
gironi, e de’ Baldovini , giungerà forfè ancor li, 
dove giunfero i fuoi maggiori. Egli è il brac- 
cio di Cefare , il fabbro delle comuni allegrez- 
ze , le quali non mancheranno mai mai , finché 
vi faranno Carli di Lorenna in campo , Aulita- 
ci nell* Imperio , Innocenza in Vaticano . 
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PAREN ETICA, 

Per l’efequie ordinate da Carlo II. Re delle Spagne a i foldari Defonti. 

Jujli-u , & pax ofculatx futit . Pfalm. 84. 

Mortuo ne probibeas grattini . Ecc). 7. 

0 Signori 



^3-^ Engo Oggi , 0 Signori , non gu 
w “ con titolo di Oratore fupplicne- 
vole a porger voti* ma col nome 
di efefutore rigorofo a prender 
un debito giurto, antico , liqui- 
do , e ingannabile. 

Sono poto men di trent’ anni , 
che noi fiamo al podcrto d* una bella pace . Le 
Città noftre , i borghi , i villaggi pieni: e po- 
polati; i terreni in ogni parte colti , e abbon- 
danti 1 bofehi inciviliti , e aditomeli icati a ren- 
der frutro; tutto Io Stato merto a bei palazzi , 
e ville da’ Principi in feno all’ abbcm lanza di 
viveri, alla fìcurezza de’ traffichi , fuor d’ ogni 
fpavento di feorrerie» di forprrfe, e di affa hi . 

Le guerre , brutti temporali , e minacciofi , 
quante ne hanno delle flranezze d’ intorno a noi 
rovinando , incendiando , fpopo'.ando paefì , cer- 
tamente non inferiori al nofho in ogni forte di 
beni ! A noi le guerre fi fono accollate folamen- 
te in ifcrlrco fu i fogli per pafeere lacuriofiti, 
c meritare da un cuor gentile la compartìonr . 
Altiove cafe , e ville di il rotte: noi in fabbriche 
fotituofe. Altrove nobili titolati , onorate ma*ro- 
ne , figli orfani, lenza tetti, e fenza pane : Ap- 
preffo noi i poveri fterti cresciuti in facoltà. Al- 
tri in fuga , in fcompiglio : noi in delizie , ed 
in ripofo abbiam goduto il bel tempo , che fi 
godettero già gli Ebrei folto il pacifico Saloma. 
nC, H»bìt*Ì0tjH* Jttd* , O* ljr/tcl al’ftjHt timori 
mito , MnufquìfqM' fub viti fu» , C J*b fitto 
fu 0 . 

Or, fe la Spagna , cui la furia della guerra 
apprefsò da vicino la fiaccola; fe la Fiandra , ove 
fi accefc tanro di fuoco, hanno con pompa , e 
madia di funerali onorato il nome, efuffragate 
le »nimc de i'oldaii fuoi difenfori > che dobbia- 
mo far noi, che abbiam gòdut? il bel ferenodi 


pace, mercè di che tenne lontano il temporale 
minacciofo, o divertendo altrove le forze del ne- 
mico, o tenendolo a bada occupato in altri ci- 
menti , o facendo come gli Spartani de’ proprj 
corpi argine, perchè non s' avanzafle verfo noi 
il fanguinofo torrente? 

Anime forti , c guerriere, cui buona parte dob- 
biamo li non aver avuta la guerra in cafa,fìcchè con 
pochi foldi di paga mifuraca fono ba fievolmente ri- 
compcnfati i voftri fudori , i voftri (lenti , levoflrc 
vite , chea noi mantennero l’ozio ,e 1’ abbondarla: 
griderò oggi giuflizia per voi; e tanto di giudizi.! 
pretenderò , che s’uguagli alla pace, che abbiam go- 
duta onde porta dirli .Jufriti» , cr p*x ofculatifunt. 

E perchè i fieri Interpreti delia Scrittura fopra 
quel parto dzU EcckCiiftico^iertuo »eprobib?0s g'M- 
r/jrm,due offiz) fra gl'altri intendono doverli a'detor- 
ti ; l'uno memoria al nome, l’altro fuffragio alle ani- 
me, il nome de’ faldati defonti fi confegni pure alla 
gloria ,che , mercè la loro fedeltà , e ilìor valore, li 
faccia fempre vivere in terra;ma l’anime fi diano alla 
giurtizia , che eligendo gratitudine , e compartì -ne , 
le faccia fempre vivere a! Ciclo . Gratitudine, e com- 
partitine fono parti della giurtizia .come la fedeltà, e 
’1 valore fono compagne della gloria . Da quel fune- 
bre apparato, la gloria parla agli occhi, e da un 
rogo ,’uminofo accenna lo f'plendore dovutoa’foldati 
fori i , e fedeli ; ma la giurtizia parlerà al cuore, e da 
un rogo penofo proporrà la gratitudine ; e lamiferi» 
cordia più dettamente dovuta all' anime de' faldati 
benefattori, e bifognoù. E quella è la paga della pace, 
querto è il debito , che io pretcndo.accennaro mira- 
bilmente da S Agoftino fopra il Salmo citato , B°»0 
rei rfi pax, fed fac ju/iiiiam; quìa jufiiti0,& p0x efeu. 
ÌA nturfe. 

Non fi apprende mai tanto 1 ’ utilità, e Firn-* 
portanza d* un qual fi fiagran bene , quanto allo 
ra , che ci vieti tolto, perché le cognizioni ff erimen- 
tali , 
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* SSS2 f ° n m0l , t0 ^rfe dalle fpecula- delle guerre, faremo noi men tenuti 
a attrattive j c meglio fi conofce la luce in ria al nome, e di luflfragio allo 


uve 


e di 

fpirito ? 


già* 


inten la un r.Vrn i° * da * VC l C ’ j^ e . non nc Non efea mai dalle murad:lla noìl^a <_ittà ver* 
fi loilofandn r> fi n . cenr «n*. che vadaci (opra fo, quella parte, c eh’ U prima a vedere , e ad elTer 
iVmnw fin-,’;^! 'Fi! (c faccia Dio, che Ha veduta dal Sof nafeente, che , non miri con al- 


iempre finzione) fingiamo, che la guerra i come 
ci ha moftrau di lontano la faccia , l’ avelie 
apprettata a noi , e ci avelTe, non già inceneri- 
ti , ma ben (cottati; ci^ gitteremmo fopra i le 
polcri de foldati difeniori , e legnando quell* 
olTa fpolpate, avanzi del ferro, e delle fiamme,. 
Ecco , diremmo , a cui dobbiamo non efier an 
dati m ulti na ( rovini , Mi/ tricot dipi nomini, c 
anlieme v^lor veltro, fui* non fummus tonfumpti. 
Si inoltrerebbero da’ vecchi padri a* figli crel’ccn- 
n i tutelari della patria ; a tele , a cedri , a 
marmi , le ne confiderebbero!' itomi, e i ritratti : e fe 
per avventura il bifolco s’ incontrale infra il 
lolCo rn qualche 1 avanzo di fol dato defon to, da- 
rebbe lepoltura atrofia affaticate, e pregh-reb- 

ba W a ^° Fpi rito , una volta abitatore di 
quelle fpoglie. 

Or, cari Signori, correggiamo 1* immagina- 
«ione, e diciam così. Magare fu il benefizio, 
che Orazio Coelite fece alla patria c*I tenerci 
nemici, che non s'apprelTaircro a Roma , che non 
ni quello di Manlio in difcacciare i Galli , 
gii entrati nel Campidoglio . Maggiore da tut- 
ti i Teologi è conolciuto il favore fatto a Maria 
Vergine prcfervandola dalla colpa originale , che 
non laribbc flato purificandola già macchiata . Co- 
si molto maggiore è l’obbligo, che avete, o 
Mi aneli, a defonti foldati , che in gran parte 
T* tcnn £ r o lontano il fuoco della guerra, che non 
le accefo nelle volfre vil'cerc Tavelfero fpento cor 
proprio fan«ue ; pcr chè le guerre cofiano fem- 
pr 5 11 " grotto contante, ancora chi vincer 
e lono fomiglianti a’ fiumi , e a* torrenti, che, 
Jc allagano le campagne , ancorhè poi lì ritiri- 
«o nel proprio letto, vi lafciano la fame , e la 
lterilità per fegno di effervi flati. 

Degno d'eterna ricompenfa giudica il fitofofo 
enere quel benefizio, Q*od *d fnlurtm , virsm - 
9" e . Tuendam ptrtintt , nel libro primo della Rec- 
torica, e nel fecondo, degni d' eterno amore Ili. 
wa efleregli uomini forti, perchè fono libemlcin 
JmÌHtti E Livio ( Dee. i. Lib. z. ) narra , che 
al foprannomato Orazio, perchè tenne i nemici 
di la dal fiume, oltre il primo a nome del Pub- 
blico, no vi fu Cittadino Romano, che no ’1 

riconofireffe * n Particolare con qualche dono 

togliendoli alcuni di bocca flefTa il 


j | «4 pane y 

darlo, non gii al Liberatore, ma (dicevano cf. 
fi ) al conferitore della patria , e della pace . 
Gr * r * fr Z* tMitnm virtutem civitmt fuit , ftntum 
in ctmirio po/ìts ; e poco appretto, in mngnm int- 
p’M fra domefticit ropiit unufquifqut ti mtifuid ,frau • 
d*ns ft viti* /ho., conntltt Or, a chi ci difefe 
con si util maniera in difefa , che neanche ci la- 
mé lentir il tuono, non che provar il fulmine 
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tiilìmo fmtimento della pietà Milanefe la compaf* 
lione .durata già per tant’anni verfo i poveri de- 
f>nti nel contagio. Vcggonfi divote croci regnar 
il campo, ove ripofano, e fontuolo tempio per 
celebrar facrifizj a lor fuffragio, frequenti pro- 
celìioni d’ogni età, d'ogm le fio , accoppiate , c 
fchie'ate con bell’ ordine pregar l'eterna requie , 
a chi ivi giace : Fegati pii , lovvenimcnto abbon- 
dnate , cere ardenti , flendardi , immagini , efequie 
pompofe , limoline continue in lor lo ccorfo .* nè 
coll’ invecchiarli degli anni s' è mai ftnlnuita la 
pietà : e benché ormai manchino ne’ gran fepol* 
cri le offa sfarinate dal tempo,- tuttavia guar- 
diamo pietofamente r fepolcri Udii. Eppure, nè 
da quelli lì fparfe' fanguein tioffra difefa , né lì 
diè la vita per comun bene , nc erano affoldati al 
fervizio del nofti-o Re, nc militarono a beneh- 
zio comune r T^ec libimi tt in fmlurt.- 

Dico di più . Non lungi da quella Chiefa v* 
ha una Bafilica, nobile, maelìola.c ben dotata 
di ampie rendite, ove dal primo primo far del gior- 
no fino al piegar del meriggio- li offrono fa* 
crifizi propiziatori , e l’olcnni- con pompa , c‘ 
maellà di tu-erali ; c fi pregia il fiore della no- 
biltà Milanefe, niella in bianco vellire , accom- 
pagnare, e fuffragare con ifplcndore di pietà i 
ladri , i malfattori , gli affafiini , i (anguina- 
r), i nemici del ben comune , avanzi di galee, 
rifiuti degli crgallolr, e delle carceri, feccia d* 
uomini , difonorr delle famiglie ,. vitupeM del 
parentado: tanta pietà trova- in un cuor nobile, 
e gentile la necelfità di un bilognofo’, ancorché 
infame. E i poveri foldati defonti, impiegati in 
efcrcizio sì nobile, qual’ è quello dell’ armi, si 
utili al pubblico , che fono il foffegno de’ Re- 
gni , e de’ Regnanti, che per il comun bene fan- 
no il fommo , che poffa farli, thorit*- 

lem nemo hnbet , ut mnimnm fu*m ponmt' quìi 
prò umieis fuìs, non dovranno avere quel futtra- 
gio r che fi gitta dietro per fino- agli affafiini ?■ 
ficchc pollano dire con verità: Meglio era per 
ranimcnollre difertar patii , fvaligiar pafiaggie- 
ri , trar (angue innocente dalle vene de’ poveri , 
toglier l' o-^or alle cafe , le foltanze a’ padroni , le- 
vile agl’innocenti ; che almeno Itrozzati fu un 
legno infameavremmo qualche fuffragio , qual: or 
non abbiamo, forti, egmerolì, e benefattori del 

P ubblico. Ci tornerebbe più a conto effere lìa'iri- 
elli.che fedeli al noffro Principe, morti infamenr a- 
te per la giullizia , che valorofamente per la gloria. 

Di grazia, cari foldati defonti.cari benesta- 
ri , di grazia non ci dite di quelle cofe , che ci 
farete coprir il volto di co'if-ifione . La gratitu- 
dine, prima parte della giullizia, pirla, e par* 
la alto in favor vollro; i benefizi, che ci ave- 
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u fatti, ci attediano per ogni pane»* .ci ri- 
cordano ciò, che dobbiamo. Siam obbligati per 
per legge .a voler .bene , e a proccujrarlo fin a’ 
nemici > immaginatevi , che faremmo ad amici , 
c a’ benefattori di quella forte: Bina rei tft 
fax i fa(Lmnt ju/htiam , fui* juftitis, & fax cf- 
tuia* tur ft. 

Ma fé il benefizio ha parlato sì forte a bene- 
fizio della milizia defonta , parlerà più forzo fa- 
me tue la neeelfità , efiendendo verfodiyoi lama- 
no , dirà colle parole di S. Agoftino , Da futi ititi . 

Il foccorfo a’.bifog'riofi non .è Tempre, come 
volgarmente fi crede , atto di fpontaneacompaf- 
iìone: può crefccre la neeelfità a tal diremo, che 
efiga il benefizio , non come benefizio , ma cor 
me debito . E S. Agoflmo im nrminit nel li- 
bro Vi dtfcìfhn* Clrijfian* .chiama fidamente in- 
giufio, chi avendo delizie , e ricchezze foprabbon- 
.danti, lafciainellremcanguflie il povero bifognoio. 

Or fe io in quella feconda parte del anioxlif- 
corfo mi prometterti di provarvi, tra rutta la 

« ran malia de' poveri defunti non avervi i più 
ilognofi di que’poveri foldati , .che dono nell’ 
infimo grado della milizia , non farebbe quello 
argomento, non dico da muovere, ma da sfor- 
zar la mano a lovvcnirli ? 

Non v’ha d* ordinario uomo così infelice, cui 
manchi al fin della vita ujio Aracelo per rico- 
prirli i e quando non v’ abbia altro , la terra del- 
la madre comune riceve nel Ino fono , chi dal 
fuo leno ulcì, e lo cuflodjfce, come depofito 
dall avidità degli uccceli dell’aria, e dalle fie- 
re del befto. t er fin il mare ingordo fi fa co- 
feienza di ritenere un cadavere dentro le Tue 
ma'te, e poco a poco per centinaia di miglia 
fpinsendo a terra , sforza le Tue delle arene , e le av- 
vila , e le obbliga al pio effizio di ricoprirlo. E 
/e leggerete le faiire più affilae. le dire più Invi 
perite, troverete, tra gli cflremi mali, che fi 
•mandano a’ più odiati nemici, uno erter queflo, 
J aitai fine Jttntrt ftpuhlri. non vi fu mano pie 
jrofa , che, latto cadavere, ti ricuop a . 

A* orda ve ri poi de’ fedeli Cridiani xievefi fcpob 
tura Ecclefiartiaca ; si perche rjpofino in feno alla 
Chiefa madre i figli , che ella iriceyette appena 
nati al facro fonte / «ì perchè vengono a pane 
delle orazioni, che fi fanno nel luogo facro da* 
fedeli militanti, anche i fedeli trapa/Iati . 

Or, benché la carità de* Comandanti ufi do- 
po il fatto d’ armi far ricoverar i cadaveri ; quan- 
ti però per recediti ne celiano in abbandono 
Tulle punte de’ bacioni , nelle rovine d’ una mi- 
na, o d’una breccia, infranti, fminuzzati, dif- 
perfi , confu fi gli uccifi con gli uccifori , e tal- 
volta fedeli con infedeli? E dove qui .in Mila- 
no , predo la nobi! Bafilica di S. Stefano, il fan- 
gue fledin de’ foldati Cattolici uccifi, avvoltoli 
in una ruota fi divi fe dal fangue Arriano, e 
corfe cercandoli la tomba io Chiefa: e fopra il 
facro monte di Varcfe leggiamo per Divino miracc- 
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lo efferfi rivolti tutti i cadaveri degli Arriani 
col capo in atto di morder la .terrai e que’dc’ 
Cattolici col corpo lupino in atto di mirar il 
Cielo i provvedendo Iddio con legni flaordinarj 
acciocché potelle darli fepoltura Ecclelìallica a’ 
fedeli guerrieri. Quanti poveri foldati giacciono 
abbandonati, Dio la dove lepolti, Dio fa come, 
nudi, « talvo'ta fpogliati Sventrati , e calpefta- 
ti, confufe olla battezzate con le infedeli , e tal- 
volta colle irragionevoli , fenza onore al corpo, 
lenza cjuel refrigerio allo fpirito, che fi trac- 
dalie orazioni del luogo facro ? 

Nc men afpro governo di quello, che abbia- 
no i corpi in terra , hanno le anime nel Purgatorio . 

Lo flato delle anime nell'altro mondo corrif. 
ponde a puntino alle opere della vita prefentc : 
oosì richiedeva la buona giullizia , .così ci la* 
fciò per articolo di fede S. Paolo Apportelo, 
Qua ftminavtrit homo , Ite d? metti . Per l’altra 
parte il primo cognito , che s’impari nella fcuo- 
la della povertà , c il non arroflìrfi di comparir 
bifognofo per effer compatito. 

Guardimi Iddio dal lofcrivermi mai al detto 
del Poeta lucano. Trulla fitt, pitta/fut vìrit , 
fui cafra fe quunìur . Se vogliamo cercare laSan- 
•tità fra’ foldati , ne troveitmo più, che in qual 
fi fia grand’ordine Religipio, Santi Nicoltra- 
to, Antioco, Santi Vando , e Gorgoglio Mar- 
tìri di Campo generali , S. Gordiano I.uoeotc- 
ncnte-, Colonnello S. V ardregifi o , Capitani a 
piè , e a cavallo li Santi Andrea, Gordio, Ma- 
rinone, Marcel/o, Cornelio Centurione , Teo- 
doro, Sebartiano , Quirino i Alfieri $. Efuperio, 
S. Giuliano.- e perchè non fembri povertà il 
contargli ad un per uno, S. Vittore con tanti 
compagni loldati, S. Maurizio, con tutta la le- 
gione Tebea , e diece mila altri foldati tutti 
in un corpo, e tutti Santi / e tutti quelli die- 
dero una folcirne mentita al citato Poeta ; emo- 
tìrarono, che la pietà, la giutìizia , la fedeltà, 
e la religione ebbero , ed avranno fempre luogo fra 
l’armi, e che Dio fletto fi pregia in più luo- 
ghi della Scrittura di chiamarli amonomafìica- 
meme il Capitan Generale degli eferciti , £gt 

Deut txtrciiuum . 

Pure, con tutto quello , non può negarli, cric 
la vita militare ron fia ex genere fuo occafìone 
di molte colpe. Spada al fianco, armi alla ma- 
no, fpiriti guerrieri, occhio afluefatto a veder 
fargue , orecchio a udire ftragi , a poco a 
poco addomcrticano l’animo acontefe, a ort i li- 
ra , a lunghe inimicizie, tutte piaghe della co- 
feienza , e tutti debiti da feontare. la libertà 
poi del vivere, certamente ella è maggiore del 
comune de’ Cittadini . All’aperto in campagna, 
in paefe talor nimico, ove la crudeltà , Io feem* 
pio, gli oltraggi, anche a’ luoghi facri, le vio- 
lenze alla roba, alle vite , all’ onore fembrano par- 
te della vendetta , e frutti della vittoria. Aggiun- 
gali di più l’ozio nc' quartieri, e ne’ prefidj con 

tutta 
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urna quella ferie di peccati ; che porta fe co 
la vita óziofa maflimamente in perlonc per lo 
più fciolte fpiritofe , e giovani » ne’ quali 
bolle il fangue , e le paffìoni non dormono . 
Aggiungali l’ effer tal volta in medio rationis 
prato , mirti) iati per necettìtà con perfone di 
varie , e talora di niuna religione , con tut- 
to quel male , che può inlegnare , chi non 
ha fede • Aggiungafi per ultimo in alcuni 
la povertà , aitai la eftreuu penuria , coni- 
gliera d’ ogni mal attentato , le quali , ed 
altre molte gagliarde , e continue occafìoni , 
quando s’ incontrano con ingegni fvegliati , 
vivi , e fpiritofi , quali lon d* ordinario i 
giovani anime (Tj al foldo , che non fono i più 
freddi , e modelli del mondo , con una edu- 
cazione proporzionata all* efercizio dell’ armi i 
ben vedete di quante colpe ponno facilmente 
taricarfi . E perchè comunemente fi dà per 
fatto ciò , che è molto agevole a farli , e fi 
fpende per vero ciò , che ha molto del verifi- 
milc « fate voflro conto , quanto porti da fad- 
disfar all' altra vita un faldato , che fi lafcia 
guidare dalla furiofa corrente delle occafìoni. 

E fe colagglù fi paga tutto Vfqut ad mini- 
mum quadrantem ; hanno bel gridare i rtrfchi. 
ni m'ftrtmini mti , tni/ertmini mtì falum vos 
menici mti ; qui* monne Domini tetgìt »os . Han- 
no bel pattare anni , e poi anni , e poi deci- 
ne , e poi centinaia d’ anni , e trovarli Tem- 
pre in un mar di fuoco , fenza veder ancor, ter- 
ra , mirar tutto di ufeir dalle flette comuni pe- 
ne , or un cavaliere per le limofine , che fe- 
ce, or un negoziante per i legati, che lafciò, 
or un’artigiano per le preghiere de’ fuoi cìome- 
flici , or un’ arrollato fatto le ftcndardo del 
Rofario , o di qualfifia Congregazione per li 
fuffragj de’ confratelli , con Angeli fempre in 
motta a recar nuove di confolazione , e di fuf- 
fragio a quelli , e a quegli j e ad etti non mai 
un amico, che fi ricordi , non mai un Requiem, che 
loro fi die*, con tal dimenticanza , che talvolta, 
dopo molti anni di Purgatorio , da' parenti fletti 
neppur fi faprà , fe i figli fletti fian morti , 

E quello , Signori , è l’ ultimo fcalino , o di- 
rò meglio, l’ abiffo della mifericordia : Ettere i 
faldati gregarj, de’ quali principalmente favel- 
lo, eflere , dico, benefattori del pubblico , cftrc- 
mamente poveri nel corpo, e nell’ anima, cper 
aggiunta effe mìo da tutti abbandonati. 

La fine de* ioldaci ci viene avanti gli occhi 
lotto quello bel nome di morir per la Patria , di 
dar il fangue per la gloria. Or, come un po- 
vero ben veftito non truova credito delle lue mi- 
ferie , cosi certe morti fpeciofe pajono piuttofto 
da invidiarli , che da compatir» . dar a monte 
prò pania obito (dice Tullio,} gì or io fo , & beata 
vidtri folent. 

In oltre , le ferite , il fangue , le piaghe de’ 
fero corpi ci fono lontane dagli o$;hi, onoflrj 


aflètti , e fpecialmente II eompiflìone ; hannd 
una benedetta ufanza , che, fe non vedon l’og- 
getto compaflionevole , o niente, o almeno poca 
» muovono . E poteva ben Marc’ Antonio dire 
ciò , che voleva , per movere la compaffioncdei 
popolo verfa Celare , uccifo , che , fe nel piò 
bello del dire non traeva faori la fapravefle 
delio fteffo infanguinata , contandone ad uni ad 
una le ferite con quelle affettuole parole ; Httó 
tnnicarn difierptam , dy dilacerar am , quamideofo . 
leem fumpftras , set in ta mtrererh } era forfè gittata 
al vento una perorazione sì bell- . Ma le ferii r d’un 
faldato , chi le vede ì chi ode le di lui Arida » 
chi riceve l’ultimo fiato f Degni d’ ogni comparì 
lìone , e da niuno compatiti , perchè lontani ; mi- 
feri, e non veduti , meritevoli d - ogni benedizio-' 
ne , e pur fembrano quegl’ infelici detcritti da 
Geremia , Monentnr grandts : CT pnrvi >» terreo 
i^a non f ipellieatur , ntqut pìangentur , fr nota 
frangent inter eoe Ingenti panem . ( Cap. i<S. ) 

Vivcranno i poveri faldati una vita ftentatif- 
fima , martiri del patimento , e del travaglio j. 
notte, e di coll’armi indotto , e alla mano, alla 
muraglia , a’ baloardi , nel fatto , nelle trincee , 
alle fortite, alle ritirate , agli approcci , agli 
affalti; ftaranno nelle campagne efporti al fole, 
al vento, talor a mezz’acquai carichi di ferro, 
e di acciari , fenza cibo da riflorarfi , morti del- 
la fete, e della fame. E dopo un sì penofo vi- 
ver e, Morientur fottocielo Araniero , fuori della 
propria cafa , della cara patria , lungi dalla villa, 
de’ fuoi, fenza , chi loro dia l’ultimo addio , 
o ne raccolga l’ultimo fiato , o loro imprima 
l’ultimo bacio. Così morti, nequt ftptllitntur , 
ntqut pìangentur. Molti difensori di Città, e di 
Provincie non avranno talora un pugno di ter- 
ra , che li ricuopra , un’occhio amorevole, che 
li rimiri, e pianga loro fapra . E per aggiun- 
ta di tante miferie , non frangent fuper tot pa- 
nem ? Sopra loro non fi farà un fagrifizio , non 
fi offrirà un pane confacrato in loro refrigerio? 
Compattane , e pietà, dove liete , fe qui noni 
fiere ? 

E quando mai meritammo ( parmi di udirli fin 
dal Purgatorio armar contro di noi fu quell’ul- 
timo le voci , e dir così ) E quando mai meri- 
tammo , che fi ufaffe con noi tal crudeltà ? Forfè, 
quando coll' armi alla mano difendemmo le ra- 
gioni del voflro Principe , i confini del voflro 
flato ? e fe noi difendemmo , ebbimo fempre ar- 
mi pronte, cuore apparecchiato , fedeltà ubbi- 
diente per difènderlo ? E aa chi la meritammo? 
da’ noflri Ufficiali , cui fummo sì ubbidien- 
ti , e si fedeli , che ne’ bifagni del corpo , mol- 
to minori di quelli deH’antma, che pariamo al 
prcfentc , ci furon così amorevoli ? Appreffo 
a chi la meritammo ? Appreffo i noftrl faldati 
compagni, che cingono fpada , e ponno moflra- 
re molte ferite , enr fauo più degli altri con- 
fapevoii nel noftro patire , c che faranno uni 

volta 
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folta fog getti anch’efli ,• fe ora fono fpettator! 
del funerale. 

£ dove meritammo la dimenticanza di noi > 
In Milano i dove fono aperti luoghi 'di ricove- 
'*■ ro ad ogni -forte di mifcrje, a' poveri malati u- 
no fpedale da poter «bitarvi la magnificenza t 
a* putti abbandonati un albergo 1 a* figli di 
padre incerto. un TÌeQveror a’ vecchi, a'. prigio- 
nieri, per fin’agli flotti , onde mantenerli j per 
fin a’ malfattori abbondante fuffragio.’ E i po- 
veri. faldati , privaùfi della cafa , della patria, 
della" villa de' fuoi portili , poco meh , che i 
Sciti , a viver feippre in marcii per. accorrere 
contro i vofìri nemici j molti d‘ erti amici vo- 
rtri : molti cittadini , tutti benefattori in at- 
to, e pronti a maggior benefizio ; mi feri in 
ertremo , in vita , in morte , dopò morte , pel 
corpo , e nell' anima , non troveranno compafTìone. 

Ma confol4tevi , anime forti, che il voftro,e 
noftro Re clementirtimo Carlo Secondo non vi la- 
verà giammai in abbandono. Non andrà efente 


da quello tributo di Crilliana pietà un corpo 
si raguardevo?e , si numerofo , si meritevole , 
come c quello de’ trapafTari guerrieri . So , che 
è lungo tempo , che afpettate con impaziente 
defidcrio un po di foccorfo : e re al dir del Filo- 
fofo, ( Lì 6 1. cmp. jlg. ' mìftrìctriin , _) non' 

v’ha il più bifognofod’ un appaffionato; anche 
per quello capo meritate fovvenimento dalla co- 
mune pietà. Il pubblico s’ interefTerà nella ri- • 
compenfa def pubblico benefizio ; i privati fi reche- 
ranno a cofcienza di abbandonare , chi li 
difefe .Seie voftre lagrime non fono baftevoli .a 
fpegnere una Scintilla del voftro fuoco , lo fpe- 
gneranno lenortre, che fono in irtitodi meritare. 

Manteneteci colle vortre preghiere la pace, che 
ci confervafte coll’ armi , e noi in ricompenfa 
proccureremo gloria al nome, requie all’ offa 
affaticate: pace agli fpiri ri tormentati giurta il 
citato detto di Agortino .- no: Sin* rtt }mxì 

facìtmus , fteitmut 
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MppgSSgSSlO fo efTere già fiata ufanza di 
a ^ c uni popoli il ricevere con pian* 
feLC.il to, e non con giubilo la nafeita 
de’ bambini : e febbtne quefta 
feiocca dimoftranza di dolore è an- 
data in difufo , con tutto ciò 
dura ancor al prefente una certa, 
dirò così , mortificazione di tutta una famiglia, 
quando in cafa nafee una femmina. Se ne dà la 
nuova a mezza bocca con gelatiffime parole , e 
quafi con erubefeeoza di aver fatta una cofa da 
non dirfi. Le madri fteffe , che come donne do- 
vrebbono godere della nafeita di un’ altra don- 
na , comunemente non fc ne vantano ; i non 
T»m. ni. 


mancan di quelle, chefene dolgano, e vi fon de* 
mariti così fcjoccamcnte crudeli, che gittano per 
foprappiù in occhio alle mogli una colpa , che 
non è colpa. 

Per l’oppofto, nafeendo un mafehio, maffi- 
mamence in una cafa qualificata ; a tutti i co- 
noscenti, amici, e parenti, fi manda T avvifo , 
e di buona voglia, fene riceve il buon prò .'cor- 
rono fulle porte i corrieri à portar nuove , ca pefear 
nuncie , tutto il parentado è in giubilo , tutto 
il vicinato in ferta . Dove per f oppofto noi» 
credo efferfi mai dato un fòldo di mancia , a 
chi portò la nuova d’ertere nata una bambina. 

E perchè dunque, nafeendo querta foia donna al 
. .B rviOn- 
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mondo, il rtiondo tutto va in feda? natività* 
tua, Dei Cenirrix \yirgo , g medium j mnunciavit • 
uni ver fo mando, ESagia Ciiiefa a tutti i fccoli 
a venire intima giubilo, giocondità, c tenerilfi- 
ma divozione: Nativitattm Beat a Firginìs tum 
jucundirate Àivotijfimt cclcbremus . Vi dirò il per- 
chè . Quella lo la Donila, che nafce, equivale , an- 
zi perpondera di gran lunga a tutti gli uo- 
mini , a tutti gli Angeli, a tutti gli Arcandoli, e a 
tutte le creature ulcite dalle mani’ di Dio. An- 
zi tutti gli Angeli, tutti gli. uomini inligni, 
tutto il bello, e il buono del mondo fu creato 
a difegno , che facelle Corre , e vanguardia all’ 
entrata di quella gran Dama nel mondo. 

Avete mai , o Signori , veduta in realtà , o len- 
•tìta contar da altri , o almeno offervata in pit- 
tura l’entrata folenne di qualche grande Impe- 
ratrice? Precedono la Reale Padrona con bella 
ordinanza compagnie di foldati a pie , e a ca- 
vallo, a bandiere /piegate, a tamburo battente, 
con armi alla mano, e piume, in capo, facendo 
fcrvire al diletto, quel bel terribile, che porta 
feco l’ordinanza militare. Vanno avanti gli or- 
dini più cofpicui de’ Collegi , de’ Magillrati , 
de’Senatori, ogni corpo da le colle lue belle di- 
vile a gala di corteggio, a maellidi comparfa. 
Precede la Corte de" Cavalieri con un mondo 
di fervitù , finche , fpilleggiata dalle guardie , 
prefa in mezzo da personaggi più favoriti , vie- 
ne la Reale Padrona , dietro la quale viene la 
folla del popolo, che fi urta, cheli preme., che 
ondeggia , con niun’altr’ ordine , che del difordine. 

Quelle ( lo conofco ancor jo ) fono povere im- 
magini; pure facciamole Servire ad abbozzare 
la prima entrata nel mondo, che fa la' grande 
Imperatrice del Cielo . Ecco, le vanno avan- 

• ti le milizie degli Angeli % fchierati dal Macftro 
'di Campo generale San Michele gerarchia per ge r 
ra'rchia, tutte di vangurdia a Maria, che viene. 

• Seguono i Patriarchi, riveriti vecchioni del te* 
llamcnto aqtico , con fette , e- ottocento anni 

‘ per -uno , non però cadenti per la decrepi- 
ta età , ma fortenuti Sulla perfona , con un por- 
tamento di vita, con un’ aria di volto mezza tra’l 
piacevole, e’1 màefiofo. 

Vedete quegli altri,- che vengono ?. Sono i 
Profeti -maggiori , e minori divi fi in vari co- 
fi, e compartiti in vari tempi , i quali con 
trombe d’oro alla mano fi rifpondono a concerto , 
e avvifano con forme poetiche l’entrata di Maria nel 
mondo. Sentite Ifaia, come parla in. tonoprofe 
tico : Egredietur Virga de radice ~}tjfe , CT fio! 4* 
radice e)ui a/cendet . Sperate, o popoli a venire, 
noi fiarno precurfori ò’ una grande Regina iel- 
la viene dietro noi, cóme una verga feconda, 
che porta in un Sol fiore tutto il bello del Pa- 
radiso. Udite Geremia., che parla , oomeellatico. 
yirgam vigiianrtm "ego .videe. Vedo ancor io . E 
che vedete ? Vedo quella rtvfla verga con un’ 
cuòio in capo per dar luce, e raoftrar amo-. 


re a tutto il mondo, tl Profeta Davidde , P>r. 
gam virtutit fu* emirtet Domina! ex Sten . Si si 
Maria è già in molla per fare la Sua entrata. 

Dopo il coro de’iProfcei , ecco il fiore delle 
donzelle Ebree, tutte .ordinate da Dio a rappre- 
fentar Maria: eflcr veHita^alla Reale con cuttele 
bellezze in volto, e col motto, che dice , Inve- 
rtì gratiam in confortiti ejm . Giuditta vellica alla 
militare Siringe in pugno i capcgli, e giùprn* 
doloni Ial'cia cafcar la tella recii’a d* Oloferne 
col motto , Fecit potcntiam m brackio /no % Ra- 
chel e, Sufanna , Debbora , Abigaille , Sara , tutti 
fono figure di Maria, che viene. Ecco poi H Pa- 
rentado di lei, compollo di gran Capitani, di 
gran Generali, di Pontefici, e di Re ,>utti del- 
la famiglia di Maria . Ed ecco finalmente al 
luogo più degno, dopo sì lunga proceflìone di 
creature sì -belle a premeflc per far Corte , ccco-la 
defiderata cuntlis gentibu! , la ' fofuirata da tutti 
i Secoli, la predetta da tutti i Profeti , ecco 
Maria a confolar il mondo colla fua venuta , e 
ad empirlo di grazie con la Sua -beneficenza .' 

Or , Qh* tft ift » , qui fregreditur ?ChÌ èque- 
(la , che fen viene con piè Signorile , e con paf- 
fo trionfale, cui cantano le ftcre Gerarchie , 

pulchri funt gre/fnt tuiin caìttamcntii ,filia 'Prin- 
cipi! ? Quella è 1' aurora : e perchè aurora ? 
Perchè, come all'aurora precedono le llellepiù 
picciole , e i pianeti minori , dopo i quali vien 
l’alba, e dopo l’alba non fi afpetta luce mag- 
giore di quella del Sole : così tutto il bello 
delle creature precedute fa corteggio a Mari* 
vegnente» è venuta al mondo Maria, non può 
venir dietro creatura più bella, fuorché Dio. 

Or, affetti di gaudio dolciffimo, e di fince- 
„ ri (lima giocondità comandati dalla Santa Chicli 
per apparecchio, e per compimento di quella le- 
da, dove liete > Vedete, ó Diviniffima Trinità, 
quella Infante ? Quella di tutte le creature già 
fatte è la più bella, e di tutte le polfibili a far- 
. fi nell’ordine prelente è la più nobile . Quella 
bambina è il compendio di. tutto il paflato, ma- 
raviglia dì tutto il prefente , difperazione d 
ugaglianza a tutto il futuro : quello picciolcapo 
farà coronato di delle , quell’ anguilo Seno e 
già capace di Dio , quegli occhi di colomba len- 
iranno dirli da tutto il mondo, ilio! tuor • mifori- 
ccrdes ccuìos ad nei converte : que piedi bambini 
avranno per ifcabcllo la luna, quelle mani in- 
nocenti avranno in pugno l’ Onnipotenza di Dio. 

Santi Padri del Limbo, avete voi notizia del- 
la proflima Tiafcita di Maria? Sì, 1 hanno avu- 
ta . Ricordili or dunque Noe dell’arca, che fab- 
bricò ; Gedeone della celede rugiada , che cad- 
de a notte cheta Tulle lane: Giacobbe della mi- 
fieriofa Scala , che metteva capo dal Cielo in 
terra? tutte figure di quefla Regia Bambina . 
Intoni il Profetta Davidde , e ne rimbombino 
tutte le caverne del Limbo. Fundamenta tini 
montila s Sancii t } diUgit Domina! porta! Sion fupet 
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imi» uber»Mcula . Ama -Iddio le porte della 
vita, cioè il primo mafeere di quella Regin a Co* 
pra tutte le creature. Ella ha per fondamento 
la Santità, ha per architettura la Sapienza , ha 
per alzaia la relazione alle DiVine Perfonc, alle 
quali refpettivamcnte è desinata primogenita , 
e Spoli, e Madre. 

Or ad una bambina di tanto merito ; allegrez- 
za di tutti i fecoli , auguftiffima Principila del 
Cielo, e della terra, potentilfima avvocata del. 
le càule anche difperace •• preziollìmo teforo di 
tutte le grazie più /ceke , bambina che di. 
mani nafeerà , e nafeerà veramente j imperoc. 
che , benché ella Ila nata molti fecoli fa , con 
tutto ciò ella può , e vuole rinafeere né’ noftri 
cori ; a quella amab/lidìma bambina vogliamo noi 
preparar le cune, ed appreflare le falcie? 

Su via, venite o ricamatrici al nobil lavoro. 
Dico a voi virtù celili , che dovrete far corteg- 
gio alla Reai Pargoletta . Vieni, o modelli» 


verginale, a trapuntar di rofei bianchi, lini al- 
la Rofa di Gerirò che fta per . fpuntare alta 
luce. Vieni-, o Pace, dopo aver ricevuto il ba- 
cio della giudizi» , vieni ancor tu a fregiar il 
.lembo colle fronde de’ tuoi ulivi a quell» , che 
dovrà verdeggiare, qual belPulivo nel campo. 
Ma, che dico io. ? L’allegrezza mi ha fatto quali 
divenir poeta. Orsù, mici Signori, a quella Re- 
ai bambina voglio, che fervan di cuna i voliti 
cuori ; e acciocché pe fian degni , n’ efeano fuo- 
ri tutti gli altri amori . .Fuori ogni ldegno,* 
fuori ogni immagine men , che pura , hiori 
ogni* affetto men , che ‘onefto . E vói v> ec- 
idio Fanciulla , conducete con elfo voi net 
nollro- cuore quel bell’amore, di cui- già liete 
• madre , M*ttr pulchrt Jilt filoni* , inlìeme col coro 
di tutte quellè virtù, che vi accompagnano. Cosi 
fia; Rifuoninoora quelle facre pareti d’ Inni di 
giubilo , e di allegrezza : Cum jucunditmrt Ti** 
tivitMtem Bcau Murii ttìtbrtmuj . 
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Orto, Eccellenti filmo Senato, por- 
to quelU mattina al vollro rive- 
rito Tribunale una cau/a,. confi-' 
dato nella favìez/a-del vollro inten- 
dere , e rettitudine del volere: c 
colla ragione alla mano chieggo 
giuftizia. E perchè mai tra un- 
dici , e più millioni di Beati , che con pubblica 
dichiarazione fono afermi al Cielo, folo Anto- 
nio ha prelb tutto per feil nome Santo ;in sì fatta 
maniera di proprietà , che il dire antonoraadi-? 
camenre il S»ntt, lìa lo delio , che dire Anto- 
rio ? Parmi , ri ve ri ri Ili mi Padri , edere fu pre- 
giudizio del jus comune. Perchè, febbene i ti. 

: oli a’ di noflri fono palla ti in cerimonie di 
onoranza : contuttociò predo i. periti fonobel- 
c ragioni , e buoni fondamenti d’ogni dovere.. 

Appena fu chiamato anconomadicamente col 
itolo di magno Aleflandro Macedone, che in- 
elofìrone Pompeo, Scipione, e cent’ altri , glic- 
concefero . Neppur il nome di Savio fu licu- 
> » c Solitario in fronte a Salomone, che in- 


forfè dalla filofofia per fin Diogene a pretender- 
lo, 0 tanto fece, che l’ottenne per bocca della 
fama foprannomato il Savio Cinico . In font- 
ina , i titoli fpeciolì , e madìmamence i fo* 
prannomi , fpieganti virtù, grandezze, e digni- 
tà , li cercano dagli uomini con avidità , e lì 
guardano con gelolìa. È lafcjando elfi nel mò* 
rire ogni cofa di gua , vogliono iloro titoli bel-' 
li, c chiari, fcolpiti fin ne' fcpolcri ,-pcr andar. 
( dirò così) titolati anche all’ altra vita. Or Jafce- 
■ remò noi godere in pace ad Antonio il nome di 
Santo, affolutamente proferito! e fi udirà per 
le vie d» Padova, e altre d'Italia correre per le 
bocche plebee, c fignorili, e principcfche , An- 
diamo al Santo, torniamo dal Santo , abbiam 
veduto il Santo? , . . 

Io fo bene , che la gloria de’ titoli non c mai- 
penetrata. lafsù nel Cielo a far que* beati /pirici, 
puntiglieli* e che Io fpirito di lucifero , che 
pretefe V Altezza , jifeendum , cT fimtlh ir» 

^ iltìjjìm », la milurò capovolto giù verfo l’ In- 
ferno, fi contentarono que*. felici abitatori del 
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nome di Cittadini del -Cielo , e di fratelli in 
fanti pace. Pure, perchè la giuflizia della cauli 
porta così , cito giuridicamente la Fama alvortro 
Tribunale a darle .fue dilcolpc , e produrre le ra- 
gioni, per le qtfali chiamò Antonio per anto-. 
nomafia il Santo, e fe le ragioni non fuflìftono,* 
chiameremo (e non farà la prima volta) chia. 
meremo bugiarda la Fama, e menzognera. . Se 
fono poi fondate , ci fottoferiveremo ancor- noi 
al parer comune, e acclamaremo alla Santità An- 

f olare di Antonio, K»n tft ìnvtntns fimilis illi'. 

otri dunque la Fatha in contraddittorio a dar 
conto. di fc. Io farò IVoppoAtore : e voi , o Pa- 
dri della Patria ,. colla vollra autorevole laviez- 
Za foftenete le parti di Giudici, e cominciamo. 

Non può negarmi!! (comincia la Fama a pro- 
durre le fue ragioni ) non può negarmi!! 1’ au- 
torità principefca, di cui io fono in po<Te(To , 
da che il mondo c al mdndd, di far batter mo- 
tta di nuovi titoli , e-farla- correre, e fpcnderper 
uona, ovunque *rpi piace. Mi burlo de“ Pane- 
girici de’ K.cttorici , che non fanno qualificare 
un qualunque fia perfonaggio, fc non con una 
diceria condotta per macchina fu trampoli, di 
el'ordj , propoAzioni , di visioni , e prove. Mi rido 
delle definizioni de’Filofofi, che non /limano com- 
pì ef a una natura, fe nòo fpecolano lontananze, 
di generi in profpettiva , terminiti con differen- 
ze lubalteme , !pecifiche , ultime , e che fò- 
io . Io , fon za tapti raggiri', in una fola pa- 
rola qualifico ogni grand’ uomo. Col dire Mtl- 
Hflu » , può fpiegar/i più in breve il dolce genio 
di San Bernardo? Il Grifoltg « , e il Grifofitm * , 
cioè, lingua, e Bocca d’ oro , p.onnoeflcr nomi 
più lignificanti dall'eloquenza? Il T»um*iurg» , 
non c una cifera accorciata , che fpiega il tut- 
to di San Gregorio? Sicché vedete, che io pren- 
do di mira quella virtù, che è Angolare in ciaf- 
cono , c per metterla in bella veduta rirtampo 
i nomi , che’ nel battefiroo furon impreffi -così 
alla, cieca. E fc per avventura "alcun uomo mi 
rìefee Angolare in molte virtù, lafcio dir , chi 
vuole , e gli ferivo in fronte qualche titolo , 
che molto abbraccia; il quale, febben al princi- 
pio ritrova qualche intoppo, pure le verità fon 
come Tacque, che quanto piùincontran di fa!- 
fi, più Arifchiarono. Or eccovi (chiude la Fa- 
ma) eccovi in brieve le mie ragioni, e il tut- 
to del mio.difcorfo . Chiamai . Pier Lombardo " 
antonotr.africamcnte il Muefiro , per la facilità 
deH’infegnare » Tommafo il Dottor Angtlit », per 
la fublimità delle dottrine; Scoto il Dottor fot- 
tìi*, per l'acutezza del difputare : Cesi, effon- 
do la maggior eccellenza di alcuni Santi in al- 
cune Angolari virtù, piglino il nome da quelle 
virtù Angolari, effendo Antonio fra gli Santi 
Angolare in tutte le virtù , pigli il nome -da 
tutte, e A chiami Angolarmente il Santo. Sun- 

Bus in omnibus opertbus fuìs . 

Ho prete quella mattina a difputar colla Fa- 


ma , cioè con una gran palatrice, acuì non per 
niente augnarono i Pbeti cento bocche, e. cen- 
to lingue, atte a fopratfar colle parole anche la 
lingua . Pur io non mi fgornento . Ripiglio 
1’ argomento , e òppongo così. Come ? Anto- 
nio Angolare in tutto le virtù , e ciò al con- 
fronto degli- altri Santi , e Sav.j del facro ór- 
dine Serafico ? Numerofa. Agliuolanza del gran- 
de Patriarca Francefco , ( dite , che ben c il 
dovere) dite voftra ragione .' Tra’ i figli del Pa- 
triarca Giacobbe, il comparir di Giufeppe *pi A 
adorno di .tutti difpiacque a tutti , perchè le 
Angolarità offendono, ’femple il comune; e non 
v’c cola , dice Arinotele, che dia più nell'oc- 
chib agli- Eguali , che il comparire fopra gli 
eguali . Come dunque in tutto T ordine Serafi- 
co Antonio il Angolare ? Forfè tra cinque Som- 
mi pontefici , che voi collocale mila Sede di 
Pietro; tra cinquanta Porporati , che voi. de- 
lle al Vaticano; tra centinaia di Patriarchi , Ar- 
civelcovi, Velcovi , gran Prelati, co’ quali ar- 
richiite la Santa Chiefa t tra tanti Savj uditi 
ne* Concili , come Oracoli , tra tanti Scrittori 
benemeriti d’ ogni feienza , che empirono le 
accademie di dottrine, le librerie di volumi, il 
mondo di grido, foJo Antonio c il Angolare ? • 
San Bonaventura Dottore (e ‘di qual (lampa! ) San 
Bernardino Apposolo (Cài qual zelo l ) San 
Lodovico Sant’ Elzcario , uomini tùtti ( e 
di qual grido!) I Santi Martiri Adjuto , An- 
gelo , Bernardo / Daniele , Ottone ; Pietro , 
e rant’ altri , faranno sì ila lungi da Anto- 
nio , come le Stelle dal Sole : onde tra lut- 
ai , 7\on fit invtnrus fimilis illi ? Parto» quella 
lode ingiuriofa agli altri, e cne non fia fecon- 
do la vera arte del dire lo fpogliar molti per 
adornare un folo. Or, che rilpondi -, e Fama, 
che rifpondi? • . 

Che rifpondo? Voglio guadagnarvi - la mano, 
e torvi Tarmi , adoperando i voflri argomenti 
a mio favore. Contate quanti Santi Dottori vo- 
lete nel facro -Ordine Serafico ( c ne potete 
contar molti ) e poi difeorrete . Non è Id. 
dio sì poco intendente d’arcliitettnra , che fon-- 
di una gran mole di fabbrica l’opra deboli 
fondamenti . Òr fe è così * ben ’ intefa la pian- 
ga dell' Ordine» Serafico , fé è cesi fublime 
l’ alzata , sì ampio il circuito , sì durevole 
la macchina, sì vaghi gliornamenti d’ogni vir- 
tù , d'osni feienza, quale dovette efl’er la pie- 
tra quali fondamentale , cioè a dire Antonio, 
che dal grande Francefco fu il pr mo ad ef?cr 
porto in opera nelle lettere ,'e nell’ Appoflolatodi 
tutta Europa? 

- Offervate , e troverete , che dico il vero , 
offorvatc, che tutti i facri Ordini fui loro co-' 
minciare furono provveduti dall* Altiflitro d* 
uomini Angolariflìmi ir» ogni virtù fopra tut- 
to il rimanente de’ poderi , eaGefucrifto Capo di 
tutti gli ordini ( avverte («riamente San Tommafo ) 
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oltre la Santità increata, eflergli fiata infufa la 
pienezza d’ ogni grazia dovutagli , come a Ca- 
po. Or fe Antonio fu il primo , che portarte 
il nome Francefcano in faccia al mondo pecca- 
tore nelle prediche, in faccia al mondo lette- 
rato nelle Scuole j il primo, che ritraeflè in fe 
immediatamente lo fpirito di Francelco ! la co- 
pia , che più fiaccoftaflc all'originale j farà for- 
te ingiuria degli altri il dire, che in ogni ge- 
nere di virtù forte fingolare fra gli altri r Ogni 
gran famiglia, ogni regio fiume riverifee per 
ìingolarmente facra la fua origine: e la natura 
fleffa par, che infegni agli alberi più fecondi 
piegar verfo terrai rami, ricordevoli della virtù 
vitale, che traggono dalla radice. Sicché benché 
abbiate, o Serafici, nel corpo miflico del voftro Or- 
dine, e ’l petto di bronzo nel valore de' vo- 
rtri Martiri , e gli omeri d’ argento nel can- 
dore de’ voflri Vergini, e ’l pie di creta nell’ 
umiltà de’ voftri Mendicanti ^tuttavia , come 
già nella (fatua di Nabucco , il capo c d’ oro. 
Con che refta , non folo provata , ma dimortra- 
ta la (ingoiar prerogativa di Santità , che 
tiene Antonio|in tutto il l’acro Ordine Francefcano. 

Che dite , o Signori, delie belle difelè « col- 
le quali fin’ora La fàma va tcncnJofi in piè, e 
arringando perii primato fra’Santi, dovuto (co- 
me ella dice ) ad Antonio , fingolare in virtù , 
e perciò antonomallicamentc chiamato il San- 
to/ o via, ti ci conceda ciò , che pretendi . 
Tra’ Santi del facro Ordine Serafico fia Antonio 
il (Ingoiare ; e fin qui ti fi parti per ben detto, 
Non tfl inventai fìmUis illi: al rimanente de’San- 
ri, quanti mai fono gloriofi in Cielo, e famofi 
in terra, a quelli ti voglio a fortenere propo- 
fizione, ofiacortclufionesiarrifchiata , fenza no- 
ta, non dico di menzognera , ma dirò anche di te- 
meraria. Dunque tra tanti Appofioli fatti al- 
la fcuola di Gefucriflo ; fra tanti Capi , e 
Fondatori di Rcligiofc famiglie ; al confronto 
d’ un Ambrogio, Ago(ìino,Gregorio Magno, Bene- 
detto, Domenico , con i miracoli del’Savcrio , col 
fanto amore di Filippo Neri, di Terefa di Gesù, 
di (undici millioni d’altri, potrà tenerli, non folo 
del pari , ma fingolare la Santità di Antonio ? 

Io fo ( ripiglia la Fama ) che voi mi affetta- 
vate a quello mal palio; ove, nè pollo avanzar- 
mi con licurczza , nc ritirarmi con riputaztO' 
r.c. Pure, giacche fono in ballo, andrò, come 
1 funamboli col piombo alla mano equilibrando 
il difeorfo; ficchè per una parte io tenga il mio 
punto, c per l’altra non offenda il comune. 

Ho imparato da alcuni Filofofi , allorché gli 
flringe l’argomento, ricorrere alla potenza , prov- 
videnza, ed altri attributi Divini , per farli feu- 
do, e riparo dall’avverfario. Tanto farò anch' 
io - Rifpondo adunque coti. 

Conferva!» fin’al dì d’oggi intatta, c incor- 
-otra la lingua di Antonio. Sfarinato e fciolto in 
'olvcre tutto il rimanente del corpo, attorno a 
Tom. III. 


lei fola fi aggirano riverenti i fecoli i guar- 
da /'che mai il tempo fi fia avanzato , non 
dico ad offenderla , ma neppur’ a toccar- 
la con un di que* denti maligni, che radono 
per fin da’fafli le fcolpite memorie de* grandi 
Eroi. Or’ io, che con cent’ occhi, e cento orec- 
chi vo pure fpiando , quanto fi dice di fingolare 
nel mondo, non lo di alcun Santo, a cui , per 
particolar prerogativa di ben parlare, abbia Iddio 
l'erbata Ìingolarmente la lingua. Le lingue di Am- 
brogio Santo, del G ri foioso , del Grifoftomo , e 
cent’ altri Santi Oratori tutte fon cenere. Or , 
perchè mai la provvidenza Divina , che non met- 
te mai mano a* miracoli fenza occafione , quella 
fola fra tutte, quali fenice delle lingue , confer- 
va in 'terra ; le non perchè fra tutte fu (ingo- 
iar irtromrnto d* un gran parlare? 

Oh ! fe l' avelie udito , o nelle difpute con. 
vincendo gli Eretici, o da folo a folo rimet- 
tendo in fenno i fuorufeiti , o dal pulpito tonan. 
do contro il vizio ! Taulttm Apeftolum <j uotitfcumtjut 
Ugo ( fcrirte Girolamo nelle lue epiftole ) viieormì- 
hi , non vtrba audire , [ti tinitrua . Paolo Appo- 
rtolo non parla, ma tuona: ciò poteva dirli an- 
che di Antonio j ogni parola era un tuono , ogni 
affetto un lampo di fiamme, che gittava in vol- 
to , e dal volto nel cuore. Mi portai una volta 
al luogo della predica; e vidi con tutti que’ 
ccnt’occhi , che mi diede il Tocta, moltiplicar- 
fi una lingua in molte , e riprodurli una voce 
in lunga dirtanza : e quando ancora non feguiva 
così , m’ accorfi , che tutto quell’ efercito di gen- 
te lentiva la predica cogli occhi, e vedeva le pa- 
role, e le voci del dicitore appunto, come dice 
il facro terto del popolo Ebreo , quando Mose 
parlava con Dio , CunElut nuxtm pcpnlui iidei.it 
ztees. E non è già, che il popolo vedertele vo- 
ci di Antonio , ma 1’ atteggiamento , il moto , 
l’ impresone , l’energia , un certo che , chencm- 
mcn’ io porto (piegare , facevano intendere ciò , 
che non s’ intendeva: Finita poi la predica era 
uno ftupore il veder feioglierfi quel folto popolo 
di venti, e trenta mile pcrlone , e partirfenc mu- 
to, afsorto, eftatico; tutto fopra di fe , e pen- 
fierofo, fenza ricordarli la madre de i figli, ei 
figli del padre, fol tanto intefi a fe rtcflì , alla 
riforma del vivere , e all' emenda de’ cortumi . 
Vanti ora la Grecia i fuoi Demorteni , Roma i 
fuoi Tulli, e i fuoi Ortensi, che io permendn 
penfo, che porta lingua umana paffar più oltre. 
£ però, fe la lingua, a guifa dell' indice dell’ 
oriuolo, mofira l’ interno regolamento dell’ani- 
ma, tragga quindi ciafcuno la confeguenza , che 
mi deve dar vinta la cjufa. 

Farmi, o Fama palatrice, che querta volta tu 
fi a ufeita dal feminato. Che ha, che fare una 
fingolar forza del dire , la quale niuno mai con- 
trago alla lingua d’Antonio, colla fingolare San- 
tità, di cui fi fa la quirtionc ? L’ eloquenza 
di parole è ,nolniego , una fingolare prerogativa , 
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degna , che Iddio ne confervi la memoria col 
mantenere immortale la lingua ; ma la Singola- 
rità di fatti , e di virtù ncn è ancor provata ; 
e che? non ponno fori': dar infierite un bell’ in- 
telletto, atto ad ogni ben dire , con una mez- 
zana volontà affai mediocre in ogni ben fare ? 

Oh ! in queffo liete poi in cuore ( foggi un- 
ge la Fama). Un orator perfetto in tutti i ca* 
ratti non può fc non effer ottimo , e ringoiare 
àntuttelc virtù . Non c la Rettorica , come ìa Fi- 
losofia , che convinca full’ intelletto colla ragio- 
ne . Dicono i maeilri del ben dire Socrate , c 
Quintiliano, che nell’ Oratore perfetto il meno, 
che parli , è forfè la lingua. Parlano le virtù, 
parla 1’ autorità , parla tutta la perfona . Che 
però Arillotile , gran maeflro in quell’ arte 
fra le perfualioni rettoriche pone il buon co- 
fiume , e le qualità pcrfonali dell’ Oratore, co- 
me le più importanti pruovc dell’ orazione. E 
che; Credete voi forfè con quattro parole, anche 
ben portate , che poceflc ficurarfi un Ezelino 
tiranno di Padova? che poteflero guadagnarli a 
Dio ventidue ladroni , tutti venuti per burlarli 
di Antonio, e tutti reflati Tantamente burlati ? 
che potelTero Eretici , donne pubbliche , pecca- 
tori ortinati , in fomma tutta 1’ Italia mutar 
cortume ? Era unita alla voce della lingua la 
voce delle ftngolaii virtù , giuda il fentimento 
efprcrtb dal Reai Profeta, lpfe dab.t veci /nave- 
ftm vìrtutis. Non vorrei io qui far, come certi 
medici, i quali ingrandirono la rea qualità del 
male per far meglio Spiccare la cura , che han 
fatto ; mi rimetto agli dorici di quel fccolo , 
le dico anzi meno, che più del vero. Era la no- 
iìra Italia a’temri di Antonio tutta bollente di fuo- 
co di guerra. Fra lo rtrtpito dell’ armi', c degli 
armati le povere virtù , fatto il loro fardello , 
fe n' eran gite. I vi z j , già guadagnato il cam- 
po, colle crudeltà de’ tiranni, colla licenza nel- 
le niil zic, cor baldanza ne’ vittorjolì, colla vil- 
tà de’ vinti, c Soprattutto col mal cnjlume degli 
Eretici , avevan cangiato il giardino de 1 mon- 
do in un bofeo di malviventi . Non ufo di Sa- 
cramenti, non efercizio di prediche, non offer- 
ta n re di legge; le maggiori iniquità ,non foto len- 
za ritegno , ‘ma anche fenza reffore ; in molti il 
Cattolichilmo folo di nome , la fede per ma/chc- 
ra , 1* E'arpelio non più-, che in i/cricto-*. il 
nome di Cri do fol ne’ fpergiuri , quel di Dio 
nelle bedemmie. 

Vi voleva altro , che parole a mutar tutto 
querto mal vivere de’ Cridiani , e ’l peggior 
credere degli Eretici; minimamente , cbel’ cre- 
da è una r al fatta di errore ben trincerato , e di- 
fefo , acuì lervordi mura l’cdmazione , e la per- 
fidia . per 'ha 1 * ardo l’orgoglio, per nafcondiglio 
1’ ipocrita , per configgere 11 capriccio, pergo- 
▼ernaficc la cecità . Andate a pigbarveia con- 
tro codoro , razza d’ uomini per veri , cuìpi’ ef- 
fenza di Farifei , che hanno per offe fa il de/in- 


ganno , e fi recano a riputazione i loro errori : 
Or, c contro Eretici, e contro tiranni , e con- 
tro uomini , e donne , non folo peccatrici , 
ma il peccato delle Città , fc la prefe Antonio, 
e tutti vinfc. 

Tutti vinfe? F. come mai? Come ? DeHt ve- 
ti /ne xcttm vìrtutis : Parlava all’ orecchio il 
Suono della lingua, agli occhi 1’ efempio d’ o- 
gni virtù ? Un franco procedere , ed un forte ope- 
rare, un eroico patire , un taglio o’ uomo tutto di 
Dio, e tutto de’prodìmi; Martello d ogni col- 
pa , perchè incolpabile in fe dello ; Signore de- 
gli altrui animi, perchè padrone de’ propij af- 
fetti , qual diamante , tutto luce , c tutto fo- 
dezza; qual lucerna Evangelica, tutto raggi al 
di fuori , e tutto fuoco al di dentro, hominem 
in Cerna , qual fi linfe Seneca per idea d’ ogni 
Uomo. IntaFtum enfiditatibus ; inter adverf/% for- 
imi ; in mediis ttmptftatibm placidum ì tx fu peri o . 
re loco homints refpuianttm , ex equo Dco< , Sic- 
ché , fe vinfe , fe trionfò , or della morte , or 
dell’ crelia , or della colpa , rendendo a chi là 
falute, a chi la vita , a chi la fede , de die voci 
fu*, vectm vìrtutis , 

Alle voci articolate della lingua , alle voci 
mute della virtù , aggiunfe Antonio un ter- 
zo , e fra tutti gli altri fipgolariffìmo parla/- 
della mano. Troveretepiù volte ripetuto nel Santo 
Profeta Aggeo, FaBitm eft vtrbum Vernini in mante 
• Prendo qu.de parole di pelo , e le tralpono 
ai Antonio Fa fin m e/i vtrbum nomini in menu Arn- 
ioni!. Voi temete, o Signori , e forfè v: fmarrite 
( ben me ne accorgo ) perchè efsendo ormai tempo 
di toccar li Jo , rientro più , che mai nel mare con 
ingolfarmi ne’ miracoli , che Antonio ebbe Sempre 
al.a mano : Vtrbum Vernini in manu Automi : ma 
non vi Smarrite, che, laiciato querto valbflìmo 
argomento , voglio Solamente accennare ciò che 
fa per il mìo adonto; cioè la fingolarità , che 
ebbe Antonio nelle opere mbacolofe Sopra il ri- 
manerne degli altri. 

Sono dati altri Santi miracolosi dopo morte, 
ma non in vira; altri in vita , ma non dopo mor- 
te; altri in vita, e ancor dopo morte; ma non 
lungo tempo . E ciò vediamo nelle rtede im- 
magini miracolose di Maria Vergine , le qua- 
li al primo Scoprirli aprirono per lo più Sor- 
genti * di grazie ; e poi mancando, o la fe- 
de , o la divozione de’ popoli , o per altre did- 
(dizioni dell’ Altiflimo, a poco a foco, o fot- 
traffero. ©divertirono altrove la piena de’ bene fi z). 
Ma di Antonio , lono quattrocento cinquanta , 
e più anni, che fi apri quefia bella vena di gra. 
zie, e , <p uafi fer.s aqua falirntis in vnam arer- 
nam , ancor ronfi chiude. Cerro è, che dimun 
Santo fi e prrnun7Ì3roccsi francamentcil Si quarte 
n bacala ; che c quanto dire, chi vuol’ acque , 
la ciene7?a è nel mare; chi vuol luce , il pri- 
mo fonte n' è i! fole , ehi cerca maraviglie , An- 
tonio c jJ Padre .-quelli è il Segretario del cuor di 
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Di S. Antonio di Padova. 

Ciò per fapere il futuro ; quelli 1* economo de’ fe private s e perdonate, fe parlo eoo troppo ar- 
favori più fegnalati } guelfi il teforiere delle dire ; non credo , che , dopo Dio , e Mari*_ 
Maraviglie piu belle. Miracoli troverete in ogni Vergine, alcun Santo abbia dato più che fare al- 
gente, in ogni età, in ogni fello, in ognitem- la pittura, e alla fcoltura in farne immagini, e 
po,nè folo miracoli lèmplici , ma miracoli in« (fatue quanto Antonio. Sicché, per raccogliere 
trecciati , e inferiti I* un nrlPaltro come leruo- in breve tutte le mie ragioni ( conchiude la 
te del caro d* Ezechiello roto in medio toro, mi- Fama ) Singolare fu Antonio in tutto 1’ Or- 
acoli dentro i miracoli , nodi aggruppati con mi- dine Serafico per ragione del primato ; fingola- 
racoli , e fciolti con miracoli. re nell’Ordine Ecclefiallico per il parlar della lin- 

eali* effere fingolarmente miracolofo , n* è gua , delle virtù , e de’ miracoli, (ingoiare nel corpo 
provenuto ad Antonio una (ingoiare liima , e mi dico di Santa Chiefa per la dima de* popoli , per 
culto fra tutti i Santi . Le fede degli altri Santi lo culto de’ fedeli , per 1' autorità de’ Pontefi- 
ci vengono al più precedute da divote vigilie, ci, che Cubito morto , 1* anno feguente il di- 
o novene , e corteggiate da ottave; Sant’ Anto- chiararono Santo. Onde io con cento bocche, 
nio (oltre 1* ottava onorata da notiiliflìmi or- e cento trombe lo afferifeo , e lo pubblico an- 
dini) ogni fettimana dell’anno ha meritato un tonomalficamence IL SANTO . tfi inventar 
giorno , che è il Martedì , attribuito da gran fìmtlis illi. 

parte del popolo de’ fedeli al di lui culto . Di Hai vinto, o Fama, hai vinto: alle tue ragio-' 
più, ogni Diocefi ha i fuoi Santi Pallori, ogni Città ni non ho , che apporre , nè che aggiugnere . 
ì Cuoi Santi Tutelari , ogni Ordine religiofo i Quello divoto filenzio di sì riveriti afcoltatori, 
fuoi Santi fondatori ; chi una , chi più , chi me- Padri della Patria, e rettilfimi Giudici , è un muto 
no, numerofa figliolanza di Santi: e tutte que- acconfentire alla ragione del fatto. Taccia ora 
ile Comunità onorano più degli altri i Santi la lingua d‘ un privato dicitore: imperocché il 
loro proprj , per quello Hello , perchè fon prò- maggior Panegirico , che polfa farli ad un’ 
prj, piacendo ad ognuno il proprio più , enei’ Eroe (dice Valerio Maflìmo ) è il grido pubblio 
altrui. Ma Antonio ha entratura in tutte leBa- co della Far m. fallica religione conf cerata vlrtut , 
filiche, in tutte leChiefe, in quali tutte leca- privata laudationt non indiget. 

DISCORSO PANEGIRICO 

NELLA FESTA 

DI NOSTRA SIGNORA 

A S S UN T A IN CIELO, 

• •• ■ **•*,. , , . , 

. Detto nella Congregazione Superiore della 

Concezione Immacolata. . 

I * *." .. . • , 

Qua eft l/ta , quA afeendit de deferto deliciis affluenti ÌHnlxn 
fupor diledum fuum f Cane. 8. j. 

• ( 

vanno dicendo : Dal deferto quello fior- di 
grandezza ! quella lignoril maellà dal deferto! 
Qua eft iftn , qua afeendit de deferto , deliciis 
ajfluens ? 

Sicché non li maravigliano gli Angeli della 
grandezza della pompa ; sì perche pochi anni 
prima avean veduta 1’ entrata di Grillo più 
pompofa i c sì anche , perche in Cielo tut- 
te le grandezze fonoufanze, e l’infolito è fatto 
collume .Tutta la novità , che arreca llupo- 
rc , è l’ afeendere colma di delizie dal deferto. 
Andrò dunoue fpiegando ad onore di Miri» 
Affama , qual fieno Te delizie, che Maria cavò 
del deferto. E farà difeorfo utile per noi abitatori 
di quella v.lle di lagrime , fe impareremo la 
B 4 grand’ 


L tellodame citatoli applica tut- 
to di pefo da San Bernardo ( Ser. 
A • do Ajfumpt.) a Maria Vergine, 
entramene! giorno d’oggi aggui- 
fa di trionfante nella Reggia del 
Cielo. Il Sole le lerve per mano, 
le nuvole per trono, la luna per 
ifcabelln . gli Angeli per corteggio del brac- 
cio , Jnnixa f M P* r dileSfum fuum : e la pompa 
del trionfo , r la maeflà dell' entrata e ta- 
le , che , Cce'eftit curio frinciptt in confiderà - 
ione tmnto. novitmtis exclamant non fino ad mi • 
•maone , qua eft sfa , qua afeendit do defer- 
to ? Gli Angeli delle Gerarchie più alte, Tro- 
ll , c Frincipati , prelì da alca maraviglia 
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24 Difcorfo 

grand’arce di ricavar delizie degne del Ciel an- 
che dal povero deferto di quella balla terra. 

Le principali doti , virtù , prerogative di Ma- 
ria fono delizie cftraice dal deferto . E primie- 
ramente : gran deferto Aerile di ogni virtù è il 
ventre materno. Un figlio chiufo nel ventre di 
fua madre , benché fia vivo, ha una vita di gran 
lunga inferiore alle beflie : ed è provvidenza di 
Dio , che non conolca , nè dilcorra ; che certa- 
mente, fe potette riflettere al fuo flato,, c co- 
nofeerfi macchiato di colpa originale , e per 
confeguenza nemico di Dio , c maladrtto dai Cielo, 
con pericolo di perder la vita temporale per la 
delicatezza del corpicello tenero , e infieme col- 
la temporale perder l’ eterna, e non poterli in 
quello flato a'jutarc, oh Dio! c quanto lunghi 
gli parerebbono i nove meli della fua prigione! 

Or, dal deferto del ventre materno , in cui 
per tu»’ altri vi fi annida il peccato , e vi 
fi lavora la concupifcenza , Maria ricavò deli, 
zie i e dove, tutti gli uomini fono fcnzalagra- 
zia, Maria la trova; e la trovò con tale pienezza, 
che fecondo l’opinione di molti Teologi , Ma- 
ra fin nel ventre di fua madre ebbe maggior 
grazia , che tutti gli Angeli, e Beati del Cielo 
nell’alto colmo della lor gloria . Secondariamen- 
te , è Aerile l’utero materno d’ ogni buona ope- 
razione per l’ufo della ragione impedito: e 
quando anche non fotte impedito, la colpa ori- 
ginale, come mortale, eh’ ella è, farebbe atta 
ad iftcrilir ogni fcme d' opera virtuofa . Maria 
nell’ ofeurità di queflo deferto ebbe perfetto ufo 
di ragione, perfetto conofcimento di Dio , e di 
fe fletta, onde fin* allora furi dclifiis affluitisi 
cioè a dire, fu tutta fertile di peffectlflìmi at- 
ti di amor verh Dio, di offerta di fe a fervir- 
lo , di gratitudine a’ Tuoi divini benefizi; co’ 
quali atti, non foto mantenne , ma accrebbe, 
anzi raddoppiò a glande moltiplico il cumulo 
della fua grazia. 

Quanto mi rallegro dunque con voi, o Ma- 
ria, la quale anche nel delcrto del ventre ma- 
terno, fofle la più limile a Diodi tutte le crea-' 
ture , cominciando fin d’ allora quella fomiglianza, 
che deve correre tra madre, e figlio! Voi la più 
bella, non folo di ciafcun’ Angelo , e di eia* 
fcun Santo, ma di tutti gli Angeli, e Santi in- 
iìeme; Voi la più amante , e la più amata da 
Dio ; Voi una colomba nel nido di bianchiflìme 
piume; Voi una perla in fieno alla fua conchi- 
glia tutta candore. 

Dal deferto dell’ utero materno , refo tutto 
deliziofo a Maria, partiamo ad un altro deierto 
ancor peggiore , qual’ è il mondo . Nell* utero 1 
materno un bambino non può meritare, è vero, 
ma nc anche può peccare : ha 1* anima legata- 
dalia colpa originale; ma non può con altra 
colpa accrcfccre le fue catene: ma 11 mondo è 
una certa forte di deferto , non folo Aerile 
di buone opere , ma fecondiflìmo di triboli, e di 
fipine . Ognuno prova in le, qual fia 1 * impeto 


Par.egirico 

delle palfioni pofle in libertà , le quali, come 
fiere affamate corrono prccipitofc all* utile, e al 
dilettevole, con tal fame, che non può l’uma- 
na libertà , fenza gli aiuti della Divina grazia, 
aflenerfi lungamente da’ gravi peccati i c colla 
grazia ordinaria anche gli uomini giufli cadono 
in peccati veniali più volte al giorno , feptìesìn 
dìe cadri ju/lus. Maria nello fpazio di ieflanta- 
tre anni non peccò mai , neppur venialmente. 
Or qual maggior novità, qual prodigio più in* 
folito, quanio mantener nel regno della colpa u- 
na tale innocenza , che, quanto al negativo , 
fla al pari di Criflo ? tale illibata purità , che 
per eccellenza fi chiama , la bella , la colomba , 
Formofa me a , co.’umia mea ! 

Bello è il fole , perchè la luce formonta le 
macchie : bella la luna , perchè il candore della 
maggior parte fupplifcc le olcure valli, che vi 
fon dentro; bella la fantità , perchè la penitenza 
cancellò le fozzure ; bella è 1* innocenza , perchè 
ricuopre il difetto della macchia originale .Ma- 
ria ha tutto il bello del fole, e della luna fen- 
za le macchie; ha tutto il puro della fantità, e 
dell’innocenza fenza sfregio di cancellatura : c 
’l più mirabile di quelle doti più , che angeli- 
che , è l’efler nate, non in Ciclo , che è fondo 
di tali piante, ma nel deferto della terra : Jfcen- 

Ut de deferto delieiis afflutns. 

Ma udite cofa ancora più mirabile . Non fo- 
lo l’utero materno, e’1 mondo fono fpecie di 
deferto i ma alcune virtù , fe ben fi confide- 
rano, hanno qualche conformità, e fomiglianza 
col deferto. La virginità è giardino : ma perchè 
giardino, per quello Afflo è deferto di frutti. Ep- 
pure da quello deferto u/cì più, che mai deliri- 
le affittene : perchè quella unica verginità .tra le 
creature fu infieme feconda del più benedetto 
tra tutti i frutti . Anzi la ragione , dirò così, 
motiva per efler feconda, fu 1 ’ efler Vergine , 
Virginitate pi de uri . 

E qui, ièn z’ accorgermi , fon giunto al colmo 
delle delizie di Maria, qual’ è efler fatta ma- 
dre di Dio ; dignità così fuperiore ad ogni in. 
tendere , non , folo umano , ma ancor angelico 
che porta in confeguenza il primato fopra tutti! 
titoli, la padronanza l'opra tutto il creato, e fo- 
pra tutto il creabile . Tuttavia udite. Quefto 
colmo di onoranze ( chi ’i crederebbe ! ) anch’cf- 
fo ha un non fo che del deferto: perchè , al 
dir di S. Bernardo, non v’ha terreno men pro- 
porzionato a produr fiori di umiltà , quanto il 
colmo delle grandezze, e le viole, che fono il 
fimbolo dell’umiltà , nafeono rifpetcofe e modelle 
nd fondo , e nell’ ofeurità delle valli . 

Pur Maria aftendit ancor da quello deferto 
delicìit affutns . (guanto »iù innalzata da Dio , 
altrettanto umiliata in fe fletta, con gli occhi 
in terra , e con .la confiderazione tutta iatcnu 
nella povertà del fuo niente , va quali a gara 
con Dio, altrettanto umiliandoli, quanto egli 
fi adopera ad innalzarla, ripetendo colla più 

bada 
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biffi voce del cuore ; lice» cintili» Domini , ref- 
ftxit humiUiaiem Anelli* fu* . 

Screpita, e mena (manie da difperaco Tempio 
Calvino , ( Apud Tbtopbil, in Ma rinl. pug. nq.) 
opponendo a’ Cattolici , come elfi pollano chia- 
mare Regina , Imperatrice , e . signora quel- 
li , che con ogni verità addimandoffi Ancella . E 
non Capeva T infelice , che quello appunto era 
un fior del deferto , profondifliina umiltà nella 
grandezza , fencimcnti da ierva nel principato 
di tutto il mondo, e nella maternità dello flef- 
fo Iddio . * : • • • • • . 

Ma diamoci fretta ,o Signori , che , Ce il popo- 
lo Ebreo andò per quarant’ anni perduto nel de- 
ferto, temo, che quello deferto, refo tutto de- 
lizicela Maria , non mi trattenga più del dove- 
re . Il peggior , dj tutti i deferti è la morte. 
Il fcpolcro' non manca d’efier anch’ erto un de- 
dcrto, che fi tiene nafeofto nel cupo feno della 
terra, acciocché fia abbandonato dagli occhi, e 
dal penderò . Maria , dalla morte Afcenditde- 
lidii afjutns ; perchè dalla morte non ebbe altro, 
che il merito del morire, e l’unione più perfet- 
ta col fuo bene ; e dal fcpolcro , Reggia della 
anoite, cavò 1’ incorruzione , l’agilità, la fot- 
tigliezza , l'immortalità del corpo , depofirato 
nel deferto di un freddo fallò per accoglier deli- 
zie da portar fu nel Cielo. 

Oh* c/l ijìa .adunque, qu* nfctniit ile deferto dtli- 
dis «Jflutns ? De deferto del ventre materno , libera 
da ogni colpa originale ; dal deferto del mon- 
do , tutea fiori di virtù: dal deferto del ma- 
trimonio , tutta gigli di purità ; dal deferto della 
purità, tutta ricca di frutti benedetti; dal de- 
ferto delle grandezze , doviziofa per T umiltà ; 
dal defèrto della morte , più , che mai unita cor. 
Dio ; dal deferto del fcpolcro refa immortale 
al Citlo ? tft i/la ? qu t t/l i/l #, qu* Afte» Ut 
di deferto ? 

Aggiungo finalmente , che Maria entrata og- 
gi con tanta pompa ne! Cielo , anche nel Cielo 
trovò un deferto; e in quel deferto va ricol- 
mandoli fempre più di delizie. Udite. Il Cielo, 
quanto è bella patria degli innocenti, altrettanto è 
deferto abbandonato da’ peccatori . Che hanno a 
far colafsù (piriti tutti di terra, e anime tutte 
«li fenfo? Nel. proclama intimato da San Paolo, 
tutta quella razza di malviventi ha perpetuo ban- 
do dal Paradilo . Neque rapterts , ncque maledici) 
neque partiteti , neque mo'lety ì{egnum Pei f off de - 
butte : ma. che ? Come i vapori grolTì della ter- 
ra . coll attività nel fole , vanno a poco a poco 
adotti liandvofi , fiu’a follevarfi alla parte più fu- 
blimc dell aria ; cosi Maria EUcIa utfoi , ha tra gli 
a Irri quello fuo fpexial pregio di adefeare ,e di fol- 
Icvare a fe quelle anime tutte di terra, a poco 
a poco purificarle da’ peccati, e portarle in Pa- 
radisa. Avrei migliaia di fentenze in t.ruov3 , 
che qtefta verità è sì chiara, che tutti j Santi 
Padri it’ toJgon di bocca f un 1’ altro i più li- 
gnificanti penficri per ifpiegarla. Mi ferva per 


di Maria Vergine zj 

unica pruova, e perfuggello di queflo ragiona- 
mento il feguente iìcojniO.{ApudNiertmbtrgum 

ènTrophtls MarÌAnls Jib. 4. (Ap. t j. ) 

Un difperato della grazia di Dio, e degli ucS 
mini, che aveva perduto nel giuoco quanto ave- 
.ya al mondo di capitale, e fatto un redo ancor 
della fede, e dell’ anima donata al demonio con 
formole , neppur fentitc nelle galee de’ condan- 
nati all’ Inferno ; infligato dal demonio a rin- 
negare anche Maria , non volle mai farlo i che 
non gli dava il cuore di far quel falto . Dopo _ 
•l’orrenda apoflafia, picqo di orrore , e rinvenuto 
alquanto in fe (ledo, entra in Chiefa , e imprecato 
un mezzo ginocchio avanti un’ immagine di Ma- 
ria , gli parve, che la Vergine lomirafie con un’ 
occhio mezzo tra il compafiionevolc , e ii 
fevero. Tocco nel cuore da quella guardatura fi a- 
nfmò a raccomandarfele , come la caùfa più difpera- 
ta , e come 1’ anima più perduta, che forte al mon- 
do? A quelle preghierè Maria fi voltò vifibilmente 
al Bambino, che aveva in braccio , parlando al 
fuo figlio con volto umiliamo, e amorevolifli- 
mo . Il.poverò rinnegato non udiva noie parole, 
ma vedeva il gello della mano , che legnava lui, 
onde tutto fi empì di fperanza in vedere, e cre- 
dere , che Maria pregafle per lui . Ma quella 
fperanza torto fi mutò in timore; perchè vide 
il Bambino in atto difpettofo voltar altrove la fac- 
cia fdegnat3 , come non volefle alcoltare fua Ma- 
dre. Combattuto adunque da due contrari, e 
violentiflìmi affetti di (peranza , è di timore ,' 
gelò, trafudò , efofpiròcol più affannato refpiro 
del cuore , dicendo a Maria ; ah Madre ! Con tutte 
le promefTe fattemi dal. Demonio , non ho mai 
voluto rinunziare, nè allà voftra protezione , nc 
al voflro nome : Pregate per me , non mi abban- 
donate , raccomandatemi di nuovo al vollrojSac» 
to Bambino . E .Maria veramente pregava ;ma 
il figlio non la voleva fentirc. Alla fine Maria, 
fcefc vifibilmente dal nicchio , dove flava collo- 
cata , depofe il fuo bene , il Bambino Gesù l'o- 
pra 1’ altare ; e inginocchiata a’ piedi di lui , 
moftrandogli il fenq , che T aveva portato , e le pop- 
pe, che {'avevano nodrito, e le mani , che fave- 
van fafeiato , piegò finalmente il fuo figlio a 
pietà, ed cfprertc dalla Divina bocca quelle pa- 
role: Madre , non portò negar cofa alcuna alla vo- 
flra intercelfione. Rimetto il voflro cliente nella 
mia grazia, e lo redimerò ancora alla primiera 
fortuna. Ciò detto, la madre ripigliò il fuo fi» 
glio in braccio falì fopra l'altare, c fi rimife 
al fuo nicchio di piima. II giovane, prima dif- 
perato, or tutto compunto nel cuore, andò a confef- 
far i fuoi graviflìmi falli; e affiftendogli con 
fpecial favore la Divina provvidenza, nop lòìo 
mutò coflumi, ma ancora mutò fortuna. 

Oh Maria , fe ad anime cosi perdute, c di- 
fperate voi porgete favorevole Ja matto; fe di ef- 
fe ne fate voftre delìzie in quello deferto per po- 
polarne il Cielo; chi non porrà in voi tutti i 
fuoi amori , e tutta la l'uà fperanza? ec. 
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B On muore Perfonaggio, oper na- 
feita , o per titoli, per virtù ri- 
guardevole al mondo , che il 
mondo non dia , per così dire , 
allarmi contro la morte , chiaman- 
dola la nemica del ben comune, 
aditrice delle povere virtù, la cie- 
ca , la ingiuda, la tiranna, la fpietatu, con tut- 
ta quella carica di epiteti lignificanti , chefuole 
fuggerire l’ingegno attizzato dal dolore . Con 
buona licenza , di chi parla sì alto contro la 
morte, non abbiam mica Tempre ragione di la- 
mentarci di lei. Quando un uomo per lunga fe- 
rie di anni i viflucotra noi, non è egli il dove- 
re, che da noi fé ne parta? La vita è carriera, 
dunque fe le deve il Tuo termine: è pellegrinag- 
gio i dunque farà una volta capo nel caro nido 
della patria: è un mare, dunque alla fine de- 
ve deporci a ripofare nel porto. Aggiungete di 
più, che giunti, che fumo ad un certo termine 
di età, la vita peli indotto , a chi la porta , 
onde il morire non folo c neccflità , ma benefizio. 

Ma quando vediam tolte anime grandi appe- 
na moftrateal mondo , e poi rubate, tele d'oro 
fmitfìmo, tagliate fu ’l primo ordirli; rofè Rei- 
ne colla porpora natia in feno; colte in bottone 
prima d’ aprirli; quando vediamo , dico , uno 
fcempio di belle età, di verdi fpcranze, tempe- 
re non folo del Maggio, ma del ! Aprile, bifo* 
gna ben aver di ghiaccio il cuore a non arder 
di zelo contro di quella cieca, e difumana, che 
fa di quelle ingiuilizie, e poi Tene loda. Morte 
traditrice , ingorda Cariddi di tutto il bello , e di 
tutto il buono, che nafee al mondo ; Io fobene, 
che non ti facefìi mai cofcienza di redimir una 
volta il mal tolto. Pur tuttavia, per giudo sfogo 
del nodro dolore, ti cito al tribunale di tutto il 
mondo , coi fono foggettc ancor le tede coronate ; 



ti cito a dar ragione del torto , eh: facedi ad un ot- 
timo Re , con levargli il cuore, e ad un* otti- 
ma Reina con troncarle la vita fui più bel fiore. 
Parla feortefe ; rilpondi , ingiuda . Modraci quel- 
la falce ancor tinta del più bel fangue, che empiede 
mai le vene Reali degli Enrici , de’ Filippi, de’ 
Lodovici , di Borbone . 

E non mi dar qui a colorire la tua crudel- 
tà col bel preiedo di provvidenza, quali , che 
per dar un Succeflòre a Carlo II. il Grande , ed 
un Erede alla vada Monarchia delle Spagne, fol- 
te medieri fodituire al Talamo Austriaco una 
Reina feconda . Non ricoprir , dico , la tua cru- 
deltà con tal precedo , plaufibile in apparenza j 
ma crudele, che toglie alla povera defonca an- 
che la compatitone. Non c Iddio così fcarfo di 
partiti , che gli abbifogni aprir la drada alle 
Cune de’ Re per via di funerali . Centinaia di 
Reinc furono per lunga Jlagione derili , e poi 
feconde; fecero bramare, fofpirare , e quali di- 
fpcrare il parto, c poi lo diedero .* e per tacer 
mille efempi, che il tempo da noi allontanò , 
Anna d’ Aulirla, moglie del Re Francelè Lui- 
gi XIII. fiancò per ventitré anni le preghiere , 
i voti, le fpcranze del Regno; epoi diedealla lu- 
ce il Regnante Luigi XIV. è iavio configlio del- 
la natura , dove in pochi giorni fchiude una ti- 
mida lepre, lungamente meditare il parto degli 
Elefanti; e per dir meglio è favia politica del- 
l’Alcidìmo Dio tener lungamente le maggiori 
famiglie , e i Regni più valli in forfè di Suc- 
cedori , per averli piu ubbidienti, c dipendenti 
dalle fue leggi. Il che ridonda in benefizio de- 
gii dedì Regnanti , acciocché le provineie te- 
nute in tormencofa afpettazione de' lor padroni, 
gli abbiano tanto piò cari , quanto piu lunga- 
mente defiderati. 

Qual ragione a vedi dunque , o Morte barbara , c 
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pletata, di togliere l’ Aprile all’anno , la Pri- 
mavera all'età, la gioventù ao uni Keina? Tiac- 
rorgclli ben tu del colpo traditore, che facevi. 
La agallili all* improwiio , e Iprovvcduta , 
enra lafciar tempo neppur alle preghiere , che 
fi appellaflero dalle tue ingiurici Un giorno la 
vide a cavallo guerriera, il feguente l’ammirò 
iddolorata , e collante : il terzo Ja pianfe abhat- 
uta, e fpedita. Con tal precipizio li fvcllono 
mche i rami d' oro , anche i germogli Reali , 
i lungamente meditati dalla naturar Et noatft 
efptEiu. morti eorum? cosi (provvedute fi fpingo- 
10 a quell’ ultimo paflo'an.he le anime grandi i 
Zoiì aceibi lì colgono anche i pomi granati , che 
lalcono col diademi lui capo? 

Quelle fono, o Signori, fono le mie , anche 
e comuni, e giulle doglianze contro la Morte. 
Tome lia per rifponderc quella brutta figlia del 
leccato, e peccato il più enorme della natura , 

0 noi (aprei . Ho ben incelo di>e , che la 
Morte è la gran madre del difinganno, fi , che 
iella (cuoia del fepolcroella legge una certa fcicn- 
:a tutta Tua , chiamata dallo Stoico Morris vhi~ 
cfop/ji*. Fjcctam cosi - fliamo un poco a fenti- 
e, come quella ingiulìa fi difende , e , come 
quella rea lì dilcolpa. Io per il primo, di ora- 
ore divento afeoìratore. taccio ed ella incom ncia - 

Acerba , e fprovvuluta io fpinli a morire la 
.olirà Reina Maria Lodovica/* Oh quello poi 

10 ( rifponde, e ripiglia tutta altiera , e rifin- 
ita la Morte. ) Muojono , noi niego , alcuni 
ariina dd tempo, altri fuori del tempo, come 
ninacciano le Scritture, Mcrìnntur in romper* non 
no; Imperocché cflendo la vita dono dell’ Al ti f- 
ìmo, giufhmentr può fottra:fi, a chi Tabula: 
na la Regina Cattolira ( lo mantengo a punta 

11 ragione ) nè morì acerba prima del tempo, 
iè Iprovvcduta -fuori di tempo. 

Non credo già , che voi fiate nel comune, e 
/olgare errore, di mettere a conto di vita que- 
li anni materiali, che fuccedono T un dopo T 
litro, e fi premono, come le acque della enr- 
cnte . Gli anni non fono la vita , ma gli fpaz’j 
iella vita in quella maniera appunto , che il 
:amfo non è battaglia, ma lo fpazio della bat- 
aglia. (1 proprio propriiflìmo vivere, è T ope- 
are virtuol'o, Longa viro rft , fi pieno *0 , dilfe 

1 Mora'e , { Ep'-fi. 94 ) ntque odoginto sonni ju- 
/ ar.t , por Incrtisom txoBi . E , chi fi porta fulle 
palle incurvate anche un fecolo oziolo.et'b: bensì 
in grande fpazio di v vere, ma non ville luiga 
ira. Appunto (ed e fimilitudine dello Hello Stoi- 
o)appunto, Cccoroe l’anima, non è grande, fol 
'ciche fi dilati ad animare un gnn corpo* così 
eppur la vita è lunga , fol perchè fi fienda ad 
ccupare un grande fpazio. Per lo contrario ( f<- 
;ue il Morale ) ili* obiti invtnh , fti officio io - 
/ amiti, èr Ioni tivù impleviti licer ijus orso* im- 
erfeBo fit , viro perfido e fl . Morì giovane quel 
crfonaggio, ma adempì fempre tutte le parti di 


buon amico con i privati , e di buon Cittadino 
col pubblico, quclti fu, come un’anima riilretca 
in picciol corpo, che non lafcia perciò d’efier 
grande 1 una vita comprefa in poco fpazio, che 
non lafcia perciò d' dlcr piena. V,tom tntm m* - 
i mur »Bu , no» ttmpore , conchiude il Savio 
perchè la vita è un atto, eie fi mifura cor gli 
•atti , e non col tempo, il quale è mifura tutta 
ellrinfcca , e più proporzionata alle cole prive 
di lènfo, c di ragione, che non all’ uomo. 

Con quella ragione, tutta nervo di buona Fi- 
lofofia , udite ora ( dice la Morte ) fefàrommi 
ben valere il buon punto, che ho nelle mani 
Fu corta, non niego, l’età della Reina Maria 
JLodovica , ma non fu corta la vita; officio boni 
orniti , & boni civis ixt'utoefl , dirò io con po- 
ca, e proporzionata mutazione, adempì tutte le 
parti da amata Conforte, tutti gli uffizi di ze- 
lante Reina ; e che volete voi di più a matura- 
re, e a ben fiagionare la vita? 

Ed in vero? Maria Lodovica , non Colo fu 
amata Contorte, ma fu T unico amore, anzi fu 
tutto il cuore del Regnante Monarca Carlo li. 
Fu eletta per jfpofa , anche in paragone di altre 
più attinenti al Sangue , e a! Trono; fu ri- 
cevuta con i più elprelTivi legni di giubilo , che 
mai baienalTero fui volto Aullriaco. In bronzi, 
in marmi , in oro, in diamanti , in tutto ciò [ 
che può elTcr onorevole , e parimente fu /colpii 
to il volto di Lodovica , eh’ tra la gioja più 
preziola della corona Aullriaca , non foto Rei- 
na di due mondi, tra di due cuori , cioè del 
cuore di Marianna, e di Carlo. Nè quello amo- 
re fu un fuoco p’ foggierò , accefo al lampo del- 
la bellezza. Amore nato dalla bellezza del volto, 
-al dir del Fi'ofofo al fecondo del -a Rettorica 
non è durevole , perchè ha per baie la infuni! 
(lenza. Altri motivi, ebbe il Regio cuore di 
unicamente, e labilmente amarla,- e quelli fu- 
rono le grandi, eroiche, e fpenmenrate virtù , 
che fono il bello, che più durevolmente, e «la- 
bilmente innamora. Madia piacevole, dimelli- 
chezza riverente, confidenza filiale, candor di 
mente, di lingua , e di collume; tempre cri ri- 
fo , e colla verità fu le labbra; fempre col fere- 
no, enei volto, enei cuore; con brio, e viva- 
cità Franccfe, ma fmorzata colla gravità della 
Corte Spagnuola, appunto, come l’oro, che ri- 
ceve maggior pregio col moflrar le fuc fiamme 
mortificate dallo fmalto. 

Ne fidamente fu unicamente , e (labilmente 
amata Lodovica dal Re Conforre ( il che è pc- 
ten tiftìmo argomento di grande virtù, di fòmi- 
glianza nel collume , di elatta imitazione 
nelle opere) ma fu unicamente amata in concor- 
renza di due grandi , benché innocenti pre- 
giudizi. 

Come negli elementi l’acqua, e ’1 Jùoco fo- 
no naturalmente contrari ; e ne’ corpi mi- 
di , afierifee Tliaio , ( lib. 14 .top. 1, ) che T ulivo , 

e la 


i8 Orazione Funebre 


e la quercia fi voltano difpettofamente le (palle , 
i'c avvenga, che nafeono in vicinanza di terre- 
no i così tra alcune determinate nazioni, pare , 
che la natura abbia gittato il pomo della dif- 
cordia, e fparfi i le mi di un’avverfione implaca- 
bile Grecia , e Troja , Affrica , e Roma , l a- 
tini , e Greci , o per qualità contrarie im- 
prefle dal ciel natio / o per tradizione da’ pa- 
dri a’ figliuoli , o per legge , o per man- 
za , o per impegno furcn Tempre mortalmen- 
te nemici ancor in pace ; che la pace difar- 
ma bensì il fianco di fpada , ma r.on ifvcl- 
le dal cuore l’abborrimento innevato dalla natu- 
ra . Or Maria l.rdovica , anche Francefedi fan- 
gue , di genio, di educazione, e di coftume ; 
•anche in tempo , che il Tuo fìefio Zio pater- 
no , rotta la ttiegua, invafe gli Stati Austriaci 
nella Fiandra , tutte circoflanze , sì gclole , 
e sì pericolofe di fofpetti , e diffidenze , tener- 
fi Tempre in poffeffo del cuore del Re, con- 
fervar tutto l’ amore, tutta la confidanza, tut- 
ta la dimcftichczza del Conforte irritato; qual 
politica fu mai quefia di f avio amore , quale 
violenza forzofa di fuc Regie virtù , che potè 
far contrappelo all’ antipatia del nativo paefe, 
c a! dolore del paefe occupato ? 

Ma non folo fu amata Lodovica, benché Fran- 
cel’e: aggiungo di più , clic fu amata , ben- 
ché infeconda s pregiudizio ancor quello oh 
quanto rilevante ! it defidcrio della prole è la 
maggior paffione de* maritati j imperocché la 
prole fi confiderà , come il fiore de’ talami , 
cwr.e il frutto delle nozze , anzi come il 
fupplcmento della mortalità , fopravvivendo 
i padri ne’ lor figliuoli . Che però , e gli 
Angioli , c i puri ' fpiriti fono natural- 
mente infecondi, perchè , effondo immortali , 
non hanno mcfiicri di foilituir altri a fe flefli . 
Cr una Spofa in un Reai Cafato fenza figli è 
priva del più beirornamento , chela renda ama- 
bile al Re, ed al Regno ; priva del più bel 
diadema, (he la incoroni, del più bel nome , 
qual’ è il nome di madre, che più innamori . 
Nè folameme è priva , quanto a fe , ma con una 
fpecie d’ingiufia ingratitudine, pare, chedefrau- 
• di le cafe di credi , i Regni di fuccefì’ore, i po- 
poli di padrone. E perchè è troppo connatura- 
le il mirarfi di mal’ occhio il debitore dal cre- 
ditore : quamo era facile , che tra i due gran- 
di luminari della terra Carlo II., e Maria Lodo- 
vica fi traponeffero ombre, e diffidenze , e divifio* 
ni, mentre quefla era debitrice di un parto , 
e di tal parto ? eppure, benché a lufinga delle 
comuni 'fperanze, fi faceffe credere più d’ una 
volta, che tnttràt afone *b pAttam, in fine fi 
vedea , che ntn tr»t %irtus parietali . Or, ciò non 
Citante, e Francefe, e in tempo di guerra viva, 
e infeconda , effere Maria Lodovica il cuore del 
marito, la pupilla della Regia madre , fempre 
la ben veduta, la ben ferviti, arricchita di 


doni, accurata in mllfe gulfe del Regio affetto j 
compatita, anzi confolata nella flerilìità; qual’ 
incanto facelii , o Eroina, al maffimo de’ Gran- 
di, che fogìiono per 1’ ordinario fpendere mo- 
deratamente i loro affetti ? Qua ('incauto facefli? 
Che incanto fece? Rifponderò colle parole di 
PI ir io al fuo Traiano , nihiì m'iui feeit , nifi tftiei 
meruit . Altri mezzi, altre induflrlenon adope- 
rò i tutto l’incanto fu merito di belle virtù ; 
oratore, che parla tacendo, e parla alto , e s’ 
infinua fenza artifizio, e fenza flrepiro fin ad 
impadronirli con legittimo, c durevole poffefTo 
del cuore de’ Grandi. 

In quello folo pare , che mancali? 1’ Augufla 
Defonta alle parti di Reina Ccnferrj, perchè fu 
conforte fenza figliuoli , e Reina lenza Erede ; 
ma quefla piaga ancora, thè è la pai doloro- 
fa , mi confido di poter palleggiar con mano 
ficura, non folo lenza dolore , ma con onore 
della Reale Defonta . Mi appello per tanto a - 
voi, o Santuari delle Spagne, famoli per gra- 
zie , e accreditati per miracoli , Chicle , faalìlii 
che, flatue di Maria. Quante volte vedelìe li 
Reina Maria I.uifa , umilmente a’ piè , anzi pro- 
cella fui pavimento, framifehiata al popolo de* 
fupplicanii, chiedervi don teneriflimc lagrime il 
frutto del fuo talamo? E vinta la contumacia delle 
Aie vifccre al concepire, depofe per lunga Ma- 
gione tutti gli ornamenti da -Spola , e veflita 
coll’abito di San Niccolò di Bari impietosì tut- 
ta la Corte col corruccio delle fue vtlli. Colle 
bocche de’ poveri fovvenuri , e colla lingua del- 
le Vergini confecrate a Dio ne’ Monirtcr j , e 
co’Sacrifizj folcimi , e privati de' Sacerdoti , fe- 
ce efporre ad ogni Santo del Cielo quelle fue 
brame. Iflituì tra le altre una folenne novena 
al Santo Apposolo dell’ Indie Francefco Save- 
rio . e quantui que indifpofla vlintervennc per- 
fonalmente ogni giorno a ricordar al Santo 1' 
intcreffe , che ancor egli aveva nella ccnierva- 
zior.e della Regia Stirpe, della quale era nato 
fuddito in terra, e divenuto protettore nel Cie- 
lo : confolaffe una voltale fucumili, eaffectuo- 
fe preghiere, c fi ricordaffe del debito, che ave- 
va alla Francia, per aver incominciato a farli San- 
to in Parigi , c del debito molto maggiore al- 
le Spagne, per 1’ Appoflotao delle fue Indie , 
confermato , ed accrelciuto dalla liberale benefi- 
cenza de’ Monarchi Auflriaci. Sicché, fe Maria 
Lodovica , non ebbe il frutto, ed il nome, eb- 
be tutto il cuore, c tutto 1’ affetto di madre . 

L’ effere fenza frutto fu colpa innocente fenza 
demerito >■ 1' affetto di madre , accompagnalo 
da tanti atti di fingolare pietà, e di finceriffima Re- 
ligione , fu tutto merito di buona volontà , 
baflevole adefpugnar una volta il cuore di Dio. 

Qualifichi adunque per acerba ed immatu- 
ra la vita dì Maria Lodovica, chi ncn s’ in 
tende di vivere, che io, ripigliando l’argomen 
to, dirò francamente, CfficìumePtìme RegìnA^ftìmt 
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Ctnj*i [h , & optimi Mitri t ex tenta e/t . Dunque, 
he et ejut età* imperfetta fìt , vita perfetta t/l .' 
JÉtat imporfe&a, «fuetto e il corapaflionevole iel- 
la Dcfonu; vita perfetta, queltò-è tutto il lode- 
vole della Relna- •' • ■ *. . . ’ ■> 

Ma i’ ultimò , c chiarfìfimo contrafleg no di vi- 
ta bene ftagionata, c perfetta, c l'aver impara- 
to a ben morire. 'E quello appunto mi fono 
riferbato fui .fine per réllringere , e portar^- 
vinta la cauta a mio favofe. Oh quanti (piàn- 
ge il Morale ) quanti vivono al mondo lènza 
ij'pcr vivere ! ma quanti di più muoiono lenza 
la per morire 1 E cosi , . non Capendo , né vive- 
re , nè morire , vivono, e muoiono alla cieca, 
c lèmpre a cafo . fregia rtr eli mornm con- 
d fiere , ditte Epicuro,- a cui, dopo averlo lo- 
dato , aggiunge Seneca , ( £pi/l. x6. ) il Tribu- 
nale più veridico, che fentenzf fopra la vita di 
qual fi lìa perfonaggio , etter la Morte'. Vediam 
tal volta a quell' ultimo Prefieifteee , divincolarli, 
: contorcerli perfonc, che in ragione di Stati , 
e di ricchezze hanno ‘pochi /lima parte neimondo; 
e con rutto ciò, tenendoli , come alberi vec- 
chi • con cento radici abbracciati alla terra , 
conviene tterpargli a viva forza? e non partono 
-nicadal mondo,' mane fong cacciati; tutto col- 
pa del troppo affetto alla terra, in cui dovevan 
vivere da pellegrini^ e del poco , o niun amo- 
re del Ciclo, di cui. furono fpcn Aerati. Maria 
Lodovica., non padrona di pochi poderi, ma 
Reina di trentraquattro grandi Stati; • nell’ au- 
ge delle amene grandezze per la dipendenza, e 
per il maritaggio 1 con unte - attinenze a tutti 
i Potentati d’ Europa» con efipre sì ben tratta- 
la dal mondo ia ogni genere di beni onorevoli, 

: giocondi, efee dal mondo con tal difamore 
lei mondo,- rt diparte dal corpo con q*tUli tran- 
quillità, con cui altri Penderebbe da un eoe- 
:hio , benché dorato giunto che fotte al ter- 
nine del fuo viaggio. Piangevano attorno lei 
e Dame di Corte, e'1 confeffore (letto, RelL 
;iofo , di lunga, ed efercitata virtù, Tenti mo- 
irli fude labbra le parole, e gli fpiriti al ‘cuore 
sol annunciarle la morte. Maria Lodovica con 
/olto jntrepido , occhio limpido , e guardo Perc- 
iò , rider, per così dire, in faccia alta morte, 
degnarli folo contro le lagrime altrui , e mo- 
Ira re fua maggior pena etter la pena de’ circo- 
lanti. 

Di grazia fton date a mente, nè^’ agli arazzi 
Ielle Itanze, nè .al corteggio delle ‘anticamere , 
lè alle guardie di Palazzo ; ponderate folo gli 
tri, gli fguardi , i movimenti della moribon- 
la . E che vi pare ? Vi par forfè quella una Rei- 
tà , nata, ed allevata tra le delizie , e delizie 
li due mondi : oppure un - anima romita , ufeita 
la una grotta, ePrcitata Tempre tra gli fquallori 
Idi’ Eremo , e tra i rigori d’ una Piva , fuppcrio- 
e a tutto l'umano, vivuta col cuore, e col cor- 
to ancora , fuori del mondo ? 


Or, feal dir del Santo Arcitefcovo Ambrogio 
Mtrt tt/limonium e/i vite, ( Li è. de ben» mertis , 
taf. 8. ) non v’ha tettimónio più accertato d'un 
- perfetto vivere, che un bel morire; efe, giuda' 

J jl’ infegnamenti del Fiiofofo., confermati da lunga 
perienza, In repenti»!! azimut fteundiem babirut» , 
cioè a dire, che negli accidenti improvvilì retta per 
ordinario (orprefa, e folpefa la ragione» onde la 
regola deli’operare retta in mano della natura, e 
degli abiti, che fono una feconda natura» quanto’ 
ben radicati convien dire, che Svette gli abiti 
dicroiche virtù quella, che alla pruova di ac- 
cidente improvvifo, e morule , parlò, operò, 
provvide, fodenne untat colpo con tanto cuore! 
Fatto chiamar a fe l'Ambafciator -Francele , gli 
fuggerì i fuoi ultimi (entimemi da feriverli a 
Parigi , con prudenza maggiore dell’ età, con 
generolìtà fuperiore alla violenza de' fuoi do- ' 
lori, con dimodranza d’amore più,* che mai 
ardente verfo la tranquillità delle Spagne- Dap- * 
poi ,* prefo tra le mani l’abito di Maria, qual 
Tempre vedi, q concai’ ordinò d’-ettèr ’lèpolta a 
quella fua adorata immagine cominciò più apprettò 
a raccontare i luoi delider'j di mutar un Regno ' 
temporale coll’eterno, e di renderà Dio quello 
fpirito , che ricevette. Trattenne!! quel poco' di 
vita , che le retto’, più co’ Sacerdoti , che coi me- 
dici facendo maggior capitale di fanti affetti per 
falire più alto ih Cielo, che di lulinghieré (pe- 
ranze a trattenerli più a lungo in terra. Cosi quel 
bel corfo, per non dir compendio, di vita, co», 
f Ultimata* i» brevi explevit tempera multa. Co- 
sì , ■ chi nacque grande, ville maggiore, e mori 
Eroina. 

Eroina, sì, Eroina ( ripiglio or io il favellar 
della Morte) gloria. del fangue Francete, e fpec- 
chio della Corte Spagnuola, anima dell’animo, 
del Re , unione , e perla di due ^Corone , bella 
pupilla di due mondi, che ha lafciato in forte, 
fe fotte più cara a’ Regi della Terra Carlo II. , 
e Marhnna , per le Reali cortumanze, ovvero al 
Re, e Reina del Cielo .per la pietà; fe mottraf- 
te maggior nervo in governar i deffrieri , ov- 
vero in moderar le palfioni ; fe più efattà fotte 
nel vivere, ovvero- elemplare nel morire . Eroina , 
sì, Eroina.. Ricevetela per tale, o Eroine -difpo- 
ilc in giro» di quella Reale Chiefa , e taccon- 
iate co’ vollri colori agli occhi , di chi vi mi- 
ra , la pietà , ' la fortezza , la vita perfetta , U 
morte generofa drl la Defon ta, cui- voi fervide 
già di fpecchio , p di omamenro ; Spagna , e 
Francia , porgete pur d’ accordo in Medaglie 
d’oro il volto di Lodovica alla gran Madre, 
acciocché colle altre entri nella grande catena 
dell’eternità, giacché teppe acquattarla sì glo- 
riofa in tanta avarizia di tempo. Statue della 
Natura , e della Fortuna, collocate fui Regio 
Maufoleo, raccontate ancor voi i pregi chele dona-. 
Ile, Reale Profapia , e Reqje fpofalizio, volto, e . 
portamento angelico, onde fembrafle un’ Iride nel 

fere- 
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ftreno, tin Sole negli fplendori ; e vi risponde- lcgiat» dalli Regia beneficenza di Filippo IV 
ranno le altre due Statue della Gloria, e dell' il Grande; gloriatevi pure- alla prelenza , e ad 
Eternità , che il mantenerla ancor con tali pre- imitazione del nolfro Eccellenti Rimo Principe*, 
gi lungamente in vita , era mantenerla lunga» e in faccia a tutta la noftra Città di aver -data 
niente mortale; iàlifle adunque più alto a quel- tedi rnooianza del voftro vero, e durevole amo- 
la glori», che non teme vicende, 3 quello fta- re yerfo la comune Padrona. L’onore, e l’oflé-. 
to , che non fi roifura col tempo . • quio , che fi porge a’ vivi , può etter talvolta 

' E Voi , Nobiliflìmo Clero di quella Reggia tinto d’ interrili: , l’ onore , che fi fa a’ defonti 
Infignittìma Collegiata , che non contenti di a- fu Tempre figlio di finceriffima benevolenza 
ver contribuito al pubblico pianto il comune Quella coufervate perpetua ve<lo i voftri Regi 
tributo i avete'per un rifpetto tutto proprio Monarchi , c con quefta promettetevi pure per- 
efpolla una dimoftranza tutta voftra di ofib- pécuo patrocinio , c cagli Aufìriaci Regnanti 
quio, e di dolore, come Reale Cappella Privi- in terra, c cagli Auftriaci gloriofi nel Cielo. 

.DISCORSO.. 

• *. , K t • • 

Détto nella Congregazione de* Cavalieri j 

. ?(En^ f Ejrvf" * ; 

I . S A N PI ET R 

A P P OSTO L o;. 

. . • . 

T* et Vetrns , & J*P*r hanc fetrmm adifienl» LcchfUm me am % 

... Match. »tf. .. ' . 

’ • \ ' . • . - * • . . • . .. 

ER dar maggior rifalto al difeor- e, che pretendi tu dn Roma ? Andar limoli^ 
fo , che fono per fare fuHa trac- naodo a cercar pane, o trovar qualche mecant- 
cia dfun celebre Oratore, ( Segnerr *co impiego per guadagnarti il vivere ? Non ho. 
nell' Incredulo {en ztt fcu[» ) prego si badi difiegnr. -Che pretendi ?. Pretendo render 
la loro bontà a foflencre per bre- ubbidiente a me , e a’ miei Succeflori quefta 
ve tempo un. personaggio tutro Citrà , che adefso ha ubbidiente i le tutto il 
contrario alla loro pici» , c lon- mondo; dal Campidoglio voglio abbattere queir 
taniflìmo dall». loro profeffìone. fa bandiera, trionfale col fcrittovi fopra stn*- 

Pinga ognuno di edere , non già un GeHtiT rat Popnlu/que i{om»nnt : e in vece d’ cfsa voglio 
uomo cattolico col batrefimo in fronte, e colla fpiegarvi per infegna dominante una Croce, te- 
Santa Fede nel cuore , ma di edere un Gentil' nuta da voi pir patibolo il più infame. Ho iix 
uomo cittadino dell'antica Roma , pieno delle cuore di diftrugger tutti i voftri antichi Dei ;• 
alte idee di quella Repubblica Signora del morì- in loró vece proporre all' adorazione Romana uri 
do, allevato nella Religione, che allora corre- uomo di trentatre anni CrocififTo ultimamente 
va , per tanti fecoli tutta dedita al culto degl' nella Giudea tra due ladri per le accufe de’ Seri- 
idoli , imbevuto delle leggi , delle ufanze , del co- bi , per confenfo de’ Sacerdoti , e per fentenzadi 
fiume del popolo, e della nobiltà Romana , tena- un voftro Prefidente. E quello Crocififloora non 
ciftìma de’fuoi riti, e gtlofiffima delle Tue leggi . è più morto, ma è rifqlckato per propria vir- 
Finga di feontrarfi in un pover’ uomo, chia- tù , e falito trionfante in Ciclo, e dal Cielo ha 
maio Pietro -, il quale folo , fcalzo , negletto , da ritornare, a piantar Tribunale /òpra tutti i 
fconofcruto entri m'Roma , allora forco Clau- Romani, anzi l'opra tutti gli uomini viventi, 
dio popolata di fette millioni di abitatori , futuri , e paffati , citandoli tutti perfonalmente 
quali batterebbero jt far trentacinque volte rad* a comparir avanti a fe per dar conto , e per 
doppiata la Città di Milano . Finga d' interro- ricevere o pena,o premio eterno, di quanto han 
rogarlo per curiofità r Chi fei tu ? Donde vieni? fatto, ometto, o penfato in tutta la vita. Sotto 
Io fono, rifponde Pieiro, di nazione Giudeo, lui hanno a venir tremanti i voflri Confoli , i 
Giudeo? Quefta è nazione a noi vattalla , che voftri Ccfari , e Pompei : avanr lui mutoli i 
in Roma ha poco credito • Che meftiere è il voftri Ciceroni , difarmati , e pauroft i voftri 
.tuo ? Ero di profettioac pefeatore, e fonopove- eferciti. Quello è quel , che pretendo, 
riflìme di condizione . Che direbbe qualfi voglia di lor Signori fintoli 

citta- 
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cittadino Romano, al folo udire labaldanza.e la te- 
merità apparente di- quelle propofizioni? Ma non 
iioancor detto tutta( ripiglia Pietro. )• 

Voglio annullar tutte le voftre leggi, rovefciar 
tutte le Voflre coftumanze : voglio, che ognuno 
il acculi (pontaneamente de' più vergogno/! , e oc- 
culti misfatti, che ogn’.uno perdoni cordialmen- 
te a’ più ingrati, e giurati nemici, che fi ante- 
ponga l’ umiltà al. fafto , la povertà alle ricchez- 
ze, 1 * foggezione al comando. 

Ni pretendo già io perluader si Arane cofe ad 
ingegni fempliei , c idioti. Hanno a crederle i. 
Senatori più favj, i Confoli, i Monarchi: ccre- 
dcrle sì immobilmente, che fieno pronti a metter 
la vita , e molti di fatto la mettano in teftimo- 
nio, di quanto -io^ imiei fuccelTori Lnfegneranno. 

A tali, efpreffioni , che avrebbe detto un Roma- 
no.'’ Il più modello giudizio , che potefie farne, 
farebbe flato.- coltili c un pazzo, per carità fi cu- 
ri con l'elleboro. 

Eppur tutte quelle; di? a tutto l’ umano ere- 
lere, farebbero lembrate pazzie, chimere fanta- 
fliche da ubbriachi , tutte fi fono avverate . E 
Roma, la Signora del mondo, e tutto il mondo 
:onofciu^o , conofce i fucceflori di S. Pietro . E 
ìon v’è Religione cosi diflefa in tutte le quat- 
ro parti dell’ Univerfo , come la Criftiana trien- 
ne al computo del P. Ricciolo in ogni ora del 
giorno in qualche parte del mondo fi. celebra il 
Divln Sacrifizio. . 

Dunque ( io ne inferifeo ) di qual celefle 
Capienza, di qual Divina Provvidenza doveva- 

10 cfler dotati gli Appoftoli , e più degli altri 
utti , il loro Capo , e Priccipe San Pietro? 
2 ome doveva aver alla mente familiare il dono 
Iella profezia, e dell’ antivedere le cofe future? 
Ila lingua il dono di tutti gl’idiomi, e di una 
opra umana facondia ? alla mano abituali i mi 
acoli. ? all’ ufo tutto il compleflo delle più am- 
nirabili virtù? 

Giacché fiam fui fingere, e le finzioni inque- 

11 cali fervono mirabilmente a far rifplendere la 
re riti , immaginiamoci , che ad Annibale il ter- 
ibile Affricano , quando, dopo tre infigni vit- 
:orie riportate fopra i Romani a Trebbia, al 
Tra/ìmcno , e a Canne, fu sforzato, alla fine ce- 
lere al voler Romano, e a partir dall’Italia, 
utto illizzito per la rabbia , e piangente per 1 ! 
.-cceflìvo dolore, che fentiva ncll’efrcre forzato! 
afeiar quella gran preda, ch’era Roma, già 
livorata colla fperanza , e poco meno, che oc- 
rtipata colla potenza: Immaginiamoci,- dico, 
head Annibaie tutto confalo, allorché partiva 
l’Italia, fi prefentaffe un Profeta c gli dicefle 
rosi ; Annibaie , quella Roma , che con tutta 
'Affrica in armi, e con tre rotte date a’ di lei 
ferciti , tu non hai potuto domare: quella Ro- 
na crefcerà di porenza a molti doppi più di 
quello, che ella c di prefentc : domerà la. tua 
Cartagine, s’impadronirà di tutta l’Affrica, fi 


farà padrona di tutto il monda , unendo cento 
Regiù in un fol Regno , del quale effa 'porterà 
corona. Crefciuta pòi tanto più di facenti , e 
di forze fari domata da un folo , che-, vi far- 
mera il fuo trono si fermo , e sì flabile , che ne’ 
fecoli venire non farà mai. abbattuto. E, chi 
farà quello folo, si forte, e sì fortunato Eroe , 
che farà tanto più di Annibaie , c di tutta la 
potenza Africana ? Quelli farà per certo un 
Nume del Cielo. 'Non farà un Nume, non 
farà un Marte , no : farà un povero pefcatorc , 
difarmato, idiota, fenzaalcun màgiftero di guer- 
ra.' Che avrebbe rifpofto Annibaie? Quello (avreb- 
be detto) non potrà mal eflere , fe una .potenza 
■fuperiore. a tutto l’umano non gli afflile. Così- 
avrebbe dovuto inferire , non folamentc Annibaie , 
ma qualunque a.ltro intelletto ,che folte intelletto . 

p b (efcJama pertanto San Gio: G/ifofìomo, 

cuna.fimlle forma di dire leggiamo.in S. Leone) 

Oh Tetre, quali zirline indurititi re f"ijf‘ ex alte ere- 
dendum e/l , ut tibi , me fucttfferibut tuis fmbfieerts 
Romam ili am , qua Regna omnia fuo fubiecit imperio ? ' 

Acciocché un pelo minore prevalga ad unpefo 
maggiore, affermano tutti i matematici dover con- 
córrer. col prfo minore , o la forza di qual- 
che impresone , 0 rapito di qualche macchina; 
che un'uomo folo , che pochi idioti pefeatori ti- 
midi, e paurofi rivoltino tutto il mondo, non è 
poflìbilc , fe il celefle Archimede non .vi applica 
la fua Divina impresone, eie macchine mirabili 
della fua potenza. 

E’ vero, che pochi Europei giunti all’ Indie 
hanno mefld in fuga mimerofi eferciti , e occuv 
paté valle provincie. Ma, che erano quegli Eu- 
ropei tutti uniti , vefliti di ferro , con fpade , e 
lancie di ferro ^ con armi di fuoco alla «nano,- 
con artiglierie ; e combattevano con Indiani mez- 
zo nudi, e armati di canne. Mettiamo il caldai 
rovefeio; e facciamo, che pochi Indiani mezzo 
nudi, e armati di canne, giungano in Italia 1 e 
non già uniti, ma dilperfi , fi prefentino l’uno al 
Cartello di Milano , l’altro alla Cittadella di 
Torino, chi ad una piazza , chi ad un’altra, e 
tutte l’efpugnino. Vi farà difeorfo di uomo , che 
attribuifea quelle vittorie al- loro, valore, Indurti 
effe oportet virture ex alto, ex alto. 

Adunque, Oh Tetre, quali vietate indutum te. 
feeiffe credendum tfi\ Nul/us hit contradixerit , nifi 
ani vai de in fanut , acjlupidut fir Conchiude il 
beato Grifoftorno ( Homi!. quodChrìflui fit Deut. ) 
t Ma , fe è affatto ammirabile la follanza della 
converfione del mondo , è più che ammirabile il 
modo della converfione. Ipfe modut , auo eredi - 
dit mandai, incredibilìor invenitur . ( ji*g. de 
Civ. Dei, l. ai. e. .j. ) Pochi Europei vinfe- 
ro tanti Indiani col metterli in fuga , con fpo- 
gliarli , con impregionarli , con ferirli con 
ammazzarli , S. Pietro , e gli altri Appoftolì vin- 
fero , e foggettarono tutto il mondocon lafciar- 
fi fpogliarc, ferire, imprigionare, ammazzare * 


$2 ' Difcorfo . ‘ 

Sicché la S. Fede lì dilatò- per quelle vie , per Dunque v* ha un Dio architetto di quella mac- 
ie qual' doveva affatto diftruggerfi . Certo c., che china» dunque quella fola Religione è la vera, 
gli fteTfi Prefidenti tiranni di quello fi llupiva- cui Dio alfille con tanta evidenza . Così la di- 
llo, e fi' querelavano , che il fangue d’ un mar- Icorle- da lavio , cosìcleguì, lotiopponendofi an- 
tire era Irmenza’ di cento martiri . Lo dille , e eh’ elfo al Succeflbre di Pietro , cui vtrdeva fol- 
lo predille lo flclTo Crillo agli Appolloli ; ire, topolla già per tanti fecoli la ftelfa Roma. 
tea »go mitri vis, fìcut mgnos intir Ittpa t Anda- (Quello difcorfo, che tanto giovò ad un tal Ca- 
re , come agnelli in mezzo a* lupi . A far che? valiere per acquiflar la Feda , ferva a noi per 

Ad e fière sbranati , e divorati : e così sbrana : avvivar la /leda Fede. Come Ul'overchia picnez- 

ti , e divorati vi alficuro , che vincerete gli za dello ftomaco manda grofli vapori cd ingotn- 
flefilt lupi- ' brar il capo , così accade nell’ animo. Una 

Quello difcorfo fece a fcftelTo un nobile In* cofcienza imbrogliata manda vapori ad ingotn- 
gl eie di buon intendimento che dopo aver mu* brti la Fede; Quid Am repelltnUt lonam ein/efim» 
tate farie profeffioni di Religioni lenza mai ap- ti»m tire a /idem »m$ifrmgmy»ruut ( i. mi Ti~ 
pagarli di.niuna, diede alla fine nell' Ateifmo.- motk. i. ) 

Quelli condotto dalla curiofità a Roma nel Nelle felle degli Appolloli , e maflimamrnte 

giorno di San Pietro al vedere la maeflà del del Principe degli Appolloli , quella è grazia 
Pontefice, il corteggio de* Cardinali, de’ Prela. propria da chiederli: Adaug» ntbn fid>m\ Eferci- 
ti, e 1’ a (Ti (lenza di tanti Ambaiciadori , e.Prin- tarli fpeflo in atti di Fede, primo nell* orazio* 
tipi al foglio, diceva tra fe: Quella è pur quel- ne: Medine veftrum/letit, quei» vitnefcith. Secondo, 
la Roma principefia del’ mondo ; e quegli è pur nelle Chiele.. Terzo, negli atti di carità. Quar- 
fucceffore di un pefeatore. E , come mai vedo to , nel l'accodarli a’ Santilfimi Sacramenti . Quin- 
fatto ciò, che all’ umano difcorfo compare im- to nelle tentazioni , nfìflitt ferree im fide . Sedo-, 
potàbile a farli ? Quella non può efier opera nelle tabulazioni Memenrmneum & Uve tnbulmti ». 
d' altri, che d’ un infinito , e Divino PQtere . nis m>ftrm t »t*rn nm gloru pcndus eptrmtHr io n»bU &t* 
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Detto nella Chiefa del Giardino de’ RR. PP. Riformati. 



N gran genio colle Spagne ha fempre 
maimofirato di avere h Santità. O 
fia temperamento della Nazione , 
che, accomodandoli la grazia alla 
natura,facilmente abbraccia la vir- 
tù eroica i o fieno le virtù eroi- 
che, che volontari mettono radi- 
certi terreni di buon fondo ; certo è , Si* 
miei , che i Santi canonizzati , malfima- 
mente nel fecolo a noi corrente , fiano per la 
miglior parte Spagnuoli. San Raimondo diPen- 
nafort ,' San Tommafo da Villanova , San Pie- 
tro d* Alcantara , Sant* Ignazio , i due Fran- 
cefehi , Saverio , e Borgia tre gran lumi della 
mia Compagnia , Santa Terefa, Sant’Ifidoro ; e in 
quell’ultima canonizzazione San Giovanni di Dio, 

e S. Pafquale di Baylon , portarono le virtù Spa- 
enuoìe in Vaticano con un corteggio di llrepito* 
fi miracoli a farle dichiarar meritevoli degli Altari. 

Se poi oltre al numero , mettiamo in confide- 
razione il pefo, il valore , e la qualità de San- 
ti Spagnuoli; come la rugiada, benché fia tutto 
lambiccato del Ciclo , con tutto ciò fa differcn* 
- \ 


te prefa, giulla la qualità de* corpi che la rice- 
vono , e fulle labbra dc’fiori diventa fiore , c fui 
volro delle uve diventa vino , e in feno alle 
conchiglie diventa perla; cosi la Santità, ancor 
ella bella difendente dal Cielo , accolta in un 
cuore Spagnuolo , par, che fi diletti di formare , 
nonfolo Santi, ma perle di Santi. 

Una certa pietà principcfca, anche in anime po- 
vere; uno fpirito virile, anche in feno alle don- 
ne; una (lafciatemi dir cosi) una certa fuper- 
bia di fantità , che fdegna tenerli a mezz’ aria , 
che tien corte alla grande con .magnificenza 
di eroiche virtù ; un certo valore nelle ira- 
prefe di Dio di tempra inefplicabile : certi, in* 
telleti, che pefeano profondo fin negli abifli del- 
le verità eterne»* certe volontà immobili, egua- 
li inchiodate alla croce , e al volere Divino ; 
certi .... (non mi Covviene parola ubbidiente 
al penfiero.) Quelli fono i caratteri propri del- 
la Santità Spagnuola. 

Quella fia dunque tua prima lode, o Parqua- 
le , che folli Santo in un paefe , dove ogni San- 
to è Santo in grado eminente, ed eroico. 

Sup* . 
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Supporta quella fperlmentata venti , comincio 
la tela del mio Panegirico . E di qual Panegirico ? 
Forfè afpettate , che io proponga un tema di mia 
invenzione, che lo divida, cne lo provi , che Io 
abbellifca ? Guardimi Dio dal far moflradicofa 
alcuna del mio . Da S. Pafquale prenderò la ma- 
teria del dire : da San Pafquale prenderò in li- 
mofina l’ allumo» da lui la divifione; da lui o- 
pni cola . Egli farà il Panegirica, e il Panegirico t 
il lodatore, e la lode a feftefTo . E come. ? Udite. 

Era detto familiariflìmo in bocca di quello 
Sant’ uomo ( e lo diceva a* Tuoi benefattori nell’ 
efercizio della cerca , a* fanciulli nelle piazze , 
a* palTaggieri nel cammino ) Fratelli, volete fai» 
varvi ? Se vogliam falvarci ; fìcuro . Orsù , 
provvedetevi di tre cuori ; Cuore di figlio verfo 
Dio, Cuore di madre verfo il profllmo , e Cuore 
di giudice fopra di voi . Tre cuori , vedete , 
tre cuori; e fiere fanti . Voi, bocca benedetta , 
predicafle quella bella dottrina , e quefta bella 
dottrina io predicherò di voi , e vi farò il Pa- 
negirico colle voftre parole . Cuore da figlio 
verfo Dio , Cuore da madre verfo del profllmo , 
:uore di giudice fopra di voi. E non vi pare, 

0 Signori , che quello badi per efier gran Sau- 
ro ? Che ne dite ? Mi darete rifpofta , udito 
:he avrete il Panegirico. 

Chiunque è in grazia di Dio , è figlio di 
Dioj ma non tutti quelli figli hanno cuore da 
aglio. Mi fpiego . In quanti, oh in quanti , 
>enchc fieno in grazia, languifcc il cuore oper 
ina tifica di- tepidezza fvogliata , o per una 
iccidia di trirtezza nojofa , o per foporc di un* 
nima mezzo addormentata 1 
Cuore di Pafquale , dillo tu , qual forti verfo 

1 tuo Dio. Dillo tu , o con la voce di que’ 
ofpiri folleciti , e cruccio!? di piacerli fempre 
•iù , o con quelle inquiete , e aflfannofe irapa-- 
ienze di ftar più a lungo in quella terra , o 
on que’ balzi violenti , e fdegnofi di ftar più 
mprigionsto nel petto ; ma le voci del cuore 
on ponno udirli da tutti, 

Imprcftatemi dunque , o Signori , uno de* vo- 
tri (guardi, acciocché vc’l conduca a rimirar 
iò , che io vedo. Vedete in quella campagna , 
he fta a* confini del Regno di Aragona verfo 
Cartiglia , vedere quel pafrorello , porto alla 
uardia di poco armento fcalzo i piedi, incol- 

0 nel crine, bruno nel volto, che corre qua , 
là per la campagna or follecito , che un ca- 
ro non fi sbandi , or' attento , che una pecora 
on danneggi l'altrui, or corrivo, acciocché gli 
rmenti non cozzino infieme , fanciullo di dieci 
nni in circa , fenza lettere , e fenza fcuola , 
erchè i parenti non hanno capitale da mante- 
rrvelo , allevato tra le beftie una decina di al-* 

1 anni , io tanta povertà , che fe vuol recitar 
t corona , bifogna , che fe la faccia con le fue 
iani , aggruppando dicci nodi fopra una corda 
er fegni di A vernane, sì tenue di patrimonio , 
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che, mancati a Alò' padre gli armenti da cullo- 
dirc , è neceflìtato per vivere vendere fa fua fervici 
ad un'altro paflore. Vedete, dico , quel gar- 
zoncello povero , incolto , e mal pettinato ; 
accompagnatelo coll’occhio. Sotto quell* albero 
legge libri di altiflimo intendimento . Chi gli 
ha infegnato a leggere ? Su quel fallo fcrive 
penfìeri da gran Teologo: e quando, c dove ha 
imparato coflui una fillaba ? Alla riva di quel 
micelio ora, e tutto va in indolciflìmo piamo: 
chi 1’ ha introdotto nell’ ufo di orarci* In quel 
trebbio di pallori fuoi pari infegna , predica, 
eforta, e muove tutti: chi l’ha tenuto a fcuola 
tanto da farli macftro? Chi l’ha tenuto a fcuo- 
la ? Udite. Chi ha infegnato al fuoco andar al. 
1’ insù ? Chi ha infegnato al fallo precipitarli 
all* ingiù ? Chi ha infegnato al fiume portarli al 
mare? Dice Platone, che, fu l’amore . Amò Paf- 
quale il luo Dio, e l’amò con cuore da figlio. 
E potete credere , che abbifognalTe di fcuola per 
parlar colla lingua delle orazioni al caro fuo 
padre? o per riconolcerlo nel filenzio eloquente 
de’ fanti penlìeri ? o per farlo conofcere nel 
fervore de’divoti ragionamenti? Ah! che il cuo- 
re è gran maellro di tutti i fenfi , e tiene a fcuo. 
la tutte le potenze dell’anima. 

Il primo di tutti i pallori , che conduca di 
buon mattino gli armenti al pafcolo, è fempro 
il Santo giovinetto. E in quell’alba del gior- 
no , che fa egli ? Inginocchiato a ciel lereno , 
parla al Padre fuo con fanti affetti : e il parlare è 
sì lungo , che congiunge talvolta il nafeere col 
tramontare del folci e così ertatico, che noi ri- 
chiamano a fe , nè i venti , che talvolta con 
inloltnze lo battono ; nè le pioggie , che d’ 
ogn’ intorno lo allagano .Non potendo poi, peri’ 
efercizio di pallore , andar alla Chiela a fentir 
Meda , la Chiefa , e la Melfa vengono a trovar 
lui *. onde a mezz’aria fe gli fabbricano in vi- 
fione fontuofiflìmc Chiefe , e nobilifllmi parati 
di Altari, fopra de’ quali or adora ilSant'flìmO 
corteggiato dagli Angeli , or afcolta Mefle can- 
tate da i Santi con quella melodia di voci beate, 
che fogliono accompagnare tali comparfc. 

* Entrato poi in Religione, e fattoli della fa- 
miglia più intima di Dio, anche tra gli eferci- 
zj più umili, e faticofì della fua proieflione di 
laico , il cuore gli corre a Dio . Colle bifaccie della 
cerca fui le fpalle per tutto trova , futm iìlìoit *»ìm* 
*jnt s colla cella del pane per dirtribuir alla porta, 
riceve egli maggior limofine dal luo buon padre. 

Ed era pur il bel vedere più volte alla por- 
ta del Convento affollati , c poveri mendicanti , 
e cittadini onorati , e Cavalieri di grado, fen- 
der chi la mano, chi l'orecchio e chi lo fguardo, 
tutti per ricever limofina da Pafquale .altri di 
pane, altri di orazione , altri di configlio: e il 
lolo vederlo era una grande lezione di amore : 
perchè gii occhi , il volto il parlare , il por- 
tamento erano pieni di Dio > come ferro rovente 
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cavato dalla fornace, che tutto sfavilla, e par 
più fuoco del fuoco ftcflo. 

Qui udiv.mfi vibrati di tanto in tanto alcuni 
lira li di punta acuta: ah fratelli! ah fratelli! 
quanto s’ impara dal trattar con Dio! Dio , (ve- 
dete ) è una bontà ladra, che ruba affatto il 
cuore . Predicatori , di grazia , un po meno di 
Audio, e un po più d’orazione. Superiori , capi 
di cafa , governanti, fapete par poco di politica 
di buon governo ; il cuoTe in Dio , e ’l tutto 
camminerà di buon parto. < i>. ■ 

Fu creduto comunemente in tutta la Sacra 
Religione riformata non efTervi uomo più avan- 
zato nell’ unione con Dio di San Pafquale. Giun- 
ge a cafa rtanchiffimo dal viaggio fatto a piè , 
e col carico della limoflna : Orsù , Pafquale , 
andate al ripefo per pigliar dimani la fatica. 
Vado. Dovefen va? In coro a flar tre , e quattr* 
©re folo in orazione : La congiungc col mattu- 
tino ; ed è fref co più , che mai per la fatica . 
Artide, e veglia alquante notti attorno gl’ infer- 
mi: orsù, Pafquale, dopo tante vigilie, fate un 
podi feda. La fatò. Quella notte ancora fin' a 
mattutino in orazioni. Ne’ viaggi per la cerca 
molti più fono palli , che fa verio il Cielo, che 
fulla terra. Comincia con qualche buon difcorl'o 
ad inviar la mente a Dio ; e poi , fequeftrati 
tutti i fc n fi non parla, non vede, non ode \ eppur 
la cerca ritorna a cala fempre abbondante s e 
perchè i popoli in fol vederlo fi caverebbono il 
cuore per darglielo. Per la ftrada poi ogni fio- 
re , che vede , gli racconta il fuo Dio ; ogni ru- 
scello, che mormora tra le fponde , ogni vento, 
che fifehia tra le foglie , ogni uccello , che 
rompe il Silenzio del bofeo , gli fono inviti per 
lodar Dio. 

O cuore! o mente! o anima l o cara Semplici- 
tà , tanto familiare all’ Altifiimo! non cercato 
mai conto di Pafquale nel giorno del Corpus 
Domini , o nel Giovedì Santo . Quelli fono già 
rimarcati per giorni di ertali . E non crediate 
mica , che quel cuore , anche morto , d'ifimpari 
il fuo movimenro verfo Dio. Anclié fatto cada- 
vere, efporto nel cataletto in pubblica Chiefa , 
in villa di tutto il popolo, all' alzarli la Sacra 
Odia, apre gli occhi, e poi Subito gli chiuder 
al levarfi del Calice li riapre, e poi li rinferra. 
Sono quelli Sguardi le Spie del cuore, e l’abito 
di muoverli in Dio potè operare anche fenz’ 
anima, 

Or, perchè non v’ha al mondo commercio di 
maggior guadagno, quantoil traffico de’ penfieri , 
e del cuore col Padre de’ lumi : a voi Teologi 
più raffinati nelle accademie, venite, e sfidate 
quello povero laico a difputa. Lo' sfidano : e 
Sopraffatti della Sodezza, profondità, e chiarez- 
za della dottrina , lo chiamano il maertro de’ 
maeftri , proveduto di Scienza non acquiftata , 
ma infufa. Voi ancora, predicatori più info- 
gni delle Spagne a Scuola di Pafquale, Se volete 


,‘rico . 

pefear anime a Dio. Ecco, che vengono; e 
facendo giuftizia all’ evidenza , protettano ci 
prender da Pafquale il più buon nervo de’ 1. r 
dilcorSi . Pafquale f corrono le calcnde di G;n- 
najo, fate un ragionamento domcllico a tutti ì 
Religiofi del volt vo Chiortro. Peniate voi, Se 
un povero laico tra le zappe, e le floviglic ha 
imparato l’arte del discorrere. Io non lo tane' 
arte . Affretto dall’ ubbidienza a difeorere , 
Spar "e una Pentccoflc di fervore ne’ Suoi Reli*, 
gioii. 

Così ebbrio di Dio, trasformato in Dio, por- 
ta Dio nel cuore, nelle parole, c negli occhi, 
come uno Specchio invertito dal fole , che refti- 
tuifee al fole un’altro fole, e Sparge per - tutto 
luce, e calore , cflcudo vcriflìmociò , che ferirti: 
Tcodoreto ; «idhirtns Dto Dei fimilem occipit c'.a- 
raSferem. Nel tenero cuore di chi li porta con 
Dioda figlio, fi ri (lampa la Divinità, come nel 
volto de’ figli lì ricopia la fifonomia del Padre. 

Ma la familiare comunicazione, c la figliale 
parentela con Dio porta bene Spello quello di- 
fetto materiale , che artrae la perfona da ogni 
comunicazione con gli uomini della terra. Uh 
quid fimi le dille anche il Fiiofofo Arifloule , che 
i pofleduti da certi i pi ri ti Superiori all'umano 
(quali erano predo i gentili Peltro, e’I furor facro) 
non abballano i lor pcnficri , nè le lor cure at- 
torno gli uomini. E San Gregorio chiama la 
continua comunicazione con Dio Stpulcmm nnim * 
munito mcrtu a. , 

Non fu così Pafquale. Era tutto di Dio, co- 
me fe non vi foffero uomini al mondo; ed era 
tutto degli uomini , come Se ad altro mai non 
penfafle. Spirito di carità, che Tantamente accen- 
derti il cuor di Pafquale , Scendi in quello fecon- 
do punto Sulla mia lingua , Fuoco fuoco richie- 
de Si , per dargli quel calore, cnc merita. 

E’ cola , che ha dell’ammirabile, e appena 
può crederli , come un povero, nato tra le an- 
guille di una cafa mefehiniffima , fafeisto mala- 
mente dentro un Sajo di miferabile pallore , af- 
fuefateoa vederli in mano il panno corto, il pane 
misurato , e necertìtato a taglar flretto ; entrato . 
in una Religione Stretta da’ replicati legami di 
nuda povertà in profeflìone di laico , in cferci- 
zio , per lo più, odi cercante, odi portinario, 

0 di ortolano , tutti uffizj , che infognano la 
parfimonia , come dico, un tal’ uomo avelie e 
cuore, e raauo, c vifecre si . liberali con i po- 
veri 1 Non era ( dice la Sua vita ) cofa alcuna 
(icari nelle Sue mani; perché erano, come un 
canale di gran pendio, che verfa tutta l’acqua, 
c non. può,. benché voglia , ritenerne una goccia. 

1 cercanti del Convento nascondevano il pane , 

e facevano la fpia Sopra gli erbaggi dell’orto, 
acciocché Pafquale non vi giungefsc ; altrimente 
cran certi, che tutta- la difpenfa , e tutta la 
cibaria camminava alla porta in bocca a i 
poveri. . . i 

Cor- 
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Correvano tempi penurlofi di vettovaglia, e i 
Cercanti a grande Slento trovavan pane. Pur una 
volta Dio loro la mandò buona, e portarono a 
cala pane per due giorni . Pane per due giorni? 
Appunto, il difpcnfiere il giorno ieguente ri- 
trova afte vuote, e tavole sfornite , c armar? 
Svaligiati * e immaginandosi quello , che era : 
ah, di fiero , quel ladro di Fra fafquale ha 
dato il Tacco. Iti dunque alla porta lo col 
Zero in frangerf? il pane , pronto per dar a’ poveri. 
fJno gli tolfe la cefta di mano,- l'a'tro Manda- 
va fpingendo alla cella del Superiore per lamen- 
tarsi , c per dir Tua ragione ; e gliela dille in 
alto tuono: Non fo , come il portin ro poSTa 
lalvarSìin coTcier.za, mentre toglie il pane di bocca 
i i fratelli per darlo agli Stranieri . Che licenza 
ìc avere voi ? forfè, che Tulle voSlre Spalle que. 
io pane è entrato in «fa ? Era Guardiano ai- 
ora del Convento il P. Fr. Andrea di S. An- 
onio , uomo nientemeno prudente , che virtuofo; 
I quale, compatendo il cercante, e non volen- 
lo riprender il portinaro, Sì Slrinfe nelle fpalle , 
: rifpofe ; Te Fra Pafqualc è un Santo, che vole- 
e , che io ci faccia ? Te ha un cuore di madre 
>erfo i poveri , volete , che io glielo muti ? 
/olete , che io glielo muti? non glie! muterete 
mai. 

S’ incontrò bensìaltre volte con qualche Guar 
iano , che gli Slrinfe le mani : non già vietando- 
li ogni carità , ma limitandogli la mifura , e 
tempo di far elemosina . Se mai fu in an. 
uflia quel buon cuore , fu allora, che Sì vide prefo, 
ftrecto in mezzo tra due virtù, ubbidienza, 
carità. Il mio Supcriore, diceva, è in luogo 
i Dio s egli non vuole tante limoline ; dunque 
enrnien Dio le vuole . Pazienza . Dio non le 
uo'c? F.' potàbile .che Dio, che è la Sieda cari- 
i, non voglia la carità? Ma fe Dio è quello, 
re dar efeam tmm r furienti , come dunque... 
he dunque? L’ubbidienza non vuole tanti dil- 
uii : è Somigliante alla fede, che tien T oc- 
ìio all'autorità , di chi parla , e Serra le porte in 
ccia alla ragione, quando favella incontrario, 
ìc dunque ? Dunque non toccar Silo d’erba nel- 
or:o , nè il pane alla Comunità. Ma ... E i 
averi? E l’ubbidienza? Ah ingegno aiutami . 
more , carità , toglietemi da quelle anguflie . 
r bene ; lafcerò intatto il comune , e palcerò 
poveri con la mia fame. Elegge per tanto per 

0 cibo le frutte guade, acerbe, e marcie, 
e cadono dagli alberi dell’ orto ; e cosi ver- 
inofe gli fervono di pane , e di com gnatico, 
on beve mai vin«. in vent’otto anni. Carni, e 
l'ci, penfate voi. Converte in Tuo ncccflario 
imeneo, non dico gli avanzi, ma i rifiuti , 
e Sì gittano agli animali; e per dar tutta la 
a prò wifione a’ poveri ( chi è delicato d’orecchio 
bia pazienza ) mangia allo (ledo piatto con 

1 animali , A* poveri fa limofini del Tonno , lavo- 
rio di notte per guadagnar loro il vitto} a’ poveri 


fa limosina di Tue preghiere, facendoli il pub- 
blico cercante per eSTer pubblico liraoSiniere ; a* 
poveri fa limofina delle Tue fpalle , mettendosi 
in collo que’ pefi , che vedeva portarli da loro* 
c rari erano que’ viaggi , ne’ quali non Sì pi- 
eliade a portare or^un fafeio di legna , or un 
Tacco di grano , or qual Sì voglia gran pefo pec 
follevar la fatica di alcun povero paffaggicre • 
E quando non badava , nè la Tua fame , r\è 1% 
fua fatica a foccorrer i poveri , vi fpendeva i 
miracoli} e dove moltiplicò la farina; dove fe- 
ce nafeer erbe di fquifito Sapore i dove centupli- 
cò il pane , non foto con eccedo , ma con pro- 
digio di tenera, e più che materna carità. 

Credereste ora , o Signori ? ciò che fono per 
dirvi? Un cuore di pada si dolce con Dio, sì 
pieghevole verfo il protàmo, ebbe una vena di 
agro così mordace contro fe Siedo , che di tante 
indulgenze ufite col protàmo, niuna nc riferbò 
per fuo Sollievo . Mirò Tempre il Tuo corpo , i 
Tuoi fenfi, le fue azioni, non folo con alto fo- 
pracciglio da giudice , ma con abborrimenco da 
nemico , c con trattamento da carnefice . 

Ah ! delicati peccatori , che dopo mille mal- 
vagità battete il petto colpevole con tal discre- 
zione di colpo, che pare terfiiate di fvegliarela 
contrizione , che dorme : venite venite a vedere 
un uomo allevato da fanciullo nella femplicità 
di pallore, crefciuto tra 1’ innocenza della fua 
nativa povertà , pronunziato da’ fuoi Superiori 
di vita incolpabile, afiìeurato da’ fuoi Confelso- 
ri , che non perdè mai la grazia battesimale '; 
non ha altro letto , che la nuda terra t non ha 
altra danza , che un buco fotterraneo , nafeodo 
anche agli occhi del /ole » non ha altro veSlito, 
che una tonaca ricamata a pezze, che ebbe pa- 
zienza di non marcirgli indolso per lo fpaziodi 
diciotto anni. : 

La Regola fola de’ Riformati è un martirio 
di grandi penitenze. Digiuni frequenti, difei- 
piine rigorofe , vellir ruvido, abitar incomodo, 
dormire fcarfo, mangiar povero , e mifurato*. 
Odcrvolla Pafquale con tal’ esattezza , che 
mai mai in tanti anni neppur in un* apice ia. 
trafgredl . Non trafgredirla fu poco. Vi aggiun- 
fe del fuo tre digiuni la fettimana , difciplirU 
a fangue ogni fera, ciliccio continuo al fianco. 
Seminato tutto a denti così arrabbiati, che gli 
mangiavano viva viva la carnei che provato per 
curiosità a cingerfi da un’ aùftcritàmo Religio- 
fo , non potè Soffrire quello fpina'jo di ferro, 
neppur lo fpa/io di un Miftrert : e Pafqua- 
le lo foffre giorno , e notte , col rinforzo di tre, 
giri di carene, colle quali Sì fafeia per internar- 
lo più nelle vifeere, e con tanti fproni , e pur\» 
ture al fianco portar fui dorfo or le Tacche 
della cerca accollate , or fa fei di legna , or 
Tacchi di grano , maneggiar vanghe ,e zron» 
nell’ orto , con quegli fpafimi , Saputi Solo da 
chi li prova, con quegli fpafimi, dico, cheta» 
C i giona 
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giona un minimo conato del corpo , quando è 
po/lo in sì pungente claufura. 

Che un gran peccatore, dopo una vita malva- 
gia, s* inl'anguini co’ flagelli, la intendo, Taf* 
ieggiano la mente de’ peccatori convertiti certi 
neri fantafrni , certe acute rimembranze d' un In- 
ferno aperto, d’ un Cielo perduto, d’un Dioof- 
fefo , d' un Crocifitto tradito ; onde fan pagare 
alla carne que’ peccati, che la carne fece.- ma un 
vergine d’illibata purità; un femplice , che per 
un pezzo mantenne l’ innocenza , anche a fpefe 
dell’ignoranza : una carne, che mai fece l'info- 
iente , anzi fu abbandonata dalle tentazioni dei 
demonio , difperato di vincerla , perche trattar- 
la sì male? perchè gittarla nuda or in mezo al- 
le ortiche, or rivoltarla tra lefpine, or fafciarla 
diciliccj rinforzati con le catene ? perchè nel vit- 
to , nel veftito con fughi amari , con la fame , 
e colla fete , farne sì continuo , e sì mal go- 
verno ? . 

Ah peccati peccati! io credo, che abbiate due 
volti. Ad alcuni di corta villa vi moftrate in sì 
buon colore , che non fanno , nè odiarvi , nè ga- 
lligarvi i e per l’oppoflo a i Santi vi date a ve- 
dere con una tinta sì nera , che ogni ombra di 
•colpa, anche involontaria , grida all* orecchio, 
/angue , e fuoco . 

Trattamenti afpri , umiliazioni publiche , ri- 
prenlìoni agre da chi folle voi mai o meno me- 
ritate, o più ben ricevute, quanto da Paiquale? 
Riprefo a torto, penitenziato lenza colpa, trat- 
tato da ipocrita , villaneggiato da' poveri non 
mai contenti , dentro le tutto gioifee , dicendo.* 
à peccatori pari miei meritano aliai di peggio . 
.Nel pattaggio delle Spagne in Francia intrapre- 
ib per ubbidienza , palla per Città , e villaggi 
. E retici in abito Rcligiofo ; quante ne divoraltc 
■in quel viaggio ? Dove c. ricevuto con le fif- 
xhiste del popolo; dove lì vede attediato da un 
rvefpajo di fanciulli , dove caricato di villanie, 
«e di fango; dove lapidato a furore di popolo , 
dove chiufo in una Italia in camerata con gli 
.mimali, deve percolTo con cento mani, che gli 
fono addotto con rabbia di Eretici, e discrezio- 
ne* da cani. Pafquale, a i fallì, al fango , alle 
immondezze , che gli temperano addolfo , fa fem- 
re la ItelTa ricevuta, un peccator, qual fon io 
menta di peggio . Senza letto , e lènza tetto , 
fenza pane, c fenza compaflìone , pafce.la fua fa- 
me col pen/ìero del fuo demerito. Imprigionato 
.da un Luterano per farlo morire , inveitilo da 
ut/ Eretico con lancia balTa per trapanarlo , tor- 
mentato in varie guife , non lolo per rabbia , ma 
per fùrapazzo : fei ancor contento! No. Un pec- 
catore par mio merita alfa» di peggio. 

Per amor di Dio , facciam fu quello fine 
qualche gluflizia alla virtù . Giudicatevi pur , 
o Palquale, quel che volete, indegno dell’ abi- 
to!, che voi onorate , indegno del pane, che voi 
laiciate per aftigeoza, meritevole di Dar fotte a’ 


pie dì tutti , dove vi liete più volte buttato co! 
corpo. Mi appello dal vollro al giudizio di tutto 
il mondo . Voi per tutti i Conventi del vollro 
Ordine liete ricevuto , come un Angelo; a mol- 
ti precedete coll’ autorità di luperiore , a tutti 
colla luce dell’ efempio; per le ltrade incontra- 
to , come un Giovanni ; Dalla Città aicoitato, 
come oracolo; nc’ dubbio!! accidenti confuta- 
to, come profeta. Al vollro comando danno ac- 
qua abbondante le felci; al vollro tocco fi lmor. 
zano ardentilfime febbri ; alle vollre minaccio li 
ritira anche la morte da un giovinetto caduto 
ne’ precipizi ,* e quella bella vena di miracoli va cre- 
scendo in modo , che n’ è già piena tutta 1’ Europa . 

Umilmente profirati a voi porgono le lor pre- ; 
ghiere le Maeftà Cattoliche de' Re , e Regine 
di Spagna , e le Serenilìime Altezze di Alberto; 
e d‘ li abel la d’Aullria , con tutto quel popolo 
di Grandi , che è familiare a quella Corte . A’ 
vollri piedi s’inchinano i Patriarchi, gli Arci- 
vefeovi, i Legati Pontifìci, con un concorfo si 
lìrcpitofo , che può farli il paragone del Santo 
di Padova col Palquale delle Spagne. Palla fui* 
ali della fama il vollro nome , e ’l vollro culto 
in Fiandra, portatovi dal Serenifiimo Arciduca 
Leopoldo , rifanato in ifianti al tocco d’ una vo- 
llra Reliquia . E’angufia ogni Chiefa pc ’l nu- 
mero de’ concorrenti al vollro Altare ; è povero 
ogni foglio a contenere il ritlretto de’ vollri mi- 
racoli . Si ammucchiano a mezzo la Chielà i vo-> 
ti, non potendoli per la quantità dilìribuirc in 
giro Lulle pareti. E quello è quel peccatore, che 
non ardifee alzar gli occhi al Ciclo, c lì giudi- 
ca il più vile , che palfeggi in Culla terra ?San- 
tiffimo Eroe, gloria della riforma più au fiera , 
e trionfo non lolo delle Spagne, ma di tutto il 
Crillianelimo , Dio vi paghi quella bella bugia 
con far confettare fin da’dcmonjla vollra purità, 
con far portar ri 1 petto fin dalla morte alle vo- 
llre carni innocenti , con rii vegliar nel mondo 
beneficato lènfi di gratitudine verfo un cuore sì 
amorolo de’ poverelli. Il giorno d’ oggi , lanto 
c folcnne al vollro nome , correrà tra 1 falli dell* 
Anno, in tele, in marmi, in cedri immortali an- 
drà ricopiato il vollro volto per onor delle gal- 
lerie , per pompa degli lìendardi , per lu Aro de’ 
Santuar).* le vollrc Reliquie, fin’ i poveri 11 rac- 
cj delle vofire velli adorni di gemme, c diaman- 
ti faranno la pompa degli Altari , la difetta de’ 
Re, e de’ Regni , il rifugio univerlale de’ Ap- 
plicanti . So , che anche ora la vollra umiltà 
rifiuta quelle onoranze, c va flagellando ,e tem- 
pcllando con colpi Sdegno!! le cullodie dorate , 
che guardano le vollreotta. Ripofate però in pa- 
ce , o care Reliquie d’un fecolo d’oroae perii 
merito delle vollrc Santiflìme azioni ottenete a 
noi poveri viatori que’ tre cuori , che voi prc- 
dicafle a gli altri , e che proccuraftc per voi , 
Cuore di figlio verfo Dio, Cuore di Madre ver- 
f« i povtri, c Cuore di giudice Sopra di noi . 

DI- 
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nobilirttmo confettò, che onora 
Vy$z> 1 lJ Sc P°‘ cro del Redentore, prò* 
P on »° brevi (fimi termini un cu« 
VÌ || rioloquefito, la cui Proporzione 

\ f ir ^ tema : e * c > 0 i?l* mento ("«•* 

' ■^^ 5 ^ rà lachiula del prefente difeorfo. 

E perchè mai . pi; (fimi Cavalie- 
i ,e(Tendo innegabilmente tn Dio bontà , eprowi- 
enza : provvidenza /-he il tutto ordina a perfcctirtì- 

10 fine; bontà,la quale fra il popolo dc’polfibili,che 

: le fa innanzi per etler eftratto dal nuda , l'cicglic • 
mprc l’ottimo a fa-'fi, con tutto ciò, per .nette , che 
S*polerodel‘(uo Divin Figlio fe ne dia in potere 
Cani Ottomani ? Gioja della noftra Religione , 
ettata ( Dio mel perdoni ) avanti a Tozzi animali , 
ido d’una fenice immorta!e,non fra i. legni odorofi, 
a fra le fozzure d'una legge, chiamata da Avcrroe, 
ae la profefsò , Lrx Turcarar* , lex ( larive- 
:nza dovuta a tali uditori non mi permette il dir- 
>. ) lo non fo mica con qual verità dal comune de* 
anti Padri, e da chiunque ha parlato di q aedo luo- 

0 porta applicargli/! quel detto d’Ifaia, Erit Stf>HÌ~ 
■um ejutgloriofam. Come.*’ glorio Co , chi da in potc- 
r , e quafi prigioniero di feonofeenti , di barbari 
turati nemici del nome Criftiano ? 

Crefce la ragione del dubitare, (e orterviamo 
uart rutti, e anche lenza quafi, tutti gli ftro- 
tenti della Divina PaflLnc, alcuni a collo d’ 
-o , altri a forza d’armi edere pervenuti a tua* 

1 Cattoliche. 

La Santa Croce, dopo trecent’anni , da che fu 
polca (otto a’ piedi d’ un Idolo infame , accioc* 
iè fi ftimarte empietà la divozione dr" fedeli 
i adorarla, fu tratta alla luce da S. Eleni; e 
a Cortantino 11 Grande, furon divifi apro del 
ondo Cattolico i Chiodi, come feri ve S. Ambrogio» 
te un» ciano franti fieri frteepit , de altero d ta- 
rma intexuit , unum ad dttorem , alternai ad 
evoriontm . E quel chiodo rivolto in freno, è 
uel derto, che ogni anno fi cala dal fommodcl- 
nollra augulla Bafilica in uqa vaga nuvola al* 
i venerazione del popolo. 

La terza parte della Corona di Spine rifeattata 
»’ Greci traportò S. Luigi nella lua Reale cap- 
tila , c le ufcì all’incontro, nudo il piè , oc- 

11 dimertì: tutto in portamento di umilirtinu rivc- 
nza.il rimanente di quel diadema di dolori giun/e 
le mani di Ottone il Grande, di Etelftano Re degli 
ngli.e di GiuftinianoCefare,comediligcntemeotc 
ccolfeilGretfero ne’fuoi crudici/fimi libri deCruce. 
La Santa Sindone è te nuta con divoto fplendo- 

Tom. IH. 


re, e mottrata con univerfal compianto di te- 
nerezza in Torino. La colonna della Flagella- 
zione, la Canna, la Spugna, il Sudario, o fia 
la Veronica , il titolo della Croce, tutti ne’ San- 
tuari di Roma, La Lancia, che traoafsòil San* 
tilfimo Coitato, partita per cento mani Regie.e Prin- 
cipefche , di Ridolfo Duca di Borgogna, di Ottone , 
ed Enrico Imperatore, di Baldoino.e de Re d’Inghil- 
terra , fu ottenuta finalmente da San Luigi Re di 
Francia, che non perdonò a diligenza, e fpei'e per ar- 
ricchire il luoRcgno di fomiglianti r. lori. In fonimi 
tutti gli (Lomenti, anche rimoti, della Partìone di 
Crifto ,fono prcllo di noi tutti in Calvo , e fi confer- 
vano in fontuofe Bafiliche , In cappelle Reali divote 
rimembranze , che raccontano agli occhi l’amore di 
Dioverfonoi , vi libili evidenze del vero di nortra 
Fede . 

La Santa Cala di Loreto , che fu il primo albergo 
di Dio fatto pa (libile , perchè nen poteva, compe- 
rarli con danaro , nè comperarli con violenza , rafa , 
anzi f vota da’ fondamenti fu deporttata dal podero* 
fo braccio di Dio nel cuore dell’Italia. 

Or, e perchè il Sepolcro di Crirto , nientemeno 
Santo della caladi Nazaret, e degli altri (Lomen- 
ti di Partìone, fencrerta in abbandonorra i barba* 
ri , che ne fanno mercanzia , facendo pagar cara la 
divozione , di chi lo vifita , e lo cuftodicc ; c 
quando la loro ingordigia vuole sfamarli di da- 
naro , nc minacciano la diftruzione? E quello è 
Sefaltrnm gloriofum ? Mi par di vedere quella 
fiera tomba (larfenemuta , e malinconica in lun- 
ga fervitù , anzi piena di rodo re , e di confufio- 
ne al confronto del lepolcro del maggior federa- 
to che appellarte il mondo; cioè a dire di Mao- 
metto, ove ha un mondo di ricchezze, e un po- 
polo di adoratori alla Tua tomba . 

E non è già, che i poveriCrilliani non abbino fac-, 

10 ogni poffibilc sforzopcr.fottrarlo dall’ indegni- 
tà di quel tiranno. Leggete pofatamebte tutte le 
Storie; non troverete battaglie, nè più fanguino- 
fc, nc più arrifchiace, nè più ortinate , con tutto 

11 mondo Cattolico in armi, e tutto il Barbaro in. 
difsfa ; non troverete , dicp bataglie pari a quelle , 
che fi fon fatte per decidere*, di chi doveva eflerc 
il Sepolcro del. Redentore . 

Nove in numero generalirtime Cruciate furono 
bandite da’Som ni Pontefici ; alcune predicate a’ 
popolida uomini Sancirti ni , tra le quali animofiiTì- 
ma fu la prima da Pietro il celebre Eremita , 
che morte trecento mila combattenti., e quel 
la predicata da. S. Bernardo in Francia , ed 
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Alemagna , che fece impugnar l'armi al fiore 
della nobiltà Alemanna , e Franccfe : e quella 
abbracciata da San Luigi Re gloriofiflimo , in 
cui fi numerarono duccnco cinquanta mila cro- 
ciati , c quaranta mila condufie egli in perfona 
col Re dt Navarra alla facr» imprefa; per tacere 
dell’ altre abbracciate con guerriera , e llrepitofa 
pietà da’ Re di Sicilia, e d'Inghilterra : dagl’ 
Imperatori Corrado terrò , Federico primo , e 
lecondo ; dalle Repubbliche di Venezia , Genova , 
e Pila { con tal furia entrata in tutti i Principi 
Cattolici , e pervenuta per fin nelle donne, che 
Margherita Vedova Regina d’ Ungheria prefe l* 
armi, e la Croce anch‘ ella; con tal’ edro guer- 
riero paffato per fin ne* putti , che nella fedi 
Crociata cinquanta mila , e nella nona poco 
meno prei'ero Tarmi per il Santo Sepolcro. Ep- 
pure, dove finirono inai tanti sforzi f Parve , 
che Dio fi prenderti! a giuoco di mirar quelle 
gran mofse , come i temporali di fiate , a ri Sol- 
verfi in nulla , e andar in fumo . E più d’ una 
volta condufsc i campioni Cattolici fin Tulle 
porte di Gerufalemmc , come già Mosè alla ve- 
dura della terra promessa , con lafciarvi glttar 
/opra lo Sguardo , e dietro Io (guardo un’ affet- 
tuofo fofpiro, ma non già porvi il piede : come 
appunto accadde tra gli altri a Federico primo 
Imperatore, che mofsofi per Terra Santa con cento 
cinquanta mila combattenti i più valorofi , prefi 
importantiflìmi podi, feonfitto ilSoldano, che 
con trecento mila fi oppofe fu ’1 più bel del vin- 
cere , entrato a bagnarli per la troppa arfura 
della fiate nel fiume Cidno, inter/zzico andò al 
fondo, e benché ripefeato, pur morì, gittando 
fopra Gerufalemmc vicina T ultimo fiato . Cento' 
ahre volte fi ebbe in pugno T Oriente . Prefa 
Nicca, T una , c l'altra Antiochia, Tolemaide, 
Damiara , Iconio, Rama, Betlemme, fi fu alle 
porte di Gerofolima .• e non già per valore de’ 
nemici; ma o per la perfidia de’ Greci , o per 
la difunione decapi , o per malattie entrate ne- 
gli eferjciti , o per tumulti improvvifi , o per 
qualfifià altro impenfato accidente, fi ruppe il 
corfo ad ogni ben cominciata vittoria ; ed il 
Sepolcro redo nelle mani de’Turchi. E febbene 
per dire il tutto, fin Tulle prime mofse Goffredo 
il grande Eroe della PaJeflma pur l’ottenne, e 
a pie (calzo porto® a vifitarlo lo defso giorno 
della vittoria; Con tutto ciò, quella fu piutto- 
llo preflanza , che pofsefso, ritornando dopo po- 
chi Regi alle mani de’ Barbari quel teforo , e 
lervendo Io defso acqùiflo, ad accrescere il do- 
lore di non averlo . 

Grande Iddio! che permettete talvolta le vit- 
torie, e le conquide, a chi non le merita , per- 
chè non fecondare le fante intenzioni de’ Pon- 
tefici vodri Vicarj ? Perchè muovere con appa- 
rizioni, con vi (ioni, con mozioni interne il mon- 
do Cattolico, a far che? a far nulla. Córtamen- 
te , deve pur* cfservi in qualche confiderazione 


T onore de! vodro Sepolcro . Se non è cudodito / 
onorato , come egli merita ( perdonate all'affet- 
to; la voglio dire) tal fiadivoi, che Io lafciate 
in mano, di chi noi conofce , e noi crede . Oh ! 
fc fofse tra noi ! Oh ! fe i Re Cattolici , come- 
ne hanno il titolo, cosi ne avelsero il pofifef To, 
che ori, che gemme, che* mondo di ricchezze , 
di fuppclletili , di onori, di glorie , di popolo 
fi getterebbero fu quelle facrc tombe. 

Facciata qui punto , o Signori , che fiam giun- 
ti al fommo . Che onori ? che glorie ? E^ più 
glorio lo , e più onorato da’ Crhliani il Sauto 
Sepolcro , dando in mano a’ Turchi , che non 
farebbe, fe folle in potere de* Cattolici . Queda , 
Signori, che a prima viltà vi fembra rtravagan- 
za, e ardito paradodo, ella è verità; ed è ap- 
punto la foluzione del Quelito , che doveva 
feioglier nel fine , benché vi paja più difficile 
del dubbio rteflo . Pur io con due breviflìme 
ragioni la raddolcirò , e rcnderoila più dome- 
dica al vodro acuriflìmo intendimento. 

Non fu mai tanto onorata nel mondo Catto- 
lico la Croce, quanto allora, che trovavafi pri- 
gioniera nelle mani di Cofroe Rcde'Perfi. Leg- 
ganfi le Storie di que’ tempi , e troverà® edere 
fiata inteduta in ogni bandiera improntata fa- 
gli cimi, Tulle armature, in ogni moneta , in 
ogni figillo, in petto de’ Cavaìieri , delle ma- 
trone , de’ Re, e delle Regine. Ricuperata , che 
fu da Eraclio , cefsò in gran parte quell’ ono- 
re drepitofo, che bolliva in ogni parte del mon- 
do . E quedo è l’ordinario de beni. Prefcnti , 
che fono, divengono oggetti della fruizione , a 
del gaudio , affetto tutto placido , e tranquil- 
lo : lontani duzzicano T ira (cibile , paflìone 
guerriera , e arrischiata , la quale onora il bene 
lontano colla defsa fatica del ricomprarlo . B 
qual gloria dell* adorato vodro Sepolcro dun- 

J iue farà il contare tante fpade Reali di Luigi 
ettinao, di Filippo , di Riccardo , di Enrico , 
di Corrado , dì due Federici , di Leopoldo d’ 
Audria, e di tanti altri Principi, Re , ed Im- 
peratori, impugnate per Tuo riscatto ? tante vite 
di ducente , trecento , e più mila combattenti 
Sacrificate alla Tua difefa? tante flotte di-cento , 
e più gran Vaficelli alla volta, fciolti da’ porti 
Veneziani , Genove!! , Inglefi , Pifanl , e Fiam- 
menghi per Tacquifto di un tal teforo ? Orme 
Regie dampate fu 1 monti Armeni » tutta la 
rtrada, che mette dall’Italia in Paledina inzup- 
pata ( dirò cosi ) di Sangue Cattolico: queda 
c una nuova fpccie di gloria , che non avrebbe 
il Sepolcro, fe fofse in nodra mano. 

vidifti m* , Tbom» , tredldijli , difse il 
Salvatore- Il credere è un’ onore, che fa T in- 
telletto piegandoli all'autorità . Or il credere 
ciò, che è prefente , benché fia prefente T Uma- 
nità , e fi creda la Divinità , non è grande onore . 
Onor grande è quello , che fi fa alle cofe lon-* 
tane . Ch: però Aridotile n:I fecondo della 

Retto- 
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■Rettorlca ; afferma molto più onoravo!: effer 1» 
amore, che fi porta a’ defonti, che quello, che 
fi porta a’ viventi . £ la ragione è , perchè i de- 
fonti ci fono lontani , i vivi ci fono prefenti . 

Aggiungo di più , che verfo gli oggetti di 
Santità prefenti abbiamo talvolta una divozione 
rat» ne’ fenfi , e che talvolta tutta fi trattiene 
ne'fcnfi. Vediamo, percagion d’cfetnpio il San. 
to Chiodo , la Santa Sindone r e ci icioglie in 
pianto quella (lampi di ferite , di lividure » e 
c di piaghe . Quella forte di divozione fi ferma 
gran parte nell’ occhio , dove nalce ; ed è come 
1' immagine dello fpecchio , che fparifce allo 
{'patirli dell’oggetto, Ma la divozione verfo un 
Santuario lontano c più onorevole .perchè è figlia 
della (lima, perchè è più apprcziativa.che fehfibile. 

Expedit vobit ut ego vxdatn , di(Te Crillo a’ 
Difcepoli . Difcepbli , è bene per voi, che io me 
ne vada . Caro Dio , e come può effer efpedien- 
te, che il Maellro abbandoni i difcepoli, il Pa- 
dre i figli? Gli efpofitori apportano fra l’ altre 
quella ragione; ! difcepoli , dal tratto dolciffi- 
mo, dall’aria tutta cortefe del Salvatore preferi- 
te , fantamente affascinati , 1’ amavano con amor 
da bambino, che aveva molto del fenlo . Con- 
veniva, per dir cosi, slattarli , e provarne la 
durevolezza colla lontananza dell’oggetto . Ex- 
fedii vtbit , ut egt vadxm . 


Bonum tft ntt hit tft: futìumus hit tri » M- 
btrnmtml» , diffe Pietro fui monte Tabor, a quel- 
l’ombra di bcatitudineprefente, che fcglidipin- 
fe avanti gli occhi. Oh Pietro \T»ei»mus hit tri» 
t*bte»»cuUÌ E ’l Ciudaifmo , chi lo confonderà ? 
chi (pianterà l’idolatria / chi incivilirà tutto il 
mondo? Tant’èj Bonum tft noi hit ejfe ; la fati- 
ca è una fpefa , che volontari fi avanza . Or , 
come un gran prezzo c onore delle cofe, che fi 
comprano; così le grandi, fatiche fono gloria del- 
le cofe, che fi procurano , mifurando fovente gli 
uomini il valor della fpefa. 

Per quelle ragioni Exfedit ancora , che il San- 
to Sepolcro lontano da noi fia onorato. Non fa- 
rà oggetto di gaudio , ma farà del defiderio . 
Gl’ invieremo da lungi le noftre brame, ne rive- 
riremo di prefenza le di lui immagini: efemo- 
ftrerà Iddio apertura a riacquillarlo , impegne- 
remo il fangue , e le vite , non folo per ottener- 
lo , ma per onorarlo con lo (leffo, anche inuti- 
le (lento dell’ ottenere t e non ciò fi verificherà 
il detto profetico d’Ifaia, Erit Stpu Icrum ejujglcH 
rh/um, In qual maniera ? In eum deprecubuntur » 
Voltano i fectanta , In ipfogentes fptrnbunt , erit 

rcquìts ejus honos ; cioè a dire, farà gloriofo , per- 
chè farà oggetto di fperanza , fe non di godi- 
mento . 
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Na delle mifure, ufate da’ Mate- 
matici per conofcere 1’ altezza del- 
le torri , e la fommità de’ monti , 
c l’ombra. Quella regola voglio 
metter in opera quell’ anno per 

mifurare 1’ altezza della gloria 

/irgitiale . Negli anni addietro mi fono adope- 
ato di arrivarla , per via de i gradi della gra. 
ia , or colla regola di proporzione tra il figlio , 
la madre; or col paffo accertato del le lue eroi- 
he virtù. Mi ferva quefl’ anno l’ombra pergui- 
i; e, come già fece quel perito fruitore, che 
alla pianta d’ un piede , che è 1’ ultima parte 
el corpo, ricavò per ragione di congettura tut- 
i l’alzata del corpo; così dedurrò io ex t*l- 
■umenrlt fili » Prmdfis dalle pedate di gloria , 
he Maria ha impreffe in terra , la inarrivabile 
li e zza. del fuo trono in Cielo . Difcorro dun- 
ue così . 

Di quello baffo mondo, che addimandafi valle 


di lagrime , ergallulo dei peccatori , cfilio , pri- 

S ione , bofeo , e morte de’ viventi , in quello 
affo mondo Maria è follevata a tanta gloria < 
quanto dunque ne avrà nell’ alto Cielo, che è 
Patria , Regno, Centro , Campidoglio de’ Tri- 
onfanti ! L antecedente farà (piegato alla difte- 
fa nel mio ragionamento: llconlcguenza , a mio 
creder evidente , lafcerò , che fi deduca dalla vo- 
flra pietà. Incominciamo. i 

La gloria edema nel nodro mondo non è al- 
tro, al dir de’Filofofi Morali , che cUr» cum /nu- 
de uniti». Quegli è gloriofo, che è conofcioto 
con iditna, con lode, e con altre dirrrodrazioni di 
onoranza . Così , a chi mette mano ad alcu- 
na bella imprelà , fogliam dire , Fatevi onore , 
cioè a dire , Fatevi conofcere , e con ouedo 
acquidatevi buona opinione di favio , e di forte, 
I fogni poi della buona opinione fono 1’ an- 
dare fu i pubblici fogli , l’ effer ferino nelle pub- 
bliche memorie , il confcguirdatue, corone, ar« 
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.Chi trionfali: le quali dimoflrazioni , fe vengo- te ve ne faranno in tutti i Regni, e Cittì dello 
no fatte da pedonagli grandi per la dignità , Spagne! Quanti poi nella Francia , nell’ Aleroz- 
o per la faviezza , riiultano in maggior glo- g»a , e negli altri Stati Calcolici 1 Quante in 
ria dell’onorato; e fé vengono tramandate a’ fé- tutta T Europa 1 Quante nel mondo nuovo ina- 
coli futuri, a’ pofteri remoti , a* paefi lontani, preziofito dalle immagini della Vergine affai 
fanno più dirtela la gloria dell’Eroe. ^ più, che delle perle native. 

Or tutte le fpccie di onore , che può dar la Certo è, per ragionare di ciò, che agli occhi 
nofira povera terra, tutte le ha adoperate attor- nollri è manifeflo , certo è , che nella noftra 
no Maria . Non v' è ufanza , e nc forfè anche Italia fiorirono per tutto immagini Virginali , 
pofiibilità di onorare, o di lodare , chi non è e non v e vanto di Maria, *chc non efp rimano . 
nato i Maria, mille duccnto , e più anni prima Invitano dall’Empireo gli Angeli , rubano dal 
di nafeere fu conofciuta dal mondo , lodata , firmamento le ftelle , conducono da’ circoli mi- 
afpettata , invocata, adorata, con mandarle in- nori la luna; fpopMano di piante più nobili le 
contro per dodici fccoli , avanti , che venifife , felve , impoveriscono di’ metalli le miniere per 
a penfieri, c gli olTequj a ritrovarla. formar manto, corona, fcabcllo , ornamenti alla 

Di chi parlano le Sibille Donne Profeteffe , gran Madre . Ogni azione di Maria è imitata 
più che di Maria , con forme le più belle , le dal pennello nelle tele, c dagli Icalpelli nc’ mar- 
jiù ingegnofe, che potefiero mai inventarli dall' ini , e ne’ metalli. Se pellegrina in Egitto, feim- 
angegno, e dall’ amore? E chi mai inferi nelle petra nelle nozze di Cana , le piange a pie dei- 
loro fronti occhi di villa sì acuta , chefcoprif- la Croce , fc ode l’Angelo ambafeiatore , fe vi- 
dero Maria in lontananza di mille , e tanti an- fica Elifàbctta , fé vive, fé muore, fc (a ! e trion- 
fi , fiancando l’afpcttazione , e tormentando la fante in Cielo; ogni luo gtfto., ogni fuo van- 
ffpcrar.za di tutte l’età del mondo defiderofo ? to - ogni Aia gloria rappreléntano le tele, figu- 
I Profeti Ifaia, Geremia, Michea, Daniele , rano gli ardenti, contorna.' o le gemme, e r.on 
.Ezechiele pare, che abbian veduta, c conofciu- fono mai più belle , che adoperate ad abbellir 
ta Maria , ramo per minuto la descrivono cut- Maria. Fino i duriffimi diamanti , ad onore di 
xa profumi di oltraumane virtù, veftita di fole, quella gioia del mondo fi ammolifcono > e ve 
ma in tal maniera, che effa veda lo fleflofole, n’ha uno in Fiorenza così docile, che ha impara- 
figlia del figlio, e aurora, che nafee dal giorno, to a rapprefentar la SantilEma Nunziata , e a ricc- 
< precede lo ffeffo giorno. reme F impresone , come foffe arrendevole cera. 

Sicché , o Maria , queflo povero mondo vi Ma tra tutte le immagini , quelle, a mio cre- 
ha data tutta quella eternirà • parte arai , che dcre , portane» il vanto , nelle quali Maria fi.fi- 
poteva darvi, ritrovandovi, e ravviandovi per gura col fuo dolce bambino, o Areno al brac- 
fin negli abiffi del nulla fin nell’ idea della mente ciò, o pendente dal collo, o recatole in Seno , 
JDivina. o applicato ai le poppe . Quando miro qveflc 

Comparita poi , c nata tra noi Maria , tutto immagini , mi par dt vedere il Cielo col fuo 
l’onorevole, che fu poffbile alle voci, allepen- fole , la conchiglia colla lua perla , la palma 
ne, a i pennelli, all* arte, alla natura , tutto col fuo frutto, l’anello colla fua gemma, il 
fu contribuito , e fi contribuifce alle glorie trono d’oro col fuo Salamone . Di quelle imma- 
deH'auguftiffima Madre. gini tra le altre Maria fi è dichiarata di gode- 

tela gloria di un’ Eroe ella è , che il fuo re; e da quelle immagini par eh* ella dica , 
volto, e, che il fuo corpo, grande albergo di DtletJat tr.tu* mitri, (jr «go «/// , inter ubera ne* 
■un’ anima maggiore, o fi figuri in iflatue , o ecmmemLìtur . por, eh’ ella dica : per te, mio 
fi colorifca in tele , o fi fonda in metallo per piccini tombino , lo fon- grande; con la tua la- 
vargli una fpecic d’ immortalità nella materia tniltà fi comprano i mici onori: pc I* Umani- 
più durevole, e per moltiplicare in qualche ma- tà , che tu hai prefa da me, mi rendi una di- 
niera la vita, eie belle qualità di foggetti si rari. gnità , che ha del Divino . 

Or quante flatue , quadri , medaglie , vive Tra gli onori più folerni , più ambiti , più 
memorie di Maria, fono alzate nelle Chiefe , di- ftrepitofi, che folle vino il cuore umano a qual- 
Àrxbuite per le flrade , gettate fu i gioghi de’ che fprcie d’ immaginata divinità , c il trionfo, 
monti, raccomandate al filrnzio delle valli , per Celtbravanfi quelli da’ Romani Imperatori col 
raccontar anche a i deferti le glorie di Maria! più eroico sfoggio di magnificenza , che poceffe 
Nella fola villa di Madrid attefia il Quintana fuggerir l’ingegno, inventar l’ arie , e fommini- 
( Lib. I. Matti te» /ir ht fiorì e ) effervi feflanrafci Arar la natura . Elefanti , lioni , tigri , polle 
miùa immagini della Vergine efpoflc al pubblico lotto il gi-'go , e tirar carri sì luminofi d’ ar- 
onort : onde non può occhio cittadino , nc piè gento , e d’ oro , che parevano rubati al fole, 
foreftietn ùar un palio, nè gettar uno fguardo , condotti in mezzo a ftrade tutte adorne , come 
fenza vederli dall’un lato, all’altro, a fronte * fofiero Tempi, con tali dimofirazioni di maelià , 
a tergo incontrato, quali diffi affediato di Ma. che Sant’ Agodbo Uimò non eflcrvi immagine 
ria . Or fetante vi loco in una fola villa, quan- più cfprcflìva della trionfante Gerulakmme in 

• Cielo , 
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Ciclo , quanto Roma trionfante in terra . Su 
quelli carri di trionfo più volte collocata anche 
dagli uomini nelle lue immagini la Regina del 
Cielo. I due Comncni Em nanuele , e Giovanni, 
Michel Palcologo, e Ferdinando, Imperatori , 
e Regi di grandi condotte e riportatori di fe- 
gaalatc vittorie , fecero trionfare Maria Impe- 
radrice degli eferciti , e grande arbitra delle vie. 
torie, coronata di Ilei le , colla luna a’ piedi, e 
col fole fptegatole intorno per manto , fopra 
carri tirati da cavalli bianchitimi , con dietro 
al luogo de i vinci i vincitori loggiogati all’ 
olTequio trionfale della lor madre. Credo che a* 
balconi del Cielo fi affaccialTcro anche i Beati 
per vedere gli onori della lor Regina , e credo 
anche lodalìero 1’ umano ardire , che tentate 
imitare in terra le pompe , e le grandezze del 
Cielo. 

Un’ altra teffimonianza di fiima , e di onore 
ufata con i fonimi perfonaggi tono gli archi , 
le piramidi, le colonne i lempj atigulii innal- 
zati ad onor loro. In quello genere oh quanti j 
oh quanti ne avete , o Maria, in tutto il giro 
della terra! Non v'ha confine si ultimo della 
noilra Criftianità , ne lido si lontano , nè ifola 
si feonofeiuta , che non fìa popolata dalle Ghie, 
le di Maria . Vcdonfi i Tempi della gran Ver- 
gine Ioli* alte cime de’ monti frequentarli da’ 
pafTaggieri , collocati fu i promontori del mare 
adorarli da’ naviganti , fcpolti nelle lolitudini 
ricercarli da’ pellegrini , limati nelle Città ete- 
re la ialvaguardia de’ cittadini , i baloardi delle 
fortezze, la calamita di cutcì i cuori , la viva 
miniera di tutte le grazie. 

Ne' Regni di Spagna ha Maria Vergine ot- 
tantamila, e più Chicle, nobili , ampie , ma- 
gnili he, che mete interne farebbero da loro fo- 
le una valiitima Città . Tante appunto ne ha 
rcgilirate il Nierembergo nel libro quarto • Dt 
Trtphiis M»rianit . Vràttr oEUtfnt* Trulli m Tèm- 
pi or um , qu* Sin Biffimi Drpart in Hi/fmnim *//- 
ntrmatnr . Sicché le mai vi venite talento , o 
Gran Regina , di ritornar per qualche tempo 
in terra , c di fcorrcrc pellegrina per le Spagne i 
non potrete dar quattro patì , lenza trovarvi 
leinpre irv cafa voilra , accolta alla grande in 
Bafiliche fon tuo li ti me : e delle voflre Chicfe non 
ne troverete pur una , che folle povera. Impe- 
rocché le guerre degli Spagnuoli non impove- 
rirono le Chicle, ma le arricchifcono di voti. 


A’ piè di Maria implorano la caduta delle pia*» 
ze , e le vicrorie , e a’ fuoi piedi le riconduco*, 
no ofsequioiè a tributar buona parte delle fpo 
glie nemiche, e ( quel eh’ è più ditìcile a' vin- 
citori ) a ceder ancne a Maria 1’ onore dell’.a- 
ver vinto. 

Ma che vado io feorrendo paelì foreflieri per 
numerar i Tempi > e le Bafiliche inmlzate ad 
onor di Maria? Forfè , che la notra Città non 
può contarne un buon numero/’ Di quanta ma* 
gnificenza , e bellezza , e ricchezza è la Chiefa 
di San Celio, tutta ad onor di Maria ! Di quan- 
to concorfo c Santa Maria della Reai Collegia- 
ta della Scala ! Con qual avvanzamento fi va 
fabbricando Santa Maria di Monforte ! Quanto 
belli lono i nomi , de' quali nella notra Città 
Maria s’intitola! Santa Maria dell’ Aiuto , del- 
la Conlolaziooe , delle Grazie t Santa Maria del- 
la Pace, del Paradifo, c della Portai Santa Ma- 
ria della Rofa , della Soledad , delia Sanità : 

Santa Maria Incoronata , Addolorata , e della 
Paflìone : la Madonna degli Angeli , del Car- y 
melo, della Fontana, di Loreto , del Rolario » 
de’ Servi , in foroma , non v’ ha contrada , 
nè porta pubblica della Città , che al pri< 
mo pafso , e al primo fguardo non vi rapprc- 
fenti Maria . 

Oltre le Chlefe , c le immagini pubbliche , 
qual v* è mai cala privata nel noilro Stato , 
che non lì gioì) d’aver per gioia delie galle- 
rie, per guardia della famiglia , in fronte al- 
le lìanzc , in capo al letto qualche immagine 
di Maria , porgendo a quella i privati , e coti - 
diani ofscquj , accendendole attorno corona di 
Jampane per legno di viva confidanza , e chia- 
mando ogni fera tutta la famiglia al corteg- 
gio dell’ augulliflima padrona f 

O Maria , quanto mi congratulo con voi , 
che fiate tanto onorata in quella terra ! Se gli 
uomini peccatori tanto vi Bimano , in qual 
pregio farete prefso i Beati del Cielo ! Se le 
morte immagini ha n tanto culto , quanto nc 
avrà il vivo clemplare 1 Se l’umana povertà lu 
potuto arricchir di tanti tefori i volìri altari , 
quali tefori di grazia , e di gloria avrà accu- 
mulati in voi la magnificenza, e l'onnipotenza 
dell’ Alti filmo ! 

Viva Tempre mal Maria nelle nollre Chiefe , 
nelle nollre contrade , nelle nollre cafe , ma vi- 
va molto più 1* amor di lei ne’ coltri cuori . 

i 
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ORAZIONE FUNEBRE 

JM LODE DEL R^E FER E 2{.DI S S IMO "PAD RE 

D. CARLO EMMANAELE 

M A L D U R A, 

Abbate Ciflercienfe del MoniRcro di S. Ambrogio in Milano. 

Detta innanzi al / ut Cadavere. 



Ere mute, e piangenti, pareti ve- 
nite a duolo , olcurità maeRofc , 
apparati funebri tutti fpieganti fi- 
lenzio, triRezza, ed orrore, I f- 
crizioni parlanti , fioche voci di 

canto moribondo , chepretendete-.? 

Forfè con uno fludiato , e pompofo dolore fi duole? 
Gli affetti noRri, coloriteli , quanto volerei fe fono 
coloriti ,non fonoaffetti.Sono eflì figli della natura,o 
niente d’arte, che vi fi adoperi, in vece di pian- 
gere, fono pitture di chi piange. Che però m» 
dichiaro , Signori, non è qui mio penfiero an- 
nuvolar tri Rezze, e fpremer lagrime, che feor- 
rano giù dagli occhi fignorili , o por le guan- 
cie plebee: un tutt’altro dolore richiede la mae- 
flà del funerale, e la qualità del defonto. 

Come fra gli amori ve n’ ha un tenero , affet- 
tivo , ( e quali dirti ) donnefeo, e un altro ve 
n’ha robuRo, apprezzativo, e raafchile; cosine! 
dolerli v’ha un dolor fanciullefco , tutto molle 
di pianto , e v'ha un dolor fignoriJc apprezzati- 
vo del male. 11 primo dolore fi vede alla per. 
dita degli amici più cari ; il fecondo è tributo 
iorzofo , che non può non pagarli alla morte 
degli ottimi , anche men conolciuti : con tale 
grettezza d’ obbligazione , che Metello Macedo- 
nio nella morte di Affr cano , ancorché fuo nc- 
non potè non dire a’ figli fuoi. ite 


mico, 


re- 


lekrate extyniai . Nunqaam eivu ma jeris fanus 
eliflir . Il dolor tenero è talvolta sfogo della natu- 
ra , originato dal fenfo, fomigliante a’ torbidi 
del tempo eftivo , che in men , che no’I dirti, li 
mettono al primo fereno; il dolor apprezzativo 
c tutto forza di ragione , figlio della Rima del 
ben perduro : duole , e tace , ferba gli occhi a- 
Jciutti , e'1 cuore impiagato. Or queffo fecon- 
do dolore argomento, o Signori , effer dovuto 
da tutti alla perdita del Revcrendirtìmo Padre 
D. Carlo Kmmanuelc Maldura , la cui morte , 
oltre quel tenero, alTettuofo , e fenfibil divor- 
zio , che apportò a* fuoi orfani Rcligiofi , e 
a’ fuoi amici più cari,- recò a quella Chiefa , 
all’Ordine Religinfo, a quella patria, e al inon- 
do una perdita grande, confiderabile * e durevo- 
le, cui devefi grandezza , durevolezza, c oiaeflà 
di dolore. * 


Cari Signori , non abbiamo a’ di nortriralc*. 
pitale d’uomini, che fiano veramente uomini, 
onde portiamo laiciarcene rapire un foto fenza 
rifetuimtnto. Morte allaflina del pubblico bene 
non accade, che totti vada feufando con dire : 
Lo colli già maturo di età, nel colmo delle 
virtù , e degli onori r che certe Rampe d’ uomi- 
ni , o non bifognerebbe mai metterli al mon- 
do, o mefli una volta, non più toglierli . Ma 
non permetterò già io, che parti fotto filenzio 
una tale rapina ; e giacche non porto in altra 
forma vendicarmi della morte , vo’ dirla in al- 
ta voce, aflinchè porta dagli ultimi eflere inte- 
fo . Abbiam perduto un ottimo, cittadino, uti 
ottimo Prelato , idea de’ Religiofi . Ecco , o Si- 
gnori, il roifero avanzo .• Ecco, o morte , il 
corpo del tuo delitto. Accompagniam tutti col 
penfiero la grandezza della noRra perdita ; e in- 
comincio. 

Sul primo cominciar del dire, voglio ( che 
ben ne ho ragione) far un lamento contro cer- 
ti Oratori , che abufandofi della fpiegativa /in- 
goiare , che hanno in fe alcuni vocaboli , gli 
awilifcono coll’ accutnunarli ad ogni fatta di 
perfone . Ogni lampo di nobiltà fi chiama il 
loie; ogni fantaccino, che cinga fpada , vuol dir- 
fi Marte i ogni ( non laprei dir di chi ) fi ad» 
dimanda la Fenice de' viventi. Santa compadro- 
ne, che talormi piglia di sì belle parole gittate a 
perderli . Se le parole fono la moneta più corren- 
te, che s’ adoperi dalla Rettorica , perchè non 
confiderarne il valore prima di fpenderle ? Non 
così (feci io, o Signori, quando vi dirti Emma- 
nuele Maldura l’idea de’ Prelati Religiofi : non 
gittai quell’ idea così alla cieca, ma la pelai 
colle billancie del vero , fenza aggiungervi un 
folo grano, • minuto al giurto pelo. 

E per tenere nel dire Io fteffo ordine, ch’egli 
tenne nel vivere; nafeerti, o Carlo Emmairucle 
in quella noRra Città per eflerne poi Io fplen- 
dore . Erede di nobil langue , che fparfo da 
tuo fratello Sergente maggiore nell’ ultime guerre 
di Fiandra in ftrvigjo del Ite Cattolico, farà 
germogliare nel tuo Calato intiere fdve di palme. 
Non mi Rendo adcfiriverc a lungo la nobiltà d.l 

fuo 
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fuo ceppo, che la nobiltà ne’ Religioli è come 
l’oro, che unito allo (malto, fembra più bello 
impoverito, e quali dilli fmorzato colla livrea , 
die lo ricuopre . Legga , chi vuole la Storia de- 
gli Eroi Milanefi, e i'pecialmcnte il Conte Guai- 
di ne* Tuoi racconti , t troverà un altro fratello 
dell’Eroe dcfonto aver militati in più guerre in 
uriicio di Capitan di cavalli, e con fama di fpc- 
rimentato guerriero , fra quanti impugnino lan- 
da , o cingano fpada . Fra due fratelli guerrieri 
tacque Emmanuele Pacifico : appunto , come 
nafte l’Iride tra’l corruccio delle nuvole, e’1 
balenar del lampo. Suoi primi trattenimenti fu- 
rono gli ftudj , facendoli vedere l’ ingegno in 
quell’ età fanciullefca , come le rofe nel (uq bot- 
tone , che prima d’ aprirli accennano per varj pro- 
fili il teforo , che in fe racchiudono. 

La primi giovcnrùè una benedetta età, di cui 
il non aver a dirne male è un gran dirne bene. 
Mettali ogni vecchio le mani al petto, e lenta 
:iò , che gii dice la fua cofcienza . Catullo , 

: Scipione, Senocrate, e Alcibiade, quelli fpco- 
:hi della gioventù Romana , e quelli della Gre- 
ta , fe non arfero in quel bollore di età , furo- 
no almen tinti . Or , che dite , o Signori , 
del giovinetto Emmanuele , che prima di conos- 
cere il mondo lo lafciò , portandoli ne’ primi 
annial Monirtcro di Chiaravalle , perporvique’ 
grandi fondamenti, che crebbero all' altezza, che 
ir udirete ? 

Certi belli fpirxti , fvcgliati, vivi, ardenti, 

: difinvolci è un peccato, che fervano al mondo. 
Mon ha il mondo baftevole capitale per cagare 
a loro virtù: Anzi, dille Ennodio, quelli Da- 
■iddi giovinetti, ben difpofti , e rifoluti nella 
>erfona , con una tal generofità , che confina 
:oll’ ardire , e (fere appunto quelli, che incon- 
rano il genio di Dio , e da lui fono chiamati , 
nvtnl David fteundum cor meum . Or di tal tem- 
>ra appuntoera Carlo Emmanuele giovinetto vi- 
vace, e ardente , di rari talenti, di grandi fpe- 
anzei e che nel volto portava la fopraferittadi 
m animo (ignorile. Coltivato in Chiaravalle sì 
>uon terreno coll’efcrcizio delle virtù , e delle 
ctcere , andò a poco a poco lavorandoli a dire- 
mo di ogni grande riufetta , qual può fperarfi 
la un’ottimo intender* , congiunto ad un per* 
etto volere. Ma, che dilli , andò a poco a poco 
avorandoli ? Le ftatue fatte a fcalpello richiee 
:on tempo, agio, e pazienza per Dcn formarli, 
e liatuc a getto, 'in un momento fono argoniz- 
:ace, e compite. Tale appunto riufeì il lavoro 
li Cario Emmanuele; perchè nell'età , in cui 
tagli altri fi cominciano gli ftudj, egli difefe 
o fludiato, e lo difefe sì, che mefijo tre volte 
il cimento di pubblica pruova; altrettante n* 
bbcil plaufo di pubblico vincitore, acclamato, 
:ome Fenice degl’ingegni, amato, come gloja, 
peranza , e corona de’ Letterati . Non voglio 
ar qui comparazioni odiofe , che a nulla va- 
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gliono. Balli dire, che pochi anni dopo il ven- 
tèlimo anno ledette maeftro nel maggior teatro de’ 
Letterati abbia il mondo , cioè Roma ; nella pri- 
ma cattedra di tutto il Sacro Ordine Ciftercienfe, 
che è il Collegio di Santa Croce, nicchio* fatto 
folo per ftatue di più confumato lavoro. 

Riveritilfimi Padri, io fo pure il vollro Or- 
dine edere Tempre ftato campo fecondo di que’ 
grand’ uomini , che tolfcro Regi al mondo, ag* 
giunfero Pontefici al Vaticano , mirabili per il la- 
re , accreditati perle dottrine, incanutiti fopra 
volumi . Or , che ha fatto Emmanuele d’ cfler 
preferito a tanti, anzi a tutti, non folo pari, 
ma maggiori di età , e di Religione ? I'JjM 
almi fteit , mi refpondecc colle parole di Plinio 
al fuo Traiano , Tiihil aliud fteit , nifiqutd meruìt . 
Altri mezzi, altre induftricnon adoperò, fe non 
il merito , il quale è un dicitore , che parla ta* 
cendo, e parla bene : Nihìl aliud fteit , nifi quti 
meruit . Meritò quella bella luce d’ingegno sì 
chiaro, e sì raro d’eflcr fatto guida, e macftro 
della gioventù Ciftercienfe. Meritò quel fole di 
primo chiarore d’ edere inferito in sì bel Cielo : 
e appunto mi vien talento di chiamarlo pucrum 
foltm , come chiamò Materno il fuo Imperato- 
re Crcfccnte . Or qui confumate il vigor degli 
anni voftri, o favio giovane; e fe col fapcre 
precorrede I* età , fate punto , c trattenetevi 
negli ftudj della fa pienza , finche 1’ età più. 
avanzata vi raggiunga , apportandovi le Abbazie , 
eie Prelature del vollro Ordine. Appunto. Vien 
creato Abbate, e Prelato nell’anno trentèlimo di 
vita fua L età non può negarli alquanto acerba ad 
un pollo sì riguardevole. 

La prudenza richieda nel Prelato Religiofo 
è una certà virtù , che non fa lega coll’ età me- 
no innoltrata. "Juvenes , dice il Filofolo , liett Geo - 
metrici , & Mathematìei , atquein hu jnfmodi rtltt t 
fapientes evadant , prudente! tamtn evadere non vi- 

dentar, e la ragione è , perchè la prudenza è figli* 
della fperanza > e la fperanza è figlia del tempo , 

5 ; sulla quell’ unico proverbio , ehe un giorno è fco • 
are dell’altro. M* chi infognò feienze sì valle, 
e profonde prima del confueto, per merito d’ 
un* intelletto perfpicaciflimo , governò ancora 
cafe Religiofe, e portò mitre pontificali per 
prerogativa di prudenza anticipata : onde di 
lui potino ufar/ì le parole del S. Vefcovo Paolino , 
Non tam lingua, quamvita truditut. Lingua tru- 
ditut potè infegnare maeflro; vita truditus potè 
precedere Abbate . Abbate, ma di quali Abba- 
zie?* Di Parma, di Chiaravalle, di Milano, di 
Roma , ftampando in tutte velligj di fopra- 
umane virtù , lafciando in tutte la tema di 
perderlo , e ’l dclìderio di riaverlo , come . dj 
fatto il riebbero Chiara alle due volte , c due 
volte , la primaria , e maggiore Abbazia di 
quella Chiefa. 

Ma le dignità , e gli onori *, febbene fon 
ombre del merito , fono però talvolta ecce- 
1 , denti. 
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denti , o minori del merito ; appunto, come P 
ombre fono maggiori, o minori del corpo, da 
cui li gettano. Sicché, fe precefi dimifurarc la 
grandezza di Emmanuclc dalle dignità, che eb- 
be. .adoprai fallaci mifurej onde or ripigliando 
l’argomento, dico, che, attefclc virtù, c le do- 
ti di quel grand’animo, ebbe tutte ìe dignità 
del fuo nobililfimo Ordine , e meritonne anche 
maggiori l’opra d'ogni Ordine. 

La prima fua virtù fu la fortezza , virtù guer- 
rie^a , c propria de’ foli gran cuori. Furti/ ani- 
mus, magnai ( dille Tullio) dualui rebus 
maxime di/res nitur } quarum una ìnrtrum exrer- 
narum defpidentia ponirnr: alterarti tfi utfttita 
aff rifui , ut gtrat rei magna * , ©* maxime utile/, 
/ed vihementer ardua s. 

E non fu vero di Carlo Emmanuele, eh? gef- 
ftt res magnai ? Fabbriche fontuofe ,• e maffima- 
mente nel Monidero di Chiaravallc , trasforma- 
to nell’ iampiezza , comodità, magnificenza , c 
fplendore , che ora li vede : doviziolé luppel Iettili 
lafciatc in varie Abbazie, come pegni del fuo 
amore, e tedimonj parlanti del donatore : volu- 
mi feelti in qualità, molti in numero, di ma- 
terie pellegrine , dovizioft di erudizione , ac- 
crefeiuti alle librerie, molto più ricche per il no- 
me che per il dono, benché grande, di un let- 
terato : C'ft rei magnai , 4y maxime utilei. Scioc- 
chiffima politica fu quella di Tiberio mentova- 
ta da Tacito nel prjmo de’ Tuoi Annali . Non vo- 
leva ammettere alla fua Corte , negli ottimi , nc 1 
peffuni , perchè ab aptimit perir ut um ; a péffìmis 
publitum dtdetus metuebat. Non COSÌ Carlo Em- 
manuelej provido del futuro arricchì la Provin- 
cia di Lombardia di foggetti riguardevoli per 
nafeita ,eper talenti : vernili di propria mano, 
ifìituilli eredi del fuo fpirite, appunto come San 
Pietro educò S- Clemente, e Marziale, San Pao- 
lo allevò Timoteo, e Tito', San Giovanni addo- 
trinò Policarpo , cd Eutichio : c fe alcuno 
di quelli gloriofi allievi folle per avventura 
ad udirmi , vorrei ridire a lui le parole del Sa- 
vio, Al ’ortuus e/l Tater ejui , & qua fi non e/t mor- 
tuus , ftmiUtn enim rtlìnquit fibipoflfe. E’ morto 
Emmanuele, ma non del tutto: halalciato die- 
tro fe piccioli Emmsnueli in erba : grandi Iperanze 
di frutti ancor in fiore. Ceffìt rei magnai , & 
maxime uriles , fed vehementer mrduas . 

Il vehementer mrduas era appunto uno fcoglio, 
che io volentieri fuggiva; perchè, a dir vero > 
certe virtù fono, come la luce, che direttamen. 
te rifehiara : ma di rifletto talea feoira , e 
abbrucia. Nelle avverlìtà delia fortuna , che 
molti liime , e graviflìme follenne -, inoltrò un’ 
altezza véramente eroica , ed una foffirrenza cri- 
flianamtnte lloica ; con che ottenne l’ufcirne in 
ogni evento vittoriofo , ed il riforgere ogni 
volta , che fembrava più abbattuto. Nel di. 
fender poi le giurifdizioni delle fuc Chiefe , 
e Monifierj ,* nel promuovere le caule civi- 


pnnal.i’» 

li , nel mantenere le Immunità della famiglia di 
Crilto, lì fe vedere di quel polfo, e di quel 
cuore, affai più di quel, che polfa immaginarli, 
non che fpiegarfì. 

Apelle, fole de’ pittori , dipinfe un Ciel tur. 
bato con tal fierezza , e ( quali diffi ) di colori , 
carichi, fofchi , «taglienti , con certe rovine di 
nuvole fpezzatc , aggruppare ,cafcanti , intarlia- 
te dal ferpeggiar del lampo , che in quelle 
vi pareva veder il tuono , onde Plinio ebbe a 
dire , Vinxit CT ea qua piugì non pojfunt , toni- 
trua ; e non è già , che il pennello colo- 
rine il tuono, ma era sì efprelfo al vivo il penfie- 
ro fp.iventevoic del pittorcyche 1’ occhio in veder 
quel Ciel, vedeva più di quello , che può vederli, 
e raffigurava dipinto ciò, che non può dipinger- 
li, tonirrna , qua pingì non poffunt. Or fticntre i® 
dico , c ridico in Emmanuele coraggio , in- 
t r cpidezza , cedanza , rifoluzione , franchezza 
d’animo, e di volto nelle avverlìtà, nelle per- 
fccuzioni , nel difendere rimmunità della Chic- 
fa , e il patrimonio di Crilto , vorrei , che inten- 
delte, o Signori, quel di più per la fua qua- 
lità pingi non pctfi . 

Ma la fortezza , fenza una gran prudenza , è 
come una fpada in pugno ad un cieco, che me- 
na gran colpi fenza colpir nel leno , onde fa- 
viamente avvertì S. Gregorio nc’ fuoi Morali , 
Val Jc ' fortini do depruitur , nifi per tonfilium 
fulciatur. 

Ma, che gran teda per comprendere, e rego» 
lar faviamente ogni affare facro, politico , civi- 
le , e religiofo ebbe fcmmanuelle ? prontezza , e 
abbondanza di pattiti alla mano , rifpolte , c 
favi configli alla lingua , un operar franco, un 
preveder accorto, un provvedere rifoluto . Chi 
maneggia affari pubblici , fa le bifogna inten- 
derli di carta da navigare. Ma, come i navi- 
ganti non hanno altra miglior regola del lor 
perigliofo cammino , che il ben intenderfela 
col Cielo : così Emmanuele ebbe fempre in tan- 
ti negozi, che trattò, la prima intelligenza con 
Dio, e lo fguardo fempre nlfo nell’ onefto, e nel 
giudo , con tana mirabile deprezza in trovar 
mezzi dolci , ed efficaci al fuo fine , giuda 
l’operare proprio di Dio , che è , A ttingrr ■* a fi- 
ne ufque ad finem fortiter , tS'difponere omnia fitta- 
viter . Che però dal faviflimo Luijji Ponzc di 
Leon, nomo appreffo noi fin a! di d’oggi di 
gloriofa, ed invita memoria, fu impiegato Em- 
ni3nuelc in negozj rilevantilfnui col Sereniflìmo 
di Tofcana , e dall’ Eccellentifiìmo Governatore 
prefente richiedo più volte ad interedàrfi in un 
pubblico affare concernente il ben comune , 
cenofcendofi vicendevolmente quefte tre grand’ 
anime , anzi amandofi con quell’ amore, che è 
figlio della dima . 

Altre belle virtù di quedo Ero: defonto 
mi date tutte attorno alla rinfufa ^ facendovi 
innanzi ciafcuna , e affettando d’efler chiamate, e 
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polle in chiaro; fe come fé forte in ufo a’ dì no- 
firi il gentil coftume di Atene, in cui permet- 
tewli ad ognuno raccontare ad alta voce alcun 
fatto lodevole del defonto , parmi leggere in vol- 
to, adii mi afcolta un tacito fuggerirmi ; chi 
il zelo della disciplina monadica , che Tempre 
mantenne ; chi il credito nelle Città più fa- 
raofe, e nelle Corti di Parma, di Tolcana , e di 
Roma, che fi acchittò a chi l'ampiezza di quel- 
la mente verfau in ogni feienza , in ogni eru- 
dizione antica , e .moderna a chi 1’ efemplariti 
del fuo vivere efattirtimo nell’ olfervanza anche 
minuta , fin' ad eflerne avvertito da’ fnoi più ca- 
ri , che averte compartìone all' età già cadente j 
chi 1’ attività nell' operare mantenuta -fin’ all’ 
ultimo de’ giorni fuoi . Ma con voftra pace , 
o belle virtù , il tempo non mi permette più, 
che l'accennarvi / dirò folo, che fe fognò Anaf- 
fa gora il Sole non ertene un corpo femplice.ma 
un molaico tutto fatto di gemme s alla vita di 
Carlo Emmanuele con ogni verità può appli- 
carli 1' elogio , che S. Effrem diede al gran 
Bafilio, chiamandolo Libtr Uudum , libro Intiero 
di efempj virtuofi da impararvi ogni azione lo- 
devole , ed eroica . 

O anima, adunque, grande , favia , e forte , 
odi , fu quello fine , e non ifdegnare un pove- 
ro, e dimeflo sì, ma renerò affetto, eoo cui ti 
voglio dare l’ultimo Addio 
Ha poco più di un mele , da che ia me nac- 
que accidentale occafione di abboccarmi con sì 
grand'uomo. Ne ammirai la maeftà dei lem- 
biante , la dolcezza , e dimeftichezza del trar- 
rò , fenza pregiudizio di un religiofo conte- 
gno , alti pcnficM , favj configli , giudizj pefa- 
ti, e in ogni portamento una cere’ aria di reli- 
giofa grandezza . Or chi 1’ avrebbe mai detto , 
che dovefle in breve piangervi morto , chi ap- 
pena cominciò a conofcervi , ed ammirarvi 
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in vita. Anzi (perdonate,© Signori, Pambizio-' 
ne de» miei penlieri ) invitato dall’adito, ch’egli 
cortefementc mi diede , difegnava rivederlo altra 
volta , e farmi ancor ftrada a trattare fperto 
con elfo lui per quel molto imparare , che 
fi fa al folo vedere gli uomini grandi. Or lo 
riveggo i ed in quello fembiante mi comparfc 
fu gli occhi, con quell’ombra di le ftelfo , con 
quello povero avanzo di quel , che fu Emroa- 
nuele ! tardi da me conofciuto , e torto ra- 
pito , comparitomi fu gli occhi qual lampo, 
luminofo bensì , ma fuggitivo. Care ceneri , 
ricche di meriti , e di memorie , dove fuggi 
quel bel fpirito , che pria vi accelè ? Partirti da noi, 
e infieme partì da’ tuoi Religiolì figli!' allegrez- 
za comune ; dall’Ordine Cifteraienle un de’ più 
bei ornamenti; dal mondo letterato un fole di 
prima chiarezza ; dalla Gerarchia de’ Sacri Or- 
dini un Cherubino di fomma intelligenza .-dal- 
la Monarchia de’ governi Religiolì 1’ idea d' 
un »ran Prelato . O morte , che bel colpo hai 
tu fatto 1 Con una goccia fatale fpegnere un sì 
bel lume , fenza , che potefle fui fine de' gior- 
ni fuoi gittar un umido fguardo l'opra i fuoi 
Monaci , fenza Iafciarfi fuggir una voce , e 
dir loro Addio . Mortnus tumen e fi , ér ?««/? noi* 
mortuw , ripiglierò col Savio; perchè i gran- 
di Eroi, a dire ai Ennodio, ntfeiunt obìtumvel 
ftfHlii. Vive il di lui nome accreditato nelle 
Stampe prelfo ad Autori d i primo grido ; vive il di 
lui amore riveritiflìmo prelfo ad allievi di gran- 
di fperanze; vive la di lui memoria gloriofiilìma 
in fontuofe fabbriche , e ricchi arredi , vivo- 
no le di lui fatiche coaolciute , ed onorate in 
terra : vivono le virtù , e l’animo premiati ,e 
coronati in Cielo. Nè io fapreifcolpire fui faf- 
fo della fua tomba altro motto, che il già fo- 
pralcritto da Plinio al colorto di Rodi atterra- 
to . J aceni , adhuc tn tm culo tfi . 
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Nella Liberazione di Vienna dall* Attedio de* Turchi; 


Detta nella Chiefa della Univerfità di Brera della Compagnia 
di Gesù nell’ aprimtnto degli rtudj. 


Jennam Auftria» fedem , ac robur 
Impcrii , arcem Germanicae liber* 
tatis, propngnaculum Fidei , ac 
Religioni proxime dapfo fextili 
a potentiflìmo hofte oppugnatam, 
aperto per ferociflimas egrertìones, 
coeco per tacitoscuniculos Marte 
convulfatr» , infidiis , flaromis , ferro, plumbo , 
ariete , omnique miflilium , armorum , tormento- 
rumque genere dies noètcfquc tcntatamifervatam fi. 
bi , Carfari, & Rcligiont, nunc primum , cum 


per nos licet recurrente rtudiorum Inflauratto- 
ne , gratulamur . 

Reviximus tandem aliquando ab ea conrtcr- 
natione , quam prarfens pcriculum , & periculo 
ipfo major opinio fecerat. Coliegimus animum 
ab ea fufpenfione , & formidine , quam in- 
uieta > folicitudo , jufta rei sftimatio , vires ho* 
ium incredibiles, exitus beliorutn varii Jnjicie- 
bant . Cum enim fuapte natura magis homines prò* 
pendent admetumquam eriganturin fpem , licet 
verbo ,vultu ,ac fcrmone profpera quarque prò- 

mitte- 
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jnittcremus , diffentìebat tamen animus , Se 
tacite nos admonebat diferiminis, in quod , nou 
Germania modo , fed Italia , ac univerfa res 
tChriftiana adduca erat. Nane vero quodnam 
Ixtitix argumentum aut honedius , aut jucun- 
.dius, aut uberius afferri poterai, quam vittoria 
jngens, nobilis , honorifica , neceflaria , empta 
fufpiriis, Se fupplicarionibus noftris , tamdiu di- 
jata, dubitata, & apud vecordcs aliquos de- 
aerata, ut nos uberiorc voluptatc perfunderet ? 

Nulla e fi ora , fcdefque tcrrarum ( modo ami- 
ca fi t Chrifiiani .nominis ) ntillus intra, aut ul- 
tra Occanum , aut Caucafum Iocus , ad quem 
fama , fru&us , ac fenfus jucundifllmx Vi&o- 
xix non pcrvenerit . Accepimus Roma pluentecn 
Jacrymis Innoccntium Saccrdotem Maximum rc- 
fperlifie Pontificio fietu littcras nuncias Unix 
jucunditatis : explicatoque Thracio \cxil!o , fu- 
perque undantis popoli capitibus evcntilato, vifa 
effe non infinitam tmdo Principum , ac populi 
multitudincm , fed cedla urbium , mania , ac 
tempia i p fa lzcari . 

Ncque folum inter fumma capita, inter Prin- 
tCipes , nobilefque viros fefe continui fapor , 
•fenfufque Ixtitix , ad infimum quoque popu- 
Jum, in pagrs, in villas, in mapalia defccndit; 
& rufticas etiam animas neicio, qux gaudendi 
jnnocens iufania, Se quidam furor invade. 

Vidimus ompium xtatum , ordinum, generum 
viros, ac tnulieres omnis fortunz , Se loci, in- 
ferii* inviccm manibus , tanquam ad trium- 
phum procedere * ardere civitates , Se oppida 
coronariis facibus , & mifillibus bine inde fiam- 
marum jocis , ignitis vcluti nunciis Ixtitiam 
.communicare : Vidimus paflìm per .trivia , ac 
quadrivia cxcitari pegmata, & incendiarias firu- 
cs , impofitis ad Ixtitix pompam hoflium, ac la- 
tronum capitibus, &circumfufasmatrcs, Patref- 
qucfamilias pucris oblique intuentibus defigna- 
re indice monfira illi Rebellium , traduca in fa- 
bulam vulgi , ludibriumque prxtcreuntiuru ina- 
ma polenta, ac terriculamenta pucrorum . 

In tanta, tamque communi conlpiratione ani- 
morum , ac fignificationc Ixtitix non cric finis 
etiam litteris locus? An non , fervala Vienna , 
vos etiam vindicatx fuidis ab intcritu , bonx liete- 
tx ; tuque,facrorum Imerprcs Tlieologia , tuque 
Philofophia vivendi , :& Rhetorica bene dicend* 
magiara ? Novimus enim Turcarum indocile inge- 
nium , & fuperbam ignorantiam infenfam omni- 
bus difciplinis : quippe illos impius legislator 
vetuit ulla feicntiarum humanicate mitigari , ut 
gregum more in fux legis fiultitiara prolabcren- 
tur. Grxciam feimus, ac flemus, omnis humanx 
fapientix, ac Divina Pocléos matrem , undeAt- 
ticus fapor, & delicix verborum , ac fencentia- 
rum; unde l’Iato , Arillorcles , Homerus , Demo- 
lì hencs , aliaque cer.tum prxclari filma , Vatumac 
Oratorum nomina profezia funt; Grxciam, in- 
quam, feimus Scy thicum horrorem, barbaricmque 


Panegirica 

vivendi, loqucndique a Turcis aceepìfie; deflo- 
ruifle [Athcnas , conlenuifie Corinthum , tanta 
vaftitace locorum , & fcientiarqtn , ut Grxcia 
in vetcrc illa Grxcia defìderetur . Stragem hanc 
bonarum ubique terrarum Turca facit : Neque 
enim inhumanitati curn humanioribus Jcientiis, 
fcrvituticum liberalibus muli; (ccietas el.e po- 
tè fi. 

Scrvatis itaque cum Imperio , ac Religione 
licicris eloquencia beneficii memor, feientiarure 
omnium no reme , publica panegyri fervatoribus 
fuis gratias rtf.-rt. I nplebit hodicoculos vcftros 
gloriofis imaginibus bellatorum, quibusdibet in- 
tegritatem, ac vjtam. Ht quia airplitudo, no- 
bilitai , Se m3iefi3s argomenti tanta eft , ut in 
immenfum abire pofict oratio, duo tantum com- 
plecfor, & primo quidem magnitudinem belli c 
fecundo , dignitattm vj&orix . Utrumque vos 
.prò vedrà in me benevolenti , in littcras pro- 
poli fione , in rem Chridianam fiudio pronis non 
tamaùribus, quam animis excipitc. 

Bcllutn adverlus Viennam Auflrix multo an- 
te tempore dtftinavcrat animo Mudaphus , non 
tam paternis, quam fuis vi&oriis fcrox , Otho- 
mani grada, Se confuetudine fuperbus, fummo 
in vadi filma Regna -domi natu a Rcge fecundus , 
prinmfque , ut ip'l vocant, tocius imperii Vi- 
firius. Et quamquam Proceres , principefquo 
Turcarilm infcrendis in Cxfarem atmis palare 
repugnarent , atque ip le fupremus facrorum 
Prxlts fovendis Hungarix Rebel libus rcligio- 
nem injiccret , unicus iplc ingcnio flrenue per- 
tinaci, inveterato, ac hxrcditario in rem Chri- 
fiianam odio fuccenfus , admntis etiam rtimu- 
lis nefariorum hominum invidentium Auftria- 
cx , ac puidicx felicitati , -fictit in crudeli 
fenteutia , propofitoque pugnandi . Pellum ita- 
que, quod folus perluaferat , ne vidcretur male 
perluafifie, omni opera , ac fi odio , extremo- 
que conatu opcrofe adornat ; fatìis toto Oriente 
feledifiìmis conquifitionibus , vocatisab ultima 
aEgypto auxiliariis copiis , accitis ex Scvthia 
Tartaris, ex Thracia , Bofnia , Grxcia, Africa , 
atque Alta univerfa fignis prope ii finitis , itn- 
pofitis vedigli ious fupramodum gravibus , pro- 
fufo xrario, coatìa annonx vi incredibili , tan- 
to denique apparatu armorum , & armatorurn , 
ut non uni modo Aufirix, fed Gemanix , Ita- 
lixquc bdlum , ac fatum importare pofle vide- 
retur. 

Erant fub fignis prope trcccnta Ir-minura mil- 
lia , ferox militum genus , tum multitudine in- 
finitum, tum aufit-ra ferviendi difciplina in omne 
vitx diferimen paratifllmum . Tartarorum xqui- 
tatus innumcrabilis , quorum Parthico more 
pugnantium non tam impetus, quam fupatimsn- 
da eft . Aderat robur, & flos Othrmarx mili- 
tix , Janizeri , ut vocant , fupra triginta tnil* 
lia , tetidem follores non emolicndx modo, fed 
evilcerandx ab imis latebris terrx pcritifilmi , 

ut 
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ut' filcam farcinas , Se bellicam fupelle&ilem 
camelos onerarios , currus vcólorios , tormenta, 
immania , ballillas horribilcs , murales machi- 
nas, jgniarias bolide» , ollas fulphurcas , .©urne 
mifljlium genus , quanta unquam alias invexit 
ingcniuni , & magi ite ri uni barbar» crudelitaiis. 

Ncque vero hxc magnificentius, quam vcrius 
dici quis putet . Quoti olirà de Catone in Ly- 
bia , de Xerxe in Samothracia fcriptum acccpi-. 
muSjtantam vim cxcrcitus fub fignis habuifie , 
ut potatore» cquos , equitefque fontes , ac 
flumma ìpla deheerent , idipfuin Turcico Excr- 
citui concigiflc in Alba Grxca proditum eli * 
opulencilfimx Icilicec Ci viraci* horrea triduo con. 
fumpea ; exhauAos pucecs, 8c fontes , indu&am- 
que rei cibari* non parfimoniam modo , fed 
famem j Icilicet in fupplcmentum virtutisjid- 
hibetur tumultuaria multitudo, Scmultis adju- 
mcnus indiget infirma barbaries , ut in ali- 
quam viòtorix Ipem erigatur . Sed quorfum 
dixi tumuituariam multitudinein? Utinam age- 
rentur ea tempora , quibus Thracum numerus 
crac iibimetijli oneroius , quemsdmodum maxi- 
ma , & piuguia ccrpora xgremoveneur , & mole 
fua laborant. At detur infenfilfimo holli hxc la- 
us . Quantum enim feientia rei militaris , 
{celere noltro , perfidia , atque difeordiis Turca 
prolècit , erperta eli Creta Infula ad fauccs 
iEgxi maris fica , eniiflis ex Propontidc elafi» • 
bus obex olim municifiimus } Expertum cft Ca- 
miniacum , firmiisimum illud Polonia: propu- 
gnaculum , ut fileam vetcra Chrillianx Reipu- 
blicx vulnera , Rhodum , Cyprum , Budam,lu- 
periorem Hungariam , non tam moltitudine mi- 
litum oppreliàs , quam lento Marte , improba 
paticntia , confilio , ac magilterio pugnandi 
rapt3S in mileram fervi:utem . Scilicet utitur 
beneficio calamitatum noltrarum prxdator Tur- 
ca , atque ex rei Chriitianx excidio , non tam 
fru&um viétoriarum coliigit , quam feientiam 
vinccndi , incendio fimilis , quod , quo pìu- 
ra depafeitur , eo magis invaldcit , augetqne 
famen , & vim ulteriora vafiandi. 

Tarn* multitudini , feroci* , ac magiflerio 
aliud quoque norr leve momentum acceflerac . 
Nullum eli argumentum potentius ad vincen- 
dura , quam necefsitas vinccndi , «lux timioos 
fortes facit . Hanc necefsitatem libi violenter 
Injcótam intelligebat Du&or exercitus , Princi- 
pclque Turcarum . Scilicet barbarus mos apud 
Othomanos ìmperatores invaluit , ut pacifcan- 
tur viótorias morte fuorum , & fiolida cru. 
delitate exigant a fuis Pucibus fatales pcenas 
adverfx fortuna*. Itaquenon tam prò Vienna ob- 
tinenda, quam prò tuendo capite hoftibus pu- 
gnnndum erat, omni fpe vitx in Urbis excidio 
collocata.- Quo fiebat , ut quos neque gloria 
militaris , neque utilitas viftoriar , neque in- 
nata rabiesfatis impellere poterat , impel leret necef- 
li;as , Se dcfpcratio, pcrfuaderetque eos vitam , 


Se fortunati! in armis ponete , aut obtinendam 
Viennam, aut mi le re moricndum , ncque alium 
belli exitum cxpc&andum , quam coronam , auc 
laqueum. Oh hoftem multicudine innumerabi- 
lem, fpe luperbum , longo vidloriarum ufu in- 
iuperabilem , fecocifiimum ingenio , fcrociorcm 
etiam dcfpcratione vitx, & necefiìtate vi&orix. 

Neque ab hoc folum holle Vienna* timendum 
erat. Intra vifeera ipfa Civitatis, in finu exer- 
citus noli ri , vcluti tedia fub cinere pejor flam» 
ma latebac, & diflGmulabat inccndium : Itaque 
cum exterius tumardebamus Domi.ac, quemad- 
modum navis fulmine idla, fxviemc incus igne, 
exterius procellam, aut incendiuru, aut naufra- 
gium tiraet > ita Cxlaris copix, ac Vienna ipfa, 
aperientibus le ubique proditionibus , fufprdla 
aliquorum fide , revclaca paucorum perfidia, in- 
ter toc holles domcllicos , Se exccrcs divifa,ve- 
luti inter Scyllam , Se Charybdim , nihil certi 
videbatur habere prxter excidium . Vos alloquor 
hic tacici re bel Ics , qui Uremia perfidia , pericu- 
lo non minore quam federe, pejus aliquidipfo 
Techelio moliti cllis. Nam cum illuni, tanquam 
publicum hollem Patri* , Se everforem Imperii 
boni omnes odiflent, timerent, ac prxcaverent, 
vos vero tanquam defenfores Germanix , fideles 
Cxlari, vindices publicx libertatis compledlcre- 
mur , tenebamus Jrigidas lcrpentes , in quibus 
non delunt venena, led latent , ad primes ardo- 
«rs eruptura . 

Et lane quantum calamìtatis , Se conlìerna- 
tionis unius hominis avaricia , ac perfidia fecit? 
Quis cladem illius diei ; quis faciem illam ca- 
lamitatis dicendo profequatur ,cutn fubita Hun- 
garicx legicnis defcdlione , non modo verfis in 
fugam , fed mutatis funi ma perfidia fignis,Jau« 
rinum flumen victor Turca tranftuitteret , Scia- 
te bacchante equitatu, tanquam capta Aufiriajin 
omnes late campos fefe populator hoftis effun- 
derct? Cum Oppldani inopinato malo perculfi , 
Se lucentibus undequaque flammis admoniti ex- 
trema iam imminerc , defertis laribus , Se focis, 
raptimque afponatis iis , qux in fubka trepi"- 
datione cafus obtulerat , alii in prxcipitem ru* 
gam fe darent , femifopiti , feminudi , femiani- 
mes cum conjugibus,& parvi» librris , autdor- 
fo impolìcis , aut e collo fufpenfis , aut manu 
xgre raptatis , alii intra domos opprcfil , alii fpar- 
fis ubique flammis involuti , alii fupervenicnte 
holle rapti in fervitutem , trucidati ferro , mif- 
filibus confolfi , ungulis cquorum protriti , tan- 
ta fxvitia in pueros etiam imbel ! es , in fenes in» 
validos , uc una , eademque continuata llrages 
multa camporum iugera cadavcribus abfcondc- 
ret : ex iis vero, quibus ignis, aut Turca pe- 
percerat , infinita prope multitudo hominum , mu- 
lierum , 8 j infantium, fine re, fine fpe fine Du- * 
ce , fine confilio , fine laribus , fine alimentis , 
nihil habens prxter mileram animam , & liber- 
tatem, iter paflìm palabunda per agro» , & fil* 

vas , 
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Vas , & ftxa horrentia , qusrens .* ubi deponeret 
lafiam inopiam , urgente interius fame , extcrius 
Turca , eminus ferro , cominus igne , ubique 
periculo: cum pagos, paganos , pecora , tugu* 
ria , tecla , contignationcs , lupellcótilcm omnem , 
auc ignisabfumcrct , aut hofiis popularctur ; in 
ea knagine, Arcpituquc fugientium , & occur- 
rcntium , czdencium , &cadcntium , armorum , 
& armatorum , ruinarutn , & incendiorum , fa- 
tcor , Auditorcs , exhorrcfcit animus , harret lin- 
gua, fubfifiit orario, acque utinam licerti ma- 
gis fiere , quam loqui . 

Ncque hic ira Aetit, aut finis fanguinis fuit . 
Aultriam omnem Arages , & calamitas curii m 
pcrvagata cA : ad Viennam vero fedit ; fedit in- 
guaui, & ferocia illa , impetufque cantar mul 
utudinis tot late provinciis valtandii divifus 
collegi! quodammodo fefe , intenditque vim o- 
mnem adverfus hanc unam Civitatem , quali de- 
Ainatum furi is omnibus fcopum , quali conlli- 
tutam metam , ac precium longifiìmi itineris , 
improbi laboris , dilficillimar expeditionis. 

Tu vero , Vienna , prsfentifiìmo jam hoAe 
imman.'fiimo, imminente torrenti malorum , cir- 
cumvolance caligine, & fumo, &ncbulaarden 
tium circa te provinciarum , in eo Aatu rerum , 
quid agebas ? quid moliebans ? i’udet , Audi- 
torcs, eorum reminifci , qua: forcafle non fine 
lacrymis iterum audienci eAis. 

Erat Vienna in co rerum articulo, non modo 
cìtra metum , fed cicra opinionem metuendi ; 
domi tuta , ac pacata omnia ; ubique otium no- 
bilitine, & concurfus per vias publicas , & po- 
marria Civitatis 1 porex ubique patentcs , ac 
pervie, prarfidiarii pauci , acque ad fpeciem po- 
tius , quam ad tutelam ; meenia alicubi infir- 
ma , alicubi recentia , fere omnia exarmata sre 
bellico i tormenta ipfa , nec armamenti*, curru- 
libus impofira , nec librata ; tam flenda fccu- 
ritate , tanta oblivione holìium , & fui , ut 
fatali veterno fopita , ( quar morientium quies 
eA ) periculo , ac fato prarlen ti filmo indormi, 
re vlderotur . 

Nunc vero qui* credat unquam pofterorum ? 

J uis dabit nobis gloriofam hanc fidem. ? in hoc 
atu rcrum , exhaufio fuperioribus bellis adver- 
fus Galliam arrario , diAra&is ad Rhenum , ad 
Iflrum , perque Pannoniam Cariar!* copii* , in 
tanta confiernatione animorum , infirmiate vi- 
rium , parfimonu annoti* , defedìu bellici appa- 
ratus , Aetiffe Viennam? ftetifie, inquaru , ad- 
verfus Hungaros, Scytas, Biftones.Thraeescoa* 
fìamque in unum totius Orienti* barbariem ? 
fuAinuifie potentiffìmura hofiem , pertioacifij- 
mum bellum , ferocifilmas aggrellioncs , conti- 
nuatam diu no&uque proceilam plumbi , igni- 
um , boliadum , atque flammarum? elufiAcfur- 
tivas erupeiones , impetus vio'entos , fubterra- 
neas raolitiones, domefiicas infìdias, incendia in- 
gefla vifccribus Civitaci* , omoia denique tcn- 
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lamenta, qua? ira, rabici , furor ; in|enium ì 
barbarica, defperatio , unius urbis excidio admo- 
vebant? Neque fuAinuifie modo bellum, fed in- 
tubile , claufirifque folutam , quibus captiva- 
tenebatur , timorem , confiernationem, facum.ex- 
cidium fuifmet aggrclforibus importane / 

O Viennam 1 o terribile quondam Solimano no- 
men , nunc etiam Mullapho , totique Ot/ionu- 
n* militi* exitiale ! O fortilfimos Duce*, Im- 
peratorcs , ac Rcges , Lotharlngium , Starembcr- 
gium , SubiesKium ) neque enim imperare libi 
potei! affe&us , ut fcrvata dignitarc ordinum , 
& perfonarum locum unicuique fuum defigner 
oratio. ( Oh Starembergium , o Catfarem, o Rc- 
gem Poloni* invi&ifiìmum I O Principcs Saxones, 
Bavaros , Sabaudos , quorum dilcriinine, peri- 
culo, labore, patientia , fortitudine, dexteriu- 
te, conlìlio, manu , fanguinc, vita denique ip- 
fa , vigoria canta parta eli : vigoria , inquam , 
omni cxpeólatione major , ab omni recordat io- 
ne memorabilis, nofira state nunquam audita , 
cujus cardine, dignitas tot Regum , ac Princi- 
pum , majcAas impcrii, publica fecuritas , pax , 
Religio , vita, & fortuna ChriAianx Rtipubli- 
c* nitebantur. 

Certe confidcranti mihi conditionem rerum , 
ac vario*, & mirabile eventus , qui ab initio 
hu’jus belli carenata quadam ferie alii ex aliis 
nati iunr, ea demum incidit mens , a&um qui- 
dem effe a bellatoribus noAris fori iter , ac ia- 
pientcr ; vittoriani tamen ipfam deducendam eflc 
multo altius , quam re* human* peti lolcnt . 
Circumfertur per ora hominum Icn lentia illa 
Caroli Quinti Imperatori* Maximi , qui , cum 
Saxonum ingentes copia* exigua luorum manu 
fudiAct , exclamare audicus eA, Futi, vidi , Iti 
Dt ut vicir. Ita mecum ipfe fic Aatuo:a Duci- 
bus , ac militibus imperli adjumenta omnia 
fortitudini* , & confilii collata fuilfc , ut vin- 
cerent ; vitto: iam vero multo majorem omnibus 
ii* adjumentis e ccelo fluxilfe : fed potius di- 
cendum eA , Deum placida luavitate ita attem- 
peralse vim fuam , atque imitatum fuifse hu- 
mana confilia , ut vincerei quidem Deus , fed 
hominum vittoria videretur. 

Et fané, quam admirabilis , ac prope Divina 
tua mens illa fuit , Dux Lotharingi*; cum prz- 
ter omnium expettationem tranimifso ab hoAibus 
Jaurino , effuloque in AuAriam torrente Turca- 
rum > cum primum illum impetum pauci fu- 
Ainerent ; cum esderetur ferro potior parsno- 
Ari cquitatus t cum aliqu* militum cohortes 
palam , & perfide deficertnt , aliqu* indecoram 
fugam caprfscrent , aliqu* meditarentur , ar- 
dente quaquaverfus AuAria flammis hoAilibus , 
tumultuante multitudine , ebullicnte feditione 
rcrum , in tanta pcrturbatione ordinum , info- 
lentia hoAium , confiernatione noArorum i Tu » 
Lotharingi* Dux inviftifiìtne , intrepidus men- 
te , & manu fugientes rcprimcrcs , perfido* 
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infcqùsreris , reftitueres’ perditis: arma , rrepi- 
dancibus animum , ordinem perturbati : Ncque 
prrfentibus tantum prxfcns , fcd providus futu- 
rorum obnoxias arccs inamido przfidio muni- 
rts , Vicnnam ipfatn milite , & bellica fup- 
pelletftile augeres , cquitatum colligeres, pedita- 
tum in tato collocarcs , confiliorum idem au- 
fior , 8c a&or , iraperator , Se miles , tanta dex- 
ternate , celeritate , confilio > ut cum dedicutd , 
ac conclamata omnia arbirraremur , omnia re- 
ietta, ac comporta vidcrimus ,atquc ita ordina- 
ta, ut non ftidincndo modo verum etiam provo- 
cando hofti pares effe viderernur. 

M.ntem hanc in tam varia divifam, atque a- 
deo confante® fibi, qua® ncque fudilfitm con- 
tra rebelle6 indignatio ultra limites ratiouisim- 
p u Hit , nec fugientium fummuna dedecus deie* 
cit , ncc multitudo rerum ebruit , nec in fu- 
mo metti, pvriculo , necefficate, confi lium defe- 
cic, quis non divinitus iudicam affevcret , cum 
experientia ipfa conftct tnanifede miximos, Se 
fapientilfimos quofque viros in fubitis eventi- 
bus ,,acptriculefiflimis, precipue cuti a fuis dedi- 
tuuntur,a fe ipfisetia-n mente, confilioquc dcilitui. 

Tu vero , Starcmberge Come* inviflilfimr , 
quern propemodum impatiens petit oratio niea , 
is quem unum torà defenfionis moles incubai!; 
cum ante aram tnagn* Deipare proyolutus 
obligatam Carfari fidem tuam , novo iurisiu- 
randi facramcnto etiam fuperis ad extremum uf- 
que devoveres ; an non voce , Htteris, ac opere 
ipio tedatus es, inditam tibi.fuiffe ccelitus au- 
rato quamdam tnilitaris fpiritus , quam olim 
Conftantino Magno , Clodoveo , Ferdinando Au- 
ff riaco , Se aliis fuperum caul’am defendentibus 
divinitus iramiffam certo feimus? Cene fi Me- 
licenfem , aliafque fama commendata* urbium 
propugnationcs fingulari Dei Opt. Max. prz- 
fidio adferibimus j Viennrnfìs utiqtie nec mul- 
titudine, n:c pertinacia, nec magiderio aggre- 
diencium ulli terrarum ioferior foie. 

Trecenta hominum millra unius , alteriuf. 
ue propugnaculi expugnationi infana , non 
icam pugnandi , fcd moriendi rabie , fexagin- 
ta dies , nodlefque adlaborarunt . Obfidionales 
accefius teflo ubique milite admoti : violenùffirox 
irruptiones aperto peélore , & improteflo capite 
tcntatz , immilli [er vim aggreflorcs ; cadenti- 
bus bis , a!ii , acque alii , aliique continuata 
imprefiìone per fummatn violontiam fubmilfi , 
quali non ad vi&oriam , fed ad deftinatanr 
mortem mitterentur . itris bellici vis incredibi- 
li* nurnquam in'ermiffo fragore c tormentarits 
fuggefiis detonuit; adhib-tz ignariz bolide*, 
Incendia volantìa , piombi , ac ferri denfiflì 
m« grandine* , omnia penicus, omnia machi- 
na menta , quz non capiendz , fed fcpeliendz 
Vienn* fuffedura videbantur. 

At nihil agis, infelix multitudo, fi aperto 
Tom. Ili, . . . ■ . ; 


Mtrtc res geritur. Confulenli funt per cuni- 
culos tartara i pia , fi quid ab iis fuofidii con- 
ira fuperum caulam in rem tuam peti polfit. In- 
cipit itaque improbus labor , terra® altiusemoliri: 
Inffituitur claniefiinum bellum , & profundif- 
fimis foveis, cryptis, labyrinchis , tranfverfi* , 
implicitisque meatibus ufque ad interiora urbis 
pertingencibus egeritur tellus , congericur py- 
rii puiveris vix maxima, admoverur ignita feru- 
la, latens, ac quodammodo dormiens in nitro , 
ac fulphurc ignis excitatur ad ruinas. Superi, 
quorum canti intered Vienna® Ilare, avertile 
per vrrtnm fidem a fidelibus caftris przfentif. 
fimum fitum . At , dum bzc Ioquimur .in- 
troni! interini convulfione defiliens tellus, elu- 
élatur e fubeerraneo fpecu impatiens fiamma, im. 
raugit bombili tonicru feiffus ac* , anteriofr 
pars propugnaculi laniatur , ejeflatur , ro- 
tatur, conrorquetur ., nafeentibus ubiqueexter- 
ra flamrais , cadentibus e cctlo lepulchris, mi- 
grantjbus in tela lapidibus , ruderibus , parieti* 
nis , congedi* in una® faagem viventibus , 8c 
morientibus , przfidiariis , & aggrefforibus , de- 
ficiente fub pedibus folo , pluente lapidibus 
caelo , inftance brevioribus armi* Turca, Terpene 
tibus ubique, erumpentibus , circumvolantibus 
dammi* j in tot periculorum przfcntia , in tam- 
fzpe rcpctito genere belli , quis , Starember- 
ge inviftillì ne , quis tua: fortitudini* ardor , 
tur vigiUntiz labor, tua?: prz.'enti* dimulus , 
tuz virtutis occurfus! Q^iosevertit aggeres vio- 
lenta igni* , quibus iìle reparandis przfiderct^ 
Quo proccffit hodis defperata temerità* , cui 
proppllandx iìle non occurrtret ? Quas inge- 
ftis icrobibus, ac crrnentis folfas bolli* imple. 
vit , quibus axahauriendis non infudaret ? Qnas 
molitiones excitavit , aut ccniculo* abfcondit » 
quibus Starembergius non profpiccret ? Ille mul- 
tus ub.que dillratflus in plura , omnibus prz- 
fens, virtutera militi, vires fofiori , vigijaiitiam 
ducibus , fpem timidi* impertiri , languorum 
particeps , focius periculorum , affertor fe cu» 
ritatis . Quoties indignati fumus illius vir- 
tutis , quod in aperta diferimina fefe conjiceret , & 
minorem fortitudinem defidcravimus , ne mo- 
mento nos perderei , quos tanto fui periculotue- 
baturf Quoties, cum dedituto viribus corpo- 
re laborantem in gedatoria fella circumferrent . 
abfcondimus oculis ejus vulnera & labi* mu- 
nìtionum , ne ipfemet nunuai admoveret pericu- 
lofiore remedio , quam malo? At eras curzfu- 
reris , Starcmbergc j & cum intra hodilcni 
iflum improttélus ludrares valium , ex Di* 
vum cudodia tantz confidcntiz par fecuritas 
immiffa crai. Te unum teli* hodium petituu), 
ac f is expofitum , ac Temei Izfum , ptriculis 
no&es.djesque.implicitum , te omnibus fuperdttem 
iidem tutati funt , quos tanto tmptndio tue* 
bari*. » • •«•• •! • -.M 
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Vcrum , propugnata utcumque fuerit ingenti 
n.iraculo Vienna , majore etiam miraculo obfi- 
ùione foluta fuit. Hujus jolutionis cxhibiris 
divinitus dienti* multo , ante prxnunciatus 
cA ]dies , ut delap/am inde viQoriam cogno- 
fecremus, unde rcvclata fuit - Sed quorfum in- 
certa fate, & ab aliquibus dubitata argumenta 
conftétor? Qued majus miraculum, & a mul- 
tis. retro annis inauditum ,quam in unumbelr 
lum coaluilì'c tot fumtna capita , populos , 
ac Principe», diverfo* Irgibus, mcribus , inge- 
nio, inflituto, ac religione; nihiloniimis ta- 
men tanto conicnl'u opinionum , tanta conlpira- 
tioie anitnorum arma, se fludia conjunxifle , 
ut ncque difeordi* , ac fimultates, qua ma» 
ximi* cx| euitioribus internalcuntjur , ncque am- 
bino, qtijr privatami fortunati! promovet,nec in- 
vidia, Jqutc alicnam carpii fortunam animos 
unquam diAraxcrit a proposto fine publicar fe- 
licitati*? 

Vos hic appello , Rcgalcs animar . Proccres , 
ac Ducts Bavari , Sabaudi, lìadenfcs, Neobur- 
gici , Sarmatar , ac tu , qui iterum mihi re- 
curris , Dnx Lotharùig* , carteriquc magni no- 
mini* , ausiliare* copie, honorarii bcllatorcs , 
populus nrb'lium, cxcrcitus Principum : Tuque 
Sarmatico tyrocinio inAitutus non tatti ad Ke- 
gnum, qu.v.n ad bellum , Srrcniflìme Polonia* 
Rcx , quz occulta , ignotaque vis animos 
veli ros arcanis , validifque nexibus ita conjnn- 
xit , ut quen-admodum una mcns multa mem- 
bra movet , ita unus , idcroqt.e fpiritus belli 
infimos, medio*, ac fummo* ordine.* aA*!aret,iut 
idem velleiit , agerent , pcrficercmque? 

Revccaflis ariate noAta prxclariliima exempla 
veterum bellatorum , Annibali* ad Thrr.fitr.cnmn ,’ 
Iccnidx Spartani ac Thermopi.'as , Carfaris in 
campis philippicis , Se quantuni terroris in 
Attica i pugna fub Miltiade incufTum cA , quan- 
trum'rfantuir.is profufum fecus Meiaurum fub 
Livio Salinatore, Quantum fpoliornm , Se cxu-i 
viarum occupa t uni apud Canna* ;ab Annibaie , 
tatinimricm \o* obtinuiAis, rapuiAis , extorfiAis 
ab opulenti filmo , fcrocifiìmo, ac con forti filmo 
rxercitu barbarorum. 

Et liccret ut ina in oratori fìrgulos Duce*, ac 
Principe* fuis coloribus pingerc. i.l’ingcrcm te, 
Lotharingi* Dux prxclarifllme , aut in Kalem- 
bergici monti* afeenfu immircr.tes e fupqriore, 
loco hofle* -agentem in declive per .ruinas 
faxa, aut ad feptum obfidjonale Turcarum rei* 
perfum pulvere, & fanguine, ànvolutum .rehu-' 
Ja, & caligine , int*r primos lordine* militcm, 
inter audaciflimos milites Ducem , cadcntibus 
circa te forti/fimis bcllatoribus intrepidum 
vultu, ac manu . Pingcrem te Haislere , Chi- 
liaroa prxflantiffime , .ptxcipici faltu e fumiti© 
foflar Jabro in profundum alveum cum cquo,i 
& armi* fupcr confertas hoAium copia* , & 
fpontc rhenum , ad tujus beli fercciam crcdi- 
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derim , non Turcas modo, fed ip fa obrrfTsr <j. 
vitati* n.oer.ia contrcnmifie . Pingrrem vos Saxo- 
nes, ac liavaro» rrincipes implicito* periculis. 
Se Aragibus inttr fiamma* tomcntorum , gran- 
dinemque mifiìlium, fluttuante vita , ci rcu in- 
volante morte imprcteétos , Se imperrerritcs , 
tanta liberalitate Regii faneuini* , utnullam vi- 
ttoriani crtdidcrim tanto i’rincipum , ac Regum 
dilcrimine emptam olim fuifle , aut unquatn 
emendam iore. . 

At tu quali*, ac quantus occurris mihi .Jozo 
nes AuguAi/fime , ac ps.:entillìme Poloni* Rex , 
Adus in tanta tctnpeAate l>ellorum nupcr ofìcn- 
funi Germani* 1 non ego te bclligerum , i«- 
vi&uni , magnanimutn prxdicabo : Ift* qui- 
detn magnifica appdlationes funi ; at illasin- 
rra filoniani tu.itn multo ante obtinoera* ty- 
roemio pcriculorum , & audloramcnto fangui- 
ni5 inllitutus ad Regnu iti . Splendidius nomcn , Óc 
paucis conceflum tibi populorum omnium coo- 
feniu* dedit , ut afitrtor Gertnanix , CbriAia- 
nat orbispropugnator, vindex libertatis , & Re- 
ligioni* dicereris . Hac vox tibi gloriofiflìma fo- 
na toro late Oriente, atque Occidente - Dcpo- 
fuit Deus in manibus tois caufam fuam:cre- 
didit Vicaria Dei porefias confìlio & fortitudi- > 
ni tu a: cullodiam gtegis : Tu vero depofita (ut 
farpe familiari Ibrmoncufurpare con lue vera* ) de- 
porta, ac relitta l'oloniar Regia map fiate , qu?r. 
Avifii honorarius miles per longifAma fpatiat^r, 
ramni extra Regnimi tuum hofics , quibu* oc- 
currerrs; bella qu* conficcres , pericula , qua» 
fubi re* , mortori etiam , <quam paratiflimu* op- 
petefes , aion prò patris laribus , & foci*, quod 
obvium eli, ncque pio glorianominis, 6e cnpi- 
dìtàte. domiiKindi , quod gcncrofum , fed prò 
publica falute, prò dignitatc ChriA ani nomini*, 
quod ramni, & finguiarc* cum publicum bo- 
num omres quidem , fed cupiant pauci procu- 
rent .Icciftihac tua expeditione, Rex Rclrgiofif- 
Ame , ut Aaret Germani* Deus , itartt Dto Ger- 
mania. Tot itaqnc viri'Arcnui , pueri ingenui , 
pudica: Virgines , Alatronz nobile* , a quibu* 
jugum & dcdtcus depuliAi ; Tot arr, ac rem. 
pia ,qux eripuilli flamtnis , ac vali itati , tot Pro. 
vinciar quibu* libcrtatem , tot acadcmiar, qu bus 
liberale* difciplinas , tot principatus , quibu* fua 
jura ,dignitatcfque , aut fervaAi , aut vindicalti , 
repender.t linguàrem illum , quem in nepote tuo 
immolaAi , quem in fi 1 io , ac in te ipf© faluti 
publicx devovifii: Adjicicntur prxterca Regno 
tuo tot Rroiinci* ,. quanta* Dco perire vetuiAi;- 
r.ufquam mini meliti* collocantur beneficia , 
quam in ficris tuendis, ac vindicandis , quo- 
rum obfcs, & fidejuffor cft Deu*. ' 

At vos, in quibu* tandem definere , ac con- 
quiefccre cupù defat gatus oratrr , Vos, Innt^ 
ccnti rontificum, Leopolde Imperatorum ter ma- 
x:mi, qui beUatorum omnium incommoda , Ia- 
bores pericula animo per.ulifli* , paterna bene- 
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«olcntia , Studio, charitare fasJeratas copiascom- 
plexi , fruimini jam frutta vigilanti* , liberali» 
rati$, ac provideoti* veltrac . Pugnatis eciam 
vos prò caufa communi fbrtius , quain dici ,aut 
cogita ri poffic . Cum enim c iuperum manu 
hxc vigoria impctranda eflec , nihil apud De- 
um fordus perorar, quam pietas coronata . Ita- 
que , cum militimi languine fcrverer Aultria , 
Pontificio , ac CxSareo fietu repebant aluria, 
q-iem Deo exercitu um , ac magna: vittoriarum 
Mairi piacuiarem profundebatis. Quod -fi, ce- 
lie Epiphanio , lacrymx fune genus quoddam 
purismi fanguinis , non e lado corpore, fed e 
faucio corde Frofluends, Pontificio edam, ac 
Cxlareo fanguine empia vittoria e/ì . 

Pugnaftis prxterea, Hcroes maximi, falutaria 
numina orbis terrarum , pugnarti* , inquam , 
omnium manu > quippe omnibus tantum opum, 
ac iub/idii contuliliis , ur pugnarcoc y Vici- 
fi is nobiliori quodam genere vinccndi , quippe 
alios freiftis vittores. Magnificum certe hoc tuie 
& nunquam fatis laudatum , l ontifex Mixime, 
ufque ad- remotiflìmas terras estendere largita- 
tenr tuam , disjundillìmas gcntes tibi admove- 
rc beneficiis , pugnaciflimum populum ita de- 
mcreri , uc quantum i 1 le ferro decercarcr, tan- 
tum ipfc auro , &r pecunia certanceiu profcqus- 
reris. Qmntus hinc ardor in univerfo exerci- 
tu , cum imelligerent militts pretio fui San- 
ginisampliflìma Itipendia non defutura j ac quo- 
cumquc inferrent arma , fecuturam fcecundita* 
rem , ac copiano rerum , l'ubmiflam libi ab opti- 
mo Parente Innoccntio ! Eaque largido tanto 
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magis placebat , quanto certius noverane , eam 
non extorcam ab invito , non ex S'ubfiantiis pau- 
perum expreSTaui; non lentam , ac diu desidera- 
tain , lejUplena manu , liberali vulcu, meliore 
animo, fine faftu , & oflcntationc tranfiniflam , 
fimilemque maximis fluminibus , quae majore 
fera per copia uberius fluunc. 

Atque hxc demum fuit mirabilium omnium 
mirabilis com pie x io, quod in hxc difficillima tem- 
pora fervaveric Deus, conjunxeritque cum for- 
dfiimis Germani* ducibus pugnacilfimurn ttr‘ 
gem Poloni* , cum piiflimo- Cadàre munir;*» 
ccntiflìmum Pondficem , qui Deuf imerius ani» 
mum movente, fepeennem parfimouiam, ne di- 
cam paupertatem, ftrenue toleravir , uc affiidis 
pofiea rebus fubvenire , non vellet modo, lcd 
pofiec . Quod fi ex concurfu beneficorum ly- 
derum componi jadant Afironomi , ac voluti 
formar! fata mortalium ,acfdicirates regnorura; 
Tu, Innocenti ter Maxime, Tu Leopoldo Au- 
gufiilfime , Tu Joannes invidifiime , vos ftre- 
nuillìmi Principes feederati , fuifiis ea fydera 
falutaria, ex quorum confpiratione mirabili hoc 
ipfum habemus , quod vivimus , quod fpira- 
mus , quod fine periculo fumus, & fine metu, 
quod pr*fentibus , fruimur , & majora fpera- 
mus . Soluta Vienna, fervata Auftria, vindicau 
Germania, littcrx, & do&rinx incolumcs, in- 
tegrai civitatcs, & fortunx, Imperium glorio- 
fum, Religio triumphans , bona denique , ac 
commoda omnia , beneficia vedrà fune, quibus 
fimilia.ac multo majora nunquam deerunt, quandiu 
nondeerunc imperio Aurtriacii Romx Innocentii. 
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DELL' ASCENSIONE. 

’g esucristo 

Trionfante della Sinagoga , dell* Idolatrìa , e dell* Inferno. 
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Regni, e le Monarchie , idoli ado- 
rati dell’ umana ambizione , furo- 
no Tempre tpai di sì corta dura- 
ta, che non feorfe lecolo, non is- 
fiorì età lenza dare al moodo 
luttuofi fpettacoli di Stravaganti 
vicende , e a’ teatri grandi ar- 
gomenti di dolorofe tragedie . Fiorì il Regno 
degli Aflirj, e Babilonesi da Belo a Sardanapalo 
per quaranta generazioni , per ledici , e più fe- 
noli , e poi finì : Pafsò ne’ Medi fotco Ciro , uc’ 
l'crfi Sotto Dario, e quindi trasferito in Gre. 
<4 ad Aleffandro , da Alefland'o balzato in Ita- 
lia, * Giulio Ccfare , moftrò , che i Regni , i o 


mandi, cgl’ Imperi erano, come palle da giuoco, 
mandati , e rimandati da mano in mano.Scotrete voi 
col penficro il rimanente del mondo zia Spagna or 
lotto gl i Svevi , or iuvafa da’ Mori , or riacquiftata 
da’ Goti > la Grecia cominciando a contare da Arca- 
dio , che la comandò , fin al Maomettano , che la.ti* 
ranneggia , vide le cadute rovinofe di t tentaci oque 
fuoi Imperatori , altri cacciati dal foglio , altri uc« 
cifi fui loglio ,di ferro, di veleno, di tradimento , 
lafciando bene fpertoi Regi genitori a’ poveri figli 
non altra invefiitura , che le miferie , non altra ere- 
dica , che i precipizi. La fola noftra Italia .cuore 
de’ Regni ,eRpina del Mondo, aquanre mani paSsò 
ella mai , barbare , foreftiere , oltramontane ? Sotto 
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jn Per la Libera zi 

i Re Goti per quindici luftrifortenne un Odoa- 
ere flagello di Dio , Teodorico , A talarico , Terdc- 
naco, Totila , nomi di barbarii, di crudeltà, e 
di fierezza: Da' Goti partita a* Longobardi mutò 

E adrone , ma non fortuna : In due fecoli da Ai- 
oino aDefideri* ubbidì a ventidue Re, tante 
volte Taccheggiata, diftructa, fmembrata da fe 
medefima , finché Torto Carlo Magno unita all’ 
Impero, ubbidì a Pipino , Clotario , tre Lodovici , 
tre Carli , poia’ Re Italiani, pofeia a’ ReTedefchi, 
tre Corradi , tre Ottoni , cinque fc'nrici , comanda- 
ta in poco più di Tei fccoli da $ì diverfe tra le di- 
fparatc nazioni . Così, omiei Signori, «anno, e 
vengono ! i Regni della terra , mobili , come le Are- 
ne de’ teatri , che ad un batter di mano lì cangiano, 
facendo fuccedere alic Città le fclve , alle Reg- 
gie le prigioni. Ruon per voi, caro mio Signore, 
che prima di farvi gridare Rpx Regum , Re di 
trazia, e Re di gloria, ci lacellc prima Tape- 
re Regnum mtum non eft da hot mucida . D’ 
altra latta è il mio Regno , d’ altra confiftcazail 
loglio mio, d’altra durata è il mio comando. 
Ragia Mbit in dama Jacob in eternum , & Rcgniajus 
non trìt finis . Regno che cominciato avanti il 
cominciare del mondo, fi ftenderà oltre il fini- 
re del mondo ; che contrallato da tanti nemici , 
tutti i ninnici ha vinti, e domi ; che combat- 
tuto da tutto P Inferno, di rutto 1’ Inferno ha 
riportato vittoria. Udite,© valTalli di que- 
llo Re , udite , o faldati di quello gran Ca- 
pitano , udite le Iconfitte de* liioi, e vollri 
nemici ; diro di te , o Sinagoga difpcrfa-/ 
dico di te, Idolatria abbattuta; e di te dico-, 
© Lucifero incatenato. 

Appena fu ul'cito dalle mani di Diio il mon- 
do, che il mondo IT conobbe vallai lo favorito di 
Gefucrifto. Peccarti , o Adamo, e bruttamen- 
te; ma quella dolce chiamatagli» Adam ubi 
tt ? quel porger di mano , quel'rialzarti caduto 
tuttOi lo (levi , c ne Tei in obbligo a Gefucrifto . 
E voi , o Santi (lìmi Patriarchi della legge an- 
tica, illuminatiflìmi Profeti , veritieri Evange- 
lici del futuro, innocenti Giufcppi, Abrami , 
Giacobbi ; e voi .caro Spofo della pazienza Giob- 
be , non liete concittadini con noi nel Regno 
£eiTo di Crifto? La fede di Criflo vi giuftiftea- 
vra colpevoli ; la certezza del Melila vi rinvigo- 
riva cadenti/ la fperanza del redentore faceva 
rinverdire le voftreetà, giàmancanti; aluis'in- 
dirizzavano le brame , lui fofpiravano i voti, 
lui figuravano i fagrifizj. O piangerti, o can- 
ute fulla Tua cetra il Reale Profeta , i Tuoi canti; e 
1 ftioi treni erano a Crifto: cil gran condot- 
tiero Mose , o inalberile ferpenti , o sferzarti 
macigni , o TpartiflTe mari , o iufr.gu inaile le fon- 
ti , ogni figura era una pittura parlante, che ad-, 
ditava Crifto Re, ed Ifraele vaflallo. E Tebbe- 
ne in que’ fecoli di fervitùnon era per anco en- 
trato al portello del Regno quello Legislatore 
di grazia : eoo tutto ciò Iddio Padre \ no:R: 


me di .Vienna . 

del Figlio , appunto , come i Tutori a no. 
me de f pupilli , difpenfava le preminenze dei 
Regno , e le condotte , le cariche , le invo- 
ftiture , le primogeniture , tutte le grazie , che 
addimandanfi interne ed efterne con tal ( dirir 
così } riverenza a Gefucrifto , che teneva un 
occhio a difpenfar favori , e I’ altro al rati- 
ficare , che Crifto avrebbe fitto cotal difpenfa. 
Così parla la -Scuola per bocca dell' Angeli- 
co fopra quel palio di San Giovanni: Dtp/*' 
ntiudme rj ut cmnes actrpimus , omnts aceepimus: 
fatteci amnes Apaftali , Ratriarcb * , CT 'Prapheta , 
Ó* jufii , qui fuerunt , fiunt , tT arunt . Anzi 
nello lidio luogo fi ritira anche un parto 
più addietro , e incomincia il Regno di Cri- 
Ilo dalla creazione degli Angeli . Et ttiam 
cmnes Angeli , quia pltnitnda grati* , qua efi 
in Cbrifto eft cauja omnium gratiarum , qua 
fiunt in intallefiualibus e re atari s . E San Grego- 
rio con una artoluta negativa chiude in faccio- 
la- porta della giuftizia , a- chi che fia, che 
non porti la livrea di Crifto : 7{uUms utqtta 
utngelorum , ncque haminum Sanctus eft , nifi per 
Chriftum. Sicché fu lo ftclfo nel mondo erterri 
creature capaci d' intendere , e l’intenderfi mem- 
bra di quello Regno , e valTalli di quello Monarca. 

Egli c ben vero , che in que’ fecoli caliginofi la 
maellàdel noftro Re (lette lemprefotto cortina .- 0- 
mnia in figura cantingebant Ulis , dice l’ Appoftolo. 
Venne poi , venne la pienezza de’ tempi , quando 
Rex nofter maniftfi* xenit. O il bel vedere, che al— 
loraavran fatto gli Angeli tutti , di mede le fronti , 
e raccolte ali in atto ofièquiof© rendergli omaggio: 
Cum introdutit Vrimagenitum fiuum in mundum ,. 
adorent eum.amnn Angeli ejus . La Giudea tutta ac- 
corfe per farlo Re . LI bollimento delle turbe , il pre- 
merli , loflringerfi per farglifi vicino fece dire an- 
che a’ fuoi nemici , totus munduspofteum abiir. An- 
che Pilato , per mal logico eh’ egli forte , .tirò pur 
diritta una confeguenza,£rg 0 Rex es.ru ? c hi si con- 
vinto dal Tuo argomento, che glifc fcrivere fulla 
Croce in tre lingue itwcftofe ,/*/«' Tfazarenus Rex 
Judeoretm . 

Non così la dlfcorftro que’ Satrapi della Pale* 
ftina Tempre inarcati , c folpèttofi , razza maina» 
ta di Scribi , e farifei . Al veder quello Re con 
tanta feguito fecero i comi loro : Sì dimitti - 
tnns tum fie , amnes credenrin eum , la noftra Sinago- 
ga c finita, yenienr Remani , fr ttllent Ucum 
nedrum . O Profèti veritieri delle \oftre disgra- 
zie !' così la temete , così abbiatela.. Crocifiggete 
pur Crifto : elalua Croce farà a voi di giogo , a 
lui di Trono.- e vi canterà in faccia Chiefa San- 
ta , Regnavit a Ugno Deus : e Sailt' Agoftino , 
Vomuit mundum , non ferro , 'fiei Ugno. O fabbri- 
cieri delle voftre rovine, e fabbricieri nel' tempo 
ftefto del Regno di Crifto! Venient , -ueaient, non l 
Romani » ma i Criftiani , & ttllent locum vtftrumt 
Tcllant l’ onore del Regnò , 1* autorità del «ornan- 
do l la gloria del Saqerdo^io Ii>aelitifo : 

fèrtttit- 
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feretur a v tilt Hegntim , ve lo difTe a chiare no- 
te la della verità , Oecidetur Chrìflu? , & popu- 
lus e un non erit . 

Dilli, o Signori, e non a cafo, edere (lati ì 
Giudei tebb'icieri del Regno di Crifto . All’a- 
cutezza deli’ .ugomcnto conolceretc , eh’ egli c 
-di Agofti.'io. Spar fi funt , dice egli , fparfi funt 
'Sfiliti uii-fnf rtTtnrum , Il corpo dell’ Ebrailmo , 
-dopo 1' KiioriPe deicidio, quali folle il cadavere 
■d' un 2 n.iiiino , f membruto a quarti fu fparfo per 
tutro il mondo . Non v‘ ha angolo della ierra 
rintanato, D.o fa dove , ove non capiti quella 
Tempre mai veduta nazione . sparfi funt Judei 
permute? (onice? , quròus Chrfius predrCAtur . Por- 
tarono in li me in cftlio le Scritture, lettere pa- 
tenti della Monarchia di Orifto.Predicando dappoi 
•gli Appodoli il Regno Evangelico colle profe- 
zie alla meno, che ptofezie fon quelle? (diceva 
il Pagano ) p'obts e a finxifii? ; vtaiftis e» fieri , 
& , Vi nthr a tfftnt , ronfi ripfì/1 </ . Or qui , 

dice Agoftiuo , 'Profeto codile? a Judei? , e con 
un colpo macftro 10 vinco la fcherm.i . Convince 
il Pagano con inoltrargli le profezie, e non in- 
finite , ma tenute da' Giudei , e colla lede del 
Pagano perfuafo palio avanti a confondere , e 
pcrfuadcre il Giudeo. Ambo? inde convinco i Va- 
ganum , qui a hec rge non finxi : Judeum , quìa 
id p'OphttAtum , fy cemptetum igo cegnovi . 

Cosi , o miei Signori , fervi la Sinagoga Tan- 
ta , e fiorita ad ombreggiar il Regno di Crifto : 
abbatuta poi, c diilìpata, ad ampiargli il domi- 
nio, elule, e raminga ad accrefcergli i vatlalli. 

Ma non v’ abbisognò gran forza a piantar il 
Regno di Crifto , e trionfar della Sinug ga . 
Pila fu un’ombra del futuro, e doveva in 'Hali- 
te dileguarli al primo comparir»- di quello Sole. 
Più telfa , e più contrailo fece al Regno Evan- 
gelico l’Idolatria. Premeva collei con piè lìcu- 
ro , e con tirannia pacifica il mondo opprelTo : 
moftrava ad onta del vero Iddio altieri Tempj, 
fontuolì altari , portentolì lìmolacri > e palleg- 
giava baldanzosa fu i gigli d’oro delle virtù , 
adoratrice non roen de’ vizj , che de’ viziofi. La 
fervivano Sacerdr.fi lenza numero , Flamini, Au- 
guri , Druidi , Salj , Incantatori diabolici , E- 
vangelifti delle bugie; e non per tanto si accre- 
ditati , che fedivano maeftri del popolo , inter- 
preti della legge , arbitri delle vite comuni , 
plenipotenziarj de’ più rilevanti maneggi . I Dei , 
chi può contarli/* Solo in Egitto quarantami- 
la Divinità; in Poma la fuperlliziola poco me- 
no. Al Sole, alla Luna , a’ Pianeti, al fuoco , 
all’aria , alla terra , a’ferpenti , a’ cocodrilli , 
alle cipolle# di peggio, alla febbre, alla palli- 
dezza, alla paura, alla muffa proftraronfi popo- 
li adoratori, piegaronfi le ginocchia Reali , fi 
umiliarono, e faviftìmi Greci, c tefte Romane, 
cioè a dire , i capi del capo de! mondo : flet- 
terò pendenti Efercitiin campo , Senatori nelle cu- 
rie , Giudici ne’T ribunali dal cantare di un Gallo , 
Temo IH. 


dal muggire d’ un Toro , dal fuggir d’ una vit- 
tima, dal fognar fantaitico d’ un facerdote ub- 
briaco. E feboencal riferire di Tullio non man- 
carono favj, cheaprificro gli occhi ad un’error 
sì majuicuio , pure la tradizione autorevole de’ 
maggiori , e la voga del popolo malamente in- 
gannato faceva loro tal - pelo d’ autorità , che 
volevano anzi errare colla maggior parte , che 
riconofcerlì del fuo mal credere: c Platone, Sc- 
crate , Arilìotele, ed altri, conofciuto col lume 
naturale ellcrvi un folo Iddio , unico princi- 
pio di quello tutto , con tanto credito , che 
avevano in ogni feienza, iu quello folo noneb- 
ber tanto credito di trarre al fuo partito un fol 
contado: anzi gli ftefli Romani , che, foggio- 
gate a forza d armi tante nazioni , introdùffero 
le leggi, le ufanze, la forma di governo che vo- 
levano , non poterono però mai introdurre ne’ 
Tempj loro, e far adorar i Dei di Roma. Cosi 
fi rideva l’Idolatria d’ogni forza mortale trin- 
cerata dall’ignoranza a tutti comune , fpalleg- 
giata dal vizio , che a tutti piaceva, foftenuta 
dall’Inferno, chela conosceva per fua. Comanda- 
va empie felle , e fi facevano fagrifizj efecrandi i 
Tori , Arieti, Giovenchi a mille a mille , ma 
quelli lon nulla . Sull’ altare di Lucifero fi 
frenavano fanciulli nobili , innocenti , teneri 
tolti tal volta dalle cune al fagrifizio con tale 
Spargimento di fangue anche principefco , che 
ili un fol giorno durenros 7 {oltìium fi ho? ma- 
fi Arimi ad «ras. O Idolatria ubbriacona di fan- 
gue umano, così fguazzavi tu nelle ftragi de’ 
popoli , mietendo a falci vite nobili , plebee, 
c Reali, facendo credere i parricidi per olo- 
caulli. 

Finiamola una volta , o Signori : confundan- 
tur omnts , qui adorane fculptilÌA , & qui gloriare - 
tur In fìmuUtrh fuit . Fuori da quel Cenacolo, 
o trombi Aopollolichc ; fi il mondo dorme 
nel rilevane iflìmo affare di Religione voi lo fve- 
giiate > le 1 idolatria con pace tiranna op- 
prime il mondo , voi lo combattete : Eun. 
tei in mundum unr.erfum , predicate Evangelium 
opini creature . 

Miei Signori, prima d’ inoltrarmi nella valli- 
la di quell’ argomento fu le prime mode mi di- 
chiaro perduto . E non c prodigio da far per- 
dere ogni intendere P intendere , come fi fia 
fatto ciò , che pur vediam fatto ? Vivente ancora 
S. Pietro , fcorlero tutto il mondo con fortita 
generale dodici peccatori, e in poco più di dieci 
anni già l’Idolatria, quella accreditata, quella 
si Ricevuta da’ popoli, da’ favj, da’ Principi , 
quella fteffa fteiliflima era agonizzine, e moribonda. 

Io per me credo » che nel Senato Infernale non 
non vi folle mai giorno di feria , dando tutti 
intefi a far confuha fopra 1’ opporli a’generofi 
attentati di pochi fcalzi , che induti trant vir - 
mre ex «Ito . Mi , a che prò ? Se già la Grecia 
maggiore , c minore, Tarfo , Selucia , Cipro , Panfi- 
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Jia , ventiquattro ampie Provincie eranfi ritira- 
re dal Gentilesimo per opera di Paolo , e S. Pie- 
tro tum Tontutn , C'a latiam , jlfiam, atquo £i- 
thyniam hgilus Evangelici prtdicationìs imphveriri 
ntc dubita di rei provetta trophium Crucis Roma- 
r.is ardita inftrebtn, parlò con rnaeftà da Pontefice S. 
leone. Gli Apposoli , poi nell’ Afia maggiore, 
e minore in Egitto , in Affrica, qui in Italia, 
colà nell' Indie , in tutte le parti del mondo 
conofciuto atterrar Tempi , dillrugger Idoli , 
disfar Sinagoghe , toglier abufi, alzar bandie- 
re Cattoliche , piantar colonie CriHiane in 
faccia del Gentilcfimo . Centi/itas' per univerjum 
cri et» latiffime rum fatuififitt , pofi tantum ri- 
bur , »c irttrefnentum , vèrtuti Cbri/li dìffipata 
T ft .lecantò il funerale S. Giovanni Grifcficmo . 

Gli anni, e fecoli dappoi, che vennero dietro 
gli Apertoli , furono anch’erti arr.biriofi di git- 
tar Regni , c Imreri in feno a Crifto. Il Se- 
condo fccolo 1* Eunuco della Reina Candace 
traile a Criflo tutta l’Arabia, Tito difcepolodi 
Taolo tutta la Dalmazia : Eugenio , fcolarc di 
Dionigi, il meglio della Spagna, e parte della 
Francia , fedendo primo Arcivelcovo nella Rea 
le Toledo : Nel terzo fecolo delle anche voi 
nella Rete di Pietro , Fiandra , o Elvezia, o 
Savoia : e S. Clemente vi fu il Delfico , o Au- 
gura, ed altre Città Alemanne ; e S. Narcilo 
ne fu il ideatore, o Akflandria ccn quel gran 
tratto, che corre dentro l’Egitto , e i Seguaci 
di Mauro re furon gli Apportoli . Il quarto lecolo 
vede a piè di Gregorio proli cfo Tiridate gran 
Re dell’ Armenia con aprirli rer lui la porta del- 
la Fede agli Armeni, Artìrj, Uni, Medi, e 
Perii j e quelli ultimi convcrtiti col loro Impera- 
tore Ildcgerde , Quinto , e fello fecolo 1‘ Irlanda, 
e la Scozia co’ lor Signori da S. Patrizio; tutta 
la Francia col fuo Re Clodoveo da S. Remigio 
gli Alani, ed altri batbari da S. Eligio. I Ila- 
vari, ed i Goti da S. Leandro; c perche il con- 
tarli tutti farebbe un non finirla mai :nc’ fccoli fe- 
guenti furon guadagnati i Senoni da Vulfrano’, 
i Frifoni , lutavi da Vilibrando], i SafTcni da 
Lugdero, i Tornaceli da S. Medardo, e da S. 
Bonifacio il rimanente de’ Germani , i Beimi, 
Servi , e Rufsj da S. Cirillo , e Metodo; e 
fol quello fecolo portato un mondo nuovo dal 
Saverio, e fuoi fcguaci, vedendoli palfare Sotto 
quello Cielo Cattolico tre Regi Ambafciadori 
venuti fin dagli Antipodi a tributar orteqi-j al 
Vicario di Gelucriflo. 

Orbe ferme reto in impattate detento prtdixìt fu- 
per hanc ptrram edificalo Tcdtfiìam mtam . Il Gri- 
foflomo, che or vi parla’, vi vorrebbe tutti, 
come lui intelì a far la notomia di quelle pa- 
role , fF dì ficaio Ecclcfram mtam , ntn ideo quia 
pandi dieit ad ficaio Ecr/efiem , Tranfcurras tlìter , 
ftd confiderà , & cogita return , quid fin tam brevi 
tempore omntm Jub Sole terratn tar.tis Jirclefiis im- 
plori, tatttas gentcs ad Jìdctn tran 'ferri pcpteìes ter fitta . 


diri, eer patria s irges rtlinquani , eenfuetudinem radi - 
eatam renlent , alt aria , T empia ,/l atuas dimane : 
ubtque geutium in Regione R^manorum , Verfiarum, 
SeytLarum , Maurerutn , Jndomm . Non farebbe 
quello da far tralccclar tutti gl’ ingegni , le 
ciò fi folle fatto in cento fecoli da uomini , o 
favj , o poderoli , ovvero in tempo di pace, o 
almeno le la Fede, che pcrfuadcvar.o , forte fiata 
conforme al comune mal genio ; Magna res fio- 
rir , (y txeellentir magna , fi remo internai a- 
ret , efifetque pax fiamma , mtthis admittcnttlus , nul o 
riluttanti \ ma doverft guadagnar ogni palmo di 
terra col langue : e guadagnarli tanto , qua tram 
ara per aut a Tatribus , Avis , & VhUofcpljis , & 
Rtthoribus , refipucrt eegebantur , infintiti btllis 
bine inde exdtarit , con trovar intoppi ad ti- 
gni Città; che dico Città ? ogni psrfona , in 
fingali s domibus gerebatur bellum : radicata t- 
mm btt dottrina , & puerum fiape divfit a pa- 
tri , & nurum a fiera , fy fratrem a fratre , 
ntqne enìm fiimul otnncs creiti ari t . E quelli 
divi/ìoni sì violente, pur farli, e quelli paradelli 
sì flravaganti perfuaderfi non duobus ,vtl dectm, 
voi eenrum ; ftd omnibus ferme fub Sole habìtau- 
tibus , non a’ lemplici popolani, ma a’ favillimi 
Greci , a’Filofofì verlatilìimi , a’ nemici giuriti 
della dottrina Evangelica ; non fono quelli trion- 
fi immortali, e glorie impareggiabili della onni- 
potenti dima virtù di Gcfucrilto? Su, mio glo- 
rioftllìmo Trionfante , pigliatevi quella dovuta 
Soddisfazione di dar un’occhiata in giro a tutto 
il mondo ; Leva in tiratiti* eculos tuoi, Cf vide, 
tmnes idi congregati funt , venerunt dii, mirabi- 
tur, (y d lat alitar cor tuum, or che eonverfia eft 
ad te multìtudo marh, fy fortìtudo gcntium le- 
nir ttbi . Ad ogni Sponda, che bacia il mare, appro- 
darono legni Cattolici a trafficarvi 1’ etcroirà » 
fotco ogni cima, che cuopre il Cielo , parteggia- 
rono fipedofii pedrs F.xnngel xantium patemi Echi 
arde lotto la zona infocata , e chi gela nel 
freddo Settentrione, fono tutti un fol corpo colla 
Herta fede per anima . E Sebbene in molti di 
quelli Regni pare Spento il lume della fede , e 
il fuoco della carità; pure in molti luoghi le 
ne Urbano ancor vive Scintille, e di quegli licilì 
ne ardono a migliaia, divenuti Serafini delOelo, 
Leva in circuita eculos tttos t? vide. Vide 1’ Eu- 
ropa, che è la parte più nobile; 1’ Italia, che 
ò il giardino; Roma, che c il cuore del mondo: 
quella Città Seggio del più potente Impero , 
che fia mai flato , Scuola di tanti S.avj , madie 
di tanti Eroi, si profani, si ftiperfliziofa , si in>- 
pcrvrrfata , ella 'c pur vvortra , Sicché non può 
crtcrlo più, vollra Reggia, e vollro Trono. 

E quella noflra feconda Roma non fu anch’el- 
la Idolatra? le ginocchia do’ noflri maggiori 
fi piegarono ad adorar fimolacri; e del langue 
Milanefc quanto fe n’ è /parlò fu i loro alta- 
ri ? Ove ora con fentuofa magnificenza ergili 
la C hi; fa maggiore, ivi ergeva fi un Tempio a Mi^ 
* ncrva 


Dell* Afcenfionc di Crillo 

nerva; All* Augufta Bafilica di S. Lorenzo vi- lecum , con 1* emnia cibi, dabe 
cina al Palazzo Imperiale aveva un famoto Tem- 
pio Ercole Parricida: trovatemene ora un intie- 
ro avanzo, un fallo mezzo rolo , un fondamen- 
to melchino , tanto da poter dirli, Qui fu. Su 
dunque, mio gloriofiflìmo Trionfante, Demina- 
re , nominare in medio inimicornm tuorum . De- 
minare a mari ufque ad mare , a fiamme ufejue^ 
ad termino* orbis terra*um • Etiopi , anime pia 
nere, che i corpi itcfsi , a terra quelle fronti al- 


tiere , Coram ilio preeident dEticpes ; Nemici del 
Regno di Crillo, a terra quelle lingue a lam- 
bir per riverenza il fuolo, Cr inimici ejusterram 
lingent , ér emnis lingua confittuiur , ogni lin- 
gua , ogni voce, ogni cuore conlelsi la graadez- 
del Mio Monarca. . 

Ma , miei Signori , io mi vado perdendo in 
pia ufi , e Viva trionfali lenza punto ricordarmi, 
che ho un’ altra fiera aliai peggiore da farvi 
conoscere , mania , doma , e imbrigliata . Que- 
lla fi è Lucifero; e fo che voi lo afpettate con 
impazienza per Tanta curiofità di veder una vol- 
ta collui l’vergognato , e confufo. 

Apranfi dunque 1’etcrne porte di ferro, e di*- 
fi colaggiù un' occhiata a collui pollo inceppi, 
alla catena. Ivi 1’ ha rinferrato prigione il no- 
flro vincitore Gesù. Il primo Intacco , che eb- 
be Lucifero , fu lo sbandirli l’ Idolatria . Omnes 
dii gcntium dementa , cantò il Profeta . Dunque 
ilcrtnmati in virtù di Crillo gl* Idoli co’ loro 
Tcmej, fu llcrminato anche il demonio. Brutto 
menzognere , c?a forfè il tuo bel volto da met- 
terli 1 u gli altari ; Cercami ora le llatue » le 
qucrcie , i bofehi , i Tempi , da’ quali fpaccia- 
vi tante bug>c per oracoli. In Menfi»in Rodi, 
in Delfo io non li trovo; In Affrica non fono 
no , che al riferir d' Agoilino , era una compai- 
(ione veder per le ftrade rottami d[ idoli in- 
franti, calpeftati da ogni piede ; e in Cartagi- 
ne , ove ergcvali , quel Magnìficentìjfimum , tele- 
btrrimum , ntminattjfim a eoe/ 1 flit Dee Tempi ubi , 
ibi Aurelhet Cartbaginenfis Dpi fc opus {edera pe/uit 
( dice S. Profpero ) & magna Cbrifli vistoti* fa- 
ttane efi , ut pradicarentr Evangelium ubi asedìe- 
b amar eraculai e di Collantino il grande ferii- 
fe con più livore, che inchiolìro la penna gen. 
tile di Eunapio Sardiano , Cenfiamìnut fana } ae 
Idola reto orbe celeberrima evernt . 

Andate o r a a dire , che il Demonio è il Re 
de* bugiardi : quella verità d’ effer (lato dermi- 
nato da Crillo la confefsò egli (leffo di propria 
bocca. Comparve collui una volta tra le molte 
al g-ande Antonio , come Icrive S. Atanagio # 
e gli comparve umile, ir.anfueto, c dimeffo ( e 
fapete , fe quell* ab ro di umiltà piangeva Mi- 
dollo a quel fuptrbo) e dato un* alto lòfpiro . 
Ecce , dice, nullarH habtò IccttfH , Hte/lam pojjìdte 
aivi t a rem , nulla funt arrha: per omnes previnciat 
tbrifii ptrfetiat nemen . Se avefsi tempo , vorrei 
qui fare ua bel 60 ntrappafio del aulititi* babea 


, che collui dil- 
le a Crillo ; e vorrei , che egli m* infegnaffe » 
per qu*l mezzo fia pallaio di concraddittoriom 
contraddittorio cosi lontano ; ma non merita co- 
llui, che gli diamo più udienza : neppur Cri- 
Ilo volle degnarli di fentirlo ; ~JeJ u Tonatene , 
Jefu Tiainrene , vernili perdere net , gridava egli 
dal corpo di un invaiato; e Crilto , obmutefce , 
& ex i, taci, e vattene a far i fatti tuoi. 
Figura di quella gloriola vittoria fu 1' arca 

• r\ * .1 i « r i A A tu rn unfr* i) Tì.t< 


di Dio , avanti la quale cadde roveferato Da- 
gone . Così la intendono i Santi Gregorio , Ci- 
rillo, Tomraafo , e S. Efrem in termini propri, 

touemadmodum Arca Dagon defiruxit , ita Cnfius 
dìabolum profi gavit . Un'altra figura ne trovò S. 
Ilario , e fu la llatua di Nabucco atterrata da una 
Pietra. Tetra autem erat Chrìfius . Un altra ne 
affegna Ru peno , e fu Faraone affondato da Mose , 
pharao exemplar fuptrbi * diabolica . Ma nou ab- 
biamo qui meflieri di figure. Ingegnolo parmt 
il penfiero di San Pier Damiano, che chiamo il 
diavolo crocidilo ; e a quell' affafstnoaffegnò per 
patibolo la Croce del mal ladrone , Ex altera 
parte cruciixus efi Hedempto/nofier , ex altera fum- 
mus elle pravaricater • Ma no dice San Paolo , 
De bella vie aerea t peteftates , & nffixit eat trace 

{ut - La fua Croce, il fuo Sangue , i Sacramen- 
ti che illituì, le grazie , che ci comunicò, gli 
a'juti fpeciali ,che ci meritò, 1 aisitìciiza, a ette 
s* obbligò , 1’ hanno meffo in totale ttermimo . 
Ad nibilum dedmftut efi in cenfpeBu ejus malignasi 
1* han ridotto ad nibilum al niente . Volete ve- 
derlo? Udite, con quale lirapazzo lo vilipendoj 
no i Santi. Chi lo tratta da fiera: Quid bst af- 
flar cruenta be/lia ? Chi lo inlulca , come dap- 
poco, come Antonio: chi Io sfida con diluguaul- 
fttna partita di un folo contro tutti * Principi 
delle tenebre, come S. Ignazio il Martire. Fa pur 
il bel bravare , quando la fiera è legata . Latra- 
re potè fi , merdert non por efi. . , . . 

Roditi addio, erodile tue catene imbrigliato 
maftino.abbaierai per bocca di un’ Arno ,d’ un Cal- 
vino, di un Lutero, e altri più di duccntocapi (acri- 
leghi di feifme fcomunicate; e per accreditarli g » 
fpaccerai con i beinomi di Evangelici, di Prote- 
ttami , di Predicanti, di Riformatori ; attizzcr. i 
tiranni lenza numero, carnefici lènza pietà, ingorde! 
fanguifughedel fangue Cattolico. Ma che? e delle 
tue notti trionferà lempre mai il mio bel Sole , e il 
Sangue deWlartiri farà feconda Temente di Cridtan» 
Terra inferi ne ri pravalebunt advtrfns cam -{K en 
valeblt contro i più forti, non contro i piu fiacchi; 
farai oggetto di burla a i fanciulli e alle femmine > 
vrace itte , efutm formafii ad illudendum ei . F ; h, miei 
Signori, ficciam troppo onore a collui coll averne 
paura. Poveraccio } Nulla habet arma r non può 
combatterci , nou ha più credito , nè può ingannar- 
ci ; non è in fua libertà , nè ci può nuocere . Un le- 
gno di croce , uno fpruzzo d’acqua , una Reliquia 
lo cacala alla, malora. Vivano adunque le glorie dì 
* D ^ un 
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Panegìrico; 

un sì bel Regno; fondato Tulle rovine della Si* nemici sì deboli cì lafciam vìncere. Coroniamo le 
nagoga , dell’ Idolatria , e di Lucifero.. Vivano vittorie di Crifto colle noftre , e lalciatemi finire 
le vittorie d’ un Duce sì generofo . Guai a noi, fe con parole fomiglianti a quelle di S. Bernardo, 2(en 
perdiamo ciò , che egli ha acquiftato 1 Guai, fe da* deca fub empite g/eriefe militerà effe deìuatum . 

PANEGIRICO 

DI SANT AGOSTINO, 

Detto nella Chiefa di San Marco de’ RR. 

PP. Agofliniani. 

J^e.v , ftcut dia , il lumia* kit ter : fina tenebre ejm > 
ita <5* lumen ejut. 

Il Reale Salmifla nel Salmo >38. * 


Nfdice dìfavventura degli Ora- 
tori ! Allorché imprendono a lo- 
dare certi uomini di prima sfe- 
ra , certi Santi di maggior gri- 
do , c incredibile , di quanto pre- 
giudizio riefea alla lor’ arte 1* 
anticipata fama, che già necor- 
re.* onde avviene , che per quanto da noi fi di- 
ca , e poi fi dica, non fi adeguano mai i già 
precorfi, concetti ; e Tempre pare , che diciatti me- 
no dell’ appettato. Veggo a mio onore, c confu- 
sone quj prefenti ad udirmi religiofiffimi Padri, 
,na 9 Ue -^* 1 3mancJ o il gran Padre Agofiino , co- 
me figli, non hanno maggior panegirico delle di 
lui lodi, quanto la firma, che già han forma- 
to. Veggo dall’altra parte gran moltitudine di 
letterati; ma, chi v’c mai mediocremente verfa- 
to tra i libri, che in ogni fcienzanon incontri 
Agoftino, o ncn lo TeguaT 
Parlando di Agofiino, e con Agofiino tutte 
,.^ cu .°* Ci *° ammirano tutti i letterati , gli 
5 inchinano tutti gl’ingegni, e per fin gl’idio- 
ti , interrogateli ad tm per uno fe pur ve n’ è 
qui prefente alcuno ( benché ncn penetrinosi di 
dentro, quanto, equalefia Agofiino: tuttavia, 
come una gran cifra, di cui è ignoto il figni- 
ficato, lo guardino, e ammirano, come un mi- 
stero: onde di lui fi può dire ciò, che fu det- 
to di Cefarc , Etiam qui igneranr , quid Jìt 
ttr * > Ctfercm vi£} or em predii ant. 

Accademie di Affrica , di Rotila , di Cartagi- 
ne ( ma voi fiete troppo lontane ) Accademie 
di Milano, voi pur l udifte. O che gran Ret- 
to*'^ 0 1 che maefiria nell'arte ! che grazia nel 
direi che eleganza nello feri vere 1 Pcpolo di let- 
terati , \oi pur tutto giorno il leggete. Q che 
gran S3vio 1 di tutto parla , tutto comprende , 
tutto /piana; Et, quod in ubtrtett rmrijfimum eft 
(dice di lui Csfiìcdoro) tn utiffim» d'fputnt , bi- 
lancia ogni propofizione , notomizza ogni fila- 
ta , con maraviglia non mai fufliciente , come 
poffi un uomo Volo fcriver tanto , e sì bene . 
Sagri Chiofiri, voi pure il praticale j Padri (pi- 


rituali, voi l’ avete fempre fotro gli occhi . O 
che gran Santo ! sì illuminato nelle verità eter- 
ne , sì tenero ne’più divoti affetti, sì rifleffivo,, 
c lottile: e tuttavia sì pratico nell’ amor di Dio, 
che dipinge, a chi legge, lo fiefio amore. 

Or dunque , correndo di Agofiino un concet- 
to si alto, sì univerl'ale, sì radicato; l’ho pur 
io mal’ indovinata , t> Signori , voler col mia 
dire , o adeguarne, o ingrandire la fama. 

Ma, viva il Ciclo, 0 Signori. Sopra la fiima» 
che di Agofiino già voi avete, io voglio fonda- 
re il mio Panegirico ; anzi voglio fervimi de” 
miei pregiudizi a mio favore. Sia per voi Ago- 
fl ino il grande Retccrico , e il gran Maeftro nel- 
l’arte del pcrfuadcre: io oggi 1’ ammirerò Ret- 
torico sì, ma prrfuafo. Ammiratelo voi per il*' 
maflìmo de’Savj in ogni genere di dottrina: og- 
getto de’ miei fiupori farà quello gran Savio , 
che fi ritratta. Lo pubblichino le lue virtù, i 
Tuoi miracoli per Santo: maggior miracolo per 
me farà quello fiefio gran Santo, che pubblica- 
mente fcrive i fuoi peccati. Sicché, Il Rettori- 
co perfuafo , Il Savio , che difdice , Il Santo 
che fi accufa , faranno i tre punti del mio Pa- 
negirico. Mi rifaccio dal primo, e così difeorro. 

Non v’ha, a mio credere , imprefa sì ardua ad 
intraprenderli ; quanto il perluader un Rettori- 
co. Combatte allora l’arte contro fe fìcfia , e- 
quantopcr una parte v’adopera, e d'infinuazio* 
ni per introdurli , e di ragioni per vincere, e di 
affetti per muovere, tanto dall’altra infegnaun* 
occulta fcherma , con cui tenerli In guardia, e 
andar ben bene coperto dagli altrui argomenti- 
Quindi Tullio gran Padre dell’ eloquenza , per 
quanto riufeiffe onnipotente nelle caufe foren» 
fi , tuttavia, allorché doveva perorare avanci Ce* 
fare, fentiva morirli gli argomenti fulle lab» 
bra , e fmai'cherarfi le figure fui primo proporle.. 

E quella difficoltà di perfuadere tanto più ere. 
fee, quanto maggiore è il Rettorico, cheli con- 
vince. Or, di qual fiarnpo Rettorico fu Ago- 
fiinof Non mi fate perder temr» , Signori , at 
moftrarvelo . Rettcr;co sì raffinato nell* arte * 

eh* 
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che era comun fentlmento non aver pari al mon- 
do ; Moftro affricano incivilito fol tra le lette- 
re umane, peflima idea nel vivere, ottimo efem- 
plare nel dire. Quidquid in arte loqtsendi , ó* 
dijferendi ( parla egli di fé fteffo ) quidqmd inart* lo- 
cjuendi , differtndi fine magna difficultat* perce- 
pì . Notate quelle parole qutdquid in arre loqutndi ; 
Quanto v’ è d’ invenzione , di artifizio, di piano, 
di figurato, tutto tutto il Zeppi. Per quanto pe- 
rò tu fapeflì nell’ arte di perfuadere, forti alla 
fine , e vinto, e perfuafo. Udite come. 

Venne Agortino di Roma maellro di belle let- 
tere ad infegnarlc in Milano. Et veni Mediala - 
nnm ( cosi parla al quinto delle confcflioni ) Ai 
uimbrofìum Epificopum in opti mi s netum . Piacque 
a prima vifta Agortino ad Ambrogio, e Ambro- 
gio ad Agortino. Avevano ambedue buon palato 
per conofcer il buono , ed amarlo • Exctpit me 
paterne tilt homo Dei ; e poco dopo Ambrofium amare 
capi . Buona nuova, o Signori. L'efordioé fat- 
to .* è già conciliata la benevolenza, è mezzo vin- 
to l’ uditore. 

Cominciò poi ad udirlo predicare, per una 
certa civiltà di convenienza dovuta , non tanqunm 
DoBorem veri , fri tanquam hominem benignum in 
me. Ma Ambrcgioera di que’ dicitori , che udi- 
to una volta, doveva udirli per Tempre. Fre- 
quentava per tanto Agoflino le Prediche, non 
p:ùper civiltà, ma per diletto, ex ptorans ejtssfa- 
cundiam , & ver bis tjus fufiptndtbar intentisi. In- 
tanto col bello del dire s’ infatuava anche il vcio. 
Voleva Agoflino iaperc l’ utile dal dolce, Jtd 
dirimere non poterxm : £? dumi or aperir cm adex- 
plorandum, quam di/erte dicertr , pariter intrabat , 
qtsam vere direret . Luce nemica, diceva Agorti- 
no, non vuò vedertij verità odiate, non mi per- 
vaderete già voi. Medicine raddolcite ( diceva 
Ambrogio ) lu/inghcretc bensì il palato, ma fa- 
rete buona cura a queft’infermo . Se il melifluo 
Oratore non perfuale Agortino, meritò almeno 
di pervaderlo. E in vera in parte lo perfuafè t 
imperocché avendo fciolci ad evidenza alcuni 
fofifmi ereticali , talmente gli penetrò nell’ani- 
mo, e lo flrinfc colla forza del dire, che Io 
diZìngannòdi molti errori; fe non lo guadagnò, 
molto ottenne ; fe noi fece Cattolico, almeno il 
disfece di Manicheo. Manichees qtsidem rtìinqutn- 
des tfft detrevi, non arbitrane in enfitela mini tj]e 
permanindum . 

Ma certe piazze Reali non Zi perdono al primo 
aflaito. Reftava ancora il pii! difficile ad ottener- 
li, edera l'arrenderlo Cattolico. 

Al fo'o leggere le azioni di Antonio il gran- 
de , cranli circa quel tempo rtaccati dal fianco 
Imperiale due cortigiani di primo Zèguito , due 
favoriti di primo grado, innamorati del ’a folitudi- 
c-, e rifoluti di cangiarla Corte in un Eremo, 
anzi la terra col Ciclo . 

Ogn’uno fa, quanta forza a perfuadere ab- 
bWn gli $f$nipj, ancorché muti: parlano que- 


lli agli occhi, e quindi a! cuore, lènza rtrepito 
di parole altamente fi fan fentire. E in veroAgo- 
ftino all’udire un tal racconto, tutto interior- 
mente Zi moZTe , con tal fedizione d’affetti, eh’ 
egli la chiamò burrafea del fuo cuore. Prefoda 
uno fpirito , non fo fe di /degno, o di pietà 
verfo fe fteffo : ecco, diffe, che co fa fa, chi 
.bene U intende; e gettandoci al collo del fuo 
compagno Alipio, con un abbraccio ah troppo 
fpiegante, diede in quella cordiale efdamazionc , 
Alipio: Quid efi hocì quid audifti ? Che ftrani 
avvenimenti corrono [a’ tempi noftri 1 Surgunt 
indoeli , & rapinnt R^egaum Dei i & nos cum no- 
/Iris literis volutamur in carne , & fianguine. Che 
faceffe , che diccZTe Agortino in quell’ eftro di 
fpirito, non poffo dirlo, mentre egli fteflo non 
fa fpiegarfi; Dixi , nejcio, qua t alia, fS* abripuit 
me sfinì rncus ; ncque enim fi olita fonabam . Par- 
lava d'un linguaggio a me sì foreftiero , che 
Alipio mutolo fenza voce taceva * arrostitisi me 
intuens , e guardavano fi fio, perchè ogni mio 
moto era un gran fentimcnto , piai Uqatbantur 
freni , nuli, coler , Ó* moius vocis t qjeam verba , 
qua promebam . 

Volete faper in foflanza» che frutro cavò Ago- 
rtino da quella feconda perfuafionef Augufimui 
difplicttlt /ibi . O eloquenza de' facci , quanto fei 
forte! Parlò Demortenc agli Atcniefi, edifpiac- 
que loro Filippo: parlò Cicerone al Senato; e 
al Senato difpiacque Antonio. Parlò Antonio ai la 
Repubblica; e alla Repubblica difpiacquero an- 
che i fuoi liberatori : parlarono in altri cempZ 
dicitori eloquenti; e fecero venir in odio le ric- 
chezze agli avari, la libertà a’ giovani , i talami 
agli fpofi, le corone a’ Regnanti. Ma o quanto 
più forte fu la voftra eloquenza, o muti orato- 
ri , che facefte di /piacere Agortino ad Agortino 1 
Agortino si caro a fe rteZTo,odlò fe fteZIo, anzi 
cercò di fuggire fe ZleZTo « Et videbam , & htr- 
rtbam , & qu* a me fugerem , non trat . 

Quella grande mozione però fu fitnile a certi 
temporali , che inforgono al tempo eftivo, mol-, 
to promettono, e poco attendono, e benché ver- 
zino in feno a’ campi un mar d’acque , gl’ inon- 
dano , im. non li fecondano. Certi terreni for- 
ti, e duri voglio^ effere ammolliti a pioggia len- 
ta. Cederà per tanto intenerito dalle lagrime ma- 
terne, chi alle parole, e agli cfcmp'j altrui flet- 
te poco men, che ortinato. 

None nuovo, uditori, che grande eloquenza 
c quella del pianto. Sono le lagrime lingua del 
cuore; anzi fono una Retterica della natura sì 
efficace , che Attenodoro le Chiamò Caufiarum 
omnium advoeatas. Che colpo faccfleronel cuore 
d’ Agortino le lagrime di Monica, noi dimortro; 
che tropp’ altro mi rerti a dire. Dico folo , che 
neppur a quelle Zi diede vinto j anzi /degnando 
quel pianto donnefeo, la lafciò ; c lafciolla pian- 
gente . lnfianìebat illa dolerti CT lacrymis , CT ge- 
mitìi implebat aures , omnia ifla con: tmnebat . 

Par- 


, Panegirico 

Tarmi , Signori, vedervi con ragione adirati di quell'ingegno, che per difciorli non v* er* 


contro di me, mentre avendovi propello Affli- 
no Rettorico , perfuafò, vado tuttavia moflran- 
dolo Tempre più duro , anzi imponìbile a per- 
luaderfi . Ma ,tu lltfso , Agoftino , dovevi per. 
luaderetc lì elfo ; nc cravi altri pari ad Agoftino 
cric Agoftino . Seguitemi, Signori, che io mi porto 
col penfirro a quell’ombra di quellalbero, (otto 
cui portoli a ledere Agoftino pcrverfo , fi le- 
vò Santo , e perfuafò . Ondeggiavagli il cuore 
di doppia tempefla di affetti ; e combattevano 
infieme Agoftino , che voleva cfser Santo , e 
Agoftino, che non voleva. Or vittoriofo di- 
ceva a fé fteflb , Dlcebam apud me intus , Ecce 
mode, mede fier : è pur venuta l’ora, ch’io mi 
rifolva; e in così dicendo s’incamminava al fuo 
Signore; ma Agoftino s’incamminava , e Ago 
ftino non voleva leguire, pene faciebam , èr »cn 
fa'iebam ; jam jam attingebam , fiy tenebam . Vi 
voleva poco poco a rifolvcrfi; ma quel poco non 
fi volea. Quindi le efclamazioni or vcrlò Dio, 
ufiqmtquo Domine* or contro fe fteffo , quandi u y 
quanàiu fin it turpi t udinis v»ea?Rifpondeva Agoftino 
•ritrofo, Dimani ì dimani, ripigliava egli a fe 
flefTo ; <5*4 re , quare ne» mede ? Lo tratteneva- 
no Ifiuga nugatnrH , (fif futeutìtbant vsfiltm me * 
•m , mi feotevano la verte con quell’ amaro rim- 
provero, dimittìs ne nes ? Amico, tu ci abban- 
doni, rttc erimut ampline renimi tJn piacere di 
i-uo gufto mai più , mai più / Mai più que* giuo- 
chi , mai più que’ fiori , ma più que’ Teatri/* E 
quell’ hoc crillud, quel fingolarizzarc , confetta 
il povero Santo, eh’ erano nuove catene a trat- 
tenerlo. Se fu finzione de’ Poeti, che tutti i Dei 
accorre litro a porger acqua al tempio di Diana,' 
che s’ abbruciava , non ftimo lungi dal vero , che 
tutto l’Inferno s’aflretcatte a porger foccorfoad 
Agoftino perverfo .acciocché Agrltino già Santo 
ro’l ptrfuadefie; nucorttio gli sferzi d’ Inferno 
s’oppofe il Cielo; e conquella replicata voce , 
'folle , Ag t, tei! e Uge , ultimò la battaglia, e 1 
diede vinto . 

H’perfuafo finalmente Agcftino,è arrefo , è 
vinto. Peccatori d’ ogni forte , Eretici d’ ogni 
Setta, Infedeli d’ ogni razza, Agoftino è pcr- 
luafo. Afpettaie ora di vedervi, quanto prima, 
cni convinto in pubblico, chi rerfualoin priva- 
to, chi refo mutolo ne’congrcflì , chi conquifo 
nelle difpute. 

Il grande Arcivefccvo Ambrogio dà in difpa- 
rati per allegrezza; c ricevendolo al fagro Fon- 
te , colle braccia , e col cuore aperto diede itr 
quelle grandi parole : 'binila in te magie chri- 
(li ani s congratulati ptfifumus , qnnm quod A tigli- 
flìnus Afte Charthagmenftt vhtlcfiophus acutiffimut 
ad ver*tn Religìonem tandem pervenir. Rbrtor bit 
habebatuv praftantìfifimut ; Ulud acre Ingeniti m , 
•Ila D : alt clic a , il/a in dirtnie hominit gratin , ut 
que fa c u ndia , ora fervi rà ut fide s Cbrifii filabili ritur. 

Lran tanti i raggiri di quella nitrite, tanti » le filmi 


altro partito, che ricorrere a Dio: Tanta difpu- 
tatients fin 4 acrimonia , ac vthtmmiia net mg*- 
bar, eef Deum , quod ab ejus captionibut nes aver, 
tcret , rogare toa/iijlmus . Ora egli è noftro : Ha- 
btmus n»s novttm ite Ciri fili fide mìlitem ateerri- 
tnum , centra gcmiltr Lofltm , centra haretices in - 
violiffìmum Ih, fu alortm . 

Ma le tanto vi è voluto a perfuadcre un Ret- 
torico, è lenza paragone maggior difficoltà a 
far di/dire un Savio. Il difdir fi contiene in le 
due grandi difficolti.- 1’ una è il conolcerfì , T 
altra il dichiaFarfi ingannato . Il conolcerfì ingan- 
nato, oh egli è pur difficile, a chi è favio 1 Ama- 
ognuno naturalmente il proprio parere; e tanto 
più l’ama , quanto è più favio.- benché il no- 
ftro parere tal volta fu fallo, noi fìamo Tempre 
gli ultimi a filmarlo per falfo ; perchè , pia- 
cendo ad ognuno quello, che c proprio , Tem- 
pre par bello quello, che piace. Il dichiararli 
poi ingannato è difficoltà (opra difficoltà, e che 
tocca dell’imponìbile ; perché .elfendo anima della 
parola l’autorità della perlona , citi difdice la 
parola , Imenei fee la perlona ; falco per veri- 
tà arduo a farli , da chi ha fangue onorato 
nelle vene , c fiordi faperc nell’ intelletto. 

Or quello difdirlì, quello conofcerfi , e di- 
chiararli ingannato, lo fere Agoftino; Agoftino 
nobililfimo di nafeita, e fvegliatiflìmo d’inge- 
gno, e lavjflìmo p cr dottrina. Se fi folle difdet- 
to, o di una fola Amenza, ovvero in privato 
alla prefenza di pochi , o almeno di errori no- 
tabilmente palefi, farebbe minore la maraviglia. 
Ma no. Mi difdirò ; e quello in pubblico* non folo 
in voce, ma anche in ifcritto . Efcano in fac- 
cia al mondo ; pallino i mici errori di ma- 
no in mano , di-età di età , di Aedo in fecolo ; 
e fappia tutto il mondo , che Agoftino dif- 
fc una cofa per un’ altra « s’ ingannò. Ma , 
che errori fotlo mai quelli per voflra fede ? 
Aveva egli nelle Tue opere ufato il nome di 
Fortuna, di Dettino-, di Augurio-; Alibi non pia- 
ceri vi fi diadi penna, quello c mal detto. Al 
terzo delle ritrazioni , Di/p/ieir quoque , quod 
Irla) as'JDeas commemoravi. Al quarto, TS(on a p pro- 
be id ,* qued dixi : Dette , qui , nonnifi mundos ve- 
rum fette vo'uifil ; e al capo primo cita una nar- 
razione da fe fatta, e la chiama/»^**, (? /#- 
fuìfam . Dio ve la perdoni v Agoftino; ineptatn , 
& in fuìfam ? Ila pur male fu le voftre opere 
marco si ignominioio. Tane’ è, dice Agoftirl© , 
iueftat» , & tnfu’fam . Se leggerete poi il All» 
libro de immorraìitate anima , conàpatirclò ; egli 
C St oleuro , ut fatiget Irgenttm , vixqae thtellt- 
gatur a mtipfo . Nel tal luogo dttvc*a aggiunger 
così.- in quell’ altro fi tolga quello , t> trini dixiffetb 
Ulud. Addendum trae ìfilud : tire duxbus taufiìè non 
refi e diStum tft : e al capo quarto citi Una Al» 
propo/Ì 7 Ìone , etunoàddo'orató ficHiartte rjjTxjT»- 
TtKi aunutr. tthgìo(ate.m : 0 quella poi deh fi pu^ 
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pa {Tare . Ma profeguhe pure , perchè devo poi an- 
th’io dir quattro parole contro voi, acciocché 
non (late voi folo a cenfurarvi. . 

Al capo quarto, Infolenter hot verbo uf ut Jum > 
illuel ncque temete dtSum tft ; C più lotto lug- 
gella un capo intero con quello epifonema : To- 
rum f?oc prorfut temere diilum tft. Ma quello e 
poco . Al capo feitimo fi chiama minus tnemorem 
Script jer*rum ì e al quinto le ne confella igno« 
rance Hcc tien dix.-Jfem , fi facris Luteri i it a tf- 
fem eruAuut. Ignorante Agollino? O ignoranza, 
non i* infuperbilli , quando ti vedtlli prctela da 
un si gran capo/ 

Balla co'ì, non voglio dir più attro; or a me 
tocca a parlare. Che dite, o Signori , degli umi- 
li fen ti menti di quello gran maefiro intorno al- 
le lue Opere? F, quali Òpere, Dio immortale . 
Opere sì con fiderate , sì profondersi fublimi , 

t>t valle nell’ampiezza de’ trattati, sì colme d’ogm 

lacra , e profana erudizione, e sì fagaci nella ri- 
cerca del vero. Opere, che hanno avuto la fil- 
mi di quindici, e più Concilj, l’ammirazione 

di dodici, e più fecoli , gl’ encomi delle pia 

inligni accademie, i panegirici di tutti gl inge- 
gni, il feguito di tutte le fcuole, e de* primi 
rnaellri del mondo. E di qual penna fono quell 
Opere/ Ritirati, Agollino , che non voglio , 
else tu mi Tenta. Voglio mormorare liberamente 
dtlla tua umiltà. Odono gli oracoli di quell 
uomo quatcro grandi Concili , il Cartagincfe 
quinto, il Cartagincfe genera le , il Cirtenlè, il 
Milevitano j e lo confeflano con Calfiodoro cotum 
0 rtbedexeem forum Cathohcum . Ode le fue di 1- 
pute Felice, faraolo Manicheo , e fi converte : 
Emerito Vefcovo Donatifia , 1 epofio Erefiarca , 
e fi din vinti : e fenza contargli ad un per 
uno; Donatifii , Felagiani , Manichei , Arriani , 
Giudei , Gentili , gente d' ogni farina , po- 
poli d’ogni Setta, Sette d’ ogni errore , tutti 
tutti convinti. Sicché, le il Re Serfe contava 
il fuo grande cfercito, non a’ capi , non a fqua- 
dre, non a migliaia, ma a nazioni, a provincie 
intere ; può ancn’ egli contare i fuoi vinti 
nimici a ragione di Sette intere , o abbattute , 
oellinte, o convertite . F. un tal’ uomo va a 
cercare, come fuoi dirli , il pel nell'uovo, e pre- 
tende di ritrovare r.e’ fuoi mirabili lcritti cole inet- 
te, inlulfe, inccufidcrate.olcure, imbrogliate ^(feri- 
te per ignoranza, mal dette, temerarie.e fcandalofe ? 

Su, o Scienze tutte , fu a cir voitra ragione 
contro l’umiltà di A gallino. Parla , o Teologia. 

Io, dice ella , riconofco da lui quali tutto 
ricapitale del nvo avere: quindici libri dell’ 
Augulhflìma Triade sì profondi, che ogn’ inge 
gno vi fi perde : celi* Incarnazione del Verbo fpie- 
gò mifierj sì alti, che ogni pupilla vi refta addie- 
tro , entrò negli abi Hi della predeft inazione ; 
trattò del peccato originale , della fede , del 
merito, e remiflìon de* peccati . ScrifTc più , eq>.ù 
Lòri; c fenza contargli ad un per uno, più di 


trecento trattati in AlevantiflGme materie ; 
oltre fei cento cinquantacinquc quifiioni eie Dive- 
nti frodate in un fol libro. Eu io non fon me- 
no di voi , dice la Filofofie. In quattro libri 
che belle fottigliezze non ifpicga intorno ali* 
anima 1 ne dimofira l’origine, la natura, ilmo- 
toi e in due altri l’ immortalità : abbracciò la 
Logica in dieci papi, le categorie in ventidue 
quittioni : 1’ ordine della natura in due libri 
oltre molti , e molti trattati contro gli Acadc- 
mici , Filofofi di quel tempo, giurati nemici del 
vero. Non è qui luogo di dar afcolto a certe 
faenze minori, alla Mufici,di cui fcrifie fei li- 
bri , o all'Aritmetica, Geometrica, e Rettori- 
ca , nelle quali fcrifie da maefiro . Quelle pafiì-" 
jiovia : Vico la Regina: fate largo alla Religione. 
In cmquantacinque capi de -vera /Religione ' la di- 
pinge co’luoi colori, e fmafchera le Sette infi- 
nite. Nel libro de -Agone Ci; ri fi ,ane la ferma fu’ 
lagri dogmi, e ne propone le fue difefe ; ne’ li- 
bri de fide, & operi tus la conferma ne* cuori cat- 
tolici, e ne moitra gli accrefcimenti . Otcoqui- 
llioni a Dulcizio, felfantacinque in Dialogo , 
innumerabili lermoni, trattati , omelie fon tutte 
per lei: per lei Icriffe contro gli Arriani Gentili , 
Giudei, Manichei, Pelagici , Pri felli ianifli , 
.Origenifti; c in particolare contro Fortunato, e 
Arimanto, l’uno fcuolaro, 1* alc.o maefiro d’ 
iniquità; contro Secondino, Saltellio , Felicia- 
no , Gioviniano, Ma filmino , Pctiliano, ed altri 
molti; uno, due, e più libri per ciafcheduno : 
fol conno Faullo Manicheo renutre libri . Oh! 
perchè non ho io tempo di ponderarne cialcuno! 
Gli Arriani erano sì potenti, che gridava con 
ruggiti da lione Giro’amo, Orbis tome miratus 
tft Arienum fe ejfe . Gli Eretici in univerfale 
sì accreditati, che il grande Ofio Cordubcfe lu- 
me principali filmo di Chiefa Santa, chiamaroda 
S. Atanagio Padre dc’Vefcovi, quali in età di 
cento anni prevaricò , è abbafsò quella mano 
trionfale , gloriofa per tanti arquilli fatti 
alla Chiefa, anche di un Collantino Imperato- 
re; abbalsò ( dico ) a fo'tofcrivcrfi con gli Ere- 
tici . Or quella , ed a’tre famofifiìme erefie 
Agollino fradicò , annientò , e tr.eritofii quel 
gloriolo nome da tutti i Padri . Ku!U tft 
ber e fi e , quam Augrtftinttt non prrfigaverit . Im- 
ploravano la di lui' penna trionfale i Vef- 
covi dubbiofi , e dalla Catrcdra di picrro i 
Pontefici perfeguitati . Per lui fcrivcre un li- 
bro era , come dettare una lettera di com- 
plimento . Tituba Romanhno nella Religio- 
ne s indirizza a lui un libro , c lo conferma . 
Nafcono controverlìc del matrimonio; un libro , 
e le difcioglie . Si lamentan le Vergini ; 
un libro de yirgmitste , c le confola . Tut- 
te le virtù egli trattò bene ccn difertifiìmi 
volumi de fide , ffe , c ferir are , de conti» ti- 
ri a , de tatientìa , de febrierate . Anche 
de’ putti lì ricordò , e fenile per loro libri 



6o Panegirico 


de Grammatica , de fide & fymlo'.o , de catcchi- 
zandit tudiius, a e Doli riti a Ciri/ tana : e fin per li 
,mortì Icrifle de cura prò mortuit gcr/nda , decori - 
/dartene mortuctum . Tralafcio ventiquattro libri 
eruditifl':mi de C< virar e Dei , de mirabihbus Sacra 
Scrittura, de co>/irfu Evangeli/ arar» : quaranta- 
fette quiflioni in S. Matteo, cinquanta lermoni 
de Verbis Demini , elpofizicni di Salmi lenza nu 
mero , duccnto cinquartaquattro omelie de tem- 
pere , fcicerto cinquanta altre quifiioni fopra il 
vecchio teflatrento ; oltre i libri de’ Soliloqui , 
delle meditazioni, de /alutarilus documenti* , de 
vanir are /acuii , de contempla mandi. 

Mi perdo, Signori, in tanta quantità di vo- 
lumi; ma quello mio perdermi è tua gran glo- 
ria, o Agoflino, che iapefli fcriver tanto, che 
la memoria pena a ritenere i titoli foli . E per 
tanto quell’aquila d’ingegnosi l'ollevato, quell* 
uomo , quell’ angelo , ilìuftrijjìmu* omnium VoHo~ 
rum , come lo chiama il Concilio di Fiorenza , 
literatum omnium magi/ter , giuda Caflìodoto , 
DcSior omnium Lcelefiarum fecondo Feda, quell’ 
uomo fi difdilfe si umilmente: e con formolo si 
Ipieganti fi ritrattò . 

Andate predo a nafeondervi nel più ofeuro dell’ 
inferno, anime nere di Luteri, Calvini , Carlo- 
ftadj , F.colampadi ; uomini malnati , c peggio 
morti . Fa pur bel vedere da una parte voi po- 
veri, e fuperbi , ignoranti , e contumaci , con 
tanta difficoltà a difdirvi di errori, e palmari, 
ed evidenti : e dell’ altra parte vedere un’ Ago- 
ilino si accreditato, sì favio, si erudito ritrat- 
tarli sì umilmente. 

Nè lòlamente Agcflino ritrattò gli errori deL 
1’ intelletto , e fi dildiffe ; ma ritrattò anche i 
falli della volontà; e alla Santità aggiunte que- 
llo di più di metter in chiaro i luoi occulti 
peccati . 

E’ miferia più da piangerli , che da fpiegarlì 
la difficoltà , cha pruova un cuore di terra a sfan- 
garli da’ mali adotti, maflimamente fe lungamen- 
te invecchiati. Ali! eh’ egli è troppo arduo non 
volere efficacemente ciò, chcmillc volte fi evo- 
luto; e 1’ elrericnza pur troppo c’infegna, che 
un grande allettativo al peccare è 1’ aver altre 
volte peccato ; allettativo , che talvolta fi cangia 
in* catene, pada in nccelfità, anzi fi fa natura. 

E comunemente i facri Teologi riconofcono una 
fpecial difficoltà, e adegnano una particolare vir- 
tù prccifamentc a dilàmarc il già amato. Vin- 
fe però tale difficoltà Agoflino , e sì fattamente 
la vinfe, che non Mimo edervi data al mondo 
altra volontà, prima sì rea, e poi sì fant3 : pri- 
ma sì odinata , e poi sì pieghevole , giuda il famo 
ÌO detto t'bi male , n< tuo pe \ut; ubi lene , tremo mehuf. 

Venite ora , o giovani sfaccendati ,-che tante 
volte entrade in camerctacon Agoflino, venite, 
conolcetelo , s’ egli c piu quello ? Or’ è tutto 
fpirito , chi fu tutto carne , tutto di Dio , chi fu 
lutto del mondo , insaziabile di fatiche , chi 


poco meno , che non marcì, o nell’ ozio, o ne- 
gli amori . Dov* è ora la Ina lolita fuperbia , 
con cui ìni.ialat honcnlut , amlier.s le ptlir.ecat- 
ttdre, anzi il primato ancor tra’ vizi > quel cuo- 
re sì ofccuochi lo cangiò in un me r.gibeilo ui amor 
Divino , tanto ardente , che i Soliloqui , che 
/crifle, le meditazioni, che lalciò , tiepide cene- 
ri del fuo incendio , tramandano ancor vive fiam- 
me , a chi le legge ? Quivi quegli atti intcnfillìmi 
di trasformazioni in Dio, Xcn effe* , Deut meut , 
nifi effe* in me : fr non ej/em , nifi e(/tm in te , 
quivi gl’ infocati fcfpiri , O eterna ventar , àf 
ver» charitas , & tiara tremimi, ad rt / u/piro ; 
quivi gli finimenti amorofi, amor meut , m quetn de - 
ficioi qui finalmente le dolci impazienze, inquietata 
e/r cor mtum , dente requie] cat in re . 

Or, fe alla mifura dell’ amore crefce la San- 
tità ; chi tanto amò , quanto fu Santo 1 

La miglior miinra, che abbiano gli aflrono- 
mi a conofcer l’altezza del Sole è guardar l’ om- 
bre : e fe anch’ io devo fervirmi d’ una tal rego- 
la , non mi lembra mai più Santo Agoflino , che 
quando indicò le tenebre de’ luoi peccati , ficat 

tenebra e fu* , ila & lumen tju s. 

Uniamolo pittore avendo» dipinger il Re An- 
tioco mancante d’ un occhio , il ritradc accor- 
tamente in profilo ; e nascondendo dentro alla 
tela la parte leia , copri con maeflria d’ arte il 
difetto della natura. Or fingiamo, che coflui avel- 
ie preio il profilo all’ oppoflo : e diflimulando 
avvedutamente la parte lana , avelie cipolla al 
pubblico la parte offelà: crudele , gli diremmo , e, 
chi t’ inlcgnò qucfl’abufo d’arte , di coprire il 
bello , e metter in proiettiva il più brutto sfre- 
gio d’un volto Reale? Or quella, che ulata con- 
tro una morta immagine farebbe empietà , uiò 
Agoflino contro le fteflo ancor vivente . Coprì 
egli il bello di lue virtù , e milc in piazza il 
brutto de’ luoi peccati ; onde , chi mira il luo 
ritratto , fecondo l’aria, che eflo gli diede, com. 
parve il più abbominevolc tra* peccatori. 

So , che trnello Principe di Alcmagna , e do- 
po lui Riccardo, ed Enrico Re d’ Inghilterra , 
con l’ anima Ipirante fu le labbra , accularono 
pubblicamente le troppe conolciute lcr colpe , 
Ma , che ha , che fare una voce di confeflìcnc 
pafl'aggiera in un moribondo col Procedo perma- 
nente fatto da Agoflino lopra le dello ancor 
vivente/’ Abbiamo dall* Evangelio , che Madda- 
lena fu peccatrice; ma quello termine univerla- 
le molto abbraccia , c poco prova ; e le talor 
udiamo dagli Oratori amplificarli i peccati di 
Maddalena , diciamo tra di noi : Forfè non la ra tan- 
to. Ma, le dirò di Agoflino, che fin dalla pue- 
rizia fu gran peccatore, io proverò colla con lef- 
fionc del reo .fhe fi confetta, Tannila: puer, èrtati- 
tut peccarci . Se dirò, che non fi allenne da’ la- 
dronecci Mi viene compalfionc , Signori, 
della fama, e tei buon nome uel maggior uc- 
n.o, che .avelie il mondo. Legga i luoi peccati , 
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chi vuol faperli , eh: a me non di l' animo di 
/ereditarlo . Soltanto argomento così. Se il ri- 
velar pochi peccati ad un lolo , fono due rilevan- 
ti (limi fegreti naturale, e divino, cagiona tale 
fpafimo, che nell’atto del confettarli leggiamo al- 
tri /venirti , e altri tramortiti c non mancano 
di que’ me/chini , che fepolti i lor peccati nel 
pili cupo de/ cuore; voglion portarli celati an- 
che all inferno. Che vittoria fu quella di Agofti- 
no in farli /apcre, non ad uno, non a pochi 
alianti, ma agli amici più confidenti, a’ nemici 
più critici, a’ pofìeri più lontani, con unaconfdiio- 
ne generale si pubblica, e sì minuta? 

O mio bel Sole di Santità, bellilfimo agli occhi 
miei anche veduto di rifletto nel fango delle tue 
colpe; per me noi? hai miglior luce, o fico di 
guardatura , che il confronto della tue ombre. 
Seguirti già a bandiera /piegata l’ orme d’ infer- 
no; ma, dopo, che ti delti ad imitar 1 * opere 
di Dio, mAlteiftiex malie boa a f»c*r* , qummm»- 
Im non txpentre. Trala/cio qui forfè la miglior 
parte delle tue virtù, non per tema di attedar 
chi mi»afco!ta, ma perche quello fol atto a f- 
forbilc: tutti tutti gli ftupori, rende mutola ogni 
eloquenza . 

Soltanto fui fine del mio dire mi rivolgo a 
voi, grandilTìmi figli d’ un maggior Padre, di 
cui ne ritraefle a x l vivo le fattezze, e ne accre- 
ditane lo fpirito. Il zelo di Agortino fi trasfufe 
ne’ voftri martiri, che vi fecero, non fa/ci, ma 
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fclve di Palme; la di lui dottrina rifiorì in un* 
Egidio , in un Paolo Veneto , in un Gregorio 
Ariminefe, e iu cent 'altri; /eloquenza pafsò , 
come eredità a tanti del voftro Ordine , in un 
Sommo Pontefice , Cardinali , Prelati , Nunzj , 
Oratori, a’ Re Cattolici, c Crirtiani filmi, a’ 
Re di Napoli, a tutti i Principi della vortra 
Italia . La Santità poi , o quella sì , che vi fu 
cittadina, non palleggierà. Un San Niccolò da 
Tolentino, oh qual Taumaturgo i un S. Tom. 
malo da villanova, che gran Padre de’ poveri! 
un S. Gugliemo; e ( fenza contargli ad un per 
uno ) cento feffantaquattro , e piu della fami- 
glia Agoftiniana adoriamo fu'fàgri Altari. Sic* 
che, per addobbar le voftre Chicfe, come Tem- 
pre fate, con fontuoli apparati, non avete bifo- 
gno di mendicar Santi forertieri, che pendano 
dalle vortre mura. I Santi, che io vedo qui at- 
torno, fon tutti d’una livrea, e doppiamente fon 
tutti vortri. 

Rifguarda dalla più alta parte del Cielo la 
tua fi/>Uuolan?a, o gloriofo Giacobbe, ftcfaptr 
tutto il mondo in migliaia di colonie, e comu- 
nicata per ifpecial privilegio de’Vicarjdi Crifio 
anche a milioni di laici, uniti tra loro, e con 
Dio per mezzo di /acri , e miracolo!! legami. Tu 
perfualo , perfuadi a loro, e a noi le verità eter- 
ne f tu ritrattato , c confertb, fa che ritrattiamo con 
cuore pari al tuoi noftri errori, e le noftre col- 
pe . Ut imi t Ari non figiAt , qued calibrare dilettai . 
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CONCEZIONE 

DI NOSTRA SIGNORA. 


TefiimoniA tuA credibilità f*8» funi nitrii. Pfal. 91. 


* 

Ottigliezze ingegnofr, conghiet- 
ture evidenti , argomenti forzo!!, 
che piegate ogni intendere ad in- 
tenderla a favore di Maria Im- 
macolata in ogni edere del fuo 
edere i feriteure parlanti /opra un 
argomento sì nobile: figure ef- 
p retti ve di un originale si candido; (imbolici d’ 
un’ anima sì Vergine; per quanto voi, craccolti 
tutti in/ieme , e peri! ad un per uno, riportiate 
vinta una caufa sì pia, quanto a me, quanto 
al preferite ragionamento, non ho meli ieri di vo- 
flta ragione, di voftra autorità, del vortrovoto. 
Con un taglio, con una preterizione, non già 
di quelle Retoriche , che dicono di tacer tut- 
to, e tutto dicono, ma con una preterizione atto- 
luu , tutte . tutte vi bùio . 


Piacciavi , Signori , che in tempo , e Solennità 
Pafqualc io fondi il mio ragionamento fopraun 
difeorfo portato da Sant’ Agortino nel libro 
ventèlimo fecondo della Città di Dio al capo 
quinto; dovcegli con un dilemma tutto nervo di 
Dialetica , e tutto forza d’ ingegno sforza ogni 
intelletto a credere Criftonoftro beneerter riforto. 
Ecce , dice il Santo , jam cniidit mundut Uefttr • 
nBìenem tArnit , & jifctnfionem . Ecte : un oc- 
chio in giro, e nulla più. Tutto il mondo, che 
tanti fecoli fa non credeva, or cride la noftra 
carne rifiorita in Criilo, e traportara in Cielo. 
Attenti bene all’argomento , che or viene, si rem 
eredibilem crediderunt , vidiAnt , quAtn fielidi funi , 
qui non eredunt: fi mtttem ree incredibilit eredii » 
eft , hot utiqut incredibile *(l , fic credit um tjfr , 
quod efi incredibile : Or rifpondete ( parlava egli 
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a' Gentili ) or rilpondete al dilemma , che da 
due parti vi ferifee, e non ha /campo : o la rc- 
/V.trrzione di Cnllo era credibile , o era incre- 
dibile» le credibile, perchè non crederla ancor 
\ot> E di qual tempra c mai 1 * ingegno di quel- 
li , i quali Mur.do credente , adhuc uj^tte non in- 
durir ? Se poi la Rclurrezione di Cri/io era in- 
credibile» e come potè mai un incredibile a tut- 
ti, trovar fede predo tutti ? Hoc tettane incrt di- 
tilt e/t, fìc crtditum e/Je , yuod incredibile efl . Fin 
qui il Santo. 

Or’ io, ritenendo tutto il nervo, e la forma 
dell’ argomento » c mutata fol la materia , con 
Jar pafiaggio da una proporzione di fede ad un’ 
altra , non ancor dichiarata di fede , dico : il 
maggior argomento a favore di Maria Immaco- 
lata t fiere 1 ’ a/Tcnlo del Mondo : Ecce jam ere- 
\ di ir mundut : e mi affido tanto alla forza di 
quefia fola ragione, che vi prego , o Signori , 
a fingervi per prco d‘ ora increduli circa qu$- 
fla opinione sì pia , e lafciatc , che io r.c gua- 
dagni a forza di ragione I* affenfo. 

So, che la vcftta pietà difficilmente s’ induce 
2 /'ottenere, anche in apparenza, la parte oppo- 
fla : pure , come nella Icherma fi avventano 1” 
un contro 1* altro contrari anche g i amici , c 
combattono sì , che pare , che /acciailo daddo- 
vero; cosi io, divifandottniì) così amorevoli a- 
fcoltatori tanti a v ver fari, quali in a/pra, c faci- 
cofa tenzone, formo non altro, che ì' argomen- 
to di "Agottino : Ecce jam rrtdidit mundus . Tut- 
to il Mondo Ita in favore di Maria concetta len- 
za macchia»- dunque ella c immacolata. 

Non perchè qualche verità fi neghi da alcu- 
ni pochi , Inficia però d’ elici chiara , quando 
una gran piena d' uomini la riconofcepcr vera. 
Negavafi da Zcnorc il moto, dagli Accademici 
ogni certezza , -da Parmenide T incompo /libili- 
ta di due contraddizioni* non- pertanto in ogni 
lcuola , in ogni Accademia fi fpendono , e lbn 
ùcevote tutte le luddette verità per evidenti . Or 
mentre io mi accingo a provare tutto if mondo- 
ilar per Maria Immacolata , intendali quella 
parola netto ccji quella morale univerfiti , con 
cui 1 ’ intefeS. Agolt ino citato, allorché ditte della 
Rifurrezionc di Oi(lo : Ecce jam credidit munire*. 

Ciò prefuppoflo . Mondo Ecclenaftico , l'u le 
prime molle del mio dire io fon da voi . Ecce 
.7 am crediiet munita . Non parlo io qui di Chic- 
li, Bafilichc , Altari , Compagnie , minute atee- 
ilazioni della divozione privata , fabbricate in 
onore della Concezione lenza macchia ; che di 
quelle il folo poverifiìmo Francefico, che non ha 
un palmo di terra , che fia fuo , a difipccto del. 
li fua mendicità , ha trovato con che fabbricar- 
ne a migliaja ; e ne vedrete alcune gittate fin 
fu le cimede’ monti, fepolte nel cupo delle valli , 
nel più folto delle felvc per raccontar alCieloall' 
inferno, e alle fiere, che voi , Maria , fiere Immaco- 
lata : di quella Chicle non parlo. 


Chlefe viventi, che tra voi forelle maggiori, 
e minori fecondo 1’ antichità , liete figlie ai par- 
to , e di latte della Cattolica Romana mauri- ; 
Sacre Liturgie , riverite memorie da noi fug- 
gite, a noi tornate. 

La Chiefa Gcrol'olimatana , figlia primogeni- 
ta dell* Appollolo , e Vclcovo S. Giacopo , tra 
le palme di Cadde , i cedri del Libano clàltò il 
concepirli immacolato di Maria : t'efium cenceptio- 
nìs Ceti et Metri* juxr* vetu/l am (jt approiatam Uie- 
rojd) mirali* Ercltfi* confuetudinem . I.a Chiefa 
Ciriaca, e Alcflàndrina, inttituite fin da San Mar- 
co 1 ’ Evangclitta , Te/ìum Conttprionii E. Metri*. 
Nella Liturgia drgli Etiopi , e degli Abiffint 
Lenire , immacielat* ,immetcml*tavere Regia* .Le 
Chiefe Eborcnfc. di Cordova , di Valenza , per 
tradizione fopra mille anni , folleggiano la Con- 
cezione, cosi 1 ' Anglicana , quella di Lione, c 
la Grecia .. . _ . 

Salendo poi più verfo noi per via di fecoli ,e 
d’ anni, non fi ponno più nominare capo per 
capo le Chiefe: ma, come Scrfc numerava il luo- 
tlcrcito, ncn a centinaia, ma a Colonie, a pro- 
vince, a Nazioni * ersi qui bifiogna Inficiar ogni 
termine particolare, e dire •• tutte le Chiefic del- 
le Spagne , tutte quelle della gran Bretagna , 
tutte le Orientali , c tc Occidentali furono per 
il candor di Maria nel primo eflcre del Tuo etterc . 

Sicché , oh giorno tutto di neve , legnato a' 
gigli di candore della Concezione di Maria , 
mille fciccnto , e più volte a noi ricondotto dal 
fole , fotti Tempre il ben venuto, c il ben veduto : 
tempre celebre , c Tempre nuovo pafteggiafli il 
pompofio , e attilato Ira i giorni, comegranaro 
tra’ pomi , col diadema fui capo » ricevuto da 
ogni Chiefa con trono- /ignorile di addobbi , c 
di apparati , preceduto da vigilie , corteggiato 
da ottave , richiamato alla, memoria con princi- 
pefchc , e /Ignorili novene. 

Ma. voi, o Concilj, riveriti' Senati del mondo 
Ecclefiaftico , che dite del candor di Maria? Che 
diciamo ? II Concilio Ottonienfc nel neo. il 
Cantuaricnfc del 1518. e più dentro nel ritiro 
de* /ecòli il terzo Efefino , il /etto Coftantino- 
politane , il fettimo Niceno , il Claromontano 
tutti danno il voto approvativo dell' opinione 
più pia- v . • 

Il Tridentino poi , benché non ifcarico 1 ’ ul- 
timo taglio di decifione; tuttavia fu quello n<> 
do apprelsò la falce alla radice . Defin ilice egli 
di fede, crearli ogni anima fvila'a col brutto sfregio 
della colpa » ed-c lo fletto , che L’ tmnes peccava 
mnt di Paoto Appoftolo . Perdonatemi , Santa 
Aflemblea. Qucttt» che voi ufatc, fono formolc 
generali, che tutti abbracciano: abbracciano for- 
Ic ancora Maria? Oh, Maria poi, non c noftra 
intenzione il dichiararla inclufa . Declargt San- 

B» Synoius- ,no» effe fu* inuntienà comprefrtnder* 
in toc decreto , nùi de peccato origut ali agitar , E e et am, 
(y Immacu/arerm Pi-genom Marìam , -Sicché , fe 
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Dell* Immacolata 

voi , fuppo/H mici awerfari , faesite altro 
conto di me con l’autorità delie Scritture , o 
di certe altre formole generali , che lono tutto 
il nervo dell'opinione opporti ; io col Concilio 
alla mano le ribatterò contro di voi , mollran- 
dovele bensì di fede , ma con lafciar incompre - 
la, e Immacolata Maria. 

Dal Ionio comune di urne Chiefe, di tanti Con- 
cili , di si riverite , ed univcrfali Atlemblce , 
nerlimen voi vi allontanate , o Pontefici capi del 
mondo Hcclefiaftico, cd anime della Religione : 
nemmen voi vi l’cortatc . Ma in qual modo ? 
Uditene il come accennato fimbolicaincmc in un 
fatto della Sctictura. 

Nalce da madre rterile il Precurfore del Ver- 
bo . I.o annunciano gli Angeli , lo predicano i 
Profeti, lo corteggiano i miracoli. Nato , cb’ 
egli c, tutto il Parentado c in conlulca fopra il 
nome da imporiigli . Che tante coniulte i" (dice 
lilifabetra madre ) Joannes tft nomen ■e)m, Dal 
Imo materno, in cut fu lantificato , portola gra- 
zia ,• la porti adunque ancor nel nome: Joannei 
tft nomen ejut . Ma, in tutta la lunga ferie de- 
gli afeendenti non fi ritrova un tal nome: Homo 
tft in rògo ninne Tua , qui vo terne hot n emine . Si 
■vada dunque da Zaccar'a» ci egli , come padre, 
decida la quiltinne. Zaccaria è mutò, nè può 
articolar una fillaba < puic, per farci intendere , 
f epulani pugi'larem , accennando , che gli del- 
l'ero da Ieri vere, parlò colla mano . Joannei eft 
nome* ejm . Applichiamo il racconto. Si conce- 
pil'ce una Figlia, compendio dt tutte le grazie, 
c lavoro di tutti i fecoli. Dobbiamo noi chia- 
mare il di lei concetto immacolato? la natura 
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il voftro globo : e quello fia figura del mon* 
do Hcclefiafiico , che giteato rive-ente a* voilri 
piedi, con mille tcrtimoniauz: di Chicfe , al- 
tari, uffizi , orazioni , Previ Appoftolici , bol- 
le autorevoli, pubblici attertati di fiatile, pittu- 
re , felle, novene , e indulgenze , vi dichiara ,e con. 
fedi tutta candore . Eececccc, jam eredidit mmidui. 

Dopo il mondo Ecclcfiafiico , confidcrato, co 
me un tutto da fe, li traggano or avanti, e fi 
faccian fornire ur.a per mia tutte le parti del mondo • 
Cattolico . Non fono si mal’clperto nella eco- 
grafia, che non mi dia 1 ’ animo di far quella 
mattina il Geografo di Maria Immacolata. Ve- 
dete queila , che corre per entro a’poreri, eta- 
c turni deferti, fiampati da firme orme dt ino- 
ltri cittadini, accigliata, abbronzata nel volto , 
e cotta dal Sole? Quella è l'Africa: quanti tei 


ftimonj ella trae feco a favore di 


quant 

Maria Imma- 
colata ! S- Agoftino, Exretta ritmine Maria, dt 
qua , eum de peeeatii agiti,*, t, ut/am volo habttt 
qutftiontm . ( LiO. de natura & g r *tìa , ) s. Ci- 
priano Cartaginefe , s. Cirillo Alefiandrino , S. 
Dionigi Alelfandrino , e Origene , tutti per Ma- 
ria , Maria ,il mondo c troppo vallo a volerlo cor- 
rer tutto per le fuc parrà . I afcìam per rea tutta 1 ’ 
Afta, benché v’abbia S Giovai) Damalceno, San 
Girolamo vi vuto , e morto in Betlemme, S. Pier 
Tommafo; C o: Geometra, Gio: Eubeo ; e nell» 
America Accademie intere , in Lima del p.-rù , 
c del Meliaco ; falciato , dico , tutto quello mon- 
dò di nazioni. 1 / Europa , nobiliflìma parte di 
tutto il mondo, ci affetta. • 

L* Europa , a chi la vede fiefa fu le carte geo- 
grafiche , rapprclcma un drago , cd io vo ccllo- 


gu*lta in Adamo, la legge del reato comune prò. caria lotto al piedi Miria concetta , non ptr 
.tettano j che in tutta la generazione umana non * 

*P , nome tft , qui tocetnr hoc nomine . fimnei omnes 
in Adam pttcavtrnnt . San»i Pontefici, Padri uni- 
verfali della Chiefa , che dite, che decidete ? I 
Pontefici Ano muti: niutio , come Pontefice , 
parla ex Cathedra, e decide il punto : pure, ciò 
che non dice la voce , fpiega la mano . Giulio 
fecondo foftnlam pugiìlartm , conferma con Bol- 
la l’Ordine delle Monache della Concezione, e 
feri ve, Ger.itrirìs Pei immatnlatem Cehtrprionem 
i venerante i. A Paolo Quinto è prefentata la di- 
vota Orazióne , Deus , qui immaculatam Virgìnit 
eoneeptionem &c. Beatifltmo Padre ,-fo:to(crivetcla : 
sì . Pefì n!dnt pupi! arem , f approva , e concede in- 
dulgenza , a chi la recita. Urbano Ottavo in un 
Breve, Oharìjfim* in Cr pepli* tit^lr* lfal eli* H-f. 
pani arditi Regina, iodi la Regina Au.'friaca per la di 
lei pietà: Erga lmtnaeulatnn'\Deiparam . Che più/* 

Cominciando da Si fio quarto^uafi tutti j Pontefici 
in apprefio arricchirono con Indulgenze , favo- 
rirono con eccedo di grazie i parziali del candor 
di Maria» Se dunque i Pontefici, fe i Concili, 
fe le Chiefe viventi . fe anche le Chiefe materia- 
li parlano con tante bocche per Maria Immacolata ; 


ialite tittorlofa , o 


Regina 


Vergine , Jopra 


efler comprefa , come nemica , ma acciocché ferva 
di fcabello, e di baie al tronodel candore virgi. 
naie. Vedete, come le'fia per capo, e per coro- 
na la Spagna, per cuore la Francia , la Germania 
per petto : e lpicga all’ un , e all’altro fianco , 
come due grand’ali, da una parte 1’ Inghilterra , 
eia Scozia, dall’altra la nofira Itala ; e lira- 
feina dietro fc , quali raccolti in tortuofo volu- 
me, quanti corpi di fiato corrono per entro ter* 
ra dall'Arcipelago al Baltico. 

Per cominciar dalle Spagne, capo dell’Euro, 
pa, nell’anno 1618. quanti v’ebbe fior d’uomini 
riguardevoli per micie, per comandi, per lufiro 
di nobil:à , e di pollo, e di fiato, che piccaro- 
no le mani (ignorili, e fofciirtero una fupplica 
a Paolo Quinto , efficacemente , e umilmente chie- 
dendo, definifie una volta Immacolata la Conce* 
zione ! Tutte le Accademie di Salamanca , Al- 
calà , Vagliadolid, di Granata, Ofma , Oviedo, 
Ognatc , Saragoza , Barcellona , Valenza', Of- 
fona , Tarragona , Baeza , Gandia , I.crida , 
con quel popolo di cattedratici lettori, e ftuden- 
ti , che traggon feco , tutte fono giunte a Ma- 
ria. Non li può dar un palio per quei Regni 
A ;za incom'arlì in illatue , e picturc , e 
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Chiefe, clic rapprefcntan Maria co i pie fui capo 
del ferpe infernale, che le Ila fono. Le prime 
vocij che s’odono da’ predicatori fu i pergami , e 
da’ bambini, nelle private difpute, e da’maefiei 
nelle pubbliche lezioni fono di Maria Immacola- 
ta . Autori fenza mumero, e tutti fpagnoli, con 
libri, trattati, omelie,- fermoni > difpute, volumi 
alti, c rilevati , fiancarono i torchi, empierono 
le librerie fu quello folo foggetto, con miraco- 
lo non fole più della divozione, o dell’ingegno, 
che abbia potuto da una fola nazione, diunfol’ 
argomento Icriverfi , e tanto, e tanto bene. 

Ma la Francia con uno fquadrone di gente af- 
faldata alla ditela dell’Immacolata Regina mi Ila 
afpcttando. Capitan generale Pier Lombardo Ve- 
feovo Parigino nel lib o de turi* Jtntnumtatt a 
peccato : Pietro lui un gran numero diPre'ati, 
• e Teologi , gli uni , e gli altri co’ loro nomi al- 
le Pampe , e bel!’ opere alla luce: e fentlte la 
raflegna , che ne fa Valentino Gerardi Autor Frati, 
celi nel fno libro intitolato Trintnpbut yirgiait 
(par. 3. dìfftr. x. ) fopra il Maeftro delle fenccn- 
ze . Hanno, o fcritto, o letto in Parigi miglia- 
ia di Dottori, tutti per decreto irrefragabile giu- 
rati all’ immacolata Concezione . Or quante 
favie penne , quante cime d’ingegno, quante 
ftudiate dottrine, che mondo di "letterati in un 
fol corpo vi cito 1 

Ampia Germania, Polonia , Inghilterra con le 
-volHc fiorite Univerfità cW Vienna, Mogonza , 
Colonia , è Cracovia» Provincie Cattoliche di 
Fiandra , tutte mefie fottoil titolo, e protezione 
di Maria concetta Immacolata* Svezia con la tua 
Brigida , che in quattro rivelazioni ( Lib. 1. cap. 
9. lib. 5. t. ult. Ub. 6. cap. 4 9. J5 ) parla in ter- 
mini pianiflimi , e chiarirmi di Maria concetta 
fen7a macchia, voi, dico, care Provincie, per- 
donatemi, fe vi lafcio, come fi fa nelle piture, 
taccate cosi in ifcorcio , e accennate in lontananza . 

Vergine Immacolata, da quel trono di luce, 
in cui sfavillate, Leva, o bella aurora, in tir . 
cniru oculos tuos , (3* vide l’Italia noftra, c fpe- 
cialmcnre gli Stati fugeetti al foave governo de’Re 
Cattolici» Vide qutfto" riverito confeflo. Quello 
fiore di Nobiltà, quelli pempofi apparati , fedeli 
tefiimonianze della ofiequiofa pietà del nollro 
Principe, parlano agli occhi vofiri, parlanosi, 
e dicono: noi fiamo anticamere addobbare d’una 
Regina, che figlia primogenita del Sòie fufempre 
luce. Quelle mulichc , c pellegrine voci parlano 
al vofiro orecchio, e dicono: noi facciamo armo- 
nia a un bianchifiìmo cigno, che non vcfiì mai 
piuma , fc non di neve. Quelle zifre, intrecci, 
e labirinti di fafclc colorite, che tengono im- 
prigionata la magnificenza, e la bellezza, tutte 
raccontano ad ogni parete, che vedono, ad ogni 
pupilla, che le mira, la Reale pietà, architer. 
trice di tai lavori, 

Nel rimanente degli Stati Aufiriaci, dal più 
povero ricetto di Chiefa fin alle piy lontuofe 


Bifiliche Maria concetta e ricevuta in belle macchine 
di trionfi, e d’apparati. E v’ha qualche , e più di 
qualche Città Rrgii a , in cui radunatifi Baroni , e 
Duchi, egran Signori, e quanto v’ ha fior di fangue, 
al rinovarfi al fuon di trombe il Cotenne voto a 
Maria, impugnano a mezzo il tempio le fpade, 
con una pietà, che ha non fo, cne di pio, e 
di voto terrore. Che fare, o Cavaliero, che fate? 
Che facciamo? Ciò, che giurala voce, manter- 
rà quella fpada » e quella vira , che voi vede- 
te, avanzo degli anni , e de' pericoli , entrerà 
per il candor ui Maria in ogni cimento , pron- 
ta a ceder martire di divozione, fe non di fe- 
de. 

Sciolgono <h’ porti Italiani navi cittadìnedelK 
acqua , e fu le poppe dorate portano quali in 
trionfo a’lidi firanieri il neme , c l'impronto 
della Concezione lenza macchia .- e i venti , quali 
curicfi di vagheggiarne l’immagine elprelfa nelle 
bandiere, le /piegano al Cielo, eal mar* intrec- 
ciandovi attorno danze fefio/e . In m unii, in bron- 
zi , in oro, in tele , in cedri , in che lo io , fi 
figura Maria trionfatrice del ferpe ; E giacché il 
mondo vivente tutto fi* per Maria, s’infegnaal 
mondo inftnfatoefpriraer , come può, autenticar, 
come fa, la verità d’un tal mifiero, 

Ma phe vado io parte per parte feorrendo tut- 
to il mondo? Come nelle /acre ordinanze, dopo 
pallàio corpo per corpo ciafcun degli ordini , 
quello sfafciumc di popolo, che fegue non con altr’ 
ordine, che del dilbrdinc, qudl’urtarfi, quell’ 
affollarli dietro, quell’ondcggiare de’ capi è un 
tutto confu fo , che piace; cosi qui non mi obbli- 
gate ad aver certi riguardi di nazione, di pollo, 
di perfonc. Quanto, e come mi verrà alla lingua 
di autori, di autorità, di perfonaggi , popolo 
alta rinfu/à, tutto fia per ben detto. 

Ecco il fottililEmo Scoto col fuo celebre argo. 
mento Vomii ergo (etiti E le inorridiremo al fo- 
lo fentir dire Maria iuvafatadal demonio; none 
egli a’ molti doppi più difdicevole intenderne pof- 
feduta l’anima, che non il corpo? 

Anche voi , Santi Dottori, Girolamo, Agofiino , 
Gregorio, Bonaventura, Ambrogio, Anfelmo 
Cirillo, Damafceno fate popolo dietro 3 Maria.. 

Sedici fecoli dacché il mondo Cattolico è al 
mondo, vengono anch’cfii con tefiimonj autenti- 
ci alla mano per Maria Immacolata. Nel bel 
primo fecoio , quando la religione era in fafeie , 
c ’l Crifiianefimo in culli, parlanodà Maria Im- 
macolata i Santi Dionigi Areopaghi , Ignazio 
Antiocheno. Nel fecondo fecoio S. Giufiino Mar- 
tire, Sant’ Ireneo. Nel terzo , S. Ippolito Vesco- 
vo, e martire, S. Gregorio Neocefarien/e, S.Cipriano. 
Nel quarto, il grande Atanafio, i Santi Efrem ,Bafi- 
lio Epifanio, Gio: Gerofolimitano, il Grifoflomo. 
Nel quinto, S. MalTimo S. Uafiliodi Sciucia, S.Leo- 
ne Papa , s. Pier Grifologo , Eufebio , Sedulio 
Poeta, Tcodureto . Nel , fcfto, Fulgenzio, Anafiafio 
Siila ita , Andrea Cretenfc. Nel icttimo, Efichio 

Gciofo- 
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Gerofol imitano , S: Aoti oco graviamo Autore, 
S. E. ligio, Sant’ Idei fonfo Arcivcfcovo di Toledo. 

Ne* iecoii poi più avanzati verlo noi farebbe 
povertà numerar un per uno g’i Autori , che 
Hanno per Maria, mentre quelli ultimi contano 
ciafcuno da fc un mondo di letterati, 

Gli Ordini Religioni , che fono parte sì ri' 
guardo vols di Santa Chiefa , Regina circumdara 
vMriatmtt, o con ordini generali nelle pubbliche 
affemblee vietarono a* Tuoi l'opinione oppolla , 
come la Carmelitana fin nel mille trecento fci,o 
col culto delle Chiefe , colla folennità delle fc- 
ile , col zelo de* predicatori colla pompa delle 
Accademie ne promoffero la divozione , come la 
Serafica. L' Agoftiniana in trecent’anoi tra cen- 
tinaia , e migliaia di favillimi Dottori , toltine 
due, non lì là d‘ alcuna lingua , che mai infe- 
gnaffe , o penna , che mai fcrivefle la Concezio- 
ne in peccato. Tutti i Monaci imparano daman- 
ti lor Fondatori a tener fempre il candor di Ma • 
ria . L’ altre poi , dica chi fa , fpieghi , chi può, 
quanto tenaci fieno di quello punto , mentre la 
minima di tutte, qual’ è" la mia Compagnia , 
produrrà per fua parte più di quattrocento pen- 
ne , e alcune maeùre, confecratc alle lodi , e al* 
la difèfa di Maria Immacolata. 

Nè foto le penne degli Ordini Rtligiofi , ma 
le fpadc degli ordini militari fon per Maria . 
Per lei fono le milizie di S. Giacomo , di Ca- 
latrava, d’ Alcantara; le Comunità , le Città , 
le Univerfità, le Accademie: E fe fu fogno di 
Democrito il fingerli nell’ immaginazione più 
mondi al mondo .* è però verità da chiaritene 
cogli occhi il dire, Un mondo Ecclcfiallico , un 
mondo di Santi , un mondo di letterati , un 
mondo di Principi , di Re , c di Cefari , un mondo 
di Regine , d’ Imperatrici , quanto c fior d’ uo- 
mini, e donne, tutto giurato alla Concezione 
fenza macchia . Ecce j am trtiidit mundut . 

Or , miei riveriti Signori , per quel caro 
amore alla più fehietea verità , che la natura 
ci infufe; ditemi per cortefia j Evvi per avven- 
tura accaduto, o ne’ configli, o ne* Senati , ov- 
vero anche in private adunanze provar perefpe- 
rienza , quanto fia malagevole accordar in un 
folo parere più capi ? De’ pareri ciafcuno ha il 
fuo ; e perchè, egli è fuo , più gli piace ; e 
perchè piace, pare il migliore. Anzi talvolta 1* 
opinione altrui, benché prudente , non ci pare 
prudente, perchè d’altrui, e non nofira. Inol- 
tre, la divertirà de' temperamenti , di genj , di 
paflioni, di collumi, di educazioni, d’ interelfi, 
che tanto altera l’ellimativa, e che ha partorita 
nel mondo tanta divertita di leggi , di coflu- 
manze, di cfercizj , di arti, e di lingue, rende 
moralmente imponìbile il confenfo di tutti in 
4in folo. Or, ciò non oliarne , effere concorfi ad 
affermare, e giurare Maria Immacolata non po- 
chi capi , ma milioni , e milioni di Savj , d’ 
ogni paefe , d’ ogni fecole, d’ ogni età a anzi 
7m. Ili, 


nazioni fra loro nemiche e dettrminste dalt* 
avvcrlìonc fcambievole a giudicar Poppollouna 
dell’altra, univerfità, fcuole , Accademie in per- 
petua gara d’ ingegno, e divertita di principia 
di conclufioni , che in ogni altra quillione, » 
per emulazione , o per impegno dilTonano , in 
quello punto lorfe , folo , fenza obbligazione di 
fede Divina , tutte accordarli , e far pace : una 
delle due convien afferire i o quella effere una 
verità sì liquida , una convenienza sì ragione- 
vole , che da tutti immediatamente intefi i ter- 
mini fi afferma : o che la prima verità con un 
volere fuperiore, e divino ha dolcemente piega- 
ti , e uniti tutti i pareri in un folo . Tantut 
tonfenfu* tot multo* nm omnit generis borni num po- 
teri s argumentum pnbtt tftimandt veriratem fta- 
pre en fette , prò qua viger aito unanimit con - 
ftnfns , diffe nobilmente , benché in altro 
foggetto , Calfiano . ( Lib. i. de Incarnatìone 
cnp. 6. ) . 

Aggiungo in confermazione, non aver noi più 
palpabile argomento del vero , quanto il parer 
vero a tutti. E le ciò, che pare vero a tutti, foffe mai 
falfo, potremmo dubitare del giorno, della notte , 
dello flcffo efser noflro, e faremmo inferiori agli 
ilefii bruti , a i quali la moftra elleriore ime - 
gna lenza inganno il proprio fine . Perciò Ari- 
llotile al decimo dell' Etica fcrifse francamente/ 
6)uod univerjìs videtur , »ft vtrum i C Plinio al 
luo Trajano , Singulos con t ingir mut felli , autfal, 
lere : non nutem omnit: uno s’ingannerà , due, 
cento mille, s’inganneranno ; ma la piena del 
mondo ingannarli non é poffibile . 

Non è poflibile : perché elsendo l’uomo fecon- 
do la volontà indrizzato da Dio al bene , e fe- 
condo 1* intelletto ordinato al vero, come fuo fi- 
ne , anelerebbe fallita la provvidenza Divina , fe 
tutto il mondo corcefse da quello fine, e creder- 
le , egiurafse, folennizzafse , adora fse , difendef- 
fe oftinatamente colla lingua , colla penna , col- 
la fpada il falfo per vero. Dunque la llefsa , o 
poco meno , che la llefsa evidenza , che ci là af- 
ferire provvidenza in Dio, e verità nel mondo, 
ci sforza ad affermare la Concezione lenza mac- 
chia. 

Io fo bene , che la femplicc divozione del po- 
polo verfo Maria l’ha alcuna volta traportato 
ad aderire più del vero per più onorarla : non 
fapendo, che l’onore è bensì ombra del merito, 
ma ombra, che lo adegua. Ma il troppo alla fi- 
ne fu conofciuto , e certe opinioni più pie, e 
meno vere, chela novità fece parer belle, cono- 
feiute in breve , ouali erano , per fuochi ; da 
nulla più, che di belle apparenze, da loro (ledi, 
come fatui , 1 vanirono . Initio plaufum h* butte 
( difse Pietro Cluniacenfe a quello propofito ) 
fed nate arejcunt , quia non habent bumortm. 

Ma quella più eiaminata , e piu combattuta j 
fempre s’ è trovata aver buon tondo di veri, 
cà, c reggere fu ferme radici di convenienza , e di 
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ragione . Qiuretnr peccatum illiu* , Ó* non inve- 
nittur : sì hanno cercato il peccato nella Conce- 
zione di Maria i fanti col lume del lovraumano 
intendere, le fcuole colla lottigliezza delle ipc- 
culazioni , gl'interpreti , c Dottori colla feorta 
delle Divine Scritture; e ( le difdice la fomi- 
glianza , perdonatemela , o puriflìma Regina ) 
la voftra Concezione , quali corpo di notomia , 
è pattato /otto tutti i ierri d’ una rigorola di- 
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famina: ma con tirt te le ricerche , peccatum illi u e 
non s’è trovato : onde tutto il mondo elaminatore , 
tutto fi è fatto difen (ore d' un tal mi fiero. 

Chiuda adunque il mio difeorfo Agofiino, che T* 

incominciò. Ecce, jam crtdiiit mundus • ve I rem 
credibi/em credidit , re! incredibi/em ;• fi credili! tm, 
videant , qui non credunt : fi Muterà ret in credibi- 
li* eredita e fi ; hoc nttqut incredibile eli , fic credi- 
tum fuijfe , qued efi incredibile . • » 
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In occafionc di Giubbileo. 

cunffis halitaterìlus urrà ; ipfe efi tnim jubiltns , Levit. ìf. 


Fecali s remìjficnem 

Pur bella la legge , che Dio pre- 
ferire agli Ebrei nel Levitico al 
capo ventefimoquinto ! ogni Ictti- 
mana io voglio un giorno tutto 
per me ; e quello fia il Sabbato . Ci- 
gni cinquantanni io voglo un’ 
anno tutto per me; e quello addi- 
tila : dall l’anno Santo , o con altro nomechiarnafi 
il Giubbileo . Cinque meli prima * che cornine) 
quell’ anno Santo , fi fuonin per tutto rrombe , e fi 
dia giulivo, e llrcpitolo avvifo al popolo Ebreo; 
il Giubbileo fia Tulle Pone. 

Volete altro ,o Signore, che fuono di trombe.? 
Se voglio altro? Udite . Tofio che comincierà 
il Giubbileo , tutti i fervi pollano tornar all© 
cale loro fenza foggezionc a’ Padroni . Di più-; 
tutte le cafe , e pofieflìoni , e qualfivogtia be- 
ne /labile già venduto polTa redimerli , e polla 
ogni vigna , ogni prato, ogni fondo di terra tor- 
nare al iuo primo Padrone Ma , Signore , 
quelle compre , e quelle vendite non potranno 
eder dunque perpetue? Io non voglio , che fiano 
perpetue. Se comprerete alcun fondo fuor della 
Giudea , godetelo per Tempre in fama pace ; ma 
la cómpra di qualfivoglia /labile in quello 
paefe della terra promelTa non palfi il Giub- 
bileo. Nel Giubbileo ogni fondo polla ritorna- 
re al fuo' primiero pofldlore , e fe lo goda ren- 
ai contraili. Io , che fon 1’ Altittimo Padrone 
del mondo, voglio così. Kevertatrer homo inpof- 
fejfionem fu am. 

Omnia in figura contlngelar ìlììs , dice T Ap~ 
pofiolo ; tutte le iflitu/ioni Ebraiche erano fi- 
gure delle jftituzioni Evangeliche. A noi anco- 
ra diramo intanto viene il Giubbileo ; mandato- 
ci dal Vicario di Crifto , Tempo Santo , Santilfimo, 
che porta feco quelli due tra gli altri fingolarif- 
fimi Privilegi di rivocar rune le vendite , dì feior* 
re ogni legame di ferviti . Datemi ben a mente,. 


Chiunque commette peccato mortale , in fo- 
danza vende la terra prometta del Samo Paradi- 
fo . la vende a buon mercato veramente , m* 
veramente la vende; onde dille, c pian le il Pro- 
feta Davidde. Pro nihilo halutrunt terram defi- 
d'r altiera. Che termini di (parati fono mai que- 
lli 1 quel bel paefe, prò nihiioì Così c, così non 
folfc: prò nihìto. Quel piacere, che fugge in un 
fubito , quell’ odio, quella vendetta fono tanti 
firomcnti rogati , e dipolari dal gran procuratore 
delta curia infernale ; in virtù de* quali tu ri» 
nuoci a tutto il bello , e a tutto il buono del 
Cielo, pre nihilo. Il peccato veniale ancora , è 
una vendita della terra promelTa ; ma però fatta ad 
tempus ; Perchè per ogni bugia , per ogni atto d‘ im- 
pazienza , o di (degno , ogni anima in loftanza 
dice, io mi contento di rollar priva del paradi- 
fo per un mele , per un anno , per dicci anni , 
fecondo la qualità, e la quantità delle colpe ve- 
niali: le quali talvolta montano a tale fomma , 
che ceno fi fa , qualche anima efferfi giocato il 
Paradilò fin al giorno del giudizio. Or , il Giub- 
bileo ben prelò relcinde tute quelle vendite , e 
firaccia tutti gli flromenti fatti col diavolo , Et 
revertifur htmead poffejfìovem Juam . L’uomo tor- 
na affatto in pofldfo d’ ogni cofa venduta . 

Qual’ c per vita vollra il Pofielfo dell’ uomo? 
E’ iì Regno de»Cicli,del quale fummo invertir! 
tutti nell’ acqua del Santo Battcfìmo . Da un pof- 
fefio sì bello damo decaduti per il peccato mor- 
tale t e ’l peccato veniale , anch’ elio c una 
Ipccie d’ ipoteca , e di aggravio , che ci pro- 
lunga un tale confcguimemo. Santo Giubbileo* 
tu lei quello , che liquidi tutti i conti ; e 
fai un laido di tutto il palTato, anzi dai di 
penna a tutte le partire , che però giallamente porti 
in fronte il nome quali di fecondo Battelìmo , in 
virtù de! quale revertìtur homo in poffr/ficnem fuam . 

• Peccò Davidde, allorché volle numerare il po- 
polo : 
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x>Jo: e ’I Tuo peccato non fu nè anche gravif- 
imo ; s invanì per aver al Aio comando atti a 
orur armi ottocento mila uomini bravi in I- 
raele, e cinquecento mila di Giuda. 

Iddio, eh’ ebbe femprc antipatìa con i fuper- 
i , gli manda un Profeta , che gl’ intima per 
ena,o fette annidi penuria , o tre meli di guer- 
3 , 0 tre giorni di pelle. Egli pareva veder tre 
Ingcli vendicatori (cuoter il lor flagello, mcn- 
e egli flava deliberando. 

Or le allora lì folle potuto pubblicar un Giub- 
ileo, atto a rimetter tutta la pena de’ peccaci, 
rme lì pubblica addìo nella Chiela Cattolica; 
an quanta divozione 1* avrebbe prefo il Re pe- 
iicnte ! Quello Privilegio , che Dio non fece 
iravidde, 1’ ha fatto a me. 

Che bel privilegio è mai queflo , e quanto 
ve llarci a cuore il prenderlo déttamente ! Con 
)thc orazioni, con pochi foldi ,con tre digiu- 
, con poco più altro , ricupero quel Regno 
aco , che ho tante volte buttato a perdere per 
illa; e par quali, che Dio mi dica così : Guar- 
1 , tu hai venduto il Cielo per un niente ; e 
r un altro niente tc lo voglio rivendere . Che 
qui la noflra ingordigia di avere? 

Ma quanto ddìdero , che fi applichino di tut- 
propofito a prender il Giubbileo certe anime 
monticate delle lor grandi informità, che por- 
lo pacificamente , e quietamente la loma di 
avi peccati! che avranno forfè 'al collo una 
>zzina di male Palque ! che ftrafeinano la ca- 
ia de’ mali abiti , da cui fono ftrettamence le- 
ti 1 Certi fpergiuri , bertemmiatori , giuocato* 
invifehiati in male pratiche, in contratti in- 
ulti , in difonefti laide ; e non vi penfano , Quali 
10 coftoro ? Io ve lo dirò fotto metafora di 
bel racconto tolto dagli atti Appoftolici al 
’O terzo. 

Quidam vir , qui erat rlaudus ex utero mAtris 
V’ era un povero fgraziato, florpio in mi- 
abil maniera fin dal principio de’ giorni Tuoi; 
lem portAbant quttidie A4 fortAm templi , quo. 
ime fpttiofa . Coflui era sì malconcio , efnerva- 
, che non poteva reggerli, nè Alile crocciole, 
llralcinarfi , nc rivoltarli per terra, come fan- 
pure altri florpj. Avevabifogno ogni dì dcl- 
braccia altrui , che lo portalfero , come un 
tubino Alila porta della Chiela; e quivi flava 
nu bile, come un lalfo fu un altro lalfo , mo- 
lilo la lingua a chieder limofina . Per buona 
'luna entrando in Chiela S. Pietro, e S. Gio- 
rni , e 1 povero llorpio Regalar , ut titemo/y- 
•n aceìptret .clic dici? che dimandi , milerabil 
atura , da S. rictro? Chiedo un tozzo di pa- 
: Pane a S. Pietro? I.o conofci tu? (ài , chi 
Pietro? Quelli poco fa ha convertiti a forza 
miracoli r.ftinatilTimi Giudei , imperverfati 
itili; quelli col tocco , col guardo , coll' om- 
ftelfa guarifee tutte le infermità ;e in fol pal- 
ilo vuota gli fpedali . Balordo ? dimandagli la 


fanità. Niente . Il povero florpio non penfa ad 
altro, non chiede altro, che un miferabil dinaro 
per aver pane t ma San Pietro gli fe limofina mag- 
giore , che non chiedeva, e prefolo per mano lo 
levò in piedi , e lo guarì . In nomine Jefn Cri/li 
nazareni furgt , <y Ambulm . Et apprekenfa manti 
ejus itxttTA , AtliVAxit eum , cr protmut eonfoli - 
dato funt ba/ei ejus , <y intVAvit cum i/ht in tonni 
plum *mbulans , txihtnt , & laudane Deum. 

Quello è il fatto. Udite ora la bella rifleflìo.' 
ne, ed applicazione del Pittavienfe. Coflui ave- 
va due neceflità ; l una di guarire, e 1* altra di 
mangiare ; 'e la prima era importante mille vol- 
te più , che la feconda , ma in quarant’ anni , 
che Ila inchiodato nella fua florpiatura ha fat- 
to tal* abito nel fuo miferabile flato , che non 
penfa più a guarire , e penfa folo a mangiare . 
Oh anima, anima, chefinda tuoi anni piti ver- 
di hai cominciato a zoppicare nella via di Dio; 
c Dio fa , fe mai hai mollo il piede fenza met- 
terlo in fallo . Ad ogni paffo una caduta , ogni 
opera fu una piegatura del giudo ; mal incli- 
nata per tutti 1 verfi , al giuoco , alla crapula , 
alla libidine , con giudizi (torti , con pen- 
fieri brutali, con affetti flravolti: Anima mia , 
che giacendo in sì mifero flato non cerchi altro 
in queflo mondo, che mangiar, e bere, e darti 
fpalfo , alimentando folamcnte la parte più vi- 
le , c animalefca , qual* è il tuo corpo : quan- 
ti anni fono, che lei inferma, c lo fteflò elfer 
tanti anni inferma ti ha fatto dimenticar la tua 
infermità ! 

Ecco S. Pietro , cioè il Succeflore di S. Pie- 
tro, il Vicario di Dio in terra , che nel Giub- 
bileo ti porge fa mano piena di benedizioni , d’ 
indulgenze, e ti dice , In nomine "}efu Cbrlflì , 
/urge, finifeila una volta ; ér Ambula . Povera 
giovane ! Surge : Su in piedi . Il diavolo ti ha 
gittato fui volto le fiamme di un paurofo rodo- 
re onde vai tacendo da gran tempo quelli , e 
quelli peccati, e quelle circoflanze , che tu fai. 
Rompi una volta le catene di sì miferabile fer- 
vitù : Surge ó' ambula . Povero giovane ! ti fei 
ingolfato in male pratiche, dietro le quali hai 
Ipefo il tempo, il danaro, la fanità, e 1’ ani- 
mi ; e fotto il pefo di tanti peccati ti vedo va- 
cillare , e . nella fperanza ,* nella federondefei un 
mezzo difperato, c un mezzo infedele , e tutto 
mal Criftiano: Coraggio : Surge ancor tu . Hai 
un buon appoggio , e Dio farà più della metà 
dell’ opra per metterti in buon fenderò. 

I{e/pice in nos , dice Pietro allo florpio prima 
di lanario: mirici ben in faccia. E quelle paro- 
le flelTc dice ogni Cohfcfsore in tempo di Giubbi- 
koa‘ peccatori, Rj/piee in nos, Siam delfina ci da Dio 
p;r tuo rimedio . Refpìct in nos . Abbiamo po- 
terti amplillima per afsolver eccelli quantun- 
que graviflìmi . Refplet in nos . Abbiamo de- 
lidtrio ardente di falvarci , pazienza per a('col-) 
tarti , caritatevole umanità per accoglierti . e non, 
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t» atterrila mai la tema dì gravi penitenze , 
Rtfpìc * in noi . L’ indulto fleflo del Giubbileo 
ci dà facoltà d’ impor penitenze più miti , più 
facili , e falutari , più confacenti alla tua de- 
bolezza . Rtfpict in not : e tu , in nomini ftjfn 
Ciri fi i /urge , & ambula. 

Or, chi farà mai quel nemico di fua falute, 
chi farà quello fmemorato delle Tue compalTio- 
nevoli mirerie , che non fi rifeuota a quella 
tromba di Giubbileo / Chi fa, che per molti , 
e molti di quei, che mi afcoltano , quello Giub 
bileo non ha l’ultimo? Quanti furono al Giub- 
bilo palTato , che non lono al Giubbileo prefen- 
te/ Quanti avrao portato al mondo di li , e le 
gravi colpe, e le gravi pene, e quanti le feon- 
teranno ? 

Aggiungete l’elTer noi al principio dell’anno 
nuovo . Che bel capo d’ anno farà mai , chi na- 
scerà in quello fecondo Battelitno a nuova vita ? 

A mia certa notizia i Giubbi lei fono llati a 
molte anime inìtium via Lem . Come il Bartefi- 
mo dato a' Gentili è (lato quello , che ha rior- 
dinate intere famiglie , e incivilite molti (Time 
terre , che vivevano alla belliale ; così quello fe- 
condo Battefimo bcnprcfoda’Crilliani ha miglio- 
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rati di gran lunga tutti I loro mali coflumi £ 

Aggiungete finalmente il motivo del pubblico 
bene. Sono già alquanti anni, che il £tan fla- 
gello della guerra ci va girando attorno, come 
la sferza del cocchiere , che non batte i cavalli, 
no , ma guizza per aria , e fa loro vederle , e 
fentirne il fifehio. Grazie al Cielo, che hamp- 
ftrato mifericordia , e provvidenza fopra il no- 
Uro Stato. Le nortre Città, e Terre, e cafe , fo- 
no efenti fin* ora , e dalle fiamme , e da i fac- 
cheggi, e dalle invafioni, tre lurie , che vanno 
di conierva colla guerra . Or fe i flagelli pub- 
blici fono per l’ordinario impugnati da Dio in 
pena de* peccati , crediate per certo, che purga- 
ti col Giubbileo i peccati , alzeremo un grand’ 
argine , a cui non daranno la fcalata le armi 
nemiche. Imperocché l’Ira di Dio, fe ci batte, 
piglia la sferza , che noi le diam nelle mani . 

Invitandoci dunque, e‘l pubblico bene , e’I 
privato interefle dell’anima di cialcuno , e la 
grandezza del teforo , e facilità di pigliarlo, e'i 
pericolo di non vederne altro . Non vi fia , che 
non fi applichi con tutte le potenze dell’ anima 
al confeguimento d’ un sì ampio Teforo . In 
nomine Jtfu Chrìfli /urge , dr imbuì a , 
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PER LE QUARANT ORE 

DEL CARNOVALE, 

Detto in prefenza dell’ EmincmiiTimo Arcivcfcovo . 

Redimtnrts ttmpus , jumìnm dies mali funt . Paul, ad Ephcf. csp. f. 


Rande Iddio ! Egli è pur certo 
per fede, ed evidente per ragio- 
ne, che tutti gli anni, e meli, 
c giorni fono particelle, e quali 
ritagli della voltra Eternità , a 
noi impreflata . Fin dal primo 
nafeere dell’ uomo voi gli face- 
fle i conti addoflo, &numtrum dìtrum , Cttem- 
pns ieiifti ti, Tfnmtrum dìtrum * gli faceti! un 
numerato di giorni , quafì dicendogli : Piglia 
tanto rempo da fpendere , e non piu . Quella 
minuta poi fervallc preflo di voi, con gelofia , 
che non paflafle ad altre mani : T^umerus men- 
fium tjses apud te tft « 

Or , come dunque Paolo Appóftolo battezza 
alcuni giorni per mali , ditt mali funt , ed efof- 
ta i fedeli a rifeattar il povero tempo , redi - 
mente t ttmpus ? E chi fu mai quell’ empio , che 
introdufle malignità ne’ giorni , di lor piede 
innocenti ? Chi fu Quel 1’ ardito, che pofe alla 
catena il tempo, di lua natura libera , e inca- 
pace di lervitù , onde abbia bisogno di men- 
dicar rifeatto , redimente s Ttmpus ? 


Quello fenza dubbio fu uno de’ tuoi mateH- 

zj, o Satartaflogranguallatoredeiropercdi Dio. 
Sono tutti i giorni buon frumento, atto a ren- 
dere frutto centefimoj tu ci hai ferainata dentro 
la tua zizzania . ìnimitus , SÌ, inìmicus htc feeit , 
E’ ciafcun giorno una carta bianchi (lima , atta 
a ricevere caratteri d’oro , degni della beata c- 
ternità , tu , mal carbone d’ Inferno , fopra i gior- 
ni correnti di carnovale hai fparfa una tintasi 
nera, e si vituperofa , che Paolo Apportelo non 
li conofce più per giorni di Dio , dies mali funt . 

Per carità adunque , miei riveriti Signori 
ricompriamo quello tempo rubato , uforpato , 
imbrattato dal noftro nemico . Giorni fatti , o 
donatici da Dio , di grazia non vadano in po- 
tere di sì ingioilo padrone, redimtntes ttmpus , 
t/ucniam dies muli funt. 

Ingiù Ho Padrone? Giorni rubati, eufurpati? 
Che ingiurie fon quelle calunniatrici della mia 
riputazione? Così in quello punto vi ripiglia 
il demonio , e brama d’ efler udito . Dobbiam 
noi , o Signori , quella l'era dargli udienza ? 
Perchè no ? Il pumo di ragione Ila bene in bocca 
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a tutti , quantunque fieno nemici. O via parla 
pure , o gran padre della menzogna: chej?reten> 
fio ne hai tu fopra i giorni del carnovale;’ Vediamola 
pure , come tu vuoi, a tutto rigore di giuftizia. 

Primieramente ( comincia il maligno ) io fono 
in pofieflo ob immemorabili , che in tutto il gi- 
ro di quelli giorni carnovalefchi trionfi la gola 
ne* conviti, rocchio nelle comparii:, e ogni al- 
tro fenfo nelle mu fiche , e in altri diletti , len- 
za penfieri bruni, che annuvolino la comune ai* 
legrezza. Leggete i voliti Storici , Livio nella 
Decade prima , e Plutarco in più luoghi ; e fe 
quelli per effer mici partigiani , vi fono fofpet- 
ti , leggece Agoftino nel libro fettimo della Cit- 
tà di Dio e troverete nel mio Calendario le- 
gnati per folenni di prima dalle i giorni Bac- 
canali , e Lupercali. Roma e bambina Lotto Ro- 
molo , e libera Lotto i Confoli , e ferva Lotto i 
Regi , fece correre quelle giornate a conto mio . 
Una vecchia tolta di fenno, non Lo , Le per 1* 
età , o per il vino j dava la prima mofTa alle 
pubbliche allegrezze. Quindi impazzita anche la 
faviezza de' Magi (Ira ti correvano per le piazze fin 
le perfone Confolari, fin le marrone più favie , 
fciolte il crine, e contraffatte nell’abito , c nel 
volto, co’ tirlì alla mano, con ampia libertà di 
far, e dir it peggio, che Capevano . 1 conviti, i 
teatri , i balli , ogni fior di piacere miravan 
quella , come loro Ragione ; c guarda , che mai 
alcuno ofalfe neppur per penfiere opporli alla 
voga comune di Itar allegra > folto pena di farli 
credere nemici della patria, e degli Dei . 

Or , Le la condizione , di chi polfiede , fecon- 
do tutti i leggilli, è la migliore t anzi , Le il 
poffeffo di alcuni anni in buona regola di giu- 
itizia induce la preferizione > mentre io in unti 
fecoli, in rance età, pretto rance nazioni , Gre- 
ci , Egizj , e Romani , mi fon tenuto Lempre in 
portello di piantar balli, di aprir teatri , di ban- 
dir giuochi, di meteer in trono il diletto, e in 
obblio l’onefto; chi vorrà oggi gittarmi di fel- 
la; guadagnarmi la mano, e tormi il mio ? 

Miei Signori , fe non facciamo tacer collui , 
al certo , che ci perverte . Toglierti il tuo ? o 
Leelleratol E che? vuoi tu fcrivere a partita di 
credito, e a conto de’Crifiiani fu gli abulì più 
Lcomunicati del gentilefimo f Nollra buona Madre 
la Santa Chiefa forfè in niuna cofa fi è diino- 
Orata coti gelofa , quanto in togliere dal fuo 
femirtato ogni zizzania di gentilefimo , ogni re- 
liquia di fuperllizione. fii converta novellamen- 
te alla Santa Fede una Cicca , una Provincia . 
Qua, Signori miei a confulta : che s’ ha a fare 
de’ tempj degl’ Idoli? Si dillruggano. Ma in che 
hanno mai peccato quelle fabbriche innocenti , 
opere di tal lavoro , e lavoro di tanti fecoli? E 
noo farebbe miglior partito , toltane ogni profa- 
nità , dedicarle al vero Iddio; no no : reliquie 
della gentilità a terra a terra . Così fi praticò 
ut’ primi anni della Chiefa , non folo nalcentc , 
Temo ili . 


ma adulta, con tal rifotuzione , che LcrilTe 1* 
penna inviperita di Eunapio Sardiano : Confi An- 
tenne f An a foto orbo celeberrimo funditut deftruxiti 

e attefla Sant' Agoftino , che era una compatito- 
ne veder per tutta l’Africa feminati rottami d* 
idoli, di tempi r afi a fior di terra, co' loro cor- 
pi , quali cadaveri di malfattori , a quarti 2 
quarti (parli per le Provincie . In Collantinopo- 
li per allio di Giuliano Apollata li portano per 
la pubblica piazza a vendere vivande avanzate al 
facrifizio degl* Idoli. Crilliani compratene: non 
n’ è d’ altra forte , e quelle fono ben Ragionate , 
e a buon patto . No no , Dio ce ne guardi 1 
avanzi del gentilefimo non fanno per noi . Por. 
teremo piuttoRo la fame in fepoltura , che sfa, 
marci con un facrilegio . 

Or , fe anche le morte reliquie degl’ Idolatri 
con sì eroica circolìanza ti furono contefe da’ 
Fedeli, i vivi abufi, i lacrileghi (caudali , i tiri 
carnovalefchi , tutti avanzume d’ Idolatria , e fa- 
rina del tuo mal frumento , ti lafceremo goder 
in pace ? il grande noRro Arcivefcovo Ambrogio 
nel fermone decimofettimo , intitolato , increpo • 
rio io Kmlendit fonuorii , falito in pulpito in 
abito Pontificale comincia così : E/t mìhi sdver, 
fu t plerofque io ve /tris querelo non medica . Mi- 

lanefi miei , io fono di mal talento verfo non 
pochi di voi, qui gentilium fe ferris deierunt . Si 
not fumus ttmplum Doti tur in tempio Dei cohtur 
fi/tivirms idolorum ? E feguita quell’ ape inge- 
gnosi più coll’aculeo, che col mele in bocca : 
che bel vedere anime fantificace in portamento 
di forfennate baccanti , fronti battezzate Lotto 
larve fconcie di baccanali , ubbriachi andar in 
trebbio , e far camerata con gl* idolatri ! Vi mi- 
ratte un poco da’ balconi del Cielo la Santa Fe. 
del Vi conofcerebbe ella per fuoi con le divife, 
e colle vedi indotto delle baccaoti ? idoli portio 
e/i inebri ore vino mtntem , ventrom cibo diftendere % 
foltotionibus membro torquere, e ciò, che fiegUC. 

Sant’ Agoftino parimente fcriffe del miglior in- 
chiofiro, che averte contro certi conviti , detti 
jignp * , folo perchè imoginem quondom perento- 
lium gentilium reprofentobont . Come nelle Città 
una volta appellate, tutti gli avanzi anche pre- 
ziofi fi danno al fuoco , così contro le licenze 
carnovalefche, vituperofe vefligia del gentilefi. 
mo, e reliquario dell’antica luperltizione ileo- 
mun zelo de’ Crilliani implorò fin dalla Sede 
di Pietro le provvifioni de’ Pontefici zelatori, e 
dalle comuni attcmblce le protette da’ Concili 
univerfali, e dalle particolari Diocefi ripari op- 
portuni , de’ pallori vigilanti , e dalle pen- 
ne de’ facri Dottori fcritture vendicatrici de- 
gli abufi comuni , gridandoli per ogni parte , 
Acqua acqua, anche fopra le fcinril le diralein- 
cendio . E tu , ferpe maligno , vuoi dar ad in- 
tendere a te, e a noi d’aver avuto pacifico pof- 
fefso fin or* , che quelli tempi , Lenza ammettere 
pentiti di fallite , tutti ccrrefsero 2 conto tuo al 
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piacere, all* libertà, a’ balli, alle commedie , alle 
diholucezze/ Bugiardo.Miraco!o,che mai ti fuggir- 
le per ditgrazia una verità < che dici?chc rifponoi ? 

il cuor mi oictva ( loggiunge il maligno ) 
che in mal punto rifenvali la mia caula. Ture 
giacche lono in b-.Ho, convicn.ulcirne con ri- 
putazione. Se mi volete negar ogni giurildizione 
nel mondo, io ve la proverò colle Scritture al- 
la mano. Paolo Apposolo lo conolcete ì Egli 
nelle lue EpidoJe ii.titola me, e i mici compa- 
gni: principiti potrjlates , munii ì\tEiortt . Or tu 
fai bene, die a’ Principi pari miei ogni punto 
di giurifdizione è punto di gelofia. Per toglier 
le liti fi iono predili i termini al nodro Domi- 
nio. Quaresime, Avventi, le due Paique, cene 
altre felle folcnni col coneggiodcllcottavr , eia 
premefTa delle novene: abbiale Iddio in pace. In 
tali tempi fi penfi alla falutc , vadali con 
tutta l’anima in Odo, non fi balli , non fi tre- 
schi , fien vedove le piazze , c piene le Chiefe , 
che fon contento. Alterar ora confini , e tagliar 
largo lui panno altrui i voler dar a Dio , e al- 
la lalute ciò, eh' c di mia giurildizione, no'l 
devo forfrire. Hai tu lerto ciò, che Icrive Ter- 
tulliano.^ ( Lib. de [peci acuiti i taf. 16 ) Un Sa- 
cerdote indiferetto mi riprete , perchè avelli nel 
reatro invaiata una (pettatrice. Glirilpofi fran- 
co, Imeni tamtumeo. L’ho trovata fu ’l mio , 
e me ne fono impadronito ; nè egli Teppe, che ri», 
fpondermi. Sicché , e alcuni luoghi , e alcuni 
tempi fon miei, e voglio, che fi penfi lo!o a’ 
fpalfi , folo a’ piaceri t e le Dio ha rifervateper 
fe alcune fede di particolar folennità , voglio le 
mie felle folcimi ancor io , e quello è il car» 
novale . 

K poi , volete voi tutti i giorni d’ una Ram- 
pa , fenza far differenza da’ tempi a’ tempi ? Po- 
veri giovani , non mai una convenzione di ge- 
nio? Povere giovani , non mai un ballo ? per 
fin i Romiti in certi giorni dell’ anno depone- 
vano il citicelo > e gli Antoni , e gli Ar- 
fenj condivano con olio, e con lapore la pover- 
tà delle lor menfe. Di grazia un poco di com- 
pafiione alla gioventù. Alla fine poi un bailo , 
una fella fono piaceri indifferenti , anzi inno- 
centi, co’ quali fi può accoppiare la Santità , 
non che la cura della falutc. 

Confello il vero, Signori, che oggi ire la fo- 
no prela dòn un litigante imrortuno, che non 
vuol finirla si predo . Quella compafl onevole 
premura, ch’egli mofìra, che la gioventù affa- 
roni! piacere , credete, che fia tutta canta ? Non 
e coftui cosi amorevole vetlo noi, che voglia 
/comodarci per darci ricreazione. Egli c atten- 
to al fuo negozio, e promuove per ogni verlò 
i Tuoi intcrcfli. In certi tempi piti fanti, e ri- 
veriti dell’anno, in ogni Chiefa , lopra ogni per- 
gamo, da ogni parte fi fa un perpetuo dar all’ar- 
mi contro quel pubblico bandito, e fnorufeito del 
Ciclo , poUofi alla lìrada a far 1’ afiaflino del- 


la Criflianità; e in que’ tempi facroflanti non 
v’ è gran pencolo , che faccia danni oonfide- 
rabili. In quelli tempi è , che vorrebbe falvo 
condotto per rubar ficuro .-Che- titolo principe- 
ico è poi quello, che ti vai arrogando ? Io fo 
bene, che fin dal primo tuo edere alpiradi all' 
altezza , 4/ttndam , (y ftmilis ero ^iltìflìme ì ma 
col capo in giù la mi luralli cadendo , non la otte^ 
nedi - Prima della venuta di trillo , prima del 
Santo Vangelo , non lo nego , fedevi nel trono , 
e nel Santuario, da <nmi ubbidito , anzi ado- 
rato, ma in quello fi è mulinata la divinità di 
Criiio , dice S. Giovanni . Ut difefvat (pera dia- 
boli t e San- Paolo , F.ripiit nei de pouf! are tene- 
bra rum, c Grillo mede fimo ne’ Santi Evangeli-, 
"Prtneìpet huyus mundi •evrietur ftrat. Fuori fuo- 
ri del mondo Cattolico ogni tirannia del demonio 
dominante. E tu lidio, come Re de’ bugiardi, 
dovrelli aver almeno buona memoria • Ti ricordi 
del ^efu fiht David r ver.i/lt ttujmre nos , che tu 
dicevi per bocca negli energumeni in San Luca? 
Ti ricordi di ciò, che .di propria bocca confef- 
falli al grarde Antonio , in tutto il giro del 
mondo Kullum ha beo leeum , Non ho un palmo 
di terreno, che polla dir mio. Or come accordi 
tu nella tua logica quello nul/nm h»be» locutn , 
col pretendere due mefi per anno nel carnovale , 
aprendo teatri, difponendo balli, invitando a’ pia- 
ceri , fenza permettere un penfier di Dio, «del- 
la falutc / 

ila non poffo già, nò voglio perdonarti una 
pubblica , e foltnne mentita , allorché chiamadi 
i balli, eie feitepiaceri innocenti. Innocenti que* 
piaceri dove il pericolo del cadere è sì rviciro, 
dove la fpcrtenzai dcllc'cadute e si frefea', dove le 
fpime al cadere fon si gagliarde» Dio immor- 
tale ! Uomini di vetro per la debolezza , gio- 
vani di zolfo per la dilì ofizione a prender fuo- 
co , nel fanto ritiramento degli oratori , nella fo- 
litudine dePc danze , in attuai cfcrciziodi pierà , 
nell’atto medefimodi ptnlar le lor colpe per confef- 
farlc , leutiranno talora forbollire nel cuore affet- 
ti impuri , a pie d'un Crocififfo Signore dente- 
ranno a mantener il candor deliamente , e del cuo- 
re j quelli poi , quelli faranno innocentemente fu 
un ballo, dove fi da con tutta l’anima inzup- 
pata nel fenfibile , con arie molli all’udito , e 
più molli oggetti al tatto/ colla be lezza altrui 
in modra , e talvolta in vendita? con tutte le 
porte dell' anima Ipa-ancate alla libidine/ 

Eh, miei Signori, ebe in quelli tempi non lì 
balla avanti l’arca «li Dio , come ballava David- 
de, nè il ballo a’ giorni nodri è un puro mo- 
vimen’O di palfi milurato a cadenza di Tuono , in 
cui può edere , che fpecu!a»ivamente fi truovi in- 
nocenza. 11 minor moto, che fia filile darze. è 
queilo de’ palli, gii occhi, i penfieri , gli affet- 
ti , i defideri, le padior.i , le ge'ofie , i folpetti 
lon tutti in noto. Anzi, dice Giovanni Gru di- 
ne, i Peccati fon tutti in ballo, Cmnia putti» 
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Ckorìxfmnt in Chorea. Quegl' inchini, e piegacu- 
re di ginocchia, che fi negano in./Chiefa all’ 
Alcirtìmo, fi riservano Tulle felle per darli alle 
-creature ; quei traffichi d’ incontinenza , impoflìbi- 
1 itati in altro tempo dalla ritiratezza, edalrof- 
iorc , fi rifervano a quelli congrelfi , dove la liber- 
tà pafifa per convenienza. Il fuoco delle gelofie, 
e degli amori qui pglia alimento per mantcner- 
fi anni , ed anni , fin a darfi mano col fuoco in* 
iemale. E quello compialo di occafioni , , si con- 
finanti col peccato, paficranuo per innocenti ? 

.. Togliete, Girolamo Sarto, dallavitadi S» II- 
latione ciò, che feri velie TsOunér jocos morituri 
•vìrgit» haiii principia ; c voi Ambrogio Santo dal 
libro delle Vergini, Sancì* Virginità! etiam afpe'. 
fin •violatile : Il diavolo , Re de' fai far j , per ilpac- 
ciar la Tua mercanzia lui mercato del carnovale, 
battezza il ballo per innocente; ma Tappiate im 
licme , che quello capo di manigoldi a tal inn<V- 
ccnza tien preparalo quel paradiso , che medita. ; 

Ma via; Tenti per ultimo, o gran padre, della 
bugia. Benché fia ma proprietà il mancar di pa- 
rola , con tutto ciò, quando tu ci prometta da 
vero -due , o tre condizioni, vogliam tutti far 
il carnovale a modo tuo. Puoi tu farci carta di 
ficuità r che in quelli tempi non fi muoja , anche 
.all* improvvilo ? Puoi tu affiorarci, che i pec- 
cati di carnovale non fieno veduti da Dio , o 
che, effondo veduti , non Te ne offenda , nè gli 
deriva a partita di debiti da Tcontarfi da noi Vf- 
que ad minimum quadranrtm } Puoi tu promet. 
termi quello ? Ma, Te la legge di Dio tantoci ob- 
bliga in quelli tempi, come negli altri’} lè cor- 
re lo flefTo Evangelio fenza differenza .di gior- 
ni i Te il dannarci per colpe di Carnovale , oper 
peccati di Quarcfima tutto è lo Hello : Te in 
quelli giorni Dio è il nofiro Padre, il nollro 
Re, e noi Tuoi Figli, e fervi , evaflalli; c ci ob- 
bliga col terribile delle Tue minaccie , c coll'ama- 
bile de’ Tuoi benefizi; quelli tempi, sì , ancor 
queffi devono efler di Dio coir efacra ofler- 
vanza della Tua legge , colla cuHodia dell’ ani- 
ma noffra , redimenta tttnpus , perchè diti mali 
funi . Viva Gesù , viva la falute nofira, vivala 
cura dell’ anima fopra tutti i piaceri , e lu- 
linghe, e licenze, che corrono in queffi tempi 
malnati , avanzi del gentilefimo , c rovina del- 
la Criffianità , canali, che imbeccano per la 
più breve nell’inferno. 

Finifco il difeorfo con un racconto della Di- 
vina Scrittura, che cade a piombo Tuli’ argomen- 
to, che ho per le mani. Golia è in campagna, 
e fono quaranta giorni, che dì , e notte fa in- 
Tulti al popolo d’ Ifradc; Trocedebat Philifleus , 
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mane , & -vtfptrt , fiaba» quadratini* ditbut 
Davidde , pallorello picciolo bensì nella perfona, 
ma tutto (pirico negli occhi , e nel cuore , fi 
prefenta a Saullc, e gli dice: Sire , è collume 
ordinario di Diofervirfi di ftromenti deboli per 
far cole grandi ; a me dà l’animo di ftar a fronte 
di quell’jncirconcifo , e di porcarvene la teff a a 
i piedi. Eh via, povero garzoncello , un pugno 
di terra , come Tei tu , pretendere di dar a fron- 
te di quel coloffo? Se colle tue forze penfi di 
prevalere, quella è temerità; Se ti proemiti |uo 
ajuto (Inorili cario , e miracololo, quella èpre- 
funzione. Io non Ho tanta temerità , nè preiun- 
zione. Tal qual mi vedete, ho fatto (lare Orli, 
c Lupi , che hanno mollrati i denti alla mia 
greggia , c ve gli hanno lafciaci ; e poco fa , 
per buona creanza di venir al vollro cofpetto , 
mt fon lavato, e’1 volto, e le mani, che cran lor- 
de di (àngue di un Lione, che ho sbranato con 
qneffe mie mani . Come poi Saulle gli deffe 
hccnzij come lo factffc veflirc delle Tue armi ; 
e, come Dayidde, trovandoli con effe impaccia- 
to, Te ne Tveffiflc; tutto ciò ve l’ho dipinto in 
filtra occafione. Depoftc adunque tutte 1’ arma- 
ture, c vellico alla leggiera colla Tua talea pa« 
fforalc al fianco, e la fionda alla mano , ehgit 
quìnque hmpìdtflìmot lapida de torrente , fcclfedal 
fiume cinque pietre vive, c luftre , e tonde. V* 
è opinione autorevole, che nello fceglicre cia- 
feuna pietra, ole fopraferiveffe, o le delle a boc- 
ca il nome de’ Capitani più bravi d’ Iliade . Pren- 
de la prima pietra , la mira, e dice, quella fia 
Mosè . Mose, il tuo Faraone è Golia; va, Tat- 
ti onore . Prende la feconda , tu chiamati Ge- 
deone; Golia è il tuo Madianita ; Va ancor tu, 
e Tatti onore; la terza un altro nome, la quar- 
ta un altro. La quinta chiamò Giofue, che vuol 
dire, Gesù; e ficcome quella quinta fu l'ulti- 
ma a metterli in cafea , così fu la prima a ve- 
nirgli alla mano. Quella caricò fulla fionda , 
quella aggirò per Paria, quella Tcagliò , e colpì 
P inimico In nomine Domini exercituum . Go- 
lia, predo i Santi Padri, è figura del demonio , 
il quale. Tono già più giorni, che fa de! le Tue , 
e pretende, come fopra ho detto , di aver ampia 
ragione fui carnovale, Lafciam per ora tutte le 
armature. Col Tanto nome di Gesù, e colla fe- 
dele prelazione della noffra falute a tutti gl’in- 
viti , e piaceri correnti , gettiam a terra quello 
moflro, e tutta la razza mài nata de’Filiftci, che 
fono le noffre paffioni . La Benedizionedel nollro 
Eminentiflìmo Pallore ci avvalori. Et in Nomine 
]<[h omnt grnufleff atnr , 
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DISCORSO 


Nell’ aprimento d’ una Milfione. 

f 

Tre Chrìftt legatione fungìmur , tanquam Dei exkortante fermi t obfetramus fri ChrU 
ftt , rttontiliamini Dei . 2. ad Corinth. y. 

. « . !t 


Enchè i Principi, eie Repubbli- 
che del mondo mantengano predo 
le potenze ftranierei lor Refiden- 
ti ordinar] che promuovono i ne- 
gozi » « vantaggi de’ loro padro- 
ni ; con tutto ciò, fecondo l’oc- 

coerenze delle caufe , e de’ negozi , 

fpedifeono di tanto in tanto Inviati , e Amba- 
feiadori draordinar] , per dar maggior calore a* 
trattati , e per promuovere più efficacemente gli 
affari di molto affare. 

Refidenti a nome dell’ Altiffimo Iddio , per 
promuovere 1’ onor fuo , e la lalute dell’ anime , 
fono gl* Uludriffimi Vefcovi , e tutti gli altri 
Partorì dell’ anime; Ecclefiartici , e Regolari, i 
quali coll'affiftenza continua alle proprie Chic- 
le, colla vigilanza fui buoncortume ae’ popoli, 
colla predicazione, c coll'efempio, fono il fale , 
che preferva dalla corruzione : Fos ’eflis fai ter- 
ra : fono la luce, che fgombra le tenebre dell’ 
ignoranza : Vts eflis lux mundi. 

Con tutto ciò , oltre quelli /labili , Renden- 
ti , Angeli vifibili delle Chiefe , fuole la Divi- 
na bontà inviare ambafeiadori ftraordinarj , mif- 
fionarj delegati dall’ Altiffimo per promuovere il 
grande, e imporrante negozio della falute . 

Il primo Miffionario, mandato da Dio a que- 
llo fine di falvar le anime, fu Gefucrirto. Fece 
egli quel grande viaggio dal Cielo alla terra 

froprer noe bomines , Cr prepter nofimm Jalutem , 
IMiflìonarj di Crifto furono tutti gli Appoftoli , 
.che Appoftolo non vuol dir’ altro, che M'ffus . 
Tra gli Appoftoli poi il Miffionario di tutte le 
genti fu Paolo Appoftolo, com’egli fi dichiara 
a’ Corinti, e a quelli di Teffalonica: Trocbrifio 
legatione fungìmur . Corintj, Tclfalonicenfi , popo- 
li tutti, voi vedete Paolo, non lo ftimate Pao- 
lo. ma un Ambafciadore di Dio, Tro Chrifto le- 
gatìone’fungimur. Il perdonale di Paolo non me- 
riti quella cortefe udienza , perche fu perfecu* 
rore della Chiefa , ed è il maffimo tra’ peccatori : 
l’uffizio di Paolo è altiffimo, e quali Divino , 
perchè prò Chrifto lega tiene fungìmur, perche por- 
ta carattere , c patente di Ambafciadore di Cri- 
fto , De» exhortantt per noe . Non udite mica le 
mie parole, come parole di «n peccatore , che 
favelli , afcoltatslc , come parole di Dio , il qua- 
le , fe ammoni anche un Profeta per bocca di un 
giumento , par , che fi diletti di operar la con- 
verfione de’ pecca'ori per mezzo di altri pecca- 
tori . Paolo aprirà la bocca , ma Dio par- 



lerà: Deo exhortante per net . La lingua è di Paò-» 
lo; ma le parole non fono di Paolo. 

La foftanza poi di quefta mia ambafeiata , di- 
ce Paolo, fi riduce a quelli precifi termini , Ob- 
feeramus prò Chrifto , recrnti/iamtni Dee: ed a que* 
di Teffalonica dice COSÌ : obfetramus in Vernina 
Jefu t ut quieti fìtte , & negotium veflrum agatit . 
( ad Tkrjfalen. 4. ) quafi voglia dire : 

Corrono fulle pofte ambafeiadori ftraordinarj 
per trattar matrimoni tra Principi , e Principef* 
fe ; or fatiate , anime bclliffime , che il Re 
del Cielo c invaghito di voi , e vi manda a chie- 
dere per ifpofe . Vanno altri ambafeiadori per 
flringer leghe , per trattar paci. Volete voi la 
lega con gli Angeli; la pace con Dio'' lo fono 
qui per trattarla: Obfetramus prò Chrifto , recon- 
ti/iamini Deo. Finalmente mettonfi in moffa gli 
ambafeiadori per negozi di Stato , e per affa- 
ri di gran rilievo : e qui vuol’ cfftr udito S. Eu- 
cherio , il quale con parole enfatiche va dicen- 
do: Hfgotium , prò quo tonrendimus , vira arem a 
tfl ; e quello fi addimanda il negozio de’ nego- 
zite perciò il gran Miffionante Paolo propone per 
ifeopo della fua commiffione : obftcramus in Do- 
mino , ut negotium veflrum agatit , 

Con quelle parole il grande Appoftolo comin- 
ciò le lue Miffioni alle nobiliffime, e allora fio- 
ritiffime Provincie, e Città della làvia Grecia; 
e con le medefime imprendo ancor’ io la Miffione a 
quella nobile , e fiorita voftra Città \Obfetramut in 
Domino : l{eccnciliatnini Deo: negotium veflrum agite . 

Pende nel tribunale dell’eterno, e giuftiffimo 
Dio una gran caufa; Caufa per ciafcun di noi 
capitale, in cui fi tratta della nollra vita , o del- 
la noftra morte; non già di vira di pochi giorni , ma 
di vita , cha dura per tutta l’ Eternità , non mica 
morte da finirli con un fiato , ma morte , che 
ci terrà fempre in eftrema agonia; morte non fo- 
le del corpo, ma dell’anima infieme.* E quefta 
caufa ancor pende. Il mondo, e la carne, noflri 
giurati avverfarj, fempre vanno fomminiftrando 
materia di criminali, e’1 demonio, fottiliffimo 
fcrjba, va o"ni dì caricando, ed impugnandoli 
proceffo , e fa perpetua iflanza al Giudice So- 
vrano con quell’ acre intercalare , Succidatur Juc- 
cidarur, & in ignem mittatur . Che fa più al mondo 
quell'uomo, quella donna, quella vira Sgrazia- 
ta, mezzo morta in pied: fenza un verde di virtù, 
fenza fperanza di frutti ? Già fon tanti anni , che le 
lafciatela vita in pruova, T.xptclans ut faeeret uvat, 
fatìt auttmlabrvftas ; avete bell' afpcttarc : di far 
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' Nell* iprìmento ( 

Hva non v'è principio» tixttó va in foglie, e 
pampani , e lambrijfche afpre , e mordaci : Ut 
quid eri am terram occupati E ancor li collera nella 
voftra vigna pianta si contumace , che con tutta 
la luce del divin Sole non fi rifcalda , con tutte 
le pioggie della Divina grazia non rende frutto? 
Etiam ? Ancora fi afpetta ? ancor dura la pazien- 
za^ Etiam terrai* occupati ancor impaccia il 
terreno , ancor ammorba il vicinato , ancor fa 
difonore al Cielo , e alla terra ? succido ergo ll- 
Um. Al taglio una. voltai Finiamola, e fi man- 
di al fuoco. 

Il noftro buon Avvocato Crifto Gesti prefenta 
in noftro favore all’ Eterno fuo Padre la fua lan- 
tiftìma Palfione , la fua vita affaticata , la ;fua 
morte dolorofa , le fue lagrime , i Tuoi fudori , 
il fuo /angue ; ma tutto cjuefto non balla : ci vuol 
di più l'opera noftra. Di quell’ opera, che fola 
manca , che fola importa , fenza la quale tutto 
il l'angue, e morte di Gesù è inutile ; di quell’ 
opera io vengo procuratore a nome di Gefucrifto 
che vi comprò si caro , e vivuolfalvi, e a nome 
de’ Santi veltri fratelli , che vi afpettano lafsù . 
D bfecramut prò Chrtfto , ut ntgotìum ve/lrum agatit , 

Negotium vtflrum in Angolare . So , che mille 
altre faccende vi attediano, vi diftraggono , v’ 
inquietano! ma non meritano il nome di nego- 
zi. Credetelo a S. Agoftino , che le chiama tut« 
te bagattelle da nulla : Tuororumnuga , nugafunt : 
Ma forum auge nrgoria vocantur . I trattenimenti 
de’ fanciulli fono, e fi chiamano bagattelle ; i 
trattenimenti degli uomini fono anch’ elfi bagat- 
telle, ma fi addimandano negozi: Majerum nu- 
le negoria vocantur. 

Qual tumulto, qual bisbiglio mette una tur- 
ba di putti affaccendari ad alzar’ un caftelletto 
li terra ! Chi porta fallì , chi fcava il piano , 
:hi pianta legai , chi accumula pietre , e le impafta 
li loto.* tutti travagliano, e gridano, eludano 
:on tutte le mani in opera, con tutte le potenze 
in efercizio- C he dite voi di quello lavoro ? So- 
no bagattelle da fanciulli, che a nulla fervono t 
: voi, in pattando, con un calcio atterrate le fa- 
lche di cento mani : e fe i fanciulli fc ne at- 
tillano, e piangono , voi ne ridete. 

Di quella patta medefima fono tutti gli affari 
del mondo , che voi chiamate negozj . L’ arrivar 
i quel poflo, l’acquiftar quell’eredità, guada- 
gnar quella lite, le vendite, le compre, le fab- 
briche , l’ingrandimento della cafa. Sant majerum 
\nge, qua urgerla vecan tur. E perche fon bagattelle? 
acrche non fervono a nulla per 1’ etemità;e la morte 
;rn un calcio atterra il tutto, Et qua parafti , cufut 
■rutiti II vero, principale, anzi unico negozio 
è la icaufa dell’ anima noftra : perchè que- 
la fola importa il tutto , e il tutto fenza 
quella importa nuli z.jid hecvtni.ut vitam habeant . 

Obfocro dunque voi in Chrifiojtfu , utnegotium 
■jtfìrum agatit: ntgotìum PESTRU M . Le altre fac- 
:cnde , non folo non fon negozj ; ma nè anche fono 


3' uni Miflionè: ^ 

negozi vbftrl t fono della famiglia , della Cittì ; 
de’ voftri amici , de’ vollri parenti . Ciò , che 
è unicamente voftro, perchè immedelimato con 
voi , perchè infeparabile da voi per tutta la bea- 
ta eternità , e la falute , tanto voftra , quanto 
vi liete voi fletti. 

Eppure ( o uomini men , che fanciulli! ) in 
che perdete l’età, e’1 tempo? anzi, in che ave- 
te ormai fpefi alcuni di voi più di due terzi della 
voftra vita ? in maneggiar negozj , che fon ba. 
gattelle, che non fon voftri. Quelli vi hanao 
occupati tutti i penlleri , tutte le potenze, tue. 
ti i /udori; quelli, sì, han prefi tutti i giorni , 
tutte le notti , e quali tutto il tempo , che Dio 
ci ha dato per attendere alla gran caufa , che 
{la pendente avanti a lui . Sappiam pure dalla 
fede , che l’ unico grave impiego è il falvarci ; 
Porro unum ofi ntcejfarium . Abbiam pur dal Sa- 
vio , Jgonizare prò anima tua . Da S. Euche- 
rio , T^egotium , prò quo contondimui , vita aterna 
ejl. E noi tur bamur erga plurima . In minimìs cau- 
ti , in maximis negligentet , come piange, e non la 
può intendere il Santo Dottore Girolamo . 

E forfè , che il negozio della noftra falute non 
è altrettanto dubbiofo, e difficile a riufeir be. 
ne, quanto è importante? Ufci da una bocca, 
per non dir altro, fconlìgliata, quella impruden. 
te propolìzione : i negozj , e gl’ interelfi de! 
mondo mi danno molto peniiero ; quello delta 
mia falute non mi dà pena: una mezz'ora, che 
io me l’intenda con un Confeffore , fon ficu. 
ro. lo non fo, fe foffe gaftigo della fua fupina 
trafeuraggine , o della fua ardita confidenza, la 
mezz’ora per intendertela con un Sacerdote , non 
trovò mai, nè in vita, nè in morte. 

Mezz’ora con un Confeffore ballerà peralficu- 
rar un punto, a cui Dio Hello ha contribuito 
tanti mezzi, tanti configli, tanti efempj, tante fa ti. 
che, c tanto (angue ! Santi Romiti, Santi Pe- 
nitenti della Nitria , e della Tebaide , e dell’ 
Egitto, che , al riferire del grande Antonio , era- 
no a migliaia; Santi martiri della penitenza, a 
che tanti fofpiri a Dio , tormenti al corpo , e 
anguille al cuore ? Tornate al mondo. Al mon- 
do ? Al mondo , sì , al mondo . A che fare ? 
A llar comodi , a viver lautamente, a frequen- 
tar Teatri , balli , e pafl'atempi . e la falu- 
te f La falute , per poco tempo , che la intendia- 
te con un Sacerdote, è in ficuro . Eh , miei 
Signori, chi la intende, come va intefa , chi 
pela con bilancie giuffe il Temporale, e l’eremo; 
ncgotìum fuum agiti fa a tutto fare ciò , che uni- 
camente importa di fare. 

Vedo il Re Davidde fvcgliarfi la mattina pef 
tempo, e ufeir dalle piume oziofe, anticipave- 
runt vigilias oculi enti . Gli leggo negli occhi , C 
nella fronte un gran pcnlìero', che loticnc tutto 
raccolto , e fiffo fenza batter palpebra . Chi 
interrompe nel fnfeo della mattina i Reali ripo- 
li? Sicuramente liete voi, cure nojofc del Rc- 
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gno , affari da fpedire ; fudditi da afcoltare , 
Cariche da provvedere. Eh no, eh no . Quella 
dimanda , quella iflanza mi Ila lempr« alla me- 
moria, IJnam ferii a Donino , Lane requiram ,ut 
inhabitem in dento domìni omnibus iitbus vite. me*. 
Vnam : quell’ unica cofa mi preme, Numquid in 
ntttnum profilici Deus ? Chi la , chi la , che io 
non Zìa icarrato dal Paradifo ? che non porti la 
corona in capo per quattro poveri giorni , c la 
catena al piede per tutta l’eternità? Quello è ij 
penfiero, che mi tiene /opra pcnlicro ; quella è 
la Ipina , che Tempre mi punge . Margherita d’ 
Aullria, Principcfl'a di alto la<gue, di alto fa- 
pere , e di eroica virtù •, Da ferma fu due piè 
per ore intere, attuata a mirarin faccia un qua- 
dro , con tal immobilità , che pare una pittura 
polla, incontro all’ altra . La pittura le moflra 
nient’ altro, che il capo di due llrade oppolìc , 
una delle quali mette in Cielo, l' altra , all’In- 
ferno; c Margherita piange dirottamente, e fo- 
fpira forte al folo riftefiò , che ià , Ego ninne 
fum in f.cc Livio. Io ancora fono in bilico trai’ 
Inferno , e ’l Ciclo . Vedo S. Luigi Bertrando 
bagnato da continue lagrime. Datevi una volta 
pace, o S3nio martire della penitenza . Che pa- 
ce può avere, chi può dannarli f chi è in uno 
Hata equivoco tra l’eterna vita, e l 'eterna mor- 
te ? Vedo finalmente, per lafciar cent’ altri, ve- 
do Girolamo rintanato entro un’orrida caverna, 
focium (cerpionntn , arque fcrarum , come egli Hel- 
lo parla di fe. Chi ve lo chiufe ? chi gli armò 
la mano delira di un fitto per martellarli il 
petto, e la linillra di catene per ifcarnificarli il 
corpo ? Udiamolo da lui . Ego pstearorum fardi, 
bus inquinatus expecio , donec rtddam novi/Jimum 
quairantem , Cf quod mihi dicatur, Hseronymt,veni 
foras . Sta chiufo in quella volontaria prigione un 
povero reo , confapevole di ciò , che ha fatto , 
ma, che non fa ciò, che Dio lia per fare di lui. 

Povero S. Girolamo! Povero S. Luigi Bertran- 
do I Poveri Santi! vi compatifco, fe eravate co- 
si lollcciti, c così paurofi. Avevate a dar con- 
to di voi ad un Giudice rigorofillìmo , ad un 
tribunale lenza appello, in una caufa di troppa 
importanza. Ma è finita la moda degli eremi : 
noi abbiamo , che fare con un Dio più mite s 
noi lìamo lotto un Cielo più benigno . Noi . .*. 
Che noi? ( ripiglia qui il Pontefice S. Siilo ) 
Einmquid non un su omnibus e/l Deus ? Ojimquid 
mn idem omnibus t/l Judexì E’ forfè diverfo il 
Giudice, che deve giudicar Girolamo , da quel- 
lo , che deve giudicar noi ? t’ forfè diverta la 
Temenza , e la pena , che può toccar a Girola- 
lamo , da quella , che può toccare a noi ? Im- 
porta forfè più 1’. anima di Girolamo , e degli 
altri Santi, di quello , che importi l’anima no- 
ilra , ut illi fini tantum JolUeiti , nos tantum fe curi ? 

Come > come ? I Santi , colla grazia di Dio 
nell’anima , con Dio da loro amato, e fervito , 
col demonio da loro calpcHato, c contalo, col. 
le paflionCdoiue , colla carne mortificata , ricchi 


Difcorfo 

di meriti ; vefHri di buoni abiti d’.ogni virtù •; 
allilliti da numcrofe l'chicre di Angeli , e di 
Santi fon cosi iolhcitr di loro fatatele chiulì 
in caverne , e in eh iollii romiti , non penfanoad 
altro, che ad aflicurarla: c un CriHiano con tan- 
ti peccati mortali nell’anima , con Dio Tuo nemico, 
col demonio baldanzofo, che lo va. ogni di (tra- 
Icinando più vicino all’ inferno-, colle pafiìoni 
sfrenate , col la carne infoiente , carico più di via j, 
che di giorni, viveri di si alto affare del tutto 
fpcti/icraio , e licuro* c forfè dirà dentro di fe, 
una mezz’ora , che io me l' intenda con un Re- 
ligiofo , fon falvo ? 

Giunfc al punto della morte il celebre Segre-- 
tario di Francefco Primo Re di Francia • Avvita- 
to amichevolmente del pericolo , ed cfortato a 
raccoglierli per 1’ ultima confeflìone , vi lì ap- 
plicò : ma per la deboli dima mente , che allora 
aveva, c quella tutta piena di affari politici ,e 
di ragioni di Stato , non poteva ricapitolar le 
lue colpe fparfe per tanti anni, c per tanti ma- 
neggi . Diede allora in un dirottillimo piangere, 
e dille: Povero me! ho fpefe più di cento rifme 
di carta per gl’ interellì del mio Principe , e 
non ne ho impiegato un mezzo foglio per ileri- 
vcrc i miei peccati , c confelfarmi una volta 
bene! . ,i - ;.-i 

Lagrime inutili, .e voci dolorofe da quanti fi 
fpargeranno in punto di morte.! E dopo la mor- 
te ancora , quanti per tutta l’eternità , rifletten- 
do alla lunga vita di felfanta , c di fetta inaimi 
piangeranno amaramente, e diranno: per tante , 
e tante migliaja di giorni fono fiato Tempre pa- 
drone del Paradifo, e non ho badato ad afiicu- 
rarmclo bene . Son andato al polfclfo di quel 
campo, di quella afa, di quel pollo , di quel 
benefizio } e ho tralcurato il polTrlTò del Cielo: 
ho avute alle mani le chiavi di quei beati ap- 


partamenti , e poteva prender luogo , o trai pe- 
nitenti, o tra i Religiolì, c non 1* ho prefo: ho 
avute in un anno più di ottomila ore , in fef- 
fant’anni più di cinquecento mila ore per confef- 
farmì bene , e non ne ho faputo trovar una per 
farlo. Ho fatte tante Pafque fenza una vera ri- 
lurrezione dal peccato , ho palfati tanti Venerdì 
Santi , e non ho prefa per me una goccia del 
Sangue del mio Grocifilfo: feppi , che 1' unico 
negozio era il lalvanni : perfuali agli altri , e 
leppi loro dire , qual’ era la llrada del Cielo , 
e non la prefi per me- 

E ehi durante quella miflionc, manterrà il 
cuore in fortezza per non arrenderli , tenendoli 
Hretti , e cari 1 Tuoi peccati , le fue male prati- 
che, le fue antiche inimicizie; fe poi fi danne- 
rà , avrà materia di roderli per tutta l’eternità , 
e di piangere. Guarda! In tanti giorni la mia 
cofcicnza non fece altro , che battermi , e dirmi. 
Convertere ad Dominum Mifercrt anime tue . Fui 

più volt- in procinto di confelfarmi , di lafciar 
la mala trrfca , fii refiituir la roba altrui : vi 
mancò pochilluno che noi facefiì , e quel po- 
di if- 
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Nell* aprimcnto 

:h ìfTìmo noi feci mai. Ho empiti tanti libri di 
conci i ed i miei conti con Dio fono Tempre fia- 
ti imbrogliati: ho tenuto si buon regiflro de’ li- 
bri altrui; e il libro della mia cofeienza , che 
tanto importa, ha tante partire aperte, che non 
fono faldate. Oh vita lunghifiìma, in cui ebbi 
tanto rempo di comprarmi il Ciclo , e non com- 
mi altro, che terra ! Fui io Crifiiano? Fui li- 
ero ? fui ragionevole ? foi uomo ? Ubi trat 
Tarn annrfo rempote nrbitnum m.-um'i ubi orati 
IDov* èra l’intelletto tnio. ? dov’cra la mia liber-t 
tà ? dov’erala buona economia di cala? 

Mio Dio, non mi lafciate andar a perdere: fi 
perdan tutti i negozi, ma non fi perda l'anima: 
non mi lafciate andar fallito nei grande, ed im- 
portante traffico degli anni eterni. Vi fupplico 
per la voftra bontà , ne ptrdas rum impiis Ani- 
marti meam , ò' rum virit fanguinum unicum , 
un tram meam . 

Cari filmi Signori , che rifolvetc? Tornerò a 
ripetere le prime parole della mia ambaiciata: 

RAGION 


d* una Milione 77 

Obfectamus prò Chrìfit : rtconciliamiui Dea. 7^ega~ 
rium vefirum Agatii . Obfetramus prò Chrijlo : So- 
pra le quali parole S. Gregorio , £trr , dice , ae- 
re , quem dtfpeximut , varar not . Quel Signore j 
da voi deprezzato , da voi tanto otfefo , quello 
»’ invita, e vi manda quell* ambasciata. 

Un fervitore deprezzato, e offefo gravemen- 
te da voi , non fi abballerebbe a voi padroni 
quantunque bifognolo; il padrone, (prezzato da. 
noi Tuoi poveri (chiavi , niente bilognofo di noi, 
è il primo a cercar noi. Ecce , quem dejptxtmus , 

votAt nts . 

Eccoci col cuore, e colle ginocchia avanti voi, 
o nofiro amore voi ilfimo Iddio. Ci riconolciamo 
indegni d’ogni grazia ; ed io a nome di tutti 
dirò con Sant’ Agofiino . fateor , btu ,fatenr , no» 
ftlum , qua peftulo , non dtbentur dona ; jed multa 
Ór txquifitA fupplicia : E con Daniele Pofita , 
Veecavintut , intquitatem fettmus , impie egimut , <y 
dechn an rntt s a mandatit rttis . Tibi , Domina , /*• 
fitti a , nebis autem tonfa fio fatiti • 

AMENTO 


7 i E L L' ESPOSIZIONE 

DI ALCUNE RELIQUIE 

\ . * 

NELLA congregazione 


della BEATA VERGINE 

DE* RETTORICI DELLA UNIVERSITÀ* DI BRERA. 

* t % •" . • ' * * * * 

Offa Uhm vifitata funt , & pofi mortem propbetavtrunt . 

Nell’ Ecci. al c. 49. 


Amentafife n’ha ragione) il mo- 
rale, che fra tante arti introdot- 
te nel mondo dalla neccflìu , e dal 
diletto, la più dilettevole, e ne- 
cetfaria di tutte tralcurifi dagli 
uomini , che addimandafi l’arte 
del vivere;. Troverete , dice egli , 
alcuni, che vivono anni , e lufiri interi , (enza 
neppur intendere i primi elementi della vita ; 
altri, che gl’ intendono, ma rig ttanJ 1 nell’in- 
certezza dell’avvenire lo fiudio dovuto al pre- 
fitte, lì prefiggono d'imparar a vivere , quando 
lor mitica già cadente la vita. Intanto fuggo 
no a noi cheti, e veloci i giorni, e gli anni ; 
anzi ci vanno morendo addoifo , 1' una dopo 1’ 
altra , 1' infanzia , la puerizia , la pubertà ; 
e pillo pafTo andiam partendo dal mondo, pri- 
ma di faccrc , come fi viva nel mondo. 

Prende poi egli per mano, chi vive cosi al- 
la enea, e condottolo a dar un’ occhiata al le- 



polcro ; in quella (cuoia di verità comincia a 
filolofare (òpra il vivere umano, moftrando.in 
che alla fine fi rifolve la grandezza, ed il fafto, 
c la necelfìtà di rientrar nudi in feno alla madre 
comune, che nudi ci partorì. 

Io però, con buona pace del Savio Filofofo, 
porto oi imone, che la villa del (rpolcro c* in* 
legni bensì a (prezzar la vita , ma non già ad 
ordinarla; ai, zi potrebbe cader in pen fiere a qual- 
che Epicureo , edere quella vita un bene di cor- 
ta durati , imprefiatoci , come fiori per goderne 
fin , che fon verdi. Che però più criftianamcn- 
te diffi il Grilbifomo ne l’omelia fopra S Giu. 
liano Martire , le Reliquie de’ Santi infegnarci 
una molto miglior tìlolotìa del ben vivere , per- 
chè da quel c impariamo fin dove giunga la 
virtù Crifiiana , cioè fin’ ad edere coronata in 
Cielo, c glorificata in terra con ogni tefiimoni- 
anza di onore . .\pbit SanHorum corpora ujque ad 
tempui refi terre thonis tommendavir Deut , ut maxi - 
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ma Tlilofopblà materìam & oeeafionem haberemut . 

Che però, foferivendomi all’ aurea Temenza del 
Boccadoro , in quello giorno a noi folenne per 
la prima efpolizione di Sante Reliquie donate a 
quello corpo di Congregati, andrò Ipiegando la 
Filofofia del ben vivere , che effe infegna- 
no. Non v’ha età più bilognevolc d’ imparar a 
vivere, quinto la gioventù ; né v’ ha maeffro , 
che poffa meglio ini'egnarlo , quanto le facre Re- 
liquie. E fé dille offa del Smto Viceré dell’ 
Egitto Giufcppe dille !' Ecclefiaflico, Offa ejut 
po/l mortem prophetaverur.t , apriam pure l’orec- 
chio del noftro cuore , che non Liberanno i pre- 
soli avanzi de’ Martiri ( anche per rlcompen- 
fa dell’onore, che ricevono da noi in terra,) di 
profetarci quelle verità , che fieno atte a condur. 
ci con eflo loro in Cielo. . 

Tutte le virtù de* giovani d’ordinario Tono de- 
boli. O fia ciò per le paffìoni contrarie , che 
fono in forza t o fia perchè in le ffeffe non 
hanno profonde radici di buoni abiti , con cui 
fi tengono in piedi . Quindi ne viene per 
prima proprietà del giovane 1’ cfl'ere inftabile . 
Egli è appunto , come un picciol legno nel 
mar tempeftofo fenza pefo , e lcnz’ ancora , 
che fenza molto intendetela col Cielo , e colla 
carta di navigare , fi lafcia portare , or dalla 
corrente, or dal vento? e fi reca a titolo di be- 
nefizio per fin uno fcoglio pietofo , che lo trat- 
tenga da naufragio peggiore. 

A fidar il mercurio dell* inflabilità giovanile 
applichinfi ( dice il Grifoffomo ) le ceneri ado. 
rate de’ Santi Martiri. Hanno effe quello per {in- 
goiar loro talento di conferir fortezza. Imperoc- 
ché , effendo proprio de’ Santi comunicar quelle 
virtù , in cui furono fegnalati , in quella 
guifa , che il Sole tramanda alle Stelle quella luce , 
di cui egli è colmo ; ed effendo il martirio atto di 
{ingoiar fortezza , quella fra V altre virtù guerriera 
impetrano , a chi onora i loro avanzi gloriali . 

Scoperti, che furono alla Chicfa Milanefe, e 
al mondo tutto le fpoglie de’ Santi Martiri Ger. 
vafio, e Protafio, e, che credete ( difle il San- 
to Arcivefcovo Ambrogio a’ cittadini ) che cre- 
dete aver mai trovato colla feorta del Cielo ? 
Miniere forfè di benedizioni f fonti di grazie ? 
teforl di Paradifo? Sono fonti, etefori, noi nie. 
go ; ma hanno di più ciò appunto , che alla 
noflra debolezza ricercali. Sono fortezze , baloar- 
di , ed armi . E di quelle nuovamente agguer- 
rita , o Chiefa milanefe , avrai , con che tenerti 
alle feofle di Ario , e agl’ infiliti del vizio . 
Grazie a voi, o gran Primogenito de’ Martiri , 
che in quello vacillare di Religione ondeggian- 
te , fra il bollore dell’ erefie Scatenate fveglia- 
fle rali fpiriti di Crilliano valore. Gratiae riti 
Domine~fefuqui hoc tempore talee nobit Santi or um 
Idartyrum fpiritut excltmflt ; quo T.cclt/ìa tua prafì. 
dia ma iota dtfidcrat . L’età, la quale prefitti a ma- 
jor* defidtrat per ben governarli , è la voflra , q 


Congregati. Ardono dentro di voi, ordinarie com- 

S >agne dall’ adolefcenza accelè voglie , bollor di 
angue , paffìoni fuori di tono, impeti, e ( co- 
me li chiama il Filofofo ) naturali ubriachez- 
ze di fpiriti giovanili . Fuori di voi incanì 
ti agli occhi , firene all’ orecchio , lufinghe 
ad ogni fenlo , pericoli ad ogni paffo . Grazie 
adunque al gemo tutelare di quella fa era adu- 
nanza , il quale hac aiate talee velie Sanftorum 
Martyrum fpiritut excitavit , la quale per lua na- 
tia debolezza , pra/ìd'a majora defiderat. Le anime 
generofe , che veflirono una volta quelle fpoglie 
da noiadorate, oh quanto fovente, proflefe avan- 
ti al trono del Dio degli eferciti , impetreran- 
no a’ loro adoratori un Crilliano valore ! 
Da quelle urne benefiche parleranno al cuore de* 
giovani colle parole del Deuteronomio al ven- 
tèlimo , Audi, lfratl : f'oe hodte lontra inimicar 
vtftrot pugnata comminiti! \ ne pertimeftat ter vo- 
ftrum . E con quell’ altre , lnduere fortitudine tua, 
Sion, Confortare e/lo roluflut , 

Comunque però fiano per impetrarci da Dio 
la fortezza , o per animarci interiormente a llar 
fermi nella retta llrada dell’onelloi non è però 
quello quel filofofare , che pretende il Grifoffomo 
leggerfi nelle Reliquie de’ Martiri, nelle quali, 
maxima Vhilpfephia mauri a rr. & occa/ìonem habemut * 

Gl’infegnamcnti della filofofia fon indirizzati 
all’intelletto; e la gioventù, priva d* ordinario 
della feienza fperimentale , abbi fogna d’ un’ equi- 
valente infegnamento , che la guidi ; prima d’ ogni 
cfortazione , che la fpinga al ben fare. 

Prefentiamoci adunque infieme con S. JEuche- 
rio , che follecito c’invita, prefentiamoci avanti 
uell* urne preziofe , aperte lotto gli occhi no- 
ri , come tanti volumi da leggervi: gran ca- 
ratteri di Criffiane virtù , e i veri dogmi dell’- 
Evangelica filofofia, che infegnano in filenzio; con 
quella forza di perfuadere che hanno i fatti , 
affai più penetrante , che le parole . Hot , cha- 
rifftmi, homìnet fuìffe memìnerimus ; fr eoe fìmile* 
noftri noverimue , & fub eaditn , qua noe fumut , car. 

fragilitate vtxi/fe . Super aver unt illi ccrporum do- 
loree , noe fuperemut morum &cordlum pafftontt. Vi- 
cerunt dii tormenta, noe vitia . Acqu ramut nobit 
novum , non tarnit morte , fed tamalit vita mortifi- 
eatione martyrium. Cosi la difeorre S. Eucherio 
nell’ omelia di S. Gcnelìo. 

Va lufìngandofi talvolta la gioventù ne’ luoi 
errori colla moltitudine de’ traviati ; e vedendo 
fu per l*erto calle della virtù rare le pedate, ne 
giudica il fentiere affai più malagevole di quel- 
lo , eh’ egli è in verità . E perchè il grande- 
mente diffìcile è confinante coll’ impoffìbile ; quan- 
to c facile il darli ad intendere , non poterli vo. 
lcre ciò, che comunemente non fi vuole. A que- 
lla pratica , e in parte fpcculativa difpcrazione 
di ben vivere fi oppongono le Reliquie de’ 
Santi Martiri, e convincono col fatto il podi, 
bile a farli , Qui ved ; amo bambini di pri- 
mo 
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Nell’ Efpofizlone di alcùné Reliquie.* -jr 


#10 latte , giovani del primo fiore , Vergini de- 
boli per l’età, eperii fé fio nati in l'eoo allerofe, 
ed alle porpore , con aver avanti gli occhi, quanto 
di bello , e di buono può metter in inoltra il 
mondo, {prezzar tutto, il prelente ? e per un mez- 
zo , il pili arduo, e il piu terribile alla natu- 
ra, qual'è la morte penofa , (tentata, anticipa- 
ta , gittarfi in feno alla fperanza d* un bene 
Aituro ; certo bensì al lume della fede, ma lon- 
tano dalla fperanza , e dal fenio, anzi dal lume 
d’ogni naturale intendimento. 

- Quelle vive apprenfioni rifvcglianfi dalle Reli- 
quie efpolte; le quali con mirabile maeltria no- 
tte VUtUfophiam fuadent i Si onim ( fiegue il ci- 
tato Grifollomo ) fi enim divot fit , & [uperbiat 
triste Attimo ; si ... ( fegaita a raccontare le varie 
occafioni di traviare, propofteci dall’ amor pro- 
prio, e dal mondo ) tum hut veneri ! , & divi - 
ttAt tnartyrìs viderii , contempli! O* irrifisf, ocu/a- 
num Jivitiis , multa iafiruflus Tbdofophia recido ! . 

Quel favio cenlore di Roma Catone , fapete 
voi , per quale (cala giunfe ad eiTer chiamato il 
maggiore fopra ogni altro del fuo tempo in 
quei , che è di Sapienza , e integriti ? Udite . 
Andava egli rovente alta cafa , che già fu 
di quel celebre Marco Curio , uomo anch’ erto 
fprezzatore d'ogni fallo , e perciò abitatore d’ 
un piccol angolo di Roma fotto un povero 
tetto. Quivi d’insù la foglia, fcorrendola tutta 
in giro coll’ occhio , con riverentiflimo (lupo* 
re, Mira ( diceva egli a le fteflo ) mira , co- 
me abitava il maggior figlio della più, chemaf- 
limi madre Roma ! lo quelle anguilie quel 
gran cuore , che tanto dilatò il nome , e f 
Imperio ? In quella povertà chi fece i Regni 
tributar] , e i Re vaflalli l Ecco il Semplice 
treppiede, che gli Serviva difcabello, edimen- 
fa . Ecco il freddo focolare, fotto cui ricevette 
T ambasciata da’ Samnici . Ecco le zappe alle 
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quali abbafsò le mani laureate in tre trionfi • 
Hoc /team rtputAt»! sfata! Caio ( dice lo Stori* 
co ) sbibst col eap» chino, occhi chiù fi , volt 0 
penfierofo , filosofando Seco ileffo fopra il veduto» • 
e cavandone continui infegnamenti per il fuo vivere* 
Con tali occhi devono da voi vederli, o già* 
vani, le Reliquie efpofle? cioè con occhi ama- 
tori del vero , e defideroli d’ imparare . Si bella' 

tori! atma crumiAtA quii ctrnit , clyptmm , hafism , 
loriesm , licit omnium fit Igne vi film ut , flatim txi- 
lit , & »d bellum premptu! ornimi , dice il Gri- 
follomo : Kot , qui non ama , (od eorput ipfum 
cernimnt manprie , licei omnium fimui ti mi di filmi » 
qui non pofittmut md fummsm Animi pnmptitudì- 
»tm exArdifctre . Il fuoco , che fotto quelle ceneri 
ancor li afeonde; lo fpirito, che da quell* offa 
morte ancor trafpira ; le mute voci, che alla men- 
te , e al cuore nollro favel lar.o , Sono tanti in- 
viti a quello, che è chiamato da S. Bernardo, 
MArtyrium mentii , Cf cordi! y. con cui pof- 
fiarao mietere a noi flclG le nollre palme . Se 
vide attonita la natura Scaturire dalle offa de’ 
Martiri, or vene di puriflirno latte , or Sudori 
di preziolilfimo olio , or Spuntar rofe , or ger* 
mogliar allori ? tutti quelli fono /imboli 
efprelfivi degli effetti? che produranno negli 
animi le Rclique ben vedute.- cioè a dir: , or 
latte per nudnre la divozione bambina, or olio 
per agguerrirci alla lotta coi nemico comu- 
ne ? or rofe per allettarci colla fragranza del- 
le virtù? or allori per coronarci vincitori. Sia- 
te dunque , o Sacri Depoliti , a noi maeilri del 
ben vivere, fpecchidel forte combattere, efempj 
dell* eroico operare; Siate, riveritifflme ceneri. 
Semenze d’altrettanti Santi guerrieri , quanti fo- 
no i vollri adoratori , Ut imitati non pigisi ( chiu- 
derò con Sant’ Agollino ) mi imitAri non pìgest f 
quid celebrare do le Hat . 
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Detto nella Chicfa 

II! vuol fervlr » Dio , non vvlgA 

10 (guardo a' "Parenti . Quello fu 

11 Tema propollomi , fu cui ra- 
gionar quella fera. Crudele co- 
mando, e troppo perentorio di- 
vieto . Servir Dio con negar per 
fino un’occhiata a’ parenti è lo 

llcffo, che dire, Servir Dio con una ingiulli- 
zia, con una ingratitudine, con un peccato con- 
tro natura. Dilli con ingiuflizia , e ingratitu- 
dine , perchè l’occhio è /imbolo deH’amore , e 
chi nega lo fguardo a’ parenti , nega loro l’amore. 
E qual maggior ingiuflizia di quella? Dopo a ver 


del Santo Sepolcro. 

ricevuto^ da’ parenti la vita, non poter reftituir 
loro un’ occhiata . Dilli cou un peccato con- 
tro natura? perchè le creature tutte fi appella- 
no da quello comando. La vite, ad ogni taglio 
piange la divilione dal figlio fuo; l'orfa, che 
rapiti i Suoi parti informi mette a lamenti il 
bofeo , e divora le pianure in corfo , fu d'empio 
preio , ed approvato dallo Spirito Santo dell’ amo- 
re, che corre tra’ figli , e parenti. E i parenti , 
da chi ferve Dio , non ponno neppur rimirarli > 
Poveri parenti ! Era meglio per voi effer nemi- 
ci , e traditori del volìro langue , eh: così il 
Servizio di Dio ci obbligherebbe a volervi bene : F.go 

asttem 
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autem dico volti :tVl!ìgìre tnìmltes vefiret J ma per- 
ciò , che fate meritevoli d’ogni amore , per que- 
llo rteflo dobbianj fuggirvi l’otto pena di non 
elfer fervi di Dio. Salvatore Gesù , potevate an- 
cor voi dalla Croce avanzar quell’occhiata, che 
delie alla Madre ,con dirle , Mnlier , ette filiut turni. 

Cesi andava fra me combattendo , o per dir 
meglio, fantaflicando fopra il Tema citato; chi 
uutl ftrvir Di», non volga !» /guardo a parenti 1 
Quando , (corto dall’ Evangelica S. Matteo al 
capo dccim° , Qui amat pattern , aut matrem pluf- 
quam me, nen e/l me d ignei s i Qui amat fiUum , 
aut filiam fuper me t »en e/l me dignut , inceli , 
quanto forte ragionevole , e pio 1’ argomento prò* 
porto > non eflendo altro quello volger d’occhi , 
che un rivolgerli , e torcerli dal loro oggetto , che è 
Dio, in cut deve mirarli ogni cofa : onde tutto il 
male non confale nell’occhio , cioè nell’amore, ma 
nell’ amore Corto , e difordinato , ilufquam me, 
fuper me: E fe l’amore è difordinato , o riguardi i 
parenti , o fi riferifea agli amici , 0 ii fermi 
fopra qual fi Ha bene di natura, o di fortuna, 
Tempre c una torcitura ca Dio , Tempre è un 
Tolecilmo Tuperlativo nella grammatica dell’ a- 
more.Udiam S. Agoftino, ( Trif. in Pf. 31.) 
Non vobit dicitur ,nihil amate \ Abfit , Miferi e/lit , 
fi nthtl ametis . Guardivi Diodallo ftnorzar nel vo- 
firo cuore tutto il fuoco dell’amore . Cuor fenza 
amore c cuore fenza cuore; Abfit Abfit : Amate, 
/ed quod amatit , vedete , Amate si, amate ; ma 
non alla cieca : mirate ciò , che merita amore, 
ed amerete ficuri . Qui amat patrem , aut matrem, 
o qualfivoglia cefi fuper me, plufquam me , non e/l 
me dignut. 

Un mi fteriofo parlare ufa la Divina Scrittura 
nella (aera Gcnefi al terzo, dove riferifee il pec- 
cato di Adamo. Vidir mulier , quod benum e [Jet 
hgnum ad vefeendum , & pulchrum oculit, afpe&u- 
que detta abile .Gettò E va gli occhi fopra il pomo 
vietato, e lo vide, e loortcrvò con attenta guar- 
datura belliCimo alla moflra, e tutto bontà per 
il palato. Bontà, e bellezza fono appunto l’ogget- 
to proprio dell' amore . Stende adunque ingor- 
da la mano , Io trafmette da un fenfo all’al- 
tro, cioè dal tatto al gurto , poi lo porge ad 
Adamo, e fe lo mangiano. Inghiottito che l’ 
ebbero , dice il Sacro Tello , che allora , aperti 
funt oc tei i amborum. Com’ c portibile , che allor 
folatnente aprilfcro gli occhi ? Quando Èva vide il 
bello , e ’l buono del pomo pendente , forfè ave. 
va gli occhi chiufi ? 

Ecco la foluzione del dubbio cavata da S. Se- 
rapionc Autor Greco, citato dal Pcrerio. ( Lib. 
4. in Cenef. p. 2.) Prima del peccato, vide Èva 
la bellezza, e la bontà del pomo con gli occhi 
della paflìone : E la paflìone vede da cieca . Come 
vedono i cicchi ? Vedono colle mani , vanno tento- 
ne toccando qua, e là ; e per una volta, che in- 
dovinino a calo, cento volte s’ ingannano; Veder 
con gii occhi della paifionc c veder ad occhi chiufi. 


e figillati . Commedia la Icolpa , e divorato it 
pomo, allora vide Èva con gli occhi della ragio- 
ne il bello, e il buono del Paradilo,che aveva 
perdutor e Cosi aperti funt eeuli amborum , Ah 
Fedeli Fedeli, ripiglia qui Sant’ Agortino , quei 
amatit videte : Vedete, prima di amarci e non 
mi ftate ad amare prima di vedere. Vedete eoa 
l’occhio della ragione, col lume della fede, e 
non con l’occhio delle padroni , che vi fanno 
parer bello ciò ,che non, è. Vedete, che il piar 
cere è ingannatore , che il mondo tradifee, che 
la bellezza sfiorifee, che fola la virtù è durevo- 
le , folo Iddio è illommobene, il (omino Bel lo, 
anzi lo fpccchio d’ogni bellezza, e’i fonte d' 
ogni bontà i quod amatit videte 1 . 

Un* fomigliante riflefllone fa ,S. Gregorio fo« 
pra il ricco Epulone. ( ito Mora!, cap, io. ) 
Mentre viveva 1 ’ Epulone, tutto il bello, eT 
buono del mondo lo incantò: Pompa di vellicif 
Jnuuebatur purpura e* byfft: delizie di conviti, Epu- 
labatur quetìdie fplendide : piaceri, balli , mort- 
elle , carnovale ogni di. Sepolto , che fu nell* 
Inferno, fe gli apri in profpettiva il bello da- 
re, che facevano nel Ceno di Abram», onde dif- 
fc 1 ’ Evangelifta S. Luca , E/eva r -t oculot , rum ejfet 
in tormenti t. Ah povero cieco! (grida qui S. Gre- 
gorio citato) Allettar ad aprir gli occhi per 
mirar , ad amar il Paradifo , dopo , che già è- 
difperato il cafo di ottenerlo . Bifognava aprir- 
li prima di amar il mondo .prima di gettarli tutto 
perduto dietro al piacere: Sero /ero atvet aperuit- 
oculot . Amò prima di conolcere, che colà e- 
rano i beni, e le bellezze della terra Amò col- 
la paffione, e quando la Iperanza de’ tormenti 
gli apri gli occhi della ragione . Oh, dirti: il 
grande errore, che io feci nell’ amare! Pgo erra- 
vi , ó* lumen veri tati 1 non tlluxit mthi . Si si, ho 
amato alla cieca, fenza il vero lume che mi 
moftraffe il vero bene, le vere bellezze, che do- 
vevano effer l’oggetto de’ miei amori. Erravi , 
erravi . 

Agortino Santo, in quelli tempi di Carnovale, 
che fono i peggiori di tutto 1’ anno , mettetevi 
al fianco de' giovani: e quando perdono , e gli 
occhi , e’1 cuore dietro una bellezza terrena, 
feotere loro la velie , c ridite loro per amor 
di Dio , Quod amatit videro . Portatevi alle 
tavole de’ conviti f e tra le crapole più li- 
cenziofe , dove tanto fi amano le golofità , e 
le ubriachezze - , ricordate a" convitati , Quoia- 
matis videte , quod amatit videte. 

Il detto fin’ ora può bensì fervir d’ awifo 2 
riflettere fopra I noflri amori ,• ma non può fer- 
vir d* indirizzo per amar bene. Che però in 
quella feconda parte del dilcorfo infegnerò la 
Rettorica del cuore, cioè la grande arte di or- 
dinar l’amore. 

L’ amere allora è ordinato, quando fi unifes 
al fuo principio , c qrardo fi rifirifce al fuo 
oggetto- . Dimando io a chiunque ama , qual’ c: 

il 
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il principio, onde nafce l’amore ? L’amor na'- polo concorfo a tale fpertacolo , e tutti gl’ ido- 
turale della calamita al ferro', della vite all’ latri ifavan con gli occhi verfo il Cielo , a- 
oltno , della gravità al centro, di tutte le crea- Spettando con batticuore il fuoco prometto , e 
ture fra loro , è impreco in rìafcuna creatura dicendo anch’ cili coi cuore vogliolo , &»mI tx- 
<ial pritno facitore della natura Iddio . Se 1’ a» »»di noi. 

more è fuoco , il fiato di Dio l’accefe t Se 1* Ad ogni aura , che fifehiava tra le foglie ,' 
amore è nodo , le prime fila furono ordite da tutto il popolo fi volgeva colà , e diceva fra 
Dio . Se il cuor umano è cuna dell’ amore, Id- ft. Ecco il fuoco , che viene , e non era fuo- 
ci io n’è il Padre. Imperocché, come le acque, co, ma vento. Ogni nuvola, che fi addenfava , 
che elicono dalle miniere , portano feco le qua- Oh quella quella, farà quella , che feoppierà 
licà del minerale, cosi le creature, che, al di- in un tuono , e manderà fuoco ; e in vece di 
re del gran Dionigi , tutte ulcirono. da Dio fuoco minacciava acqua frefea . Ed intanto gri- 
amante , e furono create per puro amore? nel- davano i Profeti, BaaI exmudt noi . 

1* ulcir alla luce rralfero per qualità iadifpeofa- Elia, che non mancava d’elfer un bell* umo- 
bile d’eflcr amanti j con tale necertità , eh’ è re, infuocava loro, dicendo, CJ Amate vote m.s~ 
più facile effer un uomo fenza cuore , che un j» r »; (iridate più forte : che forfè Baal dorme , 
cuore lenza amore. c bilogna ivegliarlo . Voltatevi a gridar veri® 

* Se dunque l’hmore è nato da Dio , per efifer Ponente: forfè ivi patteggia al frel'co della fera , 
ordinato ritorni a Dio fuo bel principio : Se è c non ftot® • fuori fuori la voce : ed erti 
primogenito del cuore , le primizie tutte fiano *x**di noi. Gridarono (dice il fagro'tefto ) 

riferbate a Dio : Amili Dio in fe , Dio nelle dal far dal giorno fin-’ a mezzo dì, e potevano 
creature, le creature In Dio ; e l’amore otter- feguitar la mulica, quanto volevano, che "Baal 
rà il fuo fine, e fi amerà bene. Ma, cari miei certamente non li fentiva . Difperati i Profeci, 
alcoltanci, mi fento venir compallìone, confide* contufi gl’idolatri, fi voltarono ad Elia, e cif- 
rando , fopra quali viltà fi perdono i nollri' lero : mettiti ora ancor tu aH’imprclà. Sicuro, 
affetti. Sentitelo con ittraordinaria attenzione , ditte Elia, mi ci metterò. Fabbricò adunque un 
che voglio /piegarlo con un racconto delle Di- altare di dodeci pietre quadre, per Yignificare le 
vine Scritture.* • ... dodici Tribù d'- Ifraele . Caricò full’ 'altare la 

Elia Profeta , tutto ardente df zelo , aveva* legna , tal quale gli fu portata dal bofeo . So- 
tutto il di da contendere con 1 profeti di Baal, pia la legna, pole per vittima un bua . E per- 
chi fotte il vero Dio. Il popolo fletto d’ Ilrae-' che non penl'allero gl’ Idolatri , che il fuoco 
le framifehiato con gl’infedeli, zoppicava ma- fotte ivi in qualche luogo nafeotto , fece rove- 
lameatc nel credere ; ed Elia glie 1’ aveva rin- feiare l'opra la legna dodici gran fecchi d’ ac- 
facciato cento volte-. Vfyuequo cìAudu atu in m- qua , fin ad innondarne l'altare, e allagarne il 
ttAmqm pArtcm ? e il popolo zoppicava tanto ,i pavimento all’ intorno . Poi con gli occhi ver» 
che talvolta dava giù lframazzoni : ncH’ infcdel- io il Ciclo, e ’l cuore pieno di confidanza , fe- 
ti , e nell’ idolatria , Elia, montato in zelo , ce quetta breve, ma efficace orazione : Domìni 
Eh dille, finiamola una volta > Voi , Profeti:* 1*** AbrmUim , ó* é? ìfr*el , tfltnde loditi 
di Bi.il, fate un’altare con legna , e vittime a'> quia ** *• Domi , ©• ego ftrvut turni . Ex a udì 
voltri Dei : io ne farò un alrro con legna , e rne , Domini , exivdi mi , ut difett pepulut ifit s 
vittima al min Signore . Chi di noi farà feen- quinta ** Dominai . Signore , che per interna 
derc fuoco dal Cielo a confumar l f olocaufto , ifpirazione mi avete motto a chiedere miracoli , 
fia tenuto per vero Profeta, adoratore del vero c metter in impegno la mia , e la volita ripu- 
Iddio . oh bene! oh cosi si l oh bel partito ! tazione , or è il tempo da farvi conofccre , qual 
gridò tutto il popolo . vlAtuit popuìo i/i a prò - fietc, Dio, grande Dio , onnipotente Dio dell’ 
ftfitio. > Uni verfo col mandar il fuoco dal Ciclo . Fate- 

Tanto gli Ebrei, quanto gl’ idolatri non ve lo, Signore, che ben lo potete , e tutti lo a- 

devan l’ora, che fi venifle alla prova d’ un tal fpettiamo . Appena ebbe finita 1’ orazione , che 
miracolo . Giunto il dì concertato , ottocento tecidit ignit Domini , & devirnvit holociuflnm ; 
Profeti Idolatri fi pofero all* opera . In una aperta cade dal eielo un fuoco sì ingordo, e si atti- 
campagna fabbricaron l’altare , fopra cui ttava vo , che in un’ attimo confumò olocaufto , 
ritto in piè l’Idolo di Baal, in gigantefea fta- legna , altare , e per fin le pietre , e l’acqua 
tura, con volto terribile , e contraffatto , accioc- fletta. 

chè averte almeno la maellà , che viene dalla Fingete ora , o Signori, che Elia , veduto 
bruttezza . A piè dell’ Idolo ordinarono la legna fccndere il fuoco dal Cielo , c pofarfi fopra l’ 
fece», e ben flagionata , in modo , che potette altare del vero Iddio, l’ averte prefo, e portato 
fubitamente prender fuoco; e fopra la legna po- all’ aitare di Baal, per abbruciar l’incenfo , e’1 
fero la vittima da conlumarfi . Cominciare» poi timiama , e dar la vittoria all’ Idolo inganna, 
a corpo pieno di ottocento voci a gridar verfo tote , Ah Profeta fcomunicato , gli avrelle der- 
ii Citi?, BaaI tXAudi noi . Infinito era il po- to : il fuoco ai Dio fi porta alk!zebub. ? ìgnit 

Domini 


So 
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Domini all* altare di Baal * SatamfTo , che non 
ha altra abbondanza, che di fuoco, non hapo- 
luto fomminiftrarne pur una fcintilla , che Dio 
non l’ha permeilo ; e tu , prevaricatore Profeta, 
col fuoco delle Stelle vuoi favorire l’Inferno t 
Cosi , c anche piti di cosi gli avrefte detto . 
Imprecatemi ora quelle voftre parole , e fenti- 
4e , come voglio fervirmene. Il fuoco de’noftri 
amori, venuto da Dio, perchè ritorni a Dio , 
da quanti giovani fi porta all’altare di Baal ! 
Ardono, fi ftruggono, fvengono al lampo d’ona 
bellezza, al folletico d’ un piacere , d' un inte- 
reflc. Per la virtù, per Iddio, per tutto il buo. 
no, e '1 bello del Paradilò , fono freddi , gela- 
ti , e Cupidi . Ah poveri amori umani ! dove 
andate mai a perdervi , poveri amori umani \ 
Dice San Giovanni Grifoflomo ( Homi. j. de 
ftxnit. ) che le lagrime cran fatte fiolo per pian- 
ger il peccato , perchè quello folo è infinito 
male. Così dico io; l’-amore è venuto dal Cie- 
lo ; perchè folo s’ impiaghi in amar Dio , il 
quale lo Io è infinito bene. 

Ma dirà qualche Colto : Anche nelle creatu- 
re v’ c bontà , che innamora , e bellezza , che 
incanta . Doveva Iddio far men belle le creatu- 
re , fe voleva egli folo elfer amato . A queCo 
palio appunto afpettava gli amatori del mondo. 
Tra le moire pazzie degli amanti ne lelfì una 
folenne di un giovane, che, veduta una Catua 
di marmo mirabilmente fcolpita al naturale , 
tanto fe ne invaghì, che la chiefe al pubblico 
MagiCrato per fua infeparabile compagna ; e 
non avendola ottenuta 1 a* piè di lei con un 
pugnale fi uccife. Ah fciocco! ah fconfigliato \ 
ah frenetico! direte tutti voi. Andar a perderli 
dietro un faflo , ombra del vero , morta copia 
d’ un vivo originale . A quello far le ferenate , 
qui inviar i fofpiri , quivi finir la vita. Toc- 
cate il polfo a tutti gli Amanti del mondo ; e 
tutti li troverete tocchi di quefta febbre frene- 
tica . Che cofa è la bellezza , e la bontà creata, 
fe non una copia della bellezza , e della bontà 
di Dio ? Da Dio traggono i gigli il candore, 


le rofe la porpora t il foàve colorito d’ un voi. 
to è un picciol riflefio del volto Divino . Da 
Dio impara la bellezza iftefia ad cfler bella , e 
la bontà ad c/Ter buona . E perchè- dunque gli 
uomini quai narcifi , fi perdono dietro un’ im- 
magine (uperficiale , che non ha fondo r fi per- 
dono dietro le copie , e trafeurano 1 * originale 
d’ ogni bellezza , e la fonte d’ ogni bontà f 
Omni a i/tn , qua vidttit , qua nmntit pulchrn f 
ipft ftcìt : Si hot pulchm , quid efi ipftt Così ar- 
gomenta , e convince ogni intelletto umano San* 
t’ Agoflino . Se le bellezze dittile in mille volti 
fi adorano , per dir cosi , e fi chiamano feioo 
cameni# idoli, e divinità i quanto più amabi- 
le farà , chi tutre le bellezze , e. tutte le bontà 
unifee in fe fiefio . Se bella è 1’ aurora , che 
fchiude il giorno; fe vaghe le (Ielle , che ac- 
cendon la notte; fe il Sole fu (limato iòlo og- 
getto degli occhi umani : Quid tji ipft , qui fa- 
titì Se un amico ci confala , fe una mulica ci 
ricrea, fe un bel teatro c incanna ; Quid eft ipft , 
qui ftcìt ? ' , , 

Ecco adunque riftretti in poche parole i pri- 
mi principi della Rettori» del cuore. Primo » 
veder attentamente ciò, che fi ama, per non er- 
rar nell’amore: Non dicitur vobit , Tfjbi/ amate , 
ftd quod nmatit , vìdttt , Secondo , unir 1’ amo- 
re col iuo principio ; e fe egli è venuto dal 
Cielo , non farlo fchiavo della terra , facrifi- 
candolo all’altare di Baal . Terzo, riferir 1' a- 
more al fuo oggetto : e già , che dille San Dio- 
fligi Areopagita ( Cap. 4 . dt Divi n. ntminib. ) 
Soni , & pulchri cupiditan omnts ttntntur , ab- 

biam per termine de* noftri amori il fonano be- 
ne , e ’1 fommo bello , che non può eflcr altri , 
che Dio. Così farà ordinato l’amor noftro , e 
cada pure , o fopra i parenti , o fopra gli amii 
ci , o fopra qual fi Ila bene di nacura , o di 
fortuna, tutto fi riferirà a Dio, fecondo 1’av- 
vifo di San Cirillo Alefiandrino , (Lib. j. ten- 
era Jullanum . ) Optrtit m rtrum pulthritndi»* , 
quo in ftnfut incidunt , md initllifjbiltm Dei p*i~ 
thriìHdintm afe end tre , 
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DEL CARNOVALE. 
Ornati plebi ut ridir . Lue* 8. 




■■ 'lui urtucvjiiu , ZÌI cieCC 

j si Crillo gli ocelli , che ne 
va; Dixit Uh Jjus , Fjfpic 


Uovo coll’Evangelio corrente al- 
la mano un curiolo. quelito! fe 
più cicco forte il cieco, che chie* 
deva il vedere, o le turbe, che 
noi credevano . Al cicco donò 

non ave- 
- - - w /m: Al- 

le turbe apri gli occhi, che di già avevano., 
Omnis pUbs ut vidt. Sic» he due ìorti di ciechi 
illuminarti , o beila luce del mondo; e il cieco 
che non vedeva, e le tu-bc, che non lapevano, 
o non volevan vedere. Chi non verteva per difet- 
to, era un folo : chi non vtoca per -gnoranza, 
o per elezione , era un popolo, il cic-o , che 
non vece, lì illumina con un cenando , Dixit 
illt Jtfui , nefrite: Il popolo , che non la, c non 
vuol vedere , s’ illumina con un miracolo : O- 
mnis plebe ut ridir. La cecità di quelle turbe , 
che , non Capendo , o non volendo vedere, furon 
illuminate, farà il trattenimento breviflìmo. da 
confiderarfi quella fera in due punti; e comin- 
cio dal primo . 

E’ una grande feienza il faper vedere. Demo- 
crito cavo (lì gli occhi , perche mai non aveva- 
no imparato a veder bene. E fenza cercare pro- 
fani efempj , il Re Davidde , fottrattofi di fref- 
c o al balcone, da cui vide Bcrfabca ; Oimè , 
dille, Lumen ocultrum meirum , leggono altri , 
Scienti» eculcrum mttrum non :fl tnccum . Ho gli 
occhi, ma non ho ancor la Icienzadi veder bene. 

Ebbe gli occhi Èva colà nel Paradifo tcrrcrtrc, 
c vide il pomo vietato far bella inoltra di le , 
e lufingar il palato . y»dit mulitr, quod effttbo- 
num lignum ni mandutandum \ Stele la mano , 
forfè tremante, lo (laccò dal ramo, nc gallò , 
mangiato , che l’ebbe, ed erta , c’1 marito, log- 
giungc il fact o ce/lo , Aperti funt oculi anborum. 
Sciocthifiima donna, vedere prima d’anrtr gli 
occhi : le avelie apirti gl; occhi prima di vede- 
re , non avrebbe cosi ignorantemente veduto . 
Ecco adunque il primo errore di chi non fa 
vedere : vedere qualunque cofa gli fi para d’ 
avanci , e nel medefimo- tempo chiudere gli oc- 
chi della .ragione , c lafciar fugeir lo (guardo , 
ovunque gli oggetti, ancor illeciti.a fc.Io traggono. 
Il demonio, e il mondo, fe mai altre velre,or 
più, che mai fi fono dati a far comparfa , e 
pare , che il Carnovale , chiamato da S. Am- 
brogio la grande pefeagione , polla egualmen- 
Tomo in. 


te bene chiamar!* il gran mercato di Satanaflo ' 
nel quale ogni mala mercanzia fi mette ;in ma* 
lira. Nc’ balli, nelle con venazioni., nelle conT 
medie fi dà talvolta a vedere molto da non veder” 
fi . Dimon , dice Lattanzio , »b]ic,t oculu ir~ 
rirmbUes ferri** , o , come le chiama S. Agoftino i 
Seduzione: oculotum : e, che ne fìeguc ? tutta f 
anima fi poni; fu le porte de’ lenii, e come diffe 
Plinio, -abita fpeclalmente negli occhi , m 
culìs animus habitat : onde quanto è facile il 
divenir preda dc’mali affetti * giuda' il doloro!» 
treno , che ne fa zi Profeta Geremia , ocalus 
mtus depredarne tft animam nuam . 

Corre una proporzione mirabile tra il vedere 
dell’ occhio, e l’ Incendere dell* intelletto ; di ma- 
merachc potrebbe fcambicvolniente chiamarli 1* 
intelletto occhio dell’animo , e l’occhio intel- 
letto del corpo . Or , come 1’ intelletto riceve 
zn fe ciò , eh: conofee; così l’occhio, qual ca- 
lamita, trae a fe l’oggetto , che vede, e lo fa 
fuo . E quindi nafee la neccfficà di non veder 
alla cieca . Qualora dunque Hanno aperti gli 
occhi del corpo, quali porte più immediate a! cuo- 
re ,ftia la «Sfone.e l'onellà in veglia, clami, 

nando le qualità, di chi entra: [,,nt multa futit 
•Una, v ha molto dr mafeherato nel mondo, ficcic 
porticele, apparenze di bene, imitazioni nudia- 
te del vero. E la morte ffeffa , che fe venitfe 
a ironcc (coperta , ci farebbe torcere lo fguardoj 
con una finta fopralcritta di realtà , anch’ella ci 
li para d’ avanti , afeendit mors per feneftrat no - 
ftras, ci avvila Geremia al capo nono. Or fa. 
tc che dorma ad occhi chiufi 1* intendimento j- 
allora 1 occhio del corpo, farà aperto più a’ pe- 
ricoli, che agli fgiiardi ; oculus meus depreda - 
datus tft animam mtnm . 

Se ben vi ricordate , Signori, dirti di fo. 
pra , la cecità , di chi non la vedere , edere (la- 
ta alluminata con un miracolo. E qual miraco- 
lo apporterò io, a chi forte in sì fatta maniera lefo 
di villa ? Non altro, che il miracolo accaduto in 
Paolo Apportelo. Era egli cieco, e non accade 
? ra .\ l < morti-i di quanto ofeura notte Iddio 
lo illuminò , cireumfu//ìt illum lux de calo, un 
raggio di luce celefte lo inverti , e gli aprì 

dw £8 nl- 0C ^ 1 * *, h / c non ia ? cvan vedere • Aperti , che 
gli col)., dice il fagro te/lo , apertifque oculis n iteti 
vide bar. Bella grazia in vero è quella : a p- 
pnr gh occhi ad un cicco,perchè non vegga . Non c 

F quella > 
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quefla , o Signori, la fpiegazione del teflo , apri' gato da S. AgoHino ( T.pìft. 39 . ai Lìctntìum, ) 
Paolo gli occhi , c vide affli: perchè vide il lHueninatur animatali tacitati , qua itfpitiat mun- 
gente. Cercano curiofamente i-Filofofi, fc il dum: e voleva dire, efTervi una cecità confirten- 
niente polla vederli : e benché il niente è un* te nel non mirar il mondo , da cui mirabilmcn- 
abufionc dell’ eflere , fenza corpo, c lenza colore:* te s’illumina l’anima, che non la vedere, 
con tutto ciò v’ha un certo niente colorito, che Ma il non faper vedere è ignoranza: il non 
pare un gran che, e non "ha alcuna foflanza di voler vedere ( che era il fecondo punto da trat- 
vero. Tali fono tutte le pompe, pafTatempi , e ri- tarli da me più brevemente del primo ) il non 
creazioni, che porge 11 mondo : fono un niente voler vedere è oflinazione. Chi non fa vedere, 
ben veflito, con tutto fe Hello in mcflra; anzi può imparare: chi non vuol vedere ancor, che 
con nuU’altro, chela moflradife. Quello niente impari, non vedrà. Un cieco, che non ha oc- 
fi vede, da chi impara con Paolo Appollolo a chi, vede, dirò così, con tutto fc fletto i vede 
ben vedere, apertifque oculìs nihìl videbat . colla mano, che gli ferve di guida; vede coli' 

Stava efpofla fulla piazza di Atene una pittura orecchio, che lo fa intendere: cdel cieco odierno 
In moflra , opera di bri difegno , e buona mano, abbiamo, Cam audir et tur barn prattreuntem , tU « 
Il popolo paflaggiere in vederla lì fermava, quanto mavìt diane , Jtfet , fili David. Vidcfdirò cosici 
ballava a dire O bella! oben fatta! che atteggia- coll’orecchio, e chiefc ajuto: ma chi non vuol 
menti! che vivacità! c dopoun breve mormorio vedere, è affatto cieco, e non ha con che aiu- 
ti’ un coll’altro in legno di approbazionc , profe- tarli a vedere , perchè di niente vuole aiutarli, 
guiva ognuno , chi il fuo viaggio, chi il fuo inte- Quanti lumi evidenti ebbe Faraone, per chiara- 
reflc. Un folo vi fu ben intendente di pittura, che mente vedere, eflere di voler Divino la librrazio- 
al primo vederla rellonne preio ; e Silo, e immo- ne del popolo! con tutti quei lumi Faraone fu 
bile fu due piedi, con gli occhi fu la tela, c cieco, non di mente, ma di cuore, Excaecatum 
tutti i cinque fentimcnti fu gli occhi, fembrava tft cor Tharaonis: non dimittam pepulum , non di • 
una flatua, che rimirale una' pittura . Un uomo mìttam . Spiego quella cecità con un Col'efuupio 
da nulla, llupito dello flupore alrrui lo fcofl'e delle Sacre Scritture. 

dall'c/lalì; c con volto da beffe gli dille, e, che Artille ad un fontuofo convito il Re Baldaf- 
vedi tu più degli altri in quel quadro, che non farre , e fui più bello della fella , una mano mi- 
fini/ci ancor di vedere? Rifpofe faviamente al bi- racolofa fcrive fulla parete cifre di feonofeiuto 
fogno -l’ intendente , Non me interrogarti , fi mets lignificato. Non vi fu tra’ convitati , cui con cor- 
ttulat baierei. Se tu avelli in fronte due occhi, r-'lfe per l’olla un freddo gelo di paura. Il Re 
che /olierò occhi fmili a’ mici, non mi farcitisi Hello, divilo fra l’orrore, e la fiupidezza , ri- 
fciocca interrogazione. fcolfo , che ne fu, ixclamavit fortiur , ut inno • 

Applichiamo, benché con qualche piegatura, due treni megli , cbaldioi, & arufpicei\Chiìmin{i 
applichiamo il cafo al cafo nollro. Molti vanno toflo gl’ inerprcti , e lì proponga il primato dei 
perduti dietro le apparenze del Mondo, dal ballo Regno, a chi feioglie l’enimma . 
alla veglia, al trattenimento , al convito, algiuo- Provatili indarno molti indovini lolo Daniele 
CO, occupatQrr integrai diti , ncfleftjtte inter otia , li fa atanti, e parla franco, Scripturam legam 
cerne difle Seneca; occupati di, e notte in far tìbi, t Rex , & ìnterpretaticnem ejui ofttndamtibi . 
niente: e mirano le licenze carnovalefche con cer- Eccolla: MANE. 7<{itmeravitDtui Rrgnum tuum. 
ti occhi, che fono chiamati dal Comico Oculi Iddio ti ha fatti i conti addoffo. Thf.cp.L. jtp- 
Etr.iffìtii , occhi, ebe li fpiegano in fuori, e cor- ptnfui eiin fiaterà, inventiti ei miniti baleni: 
•fono dietro perduti a tutte le felle con avidità pollo fullebilancie di Dio, fei Hato molto mancante 
di non perderne pur una; e li Hupifcono, e in- dalgiuHo. PHARES. Divifum tft Regnum tuum'. 
terrogano con acrimonia, chi fa diverfamente. fei bello, elpcdito, edal Regno, edalmondo. 

A tutti quefli vorrei, chedicclfe Paolo Appoflo- Certe verità tonde, e chiare fanno aprire gli 
lo, T{on me interrogarti , fi tneti oculot baierei f occhia chi che Ira : e in verità, che Baldaflarrc gli 
Fatevi cambiar gli- occhi , e pigliatene due, che apri. Prefe tutto per fe il parlare profetico, e premiò 
non folo veggano, ma /appiano vedere; c vedre* con larga mano .l’interprete : Jubente Regi indettiti 
te il niente, che fi afeonde fotto l’indoratura, e tft Daniel purpura. Or ditemi per vofira Ade, Signo- 
rotto la bugia di tali vane felicità: Aptrtifque ri: dopoun sì manifefio aprir d’occhi, che fece 
tculis, nibil , nihtl videbat . E prima di Paolo Ap- Baldaflarre ? Come fu poflìbile, che accadefle ciò, 
pofiolo, vide la Hclfa verità, quando ben vide, che pur accadde / 1 Eadtm noEle inttrfeBut tft Bai - 
Salomone.* vidi ninna, qua fiunt fub fole, & tbaffar Rex. Se vide il pericolo, perchè non Har 
univerfa vanirai » ful’avvifo? pecche non tenerli in guardia , ecer* 

E con ciò refla pofioin chiaro il primo punto care fcampo,o colla fuga del nemico, oricorrendo 
da me propofio ; la cecità di chi non fa vedere, colle lupplichc a Dio fdegnato? Niente di tutto 
eflere il vedere a chiufi occhi , e per guarirla queflo. Eccone il perché . Imparò a vedere , per- 
non eflcrvi altro rimedio, che aprir gli occhi, chè Daniele gli apri gli occhi: Dopo ch’ebbe 
c vedere il niente : penfiero mirabilmente fpie- imparato, non volle vedere, poiché egli HefTo lì 

chiù- 
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Per le quaraùt’ are del Carnovale; f? 


thiuleil cuore. Seppe, ma volle fare, come fe 
non fapeffe: vide, e volle tenerli, come fe non 
avelie veduto. Quello è Un cader ad occhi aper- 
ti, ea giorno fatto, cheli Vovadi raro si , ma 
ptr fi trova in quelli!, che, vedendo chiaro chiaro 
i pericoli evidenti, ne' quali in quello Carnovale li 
mettono; pur vi fi mettono; c conofccndofi in certe 
occifioni altre volte caduci per ignoranza,© per 
inavvertenza , vogliono ricadere con certa feienza. 
Stima (ul’erò le gravilfìme parole di S.Agoftino) 
fucata , qui* perenni , & tamen perenniti . 

Che ateuno noiit intelligere , ut ime agni , è 
un gran palio. L’andar al macello , qua fi agnus 
lafcivient cr ignorane, come ne’proverbj al nono , 
e una grande cecità. Ma ( dirò cosi ) a fangue 
freddo, làperdi perderli, e voler perderli , ft ten- 
ti! , quia perenni, & tamen perenntet, che cieca nocte 
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è mai quella! di cui S. Gioiamo , arrotatala pen. 
na al fallo , con cui battevali il petto , fcrille Exi/lù 

me, hoc gin us tentlrarnm fignum effe reproiationii , 
Chiaro Soledi verità, coronato fu quell’alta- . 
re da tanti lumi, fe alcuno de’ miei afcoltanti , 
o non fapelle , o 1 quel eh’ è peggio) non volelle 
vedere; nel benedirlo, che fra poco farete, in- 
viategli uno dc'voftri raggi, non men lucido, 
chtaccefo. Luce agli occhi, che non fanno, fiam- 
me a'cuori, che non vogliono vedere. Chi non 
fa , impari ad aprir gli occhi : chi non vuole , 
cominci ad aprir II cuore. Con gli occhi aperti ' 
vegga il nulla, che porge il mondo, per deprez- 
zarlo: col cuore aperto ami il molto, che vale 
l’anima fua per apprezzarla , acciocché di tutti 
quei, che mi afcoltano, pofla verificarli il detto 
Evangelico, Omnis plebs ut vidit, 

ORSO 

, in cui rapprefentavafi la pioggia 
nel Deferto, 

CR AMENTO 

L T A R E; . 


Janna! Cceli aperuit,' & pluit illìs manna , & panetti Cceli dedir fi*: Cibaria mifit 

in ainndanria. Pfalm. 77. 


A pioggia della manna fottopofia 
a’ due fenfi più nobili dell’ occhio 
coll’apparato del facro Altare, e 
dell’orecchio coll’armonia del 
canto , tutto è affinechè l’alcofto 
miftero palli da’fenfi al vofiro in- 
tendere , e dall'intendimento al 
cuore. La Poelia, la Mufica , eia dipintura fo- 
no tutre arti imitatrici. Col canto, col fuono, 
c con i colori raccontano al fenfo ciò , che dir 
vogliono alla ragione, e vefiofio il vero intelli- 
gibile colla livrea più conoiciuta, acciocché fiz 
lafciar o pafiare alle porte dell' anima, dove Hanno 
di guardia i nofiri fenfi. 

E , che dite voi dunque, 0 tele, o colori , o 
canti ì Vedo orror di deferto felvaggio : odo la- 
menti di fame digiuna.- vedo fiocchi, come fior 
di neve » che cade; odo allegrezza dell’abbondan- 
za , che piove : belle immagini , fatte col pen- 
nello , e colla voce, che pretendete? Pretendia- 
mo porgere a ciafcuno di voi un memoriale. 
Che pretende , e che dice quello vofiro memo- 
riale ? Dice cosi. Siete ancor voi nel deferto, 
pellegrini viatori alla terra prometta : X'f* ba- 
'emus hic civitatem permanentem , ftd futuram 
'nguirimut . Sono già tanti anni, che la voftra 
vita c in cammino: vi mancherebbe mai per la 


Ionghezza della llrada, o vigor di forze, o vi- 
gor di Fede ; 0 calore di carni per credere , per 
amare, e per confeguire beni mofiratifolo io lon- 
tananza ? Ecco, eh ejanuas coe/i aperuir Dominai, 
Ó' pluit vobis manna in deferte , cibaria mifit 
in abnndantia . L’ Auguftilfimo Sacramento è il 
Viatico del gran cammino, in cui liete, prepara- 
tovi dall'amore, e mantenutovi dalla providenza» 

. Januas coeli aperuit Dominus . Per cinque mila, 
e più anni fa fempre chiufo , e figillatoin faccia 
alla terra il Cielo, e per quanto faliflero abbat- 
tere quelle porte di diamante i voti de' Patriar- 
chi , per cinquanta fecoli fofpirarono, ma non 
videro la difeefa del fofpirato Melila . Meritò 
bensì Giacobbe di veder il Cielo aperto , e ap- 
plicate anche le fcale per feender dal trono il 
fommo Iddio; ma per allora non difeefero altri, 
che gli Angeli: cDio appena fi mollrò alla fotti- 
micà della fcala , tenendo quali il punto, nc vo- 
lendo degradare a comunicarli col mondo - 
Or /annar coeli aperuit Domina! . Legge più li- 
gnifica n temente ilSalterio Illirico, Portai eoeli ab\t. 
e't Dominar . Il Ciclo non ha più porte p:r chiu- 
derli.- feende Iddio, non una, ma millevolceal 
giorno, anzi mille, e mille volte in ogni ora del 
giorno, e par ch'egli abbia trasferite le fue de- 
lizie in terra: Delieiamr a effe tum filiit bominum , 

F x Aper- 
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Aperte poi» anzi abbattutele porte del Cielo, cibi inventò nel mondo la curiofità , Audiò ri 
Che fi c fattoi Et pi un illis Mann *. Confultiamo vizio, mantiene la conluctudinc ! La natura no- 
breveraente i più accreditati Ebrei , che cofa era Ara per vivere, c viver bene , abbisogna di poco 
quella Manna, e come fccndeva dal Cielo . alimento. Tanti popoli, anche ricchiilìmi, con 

Nel lìlenzio delle notte cadeva prima una fot- le l'empiici frutta, che loro porgeva la terni ; 
til rugiada , e Acndcvafi fui terreno come un coll’ acqua pura , che loro verlava la fonte , 
tappeto di biancbiflima brina .-'pofeia, quali di* vivevano fani , e robulU, ufando cibi trovati, 
fida la tovaglia di purgancilfimo lino, pioveva- e non apparecchiati ; nativi, c non flranieri ; 
no minuti gunellinidi miglio fveAito di l'corza , Amplici, e non compolli: cotti dal Soie, e fta. 
Erat Manna, quafì femtn corianiri filo ccntufum . gioiiati della madre comune. La noAra lcnfua- 
Voleva elTer colta lui farli del giorno; altrimen- lità , per viver poco, e mal fano, inventa mi* 
ti, al primo raggio del Sole, fi lcioglieva in fchunzr di lapori , c di condimenti : dii’puta della 
acqua. La mifura , e, quali dilfi , Ja Ragione patria degli uccelli, c de’ pelei; c con troppo 
di eia felino era preferita da Dio, Sìn^uli quan- lòccorrer di nutrimento la natura, l’ affoga. Si 
tur» capere patera: unum Corner: milura che da’ bevono vini di potenza anche tirannica, che 
J'acri interprctti ridotta alle noArc , conteneva fottotnettono al ventre la ragione ; c con le dro- 
jfelTantacinque oncie di buona l'oAanz^. Nel rua'.- ghe orientali A alterala lemplicità Acfia dcll’ac- 
tino del Venerdì lì raddoppia la provvilìone, que , infognando ancor’a queAc la maniera d’ ub- 
ron clTendo lecito agli Ebrei alcun lavoro di briacare. 

fatica nel Sabato. Il làpore era come di farina E con tanta varietà di vivande , e di bevande- 
d’orzo fpruzzaia di mele; ma fapeva ancor ve- forfè, che la natura noArac latolla? Mnguftut r 
Aire tutti i fapori , che gradivano al guAo fecoti- sì, anyfius t(l ori noflro orbls terrarum. Vivala 
do la buona difpolizione di chi fe ne pafeeva . Divina munificenza. In quello fola pane, frale- 

Oh! i bei rincontri della Mana col Divini!- mus cibaria in abundantia ad fatìetatem . Cièche 
fimo Sacramento! ChieJeancor quello perluo Ara- non cape in tutto il Ciclo, ivi fi accoglici ciò 
to li purità dell’ anima, che lo riceve, bian- che fi diffonde in tutti gii altri Sacramenti, ivi 
chi-fiimi i lini del l'acro aitare , /opra del qua! fi fi aduna; quello di cui li fpcra la perfetta Ca- 
pone, bianchirmele fpecie de! pane, l'orto le quali zitta in patria, ci fi dona;» godere in via. Cum 
fi aieonde. Nel diletto dt quello mortai cammi- cibo , & perù id appetant hommot , ut ncque efu • 
no eglié il' Viatico; c pane cotidianopcr tutta fi con t , ncque (inane , hoc vcrati'rer non pre/lmt , nifi 
la Cettimana di noAra vita; ma nt 11’ accollarli al Aie cibus . Così S. Agoftino. 

Sabato, cifte nel maturarli dell 1 età, deve rad- Finalmente a quei'a nunfa fi nudriCce l’anima 
doppiarcene l’ulo. . con tutte le lue potenze. Si palcc la memoria 

Nè fidamente la Manna, e’1 Santilfimo iu con la ricordanza di tutti gli altri benefizi qui- 
molte proprierd fi rifcontrano; ma, oh di qiran- vi compendiati, Memonam fecìt mirabtlium f ut - 
to l'EucariAia Copravanza la Manna! QueAaera rum, efeam dedlt nmentilue fe: Sipalce l’intellec- 
lavorìo degli Angeli, il Sacramento è- opera di to colla confiderazionc di quella mirabile ar- 
Dio, cosi perfetta, che clìcndo fa vidimo, più chi t et tuia; Si paCce la volontà traendone tenere 
fare non fa ; eflcndo onnipotente , più fare non confolazioni , c fanti affetti ; Si pafee la fi ima- 
può . La Manna feendeva dalle regioni dell’aria, tiva colla ponderazione degl’infiniti tefori, che 
onde fi 1.7tnbicaiT0 anche dafta natura le brine , in fe contiene . Eucharifliam dico , cmnet Dei 
le pioggie , c le nevi: L’EucariAia feende dal Tfefaruos aperio, ci lafciò ferito l’Angelico. E 
fommo Cielo, dove il Verbo Umanato J'edet ciò, che di niun’ altro cibo fi avvera, quefto 
a dextris Dei. La Manna fu data per quarant’ - nudrifee , non fol. mangiato , ma anche folamen- 
anni. a piccioia parte del mondo; era ( dice te veduto . E appunro al lol vederlo tràe- 
San Cirillo ) breut fami t rtrr.edinm , ballevole vano foaviflìmo pafcolo un Luigi Gonzaga y 
a prolungare, ma non ad impedire la morte: un Francefco Borgia , una Caterina Sencfe , e 
Tatret vtjlri mandneaverunt Manna in deferto, cent’ alttt api indivife da qucAo fiore di cibo. 

CT mortai funt , Ma, Qui manducar freme panem, Ecco, o Signori, tutto 1’ inrero della Poe- 
vivet in aternum . fia , della dipintura , e della mufica , che vi fanno. 

E forfè, che queAo cibo sì preziofo fi difpen- la predica col colore, col canto, e col fuono . 
fa con parfimoma ? No , dice il Profeta- nell’ Unite or voi al cadavere l’anima , cioè a dire 
ultima parte del tcAodame citato: Cibaria mfit alla bafiezza degli oggetti vifibili, e afcoltabiLi , 
eie in abundantia : Legge San Girolamo, Cibarla unite la nobiltà de’voAri fanti penfieri ; c nel 
mfit ad fatìetatem . Latin Pacato mi panegirico, pafcolo dell’occhio, e dell’ orecchio non reAi 
che fa al fuo Tcodofio , Vedete, dice che ingor- la mente digiuna, nè il cuor famelico di que- 
da Cariddi è mai la gola dell’uomo, jiniuflnt Ao , che il Signore vi dà, Panem dicalo. Min- 
ori noflrt eft crlit urraium . Quanta verictà di na i» deferto. Cibaria in abundantia. 
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ORAZIONE 

SOPRA L'EDUCAZIONE DE* FANCIULLI; ? 

Detta nell’ aprimcnto degli ftudj nell’ univerfità di 
Brera della Compagnia di Gesù . 

Ene , ac lapienrer inftitutum eft , ne in ipfos primae *tatis pueros jam ferpat , pr® 
N N. ut recurrentibus annorum mea in vos obfervantia , in veftros libero* benc- 
exordiis ab hoc loco ad circum- volentia , in liberales difciplinas pietate , per 
fufamtotius scadenti* coronam , prxlides bonarum artium Mufas, per quidquid 
ad frtquentem fapieDtum panegy- oratori fandum , ac divinum eft , juratus obte- 
rim Orator diceret , eafecumipfe ftor , nullum prxfentius malum literari*4Leipu» 
meditatus, quxdigna confpedu blicar imminere , quam nimis liberati! , ac folu- 
veftro, hujuspaleilrae ornamento, tum totius lit- tam puerorum inftitutioncm. 
terarise Reipublicx proventui vertere pollent. Duo potiflimum funt, quibus ad fapicntiara 
Cum enim multa ferant anni veniente! cim- veluti manu ducimur, labor, &difciplina ; i!le 
mtda fecum > patiens operis, irta obfervatrix normae , illc om- 

Multa rttt ienttt aiimant , nia , vincit itnprobus , ifta certo tramite ope- 

c littcraria quodamodo fpecula advigilandum rantem continet, ne defledat a regula , Me duce 
eft, ne quid boni cum farculo fluat , ne quid tarpi %ìam , fi non obtinuiti faltem admonuic 
detrimenti vchat iniquitas temporum fuccedcnti- Dardalus pater, cum Icarum puerum medio coe- 
um. Id mihialte recogitanti h*c demum incidi* lo committeret . Quemadmodum enim extra vi- 
mens. Ex hoc juventutis flore, qui circa me eft , am line duce currentibus ipfa velocita* augec 
nemo piene, nemo eft , qui non Upiens elle ve- errorem , ita labor extra difciplinam line operi» 
Ut. Hate turba civium , & extcrorum , hic lire- fruita, f*pc rapiturin diverfa, farpius impingic 
pitus vocum , & litterarum magno funt argu- in noxia. i . o 

mento ad nundinas bonarum artium unumquem- Jam vero, ut rem ipfam ftatim aggrediar : qui- 

J iuar conflucre. At quonam fato fieri dicam, ut bus Iaboribusexerceri , quam difciplinam pati po- 
apientiam lequantur multi, alfequantur pauci; teft adolcfcentia , qu* in flore *catis libi iplt relidx 
adeo ut in populo auditorum prope lit lapien* eft, fin minus fada jurjs fui, falcetti impatiens alieni? 
tum folitudo? Aeri* noftri inclementiam profe* Pueros vix duodenite* agit , ac follicitat qux- 
fto nemo accufet . Sub Infubri cacio fortimur dam indignano xtatis fu*. Calcoli , nuces , Ss 
plerumque temperiem corporam , ncque igneam , crotala , qu* o!im apud Rominos , ac Gr*cos , 
qux facile evanefeat , neque frigidam , ideoque imo apud noftratcs pueros , in manu , ac ufu 
contumacem boni* artibus addilcendis . Sorti- erant , jam rejiciuntur ad infantiam. Difco, 
mur mentem , & expeditam ad ea , qu* doce- acque hafla ludere , micare gradii*, ftadio cur- 
ro ur, & tenacem torum, qu* accepimus : ha- rereevicic confuetudo , uteitra vicium exercean- 
bemus non tam acumen , quam robur ingenti; tur ante pr*textam : Qum etiara imbelli manu 
illud in feientias alte defeendit , iftud adhxret. alea* tradare, & fuper minuti eris exiguum pe- 
Neque dumtaxat natur* beneficio innafeimur lit- nu jacere fortem , atque ita perpendis olim pa- 
reri* , fed inter eafdern adolefcimus . Sinc majo- trimoniis preludere , innocens prope videtur, auc 
rum noftorum injuria didum lit : nos primam proximum innocenti*. 

infantiam donamus feientiis , & materni lingu* Hinc animulx leve* , & nondum capaces ma. 
elementi* adjungimus culturam , & gratiam Uj joris prudenti*, mirum eft, quantum grande- 
tini fermonis. Videmus non raro pueros oratore* fcant in xftimatione fui. Jam adolefcentes imi- 
ex roftris, Philofopho* ex fellis , quo adultam tari, & ex *quo refpicerè audent , & probro fi- 
nedum *ratem fuperius feculum attuliflet . Inter bi vertere innocentiam *tatis fu*, 
tot ac tanta fapienti* adjumcmta mslfis non rei- Adolefcentes vero ipfi vix quindennes , jam mi- 
pondet culturx , & magna* fpcs fallit eventus , grare volunt in viro*: Quadam confidente xt.v 
ingenti lane miraculo, quod pueri de fe tam ti* jam aduli* illecebras omnes, non tam piro- 
magna pollimi tam pauca reponant. fcqui , quam experiri cupiunt impune , ncque 

Hujus detrimenti caufam fi qui* a me jure le animadverlioni , fed ne mini* quidem , aut 
optimo efflagitet ; apud me , apud vos ftatuo , diem fupercilio majorum obnoxios putant, illud 
nullam aeqmus exponi pofle , quam nimiam liber- faiiricum libi ferio perfuadentcs , "Jam m*nufe- 
tatem atque licentiam, quam adolefcentes vix a tale fubduximns . 

magiflro foluti jam obtinent in hujus f*culicor- Hoc prxpropeYum occupare fecuturas *ta- 
ruptelaj qu* libcrtas cum noxia nimis contagio- *es, quo demum evadat , intclligete N. N. A 
Tom. IH, ' F l pus- 
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pueritia chiusi quam par eft, [adolefcentes , Se mus enim non modo folutus, fed languens pri.’ 
pueri rcccduiH , ut Ariftiori inAitutioni, fub mo deficit in pulverc, & fi quis eA excellx 
colore xtatis, fclc fubducanc , ut magiArorum ocu- mentis vigor , intcr domeAicorum amplexus lene, 
lis, ac manu ante tempus fé vindicentj Oderc feit , &jacet. Ipfum Annibalem indoroitum ini* 
cenforcm xtatis, non vero xtatemdignam cenfu* vibus , & alpibus virunv, fregcrc fomenta Cant- 
ra; Se quantum in ipAs cA, optant conjunge- pani*. Quod fi a ducibus jam Armis , & ob. 
re licentiam maturitatis cum vitiis puerorum . duratis tantum evincit amoenicas loci , ita neob* 
Fecit hanc junioribus inl'olentiam , ne dicam AAent pueri, quorum animus imparatus eA,ac 
audaciam, aucupandac libertatis, ipforum paren* cereus in vitium, ac C inter ofcula, Se blan- 
tum nefeio ne dicam indulgentia, an incuria . ditias crefcant, fi nihil durum ferre , aut pati 
Quod olim ex impctu atque violcntia amoris confucvcrint.' 1 Ardua ad fapicntiam via eA ; cu- 
argre ferendum crai in matribus, jam ipfos pa- jus fronti breviflimara iofcripAc Epigraphen E- 
tres matcrnus amor invaAt, & quidquid crai pite&us SuftineSe *bftìn* j Se ardua uteumque 
vel patcrn* Teveri tatis , vel gravioris fupercilii fu ,durior adhuc fit , acdiflìcilior , quia pueri tnol* 
traxit ad intemperantiam affc&us plufquam rnu- Ics funt, & mollius inAituuntur . Provoco vos, 
liebris ; vcnales puerorum lacrymas follicita nimis boni patres, ad antiquioris nonni auAe* 
manu grandxvus pater abAergit ; & fletus , ram feveritatem , quam nolim vobis eAe fuff-e# 
qui facile fluunt, ipfe facilior cxcipit , ac fola- flam , quia dixi antiquam. Spartanos juvencs 
tur. Si ultra horam puer Aetit fub privato do- (Lycurgi prxlcripto cautum cA ) Spartanos ju- 
&orc , fi gravius exerccnd* memori* , aut ex- vencs numquam intermilTus labor exerceat ,* opr- 
citando ingenio penfum impoAcuin eA , A mi- rofas dies no£les excipiant > faciles, Se frugales 
nus Arrena frons , aut explicatum fupercilium ima- ccen* longam famem producant , non cxpleant ; 
giflri ftiic , A veibo, mini*, oculo , ne dicam eadem veAis , & hibcrnum frigus , Se xAi- 
virga animadcvtrlum cA , inter inAitutorcm, & vos foles avertat . Ad aram Diari* ad multam 
puerum , patre Sudice , agitur forum, prò- diem flatis temporibus c*dantur virgis, Se vul- 
feruntur tabulae , producuntur teAesj &,quod tum paticntis cenfor exploret, an fubtriAis, &T- 
nimium proclive cA , ex amori* fuffragio puer turbidus At, an furtiva lacrymula cadat in ge- 
abfolvitur, Me damnatur. _ nas, an verotranquillus , hilaris , cxplicatus , & 

Jam vcro,quomodo fapienti* initiari poterit minime confentiens dolori fuo. A Spartanis ad 
puer, qui neque do&orem pati, qui fub molli Ferfas afeenditei a PerAs ad Gr*cos , ad Roma- 
patre omnia impetrat, cui nihil unquam ne- nos : excutite totam antiquitatem , cujus illud 
gatum eftj qui inter ofcula , Se blanditias ere- «rat commune conAlium , teneros animos parere 
feit? Qui , fi fcolaAicierrorisnotara fubeat ,omni- labori, 8c infantiatn ipfatn traducere per afpcra 
um caiculis abfolvitur domi ? Quomodo inertiam qu*que experimenta. 

excutiet , qui non poteA feverius admoneri »qucm Sed quorfum in fxculorum oblivionem recedo? 
re extremo quidamcapillo tangi igne, Se aqua Vos ipfì , qui circa me eAis, quos non minus 
interdiftum eAf . -in oculis , quam in honore habeo , fapjentes 

Ego profc&o is non fum, qui liberos velira viri , grandxvi Patres , numquid adco molli- 
etiam in Aultitia prim* xtatis fervili more con- ter crcviftis ? hunc apicem pr*dar* dignitatis, 
tineri , atque ad libcrales difciplinas, minus li- hunc charafterem fapienti*, ita neobtinuiAis o- 
bcralitcr compelli , arbitror enim , ingcniola tioA , Se deliciis afAuentes ? Vos ipfos olim ju- 
adhuc primi. Se delicati acuminis, Ainduriuf- venes , Se prim* pueritia: , vos, inquam , com- 
culum quidpiam incidant , vel rctundi poffe , ponite cum pueris, quos feci: Acculi jam pro- 
vel frangi. Excitcntur porro prxmiolis , Se fen- clivis inArmitas - Conferte mores moribus , xta. 
ticntibus animis honoris Aimuli admoveantur ; tem «tati. NoArates pueri, comptuli , cornati , 
raro tamen Ant extra periculum, numquam ci* pexi, ceruffati Splendidi inpurpura. Se croco: 
tra timorem poenx . Cum enim in pueris ratio ChriAallo judice cxaminata frons, muliebri ma* 
inArma At , Se ingenium leve , ita erigendi funt nu elaboratus capillus , peregrinis odoribus 
animis, ut tamen accedat pondus , Se momcn- perfufa facies , ne dicas adfcitiis pifla colo- 
tura ex metu : Noverine, fe effe fubmagiAro, ribus florem fanguinis imitatur in gena. Ad 
& aliquando fentiant , Se fi minora fcicntia- puerile latus pendulus cnAs quantum ingerir 
rum experimenta abomni pcena immunes evafe- militaris, feio, ne dicam eleganti* , an licentiae 
rint, id tribuant fu* virtuti, non alien* , Se Me habitus , Se inceffus corporis fub magi* 
impetrat* indulgenti*. Aro formatus, capitulaelata ad majeAatcm , laci- 

Sed in hanc icntentiam cum multa adhuc fu- ni* tini*, txniolac cum operofa plicatura ,ge. 
perAnt, non abutar patiemia veAra N. N. diu- nualia , redimicula , Se alia centum , quorum 
tius inAftendo difeiplin*. Jam paucade labore ante ufum , quam nomen, accepimus . Ita ne vero 
difputantem prò vcAro in me Audio, ac bene- hoc eA athletas in litterarium pulverem parere, 
violcntia accipite. Laxiorem in pueris difcipli- an nitoris , Se nitel* Alios componere ad illece- 
ram ftquiiur labor , aut encrvis , aut nullus ; ani* bras oculorum ? II*c tamen adhuc minora fuor . Si 

* quid 
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]uid puer lìcentius effuderit, fi quid admilcuerit 
lignum graviore fupercilio ,~excipitur cum ri- 
u , Se recedens per gradus verecundia vertitur 
n laudi* argumcntum . Patern? opes fon per 
n conlpettui non raro in ulu , domefticus fa- 
nnlatus miooribus quoque dominus parens , 
lunquam appellata nomina line appendice fua- 
ùum vocularum j haec , & alia quamplura ita 
te fuperioribus , non dicam fxculis , fed lu- 
iris cohaerent ? adeo ne tam brevi intervallo ?tas 
ielapfa eft? quo ruct ? quot Se quanta invol ver, 
ic iccum rapiti in earadem ruinam. 

Educamus ergo pueros ex gremio matrum a 
>rivato dottore in publicas academias, ubi ne- 
]uc venialis , neque domenica ; ac familiari 
:onfuetudinc notus inftitutor ingeret reverenti- 
.m lui ? ubi concertano arqualmm , litteraria 
inperia , elea acquirendae glorio!? animum acn- 
t , ac veluti admoneat ingeoii fui . Hic enim 
•ero , live maieftas loci, live ratio inftitutionis, 
ìve ars trattandorum animorum plurimum 
>bcinet . Viuemus non raro pueros fumma 
romeni ione in litteras ferri , ipfas dierum reli-' 
juias, ac temporutn frammenta operofe, ac fe- 
iulo collocare , lludium cum coena dividere , 
vigilare ad mulcam nottem , &fcflos, cadentef- 
}ue vultus reclinare inter libros, donec prima dies 
tddat oculos paginis, quos brevi* fomnus ab- 
luterai. 

H?c fané violenta nimis contentio eft , prat- 
crtiin cadens in ?tatem lummi laboris ànimi- 
:am, ne dicam impotentem : relìftit tamen , & 
/incit obvia qu?que vel ex impetu quodam , 
juo plcrumque tervefeunt initia rerum , vel 
puia innocens illa ?us,&adhuccxpcrs deliciarum, 
ju? lub lenfum cadunt, rapitur volupratefeiendi. 

Hate tamen voluptas tota in animo eft, feilieet 
11 ea parte hominis , qua? nobilior quidem , fed 
x confortio corporis facile defeendit ad pra 
fi . Quarc avertane numina , & quotquot prar- 
’unt bonis artibusluperi , ne faporem degufta- 
x virtutis atienus iapor inficiar . Inllitut? la. 
tandis animis ferisr , ac ea , qu? ftatis tempo- 
ibus rccurrunt otia litterarum , fi nimia fine, 
fi ex indulgentia protrabantur , fi operofa 
induftria extra ordinari procurentur , fi in illis 
ufque ad intempcrantiam omne deliciarum genus 
indultum fu i non dimittitur modoanimus , fed 
(olvitur, & nova illa vofuptatis fpecies , quar 
line labore paratur , illa libertas line cenfore , 
admon-.t puerum litterariar fervitutis , quam non- 
dum intelkxerat . Adolefcens , a ftudiis evocatus 
ad fpettaculum , abiit primo coattus , lecundo 
non invitus, tertio etiam lubens; ac lolutapau- 
latim intentione virtutis , quem paljrftra dimi- 
ferat folcrtem , expediium , laboris non patien- 
tem modo , fed amicum , rccipit inertem , defi- 
dem , contumacem difeiplin? , ac piane noneum- 
dem , quem dimiferat. Nam quemadmodum tran- 
quilli maris eft quidam tremor , etiam poli’ 


ta tempeftatej nec facile mula tumens ex toto 
fubfidit ; ha pueris , quos femel atque iterum 
ufus noxiar libertatis in diverfos motus abripuic, 
raro prima tranquillitas redit . Inquieto ani- 
mo , tamquam falcidienti ftomacho , ingefta 
fapientia non nutrit , fed neque adhzret : liber- 
tas recurrit animo , invicem animus .recurrit ad 
libertarem, Hinc illanunquam pacata» mentis in- 
certa fiuttuatio; hinc, fin minus odiura , faltem 
agra patientia litterarum . 1 

Audiren t haec utinam , non illi quidem, gul cir- 
ca me funi parentes optimi , fed alii , qui natti 
libcros indole dociles, folertes , ingeniofos , Se 
piane aureos , qui modo magiftra manu tra- 
ttarentur , in omnem formam fingi facile pof- 
fent, ipfi ipfiflimi interrupto laboris curfu in 
aliena ftudia divifbs non jwrdiderunt modo , fed 
projecerunt : Homines , quibus votum eft neque 
rufticari ad unam diem , neque hilarius cor- 
nare apud domefticos fine liberis, nepotibus,& 
univerla familia. O filios dignos lane meliore 
patre Opatres dignos fìliis etiam pejoribus , 
quam vedrà indulgentia fccerit ! Quorfum deince- 
ps jattatis querclas inanes , & vota non prò- 
futura f Filius meus ex infimo feientiarum 
gradu nondum afeendit: Alterum tertia arftas a 
grammaricis nondum abiolvit; alter in limine 
eloquenti? prope luftrum implevit. Non collo- 
catam in ftudiis , fed perditam inter ftudia 
arratem exigite : inutili cenfu annos numcratis ; 
led quantum in ludis,in conviviis , quantum in 
chorcis , inTheatris profufum ! quantum dorraien- 
tibus tacite prxteriit! minimum eft, quod obli- 
mi it fapientia. 

Neque vero omac genus laxamenti candidatis 
fapienti? adolelcenribus permittendum eft : in 
quo multi fpeciole falluntur , ip/e jocus ( audita 
magum eloquenti? Prmcipem ) »>/« jocus , /'»- 
genti a! 1 qmd prtfrferut , non prof ufus , uutim- 
modtcus : fed cohtrens in flit ut ioni , Qiiis vero ul- 
piam erit adeo inimicus fanguinis lui , adco il- 
liberali* in litteras , qui inter otia puerorum 
rcponat , aut ludos forti* qui fine vitio nefpc- 
ttari quidem pollunt , aur choros faltantium , qui- 
bus intcreffe nequeunt fine graviore periculo , 
aut ( quod tetcrrimum eft, ree mihi fine cen- 
fura tranlmittcndum ) aut Theatra circulatorum? 
Quid , qu?fo, ab hifee pal?ftris, ab his magi- 
ftris referant? quid inter hujulmodi argomenta 
imicentur adolefcentes ? Non erat , opinor, fati* 
puerili? noftr? pr?(entibus mali* provoca» , 
nifi comprellis omnibus retro f?culis , ac fa- 
bulis peftima qu?que vocarentur in fcenaml, 
ut non tam demifia per aure* , auam oculis 
fubjctta fidelibus fequaces animo* violentius irri- 
tarent ? Quinimo, cum vitia difeantur fine magi- 
ftro, atque in iis, quibus magiftro opus eli , 
longum iter fit per pr?cepta , breve per exempla, 
pelfima quxque exempla proponutur , & publi- 
ce, & cum plaufu; ut expeditiftìma , Se quam 
F 4 fieri 
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fieri potè A, eonpendiarla viaferantur ad Titium. tur; crclcudt eundo , & nefciunt mireinem i 
Ncque h° c a meo inftituto alienum quis pucec. Quarc, dum civitatctn hanc vefiram vide® Me’ 
Profeto rem ipfam premo . Cum emm pucro- diolanenfcs, tot ornacam fapienti* titulis’ tot 
rum animi tanquam frigida: ferpentes habeant acadetniis publicis , privatis • Dum video 
latens venenum, quod tamen ad primum calo, nes ampliflimos, Cunas , Magifiratus Collegi* 
rem efferveac j in corno autem terreo* volupta- colonias iàpicntium , gratulo? vobis hunc lfrrl 
m punonbus , ac prope coeleAibus difcipli. rarum fplendorem , 8c tot , ° c tanta 1 fi" 
ms locus non fit i ea indulgere adolelcenti- pientibus propofita , vel ad °ratiam P vel adn' 
" clte , ntur , a J lccl “ s * hoc lane non pe* , vel ad dignitatem . VeAiii» (noUcmtn'c 
eft fapietuiam impedire ,led perdere. aulpicatam orationem malus augur deteriori e- 

Eloquentia , & bon* anca , quas modo reftì- xitu claudere) Verum , fi puerizia perg at ó,f, 
tutas videraus, & auttas frenore ampliffimo , ab crepiti fi in dies magis , ac magis folvatur 9 fi 
«citata fortuna ad inclinatam prorfus, & ja- Lyceis Theatra fuccedant , * g «U„TnÌmI 
centem defenbere ahquando , & corruptocan- transferatur ad corpus : iacebis fapientia n.TJ 
dorè latini fermoms tacentibus mulis , Jepulta modo regnas; deficietis , bon* li t ter* definì 
piane eloquentia . Latium iplum nefeires , u- bitisacademi*, abibitis pulchra ornamenta ci, A? 
trum barbare magis Ioqueretur , an viverci . Fé- tis. Succedcnt otium ignavia rnSIr J -«3 V 
ralis juAiti* caufam auttor graviflìmus refert ignobili* vitia funt) irr^mpcntii admos^ox?* 
m licentiam fceculi , ac corruptclam juventutis , cupiditates , fraudes , & quidquid iJXne 
quae foluta delicns, permifla theatris , negletto vehere eximia ingenia male collocata Per 
mentis acque animi culto delueverat linguatn , Aram ergo benevolentiam , Patres per veftrlm 
& ingenium dicendo manum , & Aylum Ieri- fidem.Cives, per hnmanitatem ve& ratti P? 
bendo exercere . Nobillura cufiodia ad venales tritìi , per quidquid obfervantt* eft in liKivi/* 
iervos devenerat , quorum fidem bene numma- in patrlam , in publicam felicitatem fcver* 
u corrumperenc ad libertatem redimetene ex fapientiam i’n pu£& 

toto . Itaque fub calore vini» cuAodi* pia- morem lnterarum i e.rum , inquarti , I nerì 
ne incuftod.u , conduxerant Iervos yitiorum rum , per quas vos fedetis in curii* , iudicatis 
comites , imo prodromos , qui nefcientibus in foro , regnatis in patria. Fortunis, diviri 
prava monftrarent. Hinc omnis voluptas extra is , titulis fcribitur h*res ; in veftràm 2 j 
htteras , omnis qu*ftus extra fapienmm : &cura pientiam , Patres , filli non fuccedent? & p r ,fa* 
Jmraanos fenfus primo guAata delettent , &qu* tius patrimonium, in quo nihil poteft fo rtu " 
prima delettationc fenlum occupa vere, penitus ncn habebit h*redera ? Accedite vS* , boro SI 
adJwereant » ex primo fapore deliciarum indù- ter*, tuque Eloquentia animorum regina tu 
flus earumdem «fus , & confuetudo , ex con- qas, Philofophia , rationandi magilfra ’vo* 
fuctudine vitiurn i , & naturai tranfeunt emm ipf* ante ora , confpettufquc Patrum devòluta 
in no», qu* nobifeura cum «tate creverunt » agite caufam veftram , & caufam public* feti- 
imo facile, tranfro.tcìmus ad poftero»., qu* no- acati». Ut in fio-ibus tota fpes (Vuttus pofit* 
bis ufus ìpfe proba vit ; atque ita in reliquas cft , ita totius litterari* Reipublic* expettatio 
*tates in leram ufque fenctìam , m familias , in pueris collocatur. Declinantibus in placidam 
in civitates, in provincia! rnorum , & lingua- cor- feneffutem viris eximiis expofeie iure veAro 
tuptela pervafiti & quia pigra funt incrementa ut alii ex ali s reponantur , & furganc rer ma* 
rerum ; e contra pr*cipites rum* , tota prope. jorum vefiigia . Ita, non pr*fentibus modo ,fcd 
modum Italia , non tam a fapientia, quam a fe fecuturar poAeritati confultum erit.fi provèftra 
,pla prorfus defecit , cum vix fc dclcendcre fedulitate avertati! , quod expofui pifentifli 
uiceUigerct. Ut flurnina , fic vuia , & virtutes: mum malum litterari* Reipub’ic*, nim» lib-. 
miao quidem aDguUa funt, & ponte firinggn. raa, ac foiutam pucrorum inftitutio»em. 
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D I S^C ORSI NELLA NOVENA 

DI S. FRANCESCO 

SAVERIO. 

SOPRA ALCUNE VIRTÙ’ DEL SANTO. 


DISCORSO PRIMO- 

Sopra la Carità di S. Francefco Saverio. 

Chnrìtnt pMtìtn* tft, btmkn» o/t, &e. X . ad CorÌBth. ij. 


Nirò, fecondo il mio coftume , in 
queda Novena alcune azioni del 
Santo Appoftolo Francefco Save. 
rio con alcun ammaedramento 
utile , e pratico per comune prò* 
fitto . Per tanto , belle virtù del 
Saverio , ammirabili , ma non pof* 
bili per adeffoad imitarli da noi, andate a cer* 
luogo ne’ Panegirici degli Oratori, o ne 
icconti degli Storici. Dono di lingue intelo 



irvi 


t tante barbare nazioni; Dominio (opra tutti 
li elementi; l'opra il fuoco, or chiamato dal 
irlo , ora morzato al prcfentaru delle voltre 
nmagini , e medaglie; fopra 1* acque, or mi* 
gare in tempo di tempera , or raddolcite 
;r eflinguere la fete de' paflaggieri , or obbli- 
>te a redimir il mal tolto , or incatenare den- 
o le loro fponde ; Dominio lopra 1 aria, or 
mdefata in nuvole, e tuoni, e ceneri per ter- 
re degli empj, or raffercnataal folo fuo com- 
irire , or purgata da maligne influenze; Do» 
inio fopra tutta la natura , refa ubbiente alla 
icedi un uomo, fin a redimire alla vita vinca— 
nque morti : tutte belle grandi , c multiplicate 
araviglie redate in pace; niuno de* miei afcol- 
nei per ora vuol imparare a far miracoli. 
Virtù poffibili ad imitarli da noi , fatevi vedere, 
prima , venga corronata , da quell’ imperatrice, 
fella è, venga la Carità . Vedete, che (ignorile , 
inliemt amabile fèmbiantc ella modra? con tutte 
aelledivife, che in lei riconobbe San Paolo ; di 
izienza. chirins fititns ofi ; di umiltà, lenirli» 
fi di buon cuore a digerir il tutto , omni» Jnfftrt , 
mi* cndit , omni* fftrt t . Guarda che mai fi alte* 
di collera , Ch*r ( t*s ncn irritotur ; penfar male ? 
-■n v’è pericolo : non cogitar m*l*m : gonfiarli d 
nbizione»’ non è potàbile : non infittir , none/t 
nbitiof* . 

Vogliam noi vedere S- Francefco Saverio tutto 
■mpoftodi queda dolce palla di carità. ? Coinin- 
amo ad olfer vario nel Del primo viaggio , eh 
li fa da Portogallo alle Indie. 

Le navigazioni di mare non fono mica come 
ddiziofi barcheggi, cheli Lnno fui nollri la- 


ghi, colle rive fempre vicine a veduta dell'oc» 
eh io per dar a terra ogni volta, che il Sole ci 
fcotti, o che il vento lì levi. In quegli fpazj 
(terminati non li vede altroa Uefa d’occhio, che 
il Cielo, ed acqua ; e quando lì giunge fotto al 
Sole, che vibra a piombo i fuoi raggi , gli le- 
nimenti de' poveri palfaggieri, l'ellreme langui- 
depe per il caldo Infoffribile , le naufee , le feb- 
bri maligne fono un patimento, fol potàbile ad 
intenderli , da chi lo prova . Erano imbarcati 
col Saverio fullo Hello legno prelfo a mille paf- 
laggieri. Molti ne morirono, altri furon pref- 
fo a morire, e tutti tutti s’ammalarono lotto 
quel dima, allora più che mai infocato; onde il 
male di accidentale, che prima pareva maligno, 
li fece contagioso . Il Saverio, benché fi folle de- 
dicato a Dio a fervido nella converfione delle In- 
die , quando vide tutta la Nave fatta uno Speda- 
le, a quel precifo, e prelente bifogno della fui 
perfona , forprefo da un teneritàmo fenlodi carità. 
Che Indie, dille, e che Gentili? Ecco, dove Dio 
vuole, che io fiacri fichi la mia vita. Andiamo. 

Era il Saverio amalato anch' eflo niente meno 
degli altri , anzi pativa il mare più di molti , 
come più delicato, c niente aduefatto a que' 
maregg lamenti , che lo travagliarono tre me/i 
continui con ambafee penofitàme di ftomaco. 
Il Governatore della Nave l’aveva raccoman- 
datitàmo, e lo voleva predo di fe alla fua ta- 
vola; e quando lo vide malato , allor più , 
che mai lo cullodiva. Oh bella cofa ! ( dità: 
j 1 Saverio) I miei fratelli muojono fenza chili 
£rva , perchè tutti abbifognano di fervitù; ed io 
darò qui a regali del Signor Governatore ? si- 
gnon OO), che non poflfo y nè devo, nè voglio* 
Aiutarli tutti , o morire con tutti. Dunque, 
dedicata a Dio quella mezza vita, che gli reda- 
va jndolTo ; qual* atàdenza , attenzione, fervitù 
non fece a quel mobile Spedale, che conteneva 
felcento, e più malati di male attaccaticcio, e 
contagiofo? 

Chi mi dà qui un pennello per dipingere co’ 
propri colori un mezzo morto drafeinarfi ad ogni 
letto , andar fempre in giro ad ogni ammalato ? 

Vede- 
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po Difcorfo 

Vedete quc’ poveri nOn hànno vitto# Il Santo va appunto come 1* anima tutta in tutto e tut- 
mendicando , e glie lo porta. Quegli altri non ta in ogni parte, a quefti faceva un fervigio , 
hanno cuoco; Saverio impira dalla lua carità a a quegli una buona parola , ad uno porgeva il 
cucinare . Quei più deboli non han più forzai proprio pane , ad un altro quella fcarfa mifura 
il Santo, a chi (tende le braccia amorofe a fo- d’ acqua , che gli era aflTcgnata ; qui lafciava il 
ftenerli , a chi porge la Tua mano paziente , e fuo fazzoletto > a quello portava la Aia cami- 
pietofa ad imboccarli . A quefti porge la me- eia , fpogliato , affamato , a ficcato egli folo 
dicina» aiuta quegli altri a prenderla; confola per tucti . Oh carità 1 oh carità ! Fu opinione 
tutti , attende a tutti , rallegra tutti con quel di molti , che parecchi guarissero miracoIoSa- 
fuo proprio fembiante d* Angelo , che a tutti mente da quelle maligne infermità ; Ma fu fen- 
moftra. ^ timento comune , che molto mzggiot* miraco- 

Ma giù nel più.bafto della Nave giacciono alcuni Io foSse il mantenerli in Francefco ammalato quc* 
foldati più poveri, più pericolo!», c più fchifofi , ila mezza vita, portata ogni dì, anzi ogn’ ora 
e perciò abbandonati da tutti . Non fi permet- in bocca alla morte , fenza alcun ritegno nelle 

terà già alla carità del Saverio , che penetri fatiche. • • 

colaggiù a’ più badi minillerj , a’ più perico- Ho fatto quefio racconto minuto all r ufanza 

fi fervigj ? Non fi permetterà ? Certo , che noi de i dipintori , i quali efprimono fu Ila iella 

voltvan permettere; ma la carità del Santo, fat- una , o due figure ben finite , e atteggiate : e 


ta dolce violenza, a chi glielo impediva , ver* 
fo quefti ul'ava parzialità, lavando loro i panni 
lordi , ver (.« ij do le vaia immonde , purgando le 
piaghe fchifoic , rifacendo i letti iuccidi , ed 
ammorbati , tenendogli in braccio , ftrinnendo- 
feli al feno , divenuto padre, madre , inferiuic. 
re, fervo, medico , cuciniero , ogni cofa- 

Gmnfc a fegno la carità del Saverio, che gli 
Uffiziali della Nave , non folo fi querelarono , 
ma fi {degnarono palcfamence con lui; che, of- 
fendo egli loro raccomandatiffimo dal Re, fi but- 
tale lenza risparmio fra le mani degl’ infetti , 
coll’ orecchio al fiato contagiofo de’ moribondi 
per confefTarli ; Che doveva egli dar conto a Dio 
della fua vita , ed e(G darne conto a’ Sovrani; 
che onninamente fi moderafte , perchè perduto 
lui folo , fi perdeva troppo più , che fe fodero 
perduti tutti i paffaggieri . Gli ammalati ftefli, 
Sapendo il fornimento del Governatore , nascon- 
devano le loro necedicà più fchifofe , e bifo- 
gnofe di fatica al Santo , per compadrone di 
un tal* Uomo , che giorno , e notte non ripo- 
fava . Ma che valevano alla carità del Saverio 
quefti ripari f Andò per forzofiflìma convenien- 
za alla tavola del Governatore ; ma 1’ andar- 
ci era per far face* , per diftribuir a’ poveri la 
Aia parte. Accettò nel maggior colmo del fuo 
male una danza i ma quella era 1' ofpitale di 
tutti ; ed egli dr notte vi portava Alile Aie 
braccia i più bifognofi , percnè dormidero co- 
modamente ; nè per fé prefe mai altro ripofo , 
che di pochiflìme ore ; nè altrove , che Alila 
pubblica piazza della nave , appoggiato a r ruo- 
li delle corde , per eder pronto ad ogni foccorfo 
de poveri infermi. Di tanti , che morirono, e- 
gli folo adìftè a tutti; dr tanti , che furon preS- 
lo a morire, tutti ajutò , di tanti , che campa- 
rono, fervi a tutti. 

Quante volte, adidendo aduno, fentiva drc- 
parfi il cuore per dieci altri ,i che lo dimanda- 
vano ; e accorrendo per una necediti , ne trova- 
va fette per iftrada ; c la carità del Saverio , 


le altre appena accennano in lontananza diminui- 
te , e involte , per cosi dir r nella nebbia , c 
feoftate dall’ occhio - Quella ftcfia carità, efer- 
citata dal Saverio falla nave co' palsaggieri , e- 
ftreitò ancora negli Spedali di Goa , di Ambo- 
fina , di Manar : e in Malica , dove tutta la 
Città era divenuto uno fpedale per la pelle , 
e in tutte le altre navigazioni il Saverio pii 
povero di tutti era il limofiniere di tutti ; per- 
chè quanto gli veniva dato dalla cortefia de- 
gli amici, o dalli carità de’ fuoi divoti, era » 
come 1’ acqua {caricata nel canale , che tutta 
immediatamente fi fparge al pubblico . Io quel 
cuore fi depofitavano tutte le miferie delle po* 
vere famiglie , tutte le necediti de’ poveri 
malati , tutte le iftanze de’ poveri prigioni . 
Ed egli Santamente ardito andava per tutto a 
moflrar il volto, or ne’ tribunali per le Spedi- 
zioni delle cauSe, or alle cale de’ ricchi per ot* 
tenere limofine , or a i tavolieri de* giuoca- 
rori per la buona mano , di chi vinceva , fof- 
ferentidìmo in vederfi da alcuni fuggito , da 
altri rigettato; da’ poveri flcfB , che non Sono 
mai contenti , mal pagato , con un eroico , 
non folo operare, ma patire in efercizio di ca- 
rità. 

Vi fono nelle Città delle Indie , forfè più , 
che in altri luoghi , molte famiglie onorate, ma 
{cadute ; perchè , dipendendo ivi ogni lor for- 
tuna dal mare, molte volte avviene , che un’ ora 
di rempefta vi faccia il redo , di quanto hanno al 
mondo. Nè il danno è Solamente della roba ; 
quante volte le vite fteffe de’ Soldati, capitani, 
e mercanti , e capi di ricche famiglie in quelle lun- 
ghe , c pericolose navigazioni fi perdono , lasciando 
figli , e figlie , c mogli colla povertà in dote , colla 
neceffità al fianco r coll’ oneftà in pericolo, maf- 
fimamente in un PaeSe inchinatiflìmo al brutto 
vizio del fenSo! A quefti fi aggiungevano uo- 
mini , e donne , giovani, e Spofe ,e fanciulle d’ ogni 
condizione , i quali , prima comodi, e beneftanti , 
Subito abbracciata la Santa Fede , li vedevano 

cac- 
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•acciari fuor di cafa da’ padri infedeli , o fpo- 
jliati da’ padroni idolatri . A quelli cali , eh’ 
rrano frequenti (fimi ,il Saverio fi fvifeerava. Ol- 
re al far il pubblico mendicante per fov venirli, 
crivevafin dall' Indie in Portogallo a’ fuoi cono- 
centi lettere, che mettevan fuoco. In una ferie* 
a a D. Pietro Silva, ricco Portoghefc, e gran- 
le limolìniero , lo ringrazia , lo (limola , lo 
congiura a continuar quella mano liberale , che 
veva , citando le parole Evangeliche del cento 
er uno. Come? ( dice egli ) fi dà fede ad un 
ncrcante foggetto a’fallimenti , ad una nave cipolla 
.'naufragi, ad una polizza femplice, fottopoila a 
nille pericoli ; e alla parola di Crido , alla Di* 
/ir.a Scrittura, a quel banco d’infiniti tefori non 
ìdd ancor piena fede? e fi lafcia fopravanzar il 
lanaro nelle calte, e marcir le vedi nelle guar- 
larobc , negandole a Crillo , e a' fuoi poveri ? 
;hc vergogna c mai quella del popolo Cri* 
Hanoi E feguitaa dir di quello tenore , impri- 
gionando lo fpirito di carica anche ne’ morti 
aratteri per accenderne tutto il mondo. 

E quella verità del guadagnarli colla limoli- 
la il cento per uno anche in quella vita egli ave* 
•a sì fattamente alla mano , e fapeva imprimer- 
a sì bene , che più d’ una volta ricchilfimi mir- 
anti , richiedi di limofina , gli conlcgnarono 
Ile mani le chiavi del danaro con libertà di pi- 
giarne , quanto voleva: e quando le pigliò, or 
nolciplicò il danaro nelle medefime calle , < or 
Ificurò le loro navi di felice arrivo con grotte 
lortatc , or benedifle le loro mercanzie , renden- 
lole ficure da tutti i pericoli di perderà in quei 
lurrafcofiflìmi mari. — 

Oh Padre ! fe vivelTc a’ nodri giorni un S. 
: ranccfco Saverio , che facefie di quedi miraco- 
i , (apremmo ancor noi effer liberali in far ca- 
icà a' poveri, Ma.,.. Che ma/* Credete voi , 
he folte miracolo di San Franccfco 1 ’ aflicurar 
traffichi , prometter centuplicati guadagni in 
rirtù della limofina ? Non fu in quello alcun 
niracolo , ma fu ordinario effetto della provvi* 
lenza , e della fedeltà Divina , obbligatali con 
]iicllc parole ,i Ctntuplum nteipiet . Art quejluo. 
ijfim* ilttmofyn a tjl , dice San Giovanni Grifo- 
Ionio. (Homi/. 33. ad populum. ) E’ traffico di 
icuro , e grande guadagno ogni limofina ; e Dio 
1 fa mille maniere di rimborfare , chiunque al- 
arga la mano a far carità . Udite , e finifeo. 

Nel libro eruditilfimo intitolato Sententi* Pm~ 
rum , fi legge quedo bel fatto : ( * pud Scontri, 
Zrifti*»$ l/lruito , parte i. ragion Amento 17,) Un 
>cvero Ortolano, campava la vita con lavorar 
ina pezzetta di terra in vicinanza alla Cicca , dove 
iorrava a vendere gli erbaggi , guadagnando 
gualche cofa per fe , e per la fua famiglia , c 
utto l’avanzo, c d’erbe, e di danaro egli com* 
partiva a’ poverelli. Un giorno , mentre dava fa. 
rendo la folica carità , il diavolo gli pofe in cuore, 
Ofi pazzo,penfi tu , che gli anni ti debbin fem- 
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pre fervire al lavoro del tuo orto ? Mirati giù 
m quella fontana, che cominci a diventar canu- 
to i e fc non metti da parte qualche coferellà , di 
che ti vorrai mantener in vecchiaia ì La pri. 
ma carità cominci da te ; metti da parte qual* 
che feudo per tuttociò , che poffa accadere. La 
tentazione , focto quedo colore di buona prov- 
videnza , ebbe il fuo effetto ; e l’Ortolano , la- 
triate tutte le limoline, cominciò al fine del mele 
a metter da parte uno feudo; dopo un* altro mele 
un altro feudo; e così a poco a poco affezionan- 
doli a far roba , godeva di veder crefccre quel fuo 
teforetco , e lo vifitava fpeflo, e quali 1’ adorava. 

Una fera , ecco all* improvvida gli fi apre una 
picciola piaga in una gamba . Quella il di le- 
guente fi dilata : bifogna lafciar il lavoro dell* 
orco, chiamar medici , e cirufici; e la piagamo- 
drava fempre peggio , Senza alcun principio dii 
laldatura. Bifognp tener il letto molti meli con 
perdita di tante giornate; quel monticcl di da- 
naro dileguò in poco tempo ; e diceva colui tra! 
fe , vedete , fe non aveva quel poco danaro a 
parte, poteva morir all’ ofpitale ; eppure ( come 
udirete)quel danaro fu l’origine di tutto quel male. 

Era ormai ridotto a fegno , che fe voleva vi - 
vere , bifognava tagliar la gamba ; e ’l giorno 
Seguente era dedinato alla dolorofa operazione , 
eli’ era per renderlo povero tutto il tempo di fua 
vita. Tutta quella notte il melchino fpefe in 
lagrime , invocando tutti i Santi del Cielo , e 
ricordando a Dio le Tue prime limoline. Quan- 
do , eccoti in bella luce gli comparve un per- 
sonaggio celede , il quale in atto ferio , e im- 
perloio diffe : dove hai tu queda gamba impia- 
gata? Signore, ella c qui a binda diritta. E i 
danari di riferva per ogni cafo a venire , dove 
fono? Signore , fono andari tutti .Tutti , non è 
vero . Sappi, che fe tu feguitavia far limofina , Dio 
ti avrebbe divertito quedo male . Or mira il 
bell* avanzo, che tu hai fatto. Hai confumato 
il danaro, perduta la fanità , e gittato il meri* 
to della limofina. Ah, caro Santo: (vi direi il 
nome.fc vi co nofceflì ) caro Santo , aiutatemi. 
Sì (rifpofe quel personaggio) fono mandato da 
Dio ad ajutarti ; e dendendo la mano verfo la 
gamba offcfa,Ìn unidante la rifrnò , obbligan- 
do 1 ’ Ortolano a ritornar, come fece, al fuo la- 
voro , e alle fuc limoline. 

Alcuni penfano , che il cento per uno, pro- 
melfo da Dio, confida in dare in numerata pe- 
cunia cento foldi per un foldo , e cento feudi 
per uno feudo. Non fa Dio femore cosi . In virtù 
della vodra limofina Dio impedirà , che un ladro 
non vi (pazzi la bottega ; che una Scintilla tra- 
scurata non vi abbruci la cafa ; Spingerà altrove 
un temporale , che non fi Scarichi fu i vodri 
poderi; vi darà un figlio, che terrà a mano la 
roba , c non la butterà , o a’ giuochi , o a’ pò- 
fl riboli . Vi conferverà lungamente in fanita , 
divertirà una lite , Smorzerà una calunnia , 

vi 
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ti eamperà da un criminale: e tutto quello non gli un vero fplrito di carità terfoi noftrì prof- 
è utile temporale? Il quale talvolta non folo è fimi, Sovvenendo libifognofi , compatendo i loro 
cento, ma ducento volte più di quella limoli- difetti , coprendo i loro peccati : che non v’ è 
na, che voi fate. legnale, nè carattere più certo della figliuola!?* 

Impariamo da San Francesco , c dimandiamo- za di Dio, quanto la carità. 


DISCORSO II. 

I 

Sopra la Carità di S. Franctfco Saverio. 
ChuritMi pntitnt efl , fononi tj t &c. x. ad Corinth. JJ. 


Arte della medicina , tutta inten- 
ta a difcacciar i morbi dal corpo 
umano , c a reftituirlo al fuo primo 
vigore , fu chiamata da S . Gregorio 
Ni fieno, Ars omnium humnmjfiwi » , 
arte tutta piena di umanità . La fa« 
vò anche molti palli più in fu, 
chiamando Ipocratc oracolo della medicina , chia- 
mandolo il Divino . ergendogli llatue , e decre- 
tandogli quelli onori, chelòlcvano darli ad Er- 
cole domatore de* mollri , ricono/cendo con que- 
lle dimoftranze eficre di egual pregio Imorbardi 
mollri il mondo, e di mali umori il corpo, fot- 
toferivendofi con ciò al celebre detto diAlelfan- 
dro il grande > riferito da Ammiano , che Homi- 
nit fulus linificio nullo ptnfutur , la lalute an- 
che corporale d’ un uomo non è mai balle— 
volmcnte pagata. Tutte quelle efpreflioni i po* 
veri gentili , perchè conoscevano poc’ altro , 
che la vita prclente ; onde , Salva quella vita : 
era falva , tutta la loro felicità .- ma chi inten- 
de col lume della Santa Fede, quanto più dure- 
vole, e più felice , e più importante ila il vi- 
vere , che ci afpetta nell* altro mondo , 
molto maggiore llima deve far di un medico 
tutto int ciò a curar le anime , di quello fi 
faccia di tutte le arti per rinvigorire , c man- 
tenere il corpo . 

Che però , avendo io confiderata nella pallata 
lezione la carità del Santo Appoftolo Francel'co 
Saverio tutta intefa con cento mani in opera 
attorno gli Spedali, le carceri, elle famiglie po- 
vere , per Sovvenir temporalmente il fuo prof- 
fimo; quali fatiche avrà poi intraprefe per {av- 
venimento dell’ anime , quella mente immobil- 
mente fifia in quella maflìma F.vangelica, Quid 
prode/l /somini , fi mundum unìutrjum luerttur ? 
Importa più un’ anima loia , che tutte le vite 
temporali de’Re . de’Principi , che tutto il bello, 
è’1 buono di quello mondo . Santo Appoflolo , 
voi aflìllete oggi più, che mai alla lingua, per- 
chè oggi ella deve tocca? il midol’o della vo- 
ti ra carità. 



Cominciamo a confiderare ; ebe fa il Saverio 
Tulle navi. Molti di voi , miei Signori , vi fa- 
rete forfè trovati nella celebre barca , che mette 
da Padova a Venezia giù ptr la Brenta : e per 
non andar tanto da lungi col penfiero , avre- 
te forfè viaggiato al lungo del nollro Naviglio 
in que’ barchecti, che ricevono indifferentemen- 
te ogni forra di perfone . In tal mifchianza di 
gente , quanti dilordini alle volte feguono in 
una fola notte, che fi viaggia ? Parole improprie, 
canzoni indegne , tentativi , mormorazioni , bur- 
le fconcie &c. Or fate conghiettura : qual trup- 
pa di vizj navigherà Sopra una nave del mar: , 
che accoglie nel fuo Seno uomini , donne , Sol* 
dati, marinari, Ebrei , Saraceni Eretici, Atei 
&c. e li porta per meli , e per anni interi ! 
Qual Babilonia , e di nazioni , e di coftu- 
mi . 

Nella nave, in cui naviga San Francefco ,non 
v’ è Babilonia. Colla Sua amabilifiìma autorità 
Subitamente entrato fi guadagna il cuore di tut- 
ti . All’ alba d* ogni dì , e al tramontar del 
Sole egli intona le pubbliche orazioni , ris- 
pondendoli a coro i naviganti .1 venti fteflìpar, 
che afcoltino quelle preci , c le portino fu per 1* 
acque. * 

Nel decorfo della giornata, per dar occupazio- 
ne a gli oziofi . S. Francefco apre Scuola a chi 
d’imparar le lingue forcfliere , a chi di Scrivere, 
a chi di conteggiare . Nelle felle predica più 
volte al giorno , c moltiplica le folite preghie- 
re. Per apparecchio alle maggiori Solennità intima 
le novene , c diSpone tutti a confefiarfi i altri ad- 
docchia , altri eforta , altri illruifce , moftrando. 
fi Appoftolo , non Sfilo della terra , m» ancor 
del mare. Perciò tra’ capitani delle navi fi fa 
a gara per aver il Saverio, sì per ficurezza della 
nave , quando porti un tal Santo , sì per il 
buon coftume de' naviganti. 

E perchè la maggior occupazione di que* ma- 
rinari , e palfaggieri oziofi è il giuoco ; Fran- 
cesco ha 1’ occhio intento a tutti i tavolieri , che 
non fi be (lemmi , eh: non fi accendano rilTe , 

che 
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he non fi giuochi più de! dovere : e tanto può colla 
ua amorevole autorità , -che i giuocatori in- 
niottifcono le bettetnmic già venute a mezza 
ingua , con dire , che il Padre Francefco noi 
uppia . Oh zelo , balle volo a convertir le navi 
n chioflri di Religiofì ! a Imorzar le riffe , a 
mpedir le bcftemraie , a divertir le perdite mig* 

; iori » con tal affabilità , diicrezionc , umiltà , 
he a tutti i giuochi fi guadagnivi il cuore , 

: 1’ anima di tutti ! 

Ma in Mozambiche il Saverio fu in puntoni 
perder la vita per Salvar un’ anima , carità del- 
a quale non può darli maggiore. 

Era quell’ oipitalc pieno . più che mai altra 
'olta , di malati , e di moribondi , per 1’ arma- 
a Portogliele giuntavi di frel’co , quali tutti ap- 
pellati da un morbo contagioso . Il Saverio af- 
ìllcndo a’ moribondi, e porgendo l'orecchio al 
iato degli appellati-, contraile una f.-bbre , che 
ulle prime fi Icoperle maligna . Andate ora , 
Francefco , fe pur potete , ad aiutar anime a ben 
n'orire. Se Francefco vi andò? Udite. Anche in 
quello fiato , com’ era tutto agitato da’ moti 
tagliardifiiini della febbre, non potendo dar in 
de , fi llrafcinava còlle mani, per terra ad af- 
illere a’ moribondi in quel gran punto . Lo in- 
ontrò una volta il Medico dell’ oipitalc , e 
occatogli il poifoi Ma. .. padre ( dille con qual- 
he Sdegno) non v’ è in tutto 1’ ofpedalc il più 
iSognolò, è pericololò di lei; almeno nell’ oc- 
ello della febbre fi contenti di ltar in ripofo . 

• isnor Dottore , rifpofe il Saverio , il tale ( c 
;li nominò un’ammalato , di vita conofciutamente 
'erduta) il tale non fi è ancor confettato perii 
.diro , che lo ha portato fuori di Se . Signor 
Dottore , per un’ anima Crifio ha data la Sua 
ita. Si parla di un’ anima, Signor mio di un’ 
nima .Ciò ditte il Santo con un volto cosi ardeute, 
con un’ anfia di relpiro sì premuroSo , che il 
nedicQ , llringendofi nelle Spalle , non Seppe , 
he Soggiungere: e '1 Saverio, fattoli apprclsoa 
uel frenetico, che giaceva Sopra un pagliariccio a 
iana terra , lo fe levare , c portare nel Suo 
roprio letto. Appena 1’ ammalato ebbe tocco il 
etto del Santo , che in illance ritornò in Se 
elso; fi confefsò, ricevè gli ultimi Sacramen- 
i, e Spirò tra le mani di quell’ amorolifTimo 
adrc dell’ anime ; c quella afiiStcnza coito al 
averio poco m«n , che la vita . Imperocché la 
ebbre maligni , che aveva , non curata da lui, 
nzi firapazzata con aftillere a’ moribondi , e 
cgliat le notti intere, lo portò all’ ultimo Se- 
no , di dar prima in deliro per tre giorni ; in 
i perder le forze con un abbattimento da cada- 
sre . Ma Dio., che 1 aveva dcrtinato a conqui 
e molto ma giori, lo campò miracoli famente: 
i egli, appena ebbe tanto di forze da muovcr- 
,ciie tornò più , che mai a’ primi efcicizjdi carità. 
Ma facciam torto a quello amorevoliffimoSan- 
), trattenendo la fua carità Sol dentro !c navi, 
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o dentro gli Spedali . All’ Indie all* Indie , in 
campagna aperta , in campagna . Non fi finifcc 
mai di lodare il Santo , c grande nollro Pallore 
Carlo Borromeo , perchè , giunto a quella uni. 
ca Città , e Dioccfi di Milano , col zelo d;l 
Suo indefclTo operare riformò ogni mal' collu- 
me , e vi piantò que’ fenfi , e que’ tanti aiuti 
di pietà, che ancor al prefente frutificano. Miei 
Signori , [erano ben in altro fiato le Città 
deli’ Indie , quando vi giunfe il Saverio , che 
non era Milano , quando vi giunfe S. Carlo . 
Città Scala di tutte le nazioni; e infieme di tut- 
ti i vizi dell’ altre nazioni : Mori , Ebrei , Sara- 
ceni, Eretici d’ ogni Religione, Atei di niuna 
Religione erano in gran parte gli abitatori . I 
mercanti Criftiani vivevano affatto alla morel'ca 
con tante concubine , quante potevano mantene- 
re, e Se lo recavano a pubblico onore, con ven- 
der i figli, che naScevano , come tante pecore, 
fui mercato a qualfivoglia Servizio , e le figlie 
a qual fi fia padrone, che più offeriva ; Senza co- 
gnizione , nè di Sacramenti , nè di Sacerdoti j 
onde fi portavano al collo i peccati di trenta, di 
quarant’ anni; c, come vivevano, cosi moriva- 
no beftialmente, colla vita, morte, e Sepoltura 
comune ai cani Turchi. Contano di Goa , che 
non era poi la pefiima di tutte , contano , che 
alcuni mercanti Crilliani eran giunti a traffico 
cosi indegno di comprar donne Schiave in quan- 
tità , e obbligarle a pagar un tanto al ^giorno 
al padrone , battendole aspramente , fe noi face- 
vano , onde erano obbligate a prellar i loro cor- 
pi alla pubblica difoneflà . L’ufurc poi, leanga- 
rie, i rapimenti, le malignità per ifpiantarfi gli uni 
gli altri , le rivalità nc‘ traffichi , negli amori, gli 
ammazzamenti, erano la moneta più corrente , e n’ 
erano maeftri fin i fanciulli di primaetà. 

Or entra in una di così perdute Città il Sa- 
verio , Senza ajuto di compagni , Senza raaeffà 
di grandezza Ecclcfiaftica , povero, Scalzo, mal’ 
in effere d’ ogni cofa; e in pochi meli, coli'ar- 
dor del Suo dire , coll’ efempio del Suo operare, 
colla forza de’ miracoli, colle più dolci , e più 
efficaci fue proprie maniere , convince Eretici i 
guadagna Ebrei, pianta Chicle , rilufcita la te- 
de ne’ Criftiani , dà luogo a centinaia di con- 
cubine tolte dal fianco degl’ inviziati pofledito- 
ri, confelTa tutti, comunica tutti , compone tut- 
te le dilcodie, rinova il tutto» in tal maniera, 
che da quel punto in avanti fifgue a mantener- 
li la dottrina a’ fanciulli, 1’ oncftà nelle figlie, 
la fede nc’ coniugati , il zelo ne’ Sacerdoti , la 
Religione ne’ popoli: che gran favore fu quello 
o Signori , di un Solo in tante sì piene, e sì vi- 
ziofc Città, riformate alcune dentro lo Spazio 
di pochiflìmi giorni. 

• Ma, per dirne alcuna cofa più in particolare. 
Confetta va un giorno il ^anto nella Ciuà di Goa , 
ed aveva il coi feflìonale attediato de’ peniten- 
ti. Tutto ad un tratto elee fuori , come un 

fui- 
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fulmine; e fenza mantello, e capello ufcendodi 
Chicfa li mette a girar tutte le contrade con 
volto, e Sollecitudine , come , di chi cercaffe 
alcun di premura . S' incontrò finalmente in un 
cert’uomo cupo, c maliconico , che veniva col 
volto, è con gli occhi filli interra. Allora il cuore 
gli dille quelli è quello \ e l'ubitamente li die- 
de ad abbracciarlo, c .baciarlo in fronte, pren- 
derlo per mano , e a viva forza condurcelo in 
cala. Quivi giunto quel miferabile diede in un 
dirottiamo piangere, mezzo per con Colazione , c 
mezzo per diffrazione. Quello infelice andava 
allora fuori di Città al bofeo con un capcllro 
in tafea per appiccarli ad un albero , condotto a 
quell’ eftrema difperazione dalle miferie di li»a 
famiglia, quale non poteva più fofferire di ve- 
derli attorno piangere , e chieder pane , che non 
aveva . Il Saverio ebbe un interno foprannatura- 
le idinto, che 1 * avvisò.* e 1 ’ cfler avvitato , e 
portarli, come un fulmine a falvar un'anima , fu 

10 flcflo, c credo , che le avelie dovuto palliar 
lopra le punte di cento Spade, vi li farebbe portato. 

Ma forfè più fenfìbilc fu l’indudria , e più 
gloriofa fu la caccia d' un’ altr' anima , che qui 
log giungo. 

Era il Saverio , non occupato, ma Soffocato 
da cfercizj di carità nella Città di Goa, perche 
era poco men, che folo; e la Città era un bofeo 
di tutte le nazioni, di tutte le fuperftizioni, di 
tutti i vizj. In quel mentre viene in penlìcroal 
Governatore della Piazza di dar una moilra di 
foldati per inviarli ad occupare una fortezza 
de' Mori chiamata Aden, che allora era in carelli a 
di viveri , e tornava conto impadronirfene . In 
quella radunanza di foldati fu avvilito il Sa- 
verio, che ve n'era uno, chiamato per Sopran- 
nome la Beftia , E lo era per due buone metà , 
furiofo, fanguinario ,• e didoluto in ogni più 
immonda laidezza, le quali non fi vergognava 
di commettere in faccia al Sole . Per qualche 
tempo gli diede fàffidio all’orecchio quel lopran- 
nome di bedia , e per levarfelo andò pure non 
fo qual Pafqua avanti al Vicario per confeflarfi. 
Ma il Vicario, non conofcendo in lui nè dolo- 
re del pallata, nè proponimento in avvenire , 
ma una pura pura mafehera d‘ ipocrifia, gli ne- 
gò ( e così dovrà ) l’ adduzione . Rimali» co- 
llui col fuo fafeio. di peccati indofTo , lì mife 

11 cuor in pace, già ficuro di aver tutti i di- 
Ipacci per l' Inferno ; e però fece fuo conto di 
darli fretta a pigliarli tutto quel poco buon tera. 
"pò, che poteva in quello mondo. Il Saverio cer- 
tificato della vita, e de’misfatri dicoflui .man- 
dò dal fuo cuore un dardo al cuore di Dio, con 
dirgli : Signore, datemi queft* anima , giacché 
liete morto anche per lei . 

Cominciò dunque a cercarlo; e lo conobbe al- 
le efccrande beflemmie , che fentì vomitare da 
una bocca , che poteva parer d* Inf rno , fe fof- 
<c Hata meno immoddla , Tofto cominciò a ri* 
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verirlo , e abbracciarlo , come fe li fodero da 
gran tempo conofciuti; feguitò a vifitarlo, non 
una, ma più volte al dì, e ftar lùngamentecon 
lui, come fe foder fratelli. : Non gli parlò mai 
di fpirito in cento volte , che trattarono infie- 
me: e trattarono sì alla familiare , che gli altri 
foldati, ed Uffiziali redavano mezzo fcandaliz- 
zaii. Il Saverio a tavola con lui, a giuoco con 
lui : e quando (propostati va , moilra va di non 
fentire , difendendolo pubblicamente , e loccor- 
rcndolo con larga mano „ 

In tanto venne il tempo, che la foldatefca do- 
veva imbarcarli , e marciare . Il Saverio lafci* 
tutto quel mondo di occupazioni , che ha in 
Goa , e fingendo un importante negozio s’ im- 
barca anch’edo, e favela. Ma.... Saverio, do- 
ve andate ? non v’ è più , chi battezzi infedeli , 
chi predichi nelle piazze, chi affida a' moribon- 
di , chi (occorra le povere • famiglie , chi com- 
ponga le liti. Per un’anima , e quella perduta 
adatto, e incertilfima a guardarli , Jafciarne tan- 
te già difpolie, già mezzo in (alvo ? Ah! ( ri- 
fponde il buon Santo) non lapete la cara preda, 
che è al cuor di Dio un'anima , quanto è più 
perduta : Il Paft<jr Evangelico non lafciò egli ' 
le novantanove pecore , per cercare Ovem , qui 
periernt ? Il Padre Evangelico non corfe incon- 
tro, non abbracciò più teneramente il figlio pro- 
digo fviàto, facendogli maggior carezze , che all’ 
altro figlio, per quedo fol titolo, perchè perita 
rat, ér inventiti e/i ? Un’anima perduta , por- 
tata a Dio , è il più bel regalo , che pofsa farli. 

Seguitò dunque il Saverio quell’ anima in 
tutta quella navigazione; e con nuovi , e tutti 
grandi benefizi corporali , c con una affabilità 
degna , di chi n’ era fancamentc appaffionato , 
avcndofelo finalmente comprato , gli entrò in 
difcorfo, dicendo: Caro voi, m’è così dolce la 
vodra compagnia , che nel Paradifo darei mal 
contento- lenza voi apprefso. A queda dolce, e 
artifiziofa inffnuazione ufcl pur un fofpiro da 
quel cuor peccatore > e , come davano a Ciclo 
(coperto; mirò all’ insù, e todo piegò il capo 
fulia terra, dringendofi nelle Spalle. Che ligni- 
fica quedo gefto? ripigliò il Saverio. Dite ^par- 
late. Che vuol dir quedo atto , non fo , le di 
compartione , ovvero di diffidenza ? Sofpirò più 
profondamente il Soldato , e con qualche poco 
di roffore , che gli fi modrò fu 'Involto, dille : 
Non fo quant’anni fa, andai per confettarmi dal 
Sig. Vicario» non ebbi ancor detta la feda pane 
de' miei peccati, che il Confefsore non ne volle 
più ; e i come fc Cri do non fofse morto ancor 
per me , mi cacciò via fenza afsolvermi . fato 
conto , Padre , che avrebbe poi fatto fe glieli 
avelli detti tutti l Qui il Saverio cominciò a 
prenderla per lui : che i peccatori vogliono cf- 
fer fomiti con carità, e trattati con amorevolez- 
za ; che non dubitatte » ma ufafse feco quella 
confidenza di -riconfcfsarfi » in un’ or» pafs* 

•tutt* 
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irta la noia , dietro la quale viene la più te- 
rra confolazione , che potta mai goderli ; caro 
)i ( e gli flringeva la mano , e le 1’ accollava 
>1 volto al feno) caro voi, ho Tentiti migliaia 
i gran peccatori ; niun peccato vien forefticro 
mio orecchio: cd ho autorità di affolvertut- 
>. E quanto alla penitenza non dubitate , che 
partiremo indente da buoni amici . Durò 
ueft* a (Talco amorevole molte ore , e molti 
orni, fin a farfrr.e le meraviglie dagli altri , 
ic il Saverio fi perdette anch etto dietro quell' 
lima perduta. Ma il buon Santo- non lì perde- 
i ; perchè in al tri difeorfì, che fece con lui , andò 
mpre (pianandogli la ftrada , e conducendolo 
•tali per mano alla ricerca de’ fuoi peccati , 
anzandogìi ancor la fatica di tàr Telarne. In* 
nto l'armata diede a terra , e '1 foldato inde* 
e col Saverio (montarono di barca , e s’ incanì- 
inarono indeme vcrlo il folto d'un bofco.Tre 
Idaci gli tenner dietro alla lontana a far la 
ia £ i tifammo ( così rettifica un d' etti nella 
ia giurata depofizione) t udimmo tutti quei fti 
chi , eh' eravamo , vedemmo il T, Maefiro Fra»- 
'co, prim » inginocchioni » far una breveorazic- 
•, ne!la quale tutto ad un tratto s infoco, come 
» Cherubino •, Topo fi pei a federe al pie d’un al- 
to eoi foldato , che fava ginocchione co 'la fronte 
poggiata al tronco dell’ albero fleffo , fi cominciò 
confejfione . Nè potevamo nè dovevamo fentir 
i alcuna. Tur alcune Tarale vibrate co» pienez- 
i d' affetto ffun fero al nofiro orecchio , e furon 
rafie: Oh Gesù , a furatemi 1 O Dio, mifaricordia\ 
ifericordia mio Signore ! Ed erano accompagnate 
i finghlozzi ahiffimi , e battimenti dì petto fonan - 
, e da lagrime fcambievolt , che uscivano dal pe- 
tente per dolore , dal Confejfore per confolazione . 
oinpiuta la confezione , il Saverio non gli die* 
altra penitenza , che di recitar un Tater , 
Ave , e lafciatolo in g : nocchio a recitar qucl- 
breve orazione , e a rinnovar i Tuoi buoni 
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proponimenti, s’internò più addentro delbofco 
dove Tpogliatod le Tpalle, c metto mano al Cro- 
cifitto , che lì teneva avanti gli occhi, col brac- 
cio liniftro ditterò, col deliro cominciò a bat- 
terli con una catena di ferro tutta dentata , che 
in pochi colpi lo fe piover tutto langue. II fol- 
dato penitente, o ne fentitte lo flrepito , o an- 
datte a polla fatta in cerca del Saverio per ri- 
tornar con lui alla nave, vide Tulle Tpalle al. 
trui la penitenza de’ fuoi gravi peccati; e pian- 
gendo dirottamente, e gridando, A me, Padre, 
( ditte ) a me , che Tono peccatore, e non a voi,* 
che dete Santo > e Tpogliatod anch’ etto , colla 
fletta difciplina flagello!! alpramente miraudo il 
tutto , e lagrimando per divozione que’ foldari 
ulciti a far la fpia; nu facendone il Cielo quel- 
la fetta grande , che Tuoi fare l'opra un gran pec- 
catore , che d converta : Gaudtum magnum erit 
in Caelo fuper uno peccatore pcenìteniiam agente 

Per sbrigard poi da tutte le occafioni in un coll 
po, rinunziò il penitente foldato la milizia , lì 
vefti Religiofo •• e in grande ottcrvanza, eautte- 
rità di vita perfeverò fin all’ diremo, piangendo 
Tempre di confolazione, ogni qual volta fentiva 
nominare il buon Padre dell’ anima Tua. 

Se in quella numerofa , e nobile udienza 6 
trovaffe alcuno di quelli , che aeceperutet in vanum 
anìmam fuam , dimentico di fe , c di Dio , con 
un pie, e mezzo nell’ inferno , con tutti i ca- 
ratteri di prefeito nell’ anima , e colla danna- 
zione in fronte; non parta no da quella Chiefa 
che buttato a’ piè del Saverio , non gli dica \ 
In manui tuat , o amorevoliflimo Padre , cac- 
ciatore, e pefeatore dell’ anime , anìmam meam 
commendo . Le anime più perdute erano il vo- 
lito maggior regalo, tccovene una. Guidatemi 
a un buon Confcttore , caritativo , paziente i a 
piè del quale dimani , fetta di Maria Immaco- 
lata, deponga, c lavi tante mie macchie . A que- 
llo fine inginocchiamoci tutti , &c. 
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Cluritas paticns cfl , benigna e/l C tre. i. ad Corinth. i^. 


A pur belTefcrcitare la carità , 
c colle anime , c con i corpi de’ 
nofiri proflìmi , quando ne’ prof, 
lìmi li trova gratitudine , corri- 
fpondenza , o alnicn gradimento! 
Alla terra, che per un grano ren- 
de ima (pica , anche un povero 
nradino li toglie il pane di bocca per Temi- 
rio ; ma chi prefe mai pendere di feminar fru- 
ito tra le fpinc , che pungono la mano nello 
tto tempo, che lor gettali la Temente ? Dall’ aver 
ite ne’ due pattati ragionamenti tante opere di 


carità fatte dal Saverio , non vorrei già , che le 
credette tutte ricompcnfate dalla gratitudine de’ 
popoli beneficati, o almeno ricevute con fentimen- 
to di obbligazione. Digerì il buon Santo nello 
fletto atto di efercitar finiflìma carità, digerì 
bocconi così amari , che fe non andava bene , ma 
bene armato di pazienza , e magnanimità , ho 
paura , che quel bel fuoco di amore fi farebbe 
più volte Imorzato. Che però S. Paolo, infor- 
mati (fimo della principa! provvifione , che deve 
aver fcco un viro caritativo, dichiaro ,Charitas 
fetient eft , benigna afe, 0 come leggono i Sani’ 

Am- 
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Ambrogio, e Cipriano, eia riras magnanima tft. 
Diede 1’ Apposolo alla carità per compagno 
ii valore. Charitas emnia f uff tri : Per affiliente 
la perfeveranza , charitas nunqnam txcidit . 

Preparatevi adunque ad udire in quello ragio- 
namento , di quale, e quanta pazienza debba 
provvederci un vero caritativo . H non intendo 
qui per pazienza un certo patire quafi materiale 
di fante, di /eie, di franchezza. Parlo qui di 
que’patin.enti , che padano il cuore s cioè , fc- 
minar benefizi, e raccoglier ingiurie: fvilrerar- 
fi per bene altrui , ed cfler pagato con moneta 
di rimproveri , e di maladizioni j come accade 
talvolta ad alcune madri, mentre danno il latte 
a' bambini alquanto allevati, i quali nell* atto 
(ledo di fucchiar le mammelle, le mordono. 

Il primo racconto da intorno ciò, che accad- 
de al Saverio nel golfo di Zeilan . Un giova- 
ne, che con quattro folcii fuoi , c con alquan- 
te centinaja di feudi condonatigli da altri anda- 
va a tentar fua fortuna nel traffico, portoli a gi- 
uocare , cominciò a refìardi dotto di molte partite . 
Il Saverio . che , come diflì , nelle navi teneva lem- 
pre l’occhio a' tavolieri del giuoco , vedendo co- 
llui incamminard male , più volte s’ interpofe 
colla fua autorevole familiarità per interromper 
il giuoco; ma nc lenti femprc delle cotte , c 
delle crude, c delle afpre , tanto da’ vincitori , 
quanto dal perditore rtcrto, il quale , come d’ 
ordinario accade, tolto di se dal dolore della 
perdita, e della avidità di «farcirli, voleva, de gli 
mantenere il giuoco; e quanto più le carte gli 
diccvan male, tanto più alzava le partite, cca» 
ricava gl' inviti, difpcrazione folita de’ gioca- 
tori. Fini di giuocarc, quando non ebbe più , 
che perdere; e allora cominciò a beflemmiare , 
come un rinnegato, e caricar d’ingiurie il po- 
vero Santo, ch’era ivi predente, e l’ aveva si ben 
condgliato. Pofcia ritiratod in difparte , fi diede 
ad una profondiflìma malinconia congiunta con 
una rabbia viperina , che lo fece morder le 
fue carni, e batter co’ pie, c colla fronte anco- 
ra l’albero della nave, a cui flava appoggiato. 
Il Saverio lafciò paflar un bel pezzo di tempo, 
acciocché fi quietaflc la pa file ne: poi va a tro- 
varlo, e colle più amabili maniere, che il San- 
to aveva otbligantiflìme , lo abbraccia diretto 
fi recto , Io condola, fe gli cfibidceajutarlo , quan- 
to, e, come poteva. ì.a rifporta dicofluifu un 
levarfi dilpettofo dalle braccia del Santo , far- 
gli un' altra carica d’ ingiurie ’, che non fi 
curava, nc di lui, nc de’ittoi foccorfì» che fe 
li leyafTc d‘ avanti , le voleva portar via la re- 
a. Si partì il Santo colla più profonda umil- 
tà, e piacevolezza come fe fofl’c flato caricato 
di benedizioni > e ritiratoli a far un po d’ ora- 
zione per quell'anima, in fronte alla quale leg- 
geva gli ultimi feeni di un difperato, fi diè a pen- 
fare , come foccorrerlo; e pagarli in tanti dana- 
ri le ingiurie, ricevute. Non aveva il Saverio 
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fu quella nave alcuno de’fuoi mercanti ricchi, 1 
e limofìnicri , della borda de’ quali porcile far 
capitale; onde in mancanza di limofina fi fece 
impigliare cinquanta reait; e predo un mazzo di 
carte portò gli uni, e l'altro al giovane ingra- 
to, dicendogli, Andate con quelli pochi danari, 
e tornate a far partita con i voflri vincitori , e 
adoperate quelle carte. Andate, figlio mio, An- 
date. Alla luce di quel poco.argento quel volto 
fi raflerenò , rifece il giuoco, c tutte-lecaite gli 
andavan bene; fioche vinte tutto il perduto , 
e cominciava ancora a guadagnar di più s ma 
il. Saverio gli vietò di profesuir più avanti , e 
tiratolo in difparte allegro della vittoria , fi fece 
reflituir il proli ito , e con una falutcvole ammo- 
nizione lo oiipotc a pentirli del msl vivere pali 
fato, c ad emendagli nell’avvenire, martìmamen- 
te nel vizio del giuoco, e della beflemmia. 

E’ comune lamento, ed è forferitegno all’ufar 
carità, il vederli pagato d’ingratitudine; eppur 
le male corri ('pendenze fono appunto il fuoco , 
che pruova l’oro della più fina carità . Carità 
conolciuta, e corri (polla corre grande perico- 
lo di mifchiarfi con fini umani , e di voltarli in 
amor proprio. Carità, che Ila a botta d’ingiu- 
rie, ed a martello di patimenti, c di ofiefe, c 
fegno, che palla di buona intelligenza folamen- 
te col Cielo : Charitas patitns e/l } cioè a dire , 
Magnanima tfl , 

S. Francefco Saverio , datemi licenza , a bene- 
fizio di tante buone anime, che mi afcoltano, malli, 
chi per un poco quello punto ; e poi tornerò a voi , 

E’ imponibile , Signori mici, che in una cafa 
numeroia , che in una famiglia nobile, fi man- 
tenga l’unione, c la carità tra marito , e mo- 
glie, tra madre, e figliuoli, tra fratelli, e fo- 
relle , e cognati , ie ognuno non fi mette in 
tefla quella maffima, Ho a fopportar varie in- 
gratitudini; ho a mandar giù molte male paro- 
le: Ilo a diffimuiar molti termini inconvenien- 
ti, ufatimi contro ragione; perchè , dove non 
v’è pazienza , non può durar la carità : Cibari- 
ras pat'uns tjl . 

Seneca , parlando delle convenzioni , e fami- 
liarità umane ufa quella bella fimilitudine. Sc- 
cietas nc/lra lapidilus fornids fimi! Urna tft , caf ti- 
ra , nifi tnvictm obflent . Come fi folliene il vol- 
to di quella Chicfa , e di quella cuppola , c di 
quelli grandi archi ? Mi direte : Una pietra punta 
contro l’altra, e folliene, ed efortenuta? e col- 
lo fcambievole fo (lenta 'fi fi fanno archi , anche 
a fecco lenza calcina, imponìbili a cedere. Fatf 
ora , che una fola pietra dell’ arco dica , Io ncn 
voglio fomentare ; non folo cadrà quella pietra , 
ma dietro le rovinerà tutto l’arco. Or dica ognu- 
no di voi così ; mea f umiltà , mta dcmtts lapidi- 
bus forniti*- fimiUima tft : La mia cafa, dove fi 
trovano padre . madre, figli , cognati , fuocere,e 
zii , è, come il volto della fala ; dove le pietre 
riportano, e fi aiutano ICambicvolmencc. Quel- 
la 
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la fuocera 'deve fopportarla leggerezza della nuo- 
ra , c la nuora deve Sopportar l’imperio difpoti- 
co della fuocera . Un fratello attivo , e Sangui- 
gno, e per conseguenza collerico, deve tollerare 
la freddura, la flemma, il gelo dell’altro fratel- 
lo ; e all’oppofto quello flemmatico deve tolle- 
rar; chi ha addoflo un pò più fanguc di lui. 
Il padrone è molefto; il Servitore Sopporti j il 
Servitore anch’ eflo è lento, e impicciato; Sop- 
porti alquanto ancor il padrone. Cosi dite tra le 
Dame , e le donzelle , tra maeffri , e Scolari , tra 
Superiori , e Sudditi : immaginatevi di eflcr 
ranci archi, dove ogni pietra porta; ed è porta- 
la. Penlìero Spiegato in termini propri da S. P*o- 
lo Appoflolo , Alter alterila mera portate . ( Ai 
3 alat t 6. ) Non dice San Paolo , Sopporti Sola- 
mente il Servitore; Sopporti Solamente lo Scola- 

0 ; Sopporti Solamente la nuora ; Sopporti Sola- 
mente l’inferiore; ma dice, un pò di pelò per 
iaichcduno , alter allertai ; perchè, a mantener la 
ari tà , ognuno deve elfer tollerato, e tollerar 
incora. 

Ma tutto il male Sapete , dove Ila ? Che ognu- 
no vorrebbe la pazienza in caSa d’altri, e vor- 
ebbe eflcr Sopportato , ma non Sopportare . Di- 
ìmpari quell'errore pratico dagli occhi flelfi del- 
c Sue porte , e fineftre di cala, e ridica a Se 
a lìmilitudine citata di Seneca: la carità dome- 
icaè Somigliantiflìmaa quelli archi; Selivole- 
; interi, ogni pietra, e porti, c fia portata: 
tlter alterius onera portate. 

Rimettiamoci ora di nuovo all’ eSempio del S. 
pportolo FranceSco Saverio, e ponderiamo un’ 
tro fatto. Che il Saverio, anche maltrattato) 
Sponda alle ingiurie con i benefizj, forfè non 
arerà un gran che, Se fi confiderà il gran gu- 
o , che Sentiva il S. Appoflolo delle ignomi- 
ic. Trattava tanto Spello con i poveri, con i 
ircerati, con gli Schiavi, cosi mal condotto, 
ie pareva uno di eflì; onde non c maraviglia, 
ic avelie fatto buono flomacoad eflcr vilipefo. 
a nell’ occalìone , che dirò adeflo, fu tocco il 
verio così Sul vivo, c dove aveva un fentimen. 
sì delicato, che ebbe bifogno di tuttala pa- 
enza in foccorfo della carità. Udite. 
Illuminato , ch’egli ebbe le vaftiflìme Indie, 
Io flcrminato Giappone, battezzati di Sua ma- 
un milione, e ducento milla infedeli , abbat- 
ti quaranta milla idoli, piantate innumcrabiìi 
liefe, e croci, e colonie di Crifliani, non 
cor Sazio di acquiftar anime, gittò il penfie- 
Soprail vado Imperio della Cina impcnctra- 
e a’ foreffieri , per aprirli un altro mondo di 
iche . Comunicò quello Suo penfiero a D. 
varo d’ Araide Suo confidcntiflimo amico , a 

1 aveva afliftitoin tempo di pericolosa malnt- 
parecchi giorni, e notti, c gli aveva ottenu- 
ti pollo di Capitan maggiore del mare , portan- 
ti di Sua mano 1 dispacci del Re. Inoltre 
tc va fatto promuovere al Capitanato di Ma- 

Xot». Ilt. 
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lacca; onde D. Alvaro, era e fi profetava obbli- 
gato al Saverio della roba , e della vita , c dell’ 
onore . E quando il Santo gli Scoprì il Suo 
penfiero della miffione Cinefe, D. Alvaro gli prò- 
mife danari, navi, e compagni, quanti ne avef- 
fe voluti. 

Dopo tante promefle , e obbligazioni , il San- 
to difpofe la partenza a quella bramata , e fofpi- 
rata mefledi anime. Fece delegar ^ambal'ciatore un 
certo Diego Pereira, fu la nave del quale, cari- 
ca di mercanzie, prendeva imbarco . E già il tut- 
to era pronto, il mar tranquillo; il vento in fa- 
vore , il Santo in un paradifo di gioia 

Or, quando già fi levano le ancore per far ve- 
la , D. Alvaro, fi ricorda, che il Pereria gli ave- 
va negati l’anno avanti dieci milla Scudi in pre- 
ftico, e flimando quella buona occafione di ven- 
dicarli , mandai fanti a Sveller di fatto il timon 
della nave con ordine , che non parta . 

Oh D. Alvaro! Alla nave del tuo Saverioun 
tale affronto! A quel cuore, che fpafima per la 
lalute di tante anime, un arredo disi tormento- 
fa dimora ! Dunque il primo atto di giurildi- 
zione, che tu fai Sul rhare, farà a danno, di chi 
ti proccurò l’uffizio! 

Si parla , e fi fa parlar a D. Alvaro , e gli fi pre- 
sentano ordini del Re , cheniun de’minidri Suoi 
impedilca il viaggio de’ mercanti Portoglieli ; pur- 
ché paghino i diriti alla corona . A quella i danza 
D. Alvaro, il buon amico obbligatiflimokl Santo 
riSpofe col baffone alzato contro gl’interceflori . 
Un’ altra volta mandò il Saverio i primi miniftri 
civili , e militari con alquante lettere di pugno del 
Re , che tutte toccavan quella corda , che ogni U i- 
fizialea rata del Suo pollo ajutaflcil Saverio alla 
propagazione della fede; eleultime lettere parla- 
vano in ifpecie della miffione per modo di ambasce- 
ria alla Cina. A tane* intimazione quel caro amico , 
c così beneficato levofli difpettofamente da ledere ; c 
battendo co’ piè la terra , voltò fcortefiflìmamentc 
le Spalle a’ personaggi più degni della Città . 

La terza volta il Saverio gli mandò a vedere 
quattro Brevi Appoftolici» che lo coftituivar.o 
Nuncio in tutto r Oriente^cciocchc D. Alvaro vc- 
fe, che per aualfivoglia miffione egli aveva au- 
torità, non Solo Regia, ma Pontificia , con la 
minaccia, di Scomunica a chi lo impediva. Co- 
me le benedizioni Svegliano gli Spiriti in corpo 
degli Energumeni; così quelli brevi fecero infuriare 
all’ultimo Segno quel buon confidente. Chiamò 
pubblicamente il Saverio Ipocritone Superbo , 
fingitore di dignità, ingannatore del nuovo mon- 
do: c perchè al Suono, che fi fa da’ padroni , 
cantano tutte le lingue de’ Servitori; fi ha relazio- 
ne di colà, che vituperofiffime furono le ingiu- 
rie di tutta la Corte contro del Santo : talmen- 
te , che egli Hello confeSsò, che in tutto il tem- 
po , che trattò coni barbari più disumani, non 
ebbe pcrfccuzione maggior di quella. 

Intanto il Saverio la facevi da quel Santo, che 
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era , imperturbabile , e fereno altrettanto nel vol- 
to , quanto nel cuore. Guarda! che mai dicd- 
Ce parola di lamento , nè rinfacciale a D. Al- 
varo i benefizi . A chiunque gli parlava di quel- 
l’ingiuftiflimo, e ingratiffimo. arreflo , rifponde- 
va con gli occhi fu la terra, unpeccator,qual 
fon io andar ad impreie così alte ! Dove ho io 
capitale di virtù , e di talenti per sì grande 
opera. 

Ma vedo , che il Santo fcrive di fuo pugno 
una lunga lettera al Re di Portogallo. Oh qui 
sì, ( dirà alcuno) che, non già per venderà , 
ma per giudo zelo della caufa di Dio , il Sa 
verio uferà inchioftro di buona tinta per colorire 
i buoni portamenti di D. Alvaro, che per livo- 
re di una privata vendetta, per gola di un for- 
dido interefTe aveva fatta guerra a Crifto , e ru 
baro un Imperio alla Chieia , e alla fede : cosi 
parrà forfè a taluno; ma udite il fuccefTo. 

D. Alvaro prendendo le mil'urc dal fuo meri- 
to, s’ infofpetti , che le letrere del Saverio avreb- 
bero cantato . Spedì adunque Feluche in dili- 
genza, usò cgni maniera, anche di tradimento, 
per farle trattenere a mezza ftrada ; e gli riufeì 
di averle nelle mani, e prefofi l’ardire di aprir- 
le, non trovò neppur una fillaba , nc di accu- 
fa , nè di querela contro di fe . Tutta la lette- 
ra dava un umile , e fcmplice ragguaglio dell’ 
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operato nelle ultime milfioni : raccomandava al 
Re i benemeriti della fede ; Attribuiva tutta a* 
luoi peccati la dilazione della miflìone Cinefe , 
la quale fi farebbe effettuata , quaudoegli fi foffe 
refo degno miniffro del S. Vangelo . Così una 
piaga mortale fatta alla carità del Saverio con 
impedirgli la conquida di tante anime fu me-* 
dicata da un'altra carità tutta compaflìonevole, 
c guardigna di non metter in ultima rovina un 
uomo folo , quantunque ingrato , e meritevole d* 
ogni caftigo . 

Oh fi danno pur ben la mane pazienza, e ca- 
rità ! Quelle due virtù , non folo fono forelle , 
ma fon gemelle , che non ponno dividerli dallo 
Hello feno. 

Ckm ritmi patìcr.s efi . Dimandiam al Saverio- 
una fcintilla di quella canta paziente, la qua- 
le è forfè quella , c De fa più biloguo per la pa- 
ce , per la unione , c per la felicità domeffica 
Ah Santo Appollolo , poiché abbiamo uno flomaco* 
così delicato a digerir ogni boccone , che abbia 
del crudo, datici un po v del vollro buon cuore 
che fappia pagar le ingratitudini con i benefizi» 
e pervadiamoci , che non giungeremo mai mal 
a qualche grado di perfetta carità , fe non toc- 
chiamo quello fegno veramente alto , veramente 
eroico di far del bene , ed effer pagati di mali 
trattamenti ec. 
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Sopra la confidanza in Dio di S. Francefilo Saverio. 

In Domino confido. Pfal. io. 

Vabt fi duci a m in Domint ex rete corde tuo . Provcrb. $. 



|EI mare di quello mondo, quan- 
di ti fono quei , che navigano , e 
quanti pochi s’intendono di car. 
ta di navigare ! I venti fpirano 
gagliardiffimi , le tempelle fono- 
ni fiere , e veementi ; e quando an- 
cor pare , che il mare dorma in feno alla calma,, 
fecche fiotto acqua, fcolgi infidiatorì, fpiaggic- 
infedeli non mancano mai. S. Francefco Saverio» 
Appcftolo generofiffìmo , che imbarcalie per tan- 
ti mari, che palseggialìe fiotto climi flranicri , 
che v’ ingolfane nel tempeftolo oceano, che fa* 
pelle tenervi si bene nelle grandi burrafche, mol- 
fevi contro da’mali Crifliani, da" peggiori infe- 
deli ,da’barbari,da’dqmeftici , c dagli ftranieriiin- 
fegnateci un poco di nautica , un poco di buo- 
na condotta , di cui ne fappiam sì poco, che più 
volte ci andiam a perdere in un blcchiero d' acqua. 

Sì , miei Signori , il Santo ve la tnfegnera » 
primieramente colle parole, e poi con le opere.. 
Il feffantefimo degli avvilì fpìrituaii , cavati dal- 
le lettere del Santo, dice cosi, ir» grande a jur e 

nelle maree del mondo , * centro le furie de* venti 
infernali è nm cuor grande , e genertfe , eòe fi tie- 


ne ben ben cen Vìe , e difida affatto di ft y een 
riporre in lui tutte le fue fperanze eie (ueforzj. 

Sentimento marchio» e robullo , cavato di pelo 
dal Santo Profeta Davidde al principio del Sal- 
mo decimo, dove vibra, per così dire y il cuor 
in Ciclo , con quelle parole . piene di generofa 
fidanza» !» Domino confido. Viva Iddio i in lui 
iolo confido. So, che i peccatori mi hanno pre- 
fo di mira, e Hanno coJL’arco telo alla ff rada in 
poli» di me , Lece peccatore * intender unt arcani , 
por mv crune fugata! (uas . Ma i o tengo gli occhi 
in Dio , e Dio tiene gli occhi fopra di me fuo 
povero fervo : Oculi t\ut in paup-rem refpiciunt : 
e non mi fgomento punto t anzi pafserò tra pun- 
ta , e punta in mezzo alle Spade r Si exurgant 
adverfum me pralia , in hoc ego / petalo . 

S. Agoftino ne* fuoi Soliloqui » alludendo al 
precetto, che abbiam tutti di amar Dio , Dilige* 
Demhtum Dente» ruum ex reto corde tuo > dice con 
grande femimento del fuo cuore , c fi fa mera- 
viglia , che , effondo Dio il fommo bene , cono-» 
feiuto per tale , faccia bifogno di precetto per 
amarlo. Vi vuol forfè comando all’ intelletto» 
perche ami la verità! Se queffa è il fuoogg«- 
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>, perchè non dere amarla» E la bontà , non 
ella oggetto del volere? E che neccflìtà vi era 
i precetto, perchè amaflirao il bene? Cosi A- 
odino. La (letta meraviglia lì può far nell* ar- 
omento, che ho per le mani . Che bifognoviè 
i efortazione , o di avvertimento de* Santi , ac- 
iocchr confidiamo in Dio? In chi dobbiamo noi 
onfidare ., le non in lui » Eppure ( lafciarcmi 
:ctt:r la mano al volto per confulione prima , 
ie vi dica il gran rimprovero , che Dio fa per 
occa di Geremia ) Oblìi a ** mti , & con fifa et 
I mendacio . Oh anima , che cofa hai tatto ? 
Iella tua povertà , nelle tribolazioni correnti , 
e' negozi di maggior rilievo , negli interrili del 
orpo, c dall’ anima ti fei appoggiata a' più de- 
oli , e a’ più bugiardi foftegni , c non ti fei fi- 
ata di me : Obiti* tt mtì ; di me , che poflo fo- 
ra ogni potere; di me , che ti voglio infinito 
>cnc; eoe ho data la vita per te; obiti a et mtì. 
~he ingiuria mi hai tu fatto / E poi, di chi ti 
ei fidata? ti lei gittata in braccio della bugia: 

Zonfifa et in mendacio. 

Dio è sì gelofo, che tutta la nottra fiducia 
ollocchiamo in lui , eh: vuole bensì , che ado- 
periamo i mezzi umani , come fe tutto dipcndefie 
a noi; ma vuole inficine , che afpettiamoda lui 
’efito di ogni cofa ,• come fe tutto dipendriTe da 
ui , come iu fatti da lui folo dipende : M*be 
durian» in Dimétto ex feto corde tuo : cosìcoman- 
la ne’ Proverbj . Non die: , che dividiam la fi- 
lucia noflra, dandone parte a Dio , e parte agli 
piti umani; no, tutta la fiducia la vuol Dio 
>er fe . La diligenza ncttra può bensì applicare 
Uri mezzi i ma la confidanza deve tutta effer 
littata in Dio. Nc abbiamo un chiari (lìmo efem 
>io nelle Sacre Scrittura, 

Il Patriarca Giufcppe , { e. 40. v. 15. Gt ». ) 
mputato , e calunniato dalla moglie di Putifar 
di' indegno attentato contro la fua riputazio- 
ic , era prigioniero . Nella (letta carcere eran 
rattenuti due Eunuchi di Faraone ; uno de’quali 
-rima ferviva di coppiere, l’altro di pananere: 
vegliatili amendue una mattina (lavano cheti 
hcti , colla iella , or china , epenficro a, orde 
■olitala nella mano , c legge va fi nella lor fronte un 
;ran penderò . Che avete ? ditte G;u eppe cinavete/ 
ito tutto fopra di me, dille il copice.per un fogno. 
Ihe fogno? Udite. Mi vidi avanti gli occhi una vi- 
e , che pareva morta ; ma tutto ad un tratto 
;itiò tre gemme, che fi fecero occhi , e a poco a 
loco fi aprirono, e mifer foglie, e fiori: e poi 
gretta , poi uva matura , tutto in una notte . 
/eduta l'uva matura , e parendomi in oltre di 
tver tra le mani una tazza; che feci ?. rofi la 
azza in terra;, e, colte le uve piene di motto, 
: fanguigne di colore, mi parea di fpremerle a 
lue mani, quanto poteva, e far vin dolce. Quan- 
to la tazza fu piena , e rafa , m’ infognava di 
sorgerla a Faraone , che in bevendo dava giù la 
etti , e diceva , Oh buono l A quella parola 


Giuieppe, polla la mano fulla fpal la del prigio- 
niere in fegno di confidanza; Figlio mio, ditte, 
fta allegramente: Tret propagines , trtt diesfunti 
tre rami di vite lignificano tre giorni , che an~ 
cor ti rettano di prigionia: quali finiti ufeirai, 
e farai rimetto nella prima grazia del Re , e nel 
primo uffizio di coppiere. E’ egli e vero ? Ve- 
rittimo: lo vedrai. Vorrei aver qualche mancia, 
che te la darei per una così buona nuova . La man- 
cia, che driidero , ve lo dirò. Dite: Vi prego, 
caro voi. Memori» mei . Cum bene libi fu erti t fin- 
ii* t mecum mi/enctrdiam , ut fuggerat Tkaratni, 
ut educai me de ifie carcere . Mi raccomando , 
vedete : quando porgete da bere al Re , di gra- 
zia una parolina a mio favore . Già vi ho 
detto altre volte , che io fono un povero gar- 
zone ferettiero , condotto qui a tradimen- 
to : /die mnocens in /acuta mìffus fum . Soccorre- 
temi per carità. Lafciate far' a me ( rifpofe il 
coppiere) manco male: vi fono obbligato , come 
a mio padre. Subito ufeito , eh’ io fia , ufeiretear.» 
cor voi . Belle parole , larghe promefse, punti d’oro - 
Fafsati i tre giorni ; fentono ttrider i catenacci del- 
la carcere ; t ’l guardiano rugginofo annuncia la 
grazia al coppiere . Qui fi rinnovarono , e gli ab- 
bracciamenti , e le promefse , tanto , che Giuieppe fi 
teneva pretto diufcire. Ma, pafsa un mele, e non 
efee ; patta due , e non efee: pafsan fei, e non v’ c con- 
clufione.-pafsa un anno . emrzzo,e’l coppiere mat- 
tina, e firatta alla tavola del Re , * mai (tricorda: 
Obiti us eft Prapofitus pincemarum intergretit fui . 

S. Agortino ( Serm 81. ) cerca , fe tanta , e sì 
fupina dimenticanza fofse naturale ; e conchiude, 
die fu (ingoiar provvidenza ordinata da Dio. Giu- 
feppe aveva confidato un po troppo nelle pro- 
mcfse , c nella perfona del coppiere . Pruovi 
adunque, pruovi per efperienza , che capitale fi 
pol'sa fare degli ajuii umani . Conviene bensì ado- 
perarli ; ma tutta la fiducia deve averli in Dio . 
Sin» ulta dubti attorie crtdendum eft , fuod prò ca~ 
{ligationt Sanili foftpb non ptrmifìt Deus msgiftrum 
pincemarum habere in mente , quod et S. Joftpk 
/seppi caverai , tmnsjuam ei duetti />#*/: / g* eson- 
do ubi , m magie a me , q.»m ab h- mine auxiììum 
petas. Giufeppe, lo Icordarfì del coppiere è un ricor- 
do per te . ~<acl» m D . mmum euram luemn uita.e poi 
tutta la fiducia fi ponga in Dio ; che fé farai capitale 
degli uomini più di quello, che meritano, come 
puri ftromenti , Iddio fi ritirerà, egli uomini ,0 
per naturale loro volubilirà.o per difpofizione dell’ 
Alt (lìmo, ti pianteranno in ballo e mancheranno. 

Che dite , o (ignori , della gelofia , che Dio 
ha , che tuttala fiducia nottra vada a far punto 
in lui / Habt fiduciam in Vernino ex roto corde tuo. 

Francefco Saverio, voi sì, che ic quello pun- 
to accertatte, e non mettette il pie in fallo. Tut- 
ta la mia fperanza io tengo ripofta in Dioffono 
fue parole ferine al fuo Ta ire S. Ignazio ) tutta 
la mia fperanza io tengo ripofta in Dio , nelle 
cui braccia mi feno totalmente gictato . Io ho 
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la morte per tutto, a 1 fianchi, alfa gola , fu 
fili occhi, nel cibo, nella bevanda, in ca fa ; e 
fuori di cala. Ma io fono nelle braccia di Dio, 
con quella fiducia , con cui un bambino ila 
nelle braccia della fua madre. 

lira allora in un’Ifola chiamata del Moro , la 
più barbara, e la più incolta di tutto l’Orien- 
te , in cui parevano radunate tutte le maledi- 
2Ìoni che Dio diede, e che fi fparfcro per tutta 
la terra: acque tutte falmailre , aria tutta inlà- 
lubre , terreno impattato di zolfo , che fi apriva 
di tanto in tanto in voragini fpaventofe di fuo- 
co , inferno proporzionato a quegli abitatori , 
che eran demoni , ingrati, traditori , fanguinarj, 
fenza fede , c lenza pietà, fìudiofittìmi folodi fab- 
bricar veleni in mille guife pcrtor la vita, a chi 
loro pareva , onde ogni boccone , ogni forfo d' 
acqua, ogni liquore era fofpctto di morte. Al- 
lorché San Francefco dimorando in Temateli la- 
fciò uTcir di bocca , che voleva imbarcarli per 
cosi trillo paclc a convertirlo , ebbe a'fuoi 
piedi fupplichevoli tutti gli ordini della Città , 
tutti i Portoghefi , che per amor di Dio non an- 
dalfe a perderli lenza frutto. No, Dio mi chia- 
ma , vi voglio andare: egli mi ajuterà. Ma, fe 
colà non v’ è nè legge , nécoftume, nè adunanza 
civile; anzi fon barbari , anzi moftri feminati 
per le felve in camerata con le bcttic .• Anzi per 
quello voglio andarvi , perchè fono anime ab- 
bandonate. La lingua, chi ve l’ infcgneià ? Dio. 
Da tanti veleni, chi vi difenderà ? Dio. Or fe 
Dio farà il tutto, come voi dite, Dio fia an- 
cor quello, che vi provveda di nave, e vi con- 
duca . Da noi non afpettatc , ne imbarco , nè 
compagnia. Così dicevano, per un tenero amo- 
re, che portavano al Santo , quale credevano , 
che andatte a perderli , e a morire : E per necef- 
Jìtarlo a trattenerli, fecero un pubblico editto, 
che pena la perdita della nave , e delle mercan- 
zie, niuno ardi ITe portar il Santo Padre alTlfole 
del Moro. Turboffì a quelle amorevoli violenze 
il Santo, e falito in pulpito fece contro la fua 
udienza quella dolce, ed efficace vendetta . Por- 
thoghefi , Magittrati , e Cittadini , non volete , 
che io vada; e Dio internamente mi dice di sì. 
Scendo ora dal pulpito, e llenderò il mio man- 
tello fu Tacque , o mi getterò nudo in mare 
a nuotare per feffanta leghe d’ acqua , che vi 
fono . Dio farà con me . Al mare al mare . 
Chi vuol venire t andiamo. Ciò ditte con tal’ 
efprelfione di fiducia in Dio , che fubito fu le- 
vato da* Magittrati 1* ordine in contrario , e 
finita la predica trovò , non folo imbarco , ma 
compagni „ che lì efibirono pronti a feguitar- 
lo , e a morir per ajuto dell’ anime . Vi andò , 
divorò pericoli , quanti mai in niun altro pac- 
fe : Doveva più , e più volte morire , ma col 
cuor in Dio , a difpctto di fatanatfo vi piantò 
la fede , parti fano , e falvo . Qui habitat in 
0 À)uiotìo jiltijpmi in f rtte&iene l'7i tali totr.mo- 


rabìtur , canta i! Profeta DavIJde nel Salmo 
novantefimo. Non dice, chi fa qualche atro di 
fiducia in Dio, ma chi abitualmente ripofa rot- 
tola protezione di lui , fappia , che c fic uro : 
Dio è in impegno ;di proteggerlo ; Primiera- 
mente in impegno di convenienza , perchè è o- 
norc , anzi debito di un gran personaggio, che 
tutto può foftertere , chi tutto fi butta in Ini . 
Secondo . Dio è in impegno di parola in cento 
luoghi della Scrittura . Nel Salmo trentèlimo 
fedo ! yidjuvaiit tot Dotninnt , Cr li l inibir tot , 
& trutt tot a preearoribus , & falvabit tot , quia 
[ptrayerunt in rum . Se fi dice per proverbio , 
che i Re hanno lunghe le mani; affai più lon- 
tano fi fiende il poter Divino. Fare, che fpcri- 
no , ma fperino bene ; c Dio gli ajuterà nelle 
debolezze, e li difenderà da’ nemici , c li porrà 
in (alvo. Anzi udite, che formola amorofaufa 
Dio, perchè impariam una volta a confidar tut- 
to a lui, e in lui: Se a qualche urto impecuo- 
fo un mio confidente cadrà .' Cum ctciJerit, non 
col Udt tur . Non fi farà per quello, gran male: 
perchè e quìa Dominus fuppcnct tnanuth [narri : 
Dio metterà fotco le mani , o per fol tenerlo , 
che non fi rovini affatto, o per rilevarlo caduro . 

Certo è , che in tutta la vita del Santo Apooffolo 
tanti furono i pericoli , a’ ouali fi efpole , di 
terra, di mare, de’ domcftlci, desìi clterni, di 
ladri, di corfari, diaffaflinl, e di barbari , che 
non altri poteva (ottenerlo fuori, che la mano di 
Dio: nè la mano di Dio l’avrebbe fottenuto , fe 
egli non l’avette impegnata col fidarli in tutto 
di lei . Parte da Rom3 perii gran cammino del- 
le Indie: tutta la provvilìonc, che fa , è il Bre- 
viario fotto al braccio. Per vitto , e vettito, e 
arredi di viaggio, lafciò penfare a Dio. Nello 
fcioglicrc da Lisbona , il Re D. Giovanni di 
Portogallo incaricò al Provveditore dell’ armata, 
che non lafciaffe mancar un’ apice al P. Fran- 
cefilo , facendolo fervire di tutto punto. Inefe- 
cuzionc di ordini sì amorevoli, e si predanti , 
il Provveditore chiefe al Saverio , che gl» delle 
in carta ciò, che gli faceva bifogno , Quella 
carta non vide mai . Importunato più volte a 
dar in nota ciò, che fi dovette provvedere prima 
di partirli da terra ferma; alla fine rifpofe, che 
egli voleva Ilare alla provvidenza di Dio , col 
vitto comune a’ poveri della nave, e con ciò fi 
(limava il meglio provveduto di tutti . Voleva 
poi fargli accettar un famiglio, che lo fervide , 
c glie lo prefentò , parendogli conveniente , che 
un uomo di quella nobiltà, e qualità, e digni- 
tà di Nuncio Appoftoiico avelie almeno un fcr- 
vitore. Allora sì, che il Santo tutto fi arrofsì ; 
e inoltrando le fue fante mani : quelle , ditte , 
feno i fervitori datimi da Dio per lavar i miei , 
e bifognando, anche gli altrui panni , e farmi 
tutti gli altri fervizj più minuti; e con un bel 
ringraziamento lo rifiutò. 

Innolcratofi poi nel mondo nuovo ogni rerra , e 
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itti , e Provincia , che il Saverio intraprende- folo lo dico in buon volgare ) folo incontro a 
a a convertire , era un miracolo della fua con- quel torrente di nemici ; e non mica eoo paro* 
denza , confidenti gli incontri, che per tutto le piacevoli , come foleva d’ ordinario parlare, 
attraverfavano , atti a far ritirare ogni gran ma con volto , e tnacftà , e voce da padrone fgri- 
uore , fé fi confederavano i (uccelli colle pure dandoli dell’ attentato , intimando loro i feve* 
gole dell* umana prudenza. Nel Regno di Tra* ri caltighi di Dio, fe davano un ^afTo più ol- 
ancor, ritrovato lenza alcun lume di civile ra. tre; foto contro la barbarie tutta m armi, fece 
ione , non che di fede , piantò in pochi meli argine al loro furore ,• e lo rifpinfe in dietro . 

uarantacinque Chiefe , col Re , e quali tutto Come al mare , allorché ( direbbe un qualche 

Regno fatcoCrilliano . Il demonio, nonaven- poeta) colla cavalleria dell’ onde vico vedo ter- 

0 potuto, con mille maniere , eh: tentò , im- ra , un po di arena , fe gli fa incontro , c gli 

dirgli tale avanzamento , mentre li penl'ava , dice in faccia , Hacafqae venia ,cr non proceda 

ensòcoa un bel colpo disfare tutto il fatto . Sol- ampliasi c quel furiolo demento bacia i confini 
evo alcuni popoli confinanti , chiamati Aadagi, preferiti ieli dall' Altilfimo , e li ritira ; cosi , e 
he con un cfcrcito numerofo vennero , cometan- anche piti di così, la baldanza di quell* efercito 

lupi fopra il nuovo gregge di Crillo : alla fenza altra oppolizione li arredò.- e ad ognipaf- 
uova dell'inondazione d .'nemici , alla fuga de* lo , che verfo lui dava il Saverio , andava riti- 
rimi, che (lavano alle frontiere, alla relazione del- randoli , finché del tutto partiffi . E* pur un 

1 il rage , e macello , fuoco, e fiamma ,chepertutto bel fare il bravo, allorché li confida in Dio ,e 
ìettevano i barbari ; il Re, fenza lperanza , e fen- £ opera giultamente confidino Domino, non 
a configlio , li diede a raccogliere tumultua* commovobitnr in oternam . 

furiente un po di gente . Ma che poteva un Ah, caro Santo , infegnateci ad dler onnipo* 
.egno di gran lunga inferiore di forze , for- temi coll’ infegnarci a confidare in Dio folo : 
re lo alia fprovvilta , fenza uffiziali , fenza Impetrateci da’ Dio quella grazia , di gettarci 
'cranza , fenza provvilione di guerra? Il Samo, tutti nelle fue braccia. Nelle burral'che delmon- 
lentrc il il Re metteva infieme quel poco , do (ia quella 1* ancora , che ci tenga ferrai •• 
he poteva , fatta una breve orazione tutta fpe* nella notte de’ travagli, quello fia il fanale, e la 
anzofa in Dio, ardente nel cuore, c nel volto guida. In Domino confido. 7 djn vidi \ufiam dere» 
i finto zelo , li portò lolo ( c quando dico lidum , ntc fornito $)a* quanta pane/». 

DISCORSO V- 


Sopra h confidanza in Dio di San Franccfco Saverio. 


Modico fi dei , quaro dubitafii ? Matth. 14 . 



Eri fpiegai in generale , quale, e 
quanta fu la confidanza in Dio del 
Santo Appollolo Franccfco Saverio, 
che lo (labili , come il monte di Sion 
incontrallabile ad ogni accidente fi- 
niflro, col cuore fuperiore a tutto il 
ifìictl: , perchè gittato , ed unito al cuor di 
io . Ma v* è una cena fiducia fpeciale , nella 
uale il Santo Appollolo campeggiò j e quella 
ducia vorrei, che oggi fofleben intefa a gloria 
:! Santo, e a pubblico ammadlramcnto di chi 
nita le virtù di lui . 

Per ben intendere, di qual confidanza iopar- 
, ponderate meco un fatto, che li conta in S. 
atteo al capo decimoquarto . Si trovano gli 
ppolloli in tempo di tempella inoltrati nel ma- 
: : la Ior barchetta bai tuta per ogni parte 
ille on 'c va malamente ondeggiando , tifivi cui» 
medio mari \adab»tur magni s fludibas. Nien- 
meno della barca è in tempella anche il Ior 
lore pei la paura, perchè /rat contrariai ventai, 
per quanto remar facelTero per dar a terra , 
vento più forte li rilpingeva . Il Salvatore 3 
Te». UL 


follccito della falute de* fuoi , dalla riva s in- 
cammina verfo loro palleggiando fopra le acque - 
Era il tempo di notte, il Ciclo nuvolofo , e dap- 
pertutto oleuriti, fc non quando qualche lam- 
po mollrava loro di tanto in tanto la faccia dcl^ 
mare fdegnato . Appunto tra il chiar ofeuro d 
un lampo videro da lontano un non fo che , 
che veniva caminando fu 1’ acqua ; c ’l timoie 
nel cuor loro fi raddoppiò: Turbatifunt , dieen- 
tet , Quia phantafma eft . Avete veduto ? Un 
fantalma un fantalma . San Pietro malamente im- 
paurito grida forte: Chi va là ? E ’l Signore r 
che già era dapprclfo , facendoli conofcerc col- 
la voce dice, Habtte fiduciam : ego fam, oolite ri- 
mere : fon’ io, che vengo : fate cuore , non ab- 
biate paura . Signore ( ripigliò Pietro ) fe ficee 
voi, che venite fu 1' acque , fate un po cam- 
minar (opra 1* acque ancora me : Domine fi m 
et , jube me venire ai lo fuper aquas . Il Si- 
gnore rifponde Veni: a quello veni. Pietro fa un. 
wl l'alto dalla barca in marcar e, non mica nuo- 
tando , ma palleggiando dritto in pie fopra. 
quelle onde in tempella > credo , che con par- 

G a tico- 


io: 
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tlcolsr compiacenza co’ fi\pi pefanti calzari pe- 
llame il mare, e dicetìc Stm gin. Veniva felice- 
mente; e già era dappreflo , giunto all’ incon- 
tro del fuo Signore. In quella vicinanza forfè 
un vento più gagliardo, che mai, e le onde in- 
torno a lui fi alzarono orgogliofe , e ’I povero 
S. Pietro a quel nuovo accidente ebbe paura, di 
affondarli. Nel punto, che diffidò , diede giù 
fin alla cinta nell’acque, e gridò , Signore , a ju- 
to: c il Signore, prelolo per la mano , c reg- 
gendolo. Xh(diffc)di poca fede, di poca fede: 
perchè diffida fli ? Kiodict fidti , yuan duLimJli ? 
Il gittarfì , che fece S. Pietro ad una fimplicc 
parola di Criffo in lèno al mare tcmpcfiolo, fu 
atto di grande fiducia , chi non lo vede? Ma il 
diffidare ad un po più di vento, che fieffiò , fu 
debolezza. Molti vi fono , che nc’lor travagli , 
povertà, c ruguffie , al principio confidano ve- 
ramente in Dio: ma, fe vedono crefccre, e per-, 
feverare la difficoltà, le qualche finifìro vento fi 
fa loro incentro , fi danno per iipediti.- e Dio, 
che talvolta fi compiace di provare., di qual 
tempra fìa il neflro cuore, permette degli acci- 
denti così fatti , che metton paura, per vedere, 
fe diamo immobili fiotto la protezione di lui. 

In quella (labilità , e immobilità di cuore fu 
mirabile S. firancefco Saverio. Poteva il mondo 
tutto muovetegli contro: poteva Dio fleffomo- 
fìrargli tutte le apparenze di abbandonarlo : po- 
tevano tutti i mezzi , e diligenze umane mutar 
fiaccia > che egli m3Ì non mutava cuore . Tra 
molti particolari ficelgo un foìo racconto bel- 
lo e vario, mirabile, eroico, depoffo ne’ proce ffi 
da novantatre teflinjonj, j'ucceduto in faccia di 
tutta una Città . Udite. 

Malaca , Città principale dell’Oriente, porta 
fui la punta di una penifiola , che porgendo in 
mare riefee una comodiffima ficaia di traffichi , 
tra uro (lecco pungente negli occhi de’ Sarace- 
ni , che la miravano di mal cucrc in meno de* 
Crirtiani , prtfidi.ra da’ Portnehefi . Avute dun- 
que (pie , che la Città era {‘provveduta di Sol- 
dati, determinarono di farle un foprammano , e 
forptcnderla all’ improvvifo. Aimatc perciò ficf- 
fianta fuffe leggieri, c (pedice, con fopra cinque 
mila uemint da sbarco , con la feorta di altri 
vafcelli carichi di Saraceni, Gianizzcri,e ventu- 
rieri, due ore dopo mezza notte fi prcficntarono 
ai porto s e sbarcati , applicaron le (cale alla 
Città. Immaginatevi ( Dio ce ne guardi)unfi* 
mil attentato di notte alle mura di Milano , che 
tumulto . che corfu/ìonc metterebbe per tutto . 
Grazie al Cielo , non riufeì a’ barbari falir le 
mura ; perchè ’, dato da tutte le campane il le- 
gno all’ armi furono valorofiamtnte refpimi da’ 
cittadini . Riufci btnsi alle fufte entrate in por- 
to incendiar le .navi Portoglieli con tanti fuo- 
chi artificiati , che vi gettarono (òpra t onde la 
nave Reale del traffico], c fette altre .campagne 
rimalero abbruciate. 


Farra queffa infolcnza , allo /puntar del dì fi 
ritirò l’armata nemica in alto mare; e fchicra- 
tafi in figura circolare, ficchi tutta era in vedu- 
ta , con bandiere (piegate , c (paro di artiglie- 
ria , e iuono di pifferi, facevan pazzie di alle- 
grezza , e d iniulto alla danneggiata Città. Nè 
contenti di quello , prefero alla riva del mare 
alcuni poveri pelcatori , c troncate loro le orec- 
chi, e'1 nafo, e sfregiati nel volto gl’ inviaro- 
no in Città cosi bruttamente mafeherati con una 
lettera fcritta col /angue di que’ poveri uomini, 
piena di orribili beffemmie contro Criffo , e di 
fuperbe millanterie in lode di Maometto , c del- 
la legge , sfidando i cittadini ad uficir fuori in 
ma-e aperto a foftener 1’ onore del lor Mellia . 
J-Cggevafi. queffa lettera in pubblica piazza , e 
attorno a que’ mi/è rabili fvifati fi affollava il 
popolo, e benché l’affronto fatto forte grandif- 
fimo, e la sfida mandata orgogliofiffìma , ni uno 
feniava di accettarla . In quello bisbiglio !o~ 
praggiunfe S. firancefco t, che veniva da Nofìra 
Signora del Monte; e’1 Governatore , racconta- 
togli fiuccintametue il fiucccflo, gli porle la let- 
tera da leggere. 

Il Santo in leggerla fi accefie in volto, come 
un fuoco , e tr.effì gli occhi in Cielo con una 
guardatura amor<;fiflima, c confidenti dima , dille 
al Governatore: Signor mio , qui non ci vuol 
configlio, ma fatti. Dio c Toflefio, Dio ci aiu- 
terà . Si accetti la sfida , e fi vada . Si vada ? 
Dove? Contro i Saraceni . Cerne/ Con le no- 
ffre navi. Ma fe fono bruciate . .Armar le navi 
vecchie, che fono in affienale. Ma fe fono lafcia- 
te in abbandono, come inutili. Andiam a ve- 
derle. Andarono, c trovarono lette fufte difar- 
matc , affatto deboli, e di mal fiondo. Sig.Prov- 
veditore, per l’onor di Dio, alleff ite queffo po- 
co avanzo di navi . Oh Padre , che dite ? fareb- 
be come voler armar un gottofio , e un vecchio 
di novantanni, e mandarlo alla guerra . Non 
v’é un fioco di (loppa , nè un chiodo nell’ ar- 
enale, nè danari per comperarli , e quando vi 
fioffero , la (pela c gittata. Oh Dio! non fi po- 
trebbe trovar qualche rimedio/ Rimedio non ve 
n’è. Non fi Imam in tal mancanza il cuor di 
firancefco : ma trovandoli infieme con alcuni Ca- 
valieri Portogliefi cominciò ad abbracciar , or 
queffi , or quegli, dicendo : queffa fuffa falcio 
a voi da far alleffire; queff’ altra a voi: Voffra 
fin queff’ altra. Per 1’ onor di Dio, per la ripu- 
tazione della Santa Fede, applicatevi , cari Si- 
gnori. Tanto òffe , che per opcra.di alcuni prin- 
cipali s’impiegarono cinquecento, e più operar] 
a quel lavoro : Sicché , in cinque giorni pofiero 
all’ordine otto legni. Cento ottanta fioldati po 
tfron cavarli dal Prefidio con otto Capitani . S. 
Franccfco , dopo comunicati tutti, con un Cro- 
efiffo alla mano: coraggio diffe, confidanza,© 
picciola armata di Gesù . L’ onor di Dio , del- 
la Fede , del Re , c della nazione ffa nelle vo- 
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re mini , B Alila punta dette voftre fpade . 
'endicace gli oltraggi df Dio: non temete; egli 
i muove, egli vi affilierà. Ardeva egli, mentre 
osi diceva, come un Serafino nel volto,egron- 
ava tutto di lagrime per confolazione ; c non 
i fu pur uno , che non proteftaffe di volere 
pargere il fangue fin all’ ultima goccia per la 
aula di Dio . 

Cosi infervoratili, s’incamminò fra le grida 
iel popolo allenavi. S‘ imbarcaron tutti , ei'ciol- 
ero dal porto. Ma que’ legni vecch'j, e difula- 
i fi muovevan così ftentatamente , che , appena 
bber date poche remate , il naviglio maggiore , 
enza urtar in cofa veruna , ( foffe invidia del 
Icmonio , foffe difpofizione di Dio per provar 
a confidanza del fuo fervo,) il naviglio maggio- 
re fi aperlè nel bel mezzo, e a villa di tutti af- 
ondò . A quefto accidente tutti gli animi fi 
/oliarono,* effer quello avvifo di Dio de!l’a r di- 

0 attentato , che facevano di cimentar otto fu- 
fe contro feffanta , e meno di ducento foldati 
antro cinque mila : I! zelo effer buono , ma 
lev' edere fecundum prudentiam : Se non poteva- 
mo quei legui tenera all'impulito de’ remi, come 

1 farebber tenuti a botta di tempeffe, e dican? 
tonate/ quefto effer un evidente buttar a per- 
l:r la roba, la vita, e l’onore della nazione, e 
le r la Fede. Cosi diceva il popolo, così i Magi- 
Irati , e così gli Uffiz’ali. S. Francelco fido, e 
ì fcaldava, e fu p plica va , e gcnufleffo a aucftò , 

a quell' altro feongiurava , che nè piu , nè 
neno fi andaffe re che per una fufta perdutane 
vrebbero trovate due. 

Si rimife la rifoluzione al Configlio ; e San 
ranccfco v’ intervenne . Cominciò il Prefideute, 
diffe di no, che non fi andaffe : il fecondo di 
o: tutti di no, con un’infilzatura di negative 
xche , e rifolute . Il Santo a'zava fpeffo gli 
echi al Cielo , e ad ogni negativa faceva cca- 
o col volto, colla mano, con tutto il corpo , 
he per la caufa di Dio alcun diceffe di si . 
•nde, per compalfione di quel caro uomo, che 
loffraya tanto di fiducia , quando fi venne a 
ntir il parere de’ foldati, il fenfo de’più amo- 
voli fu , che fi andaffe ; non adducendo altra 
:gione del Sr, che la confidenza del Padre San- 
>. E ’1 Saverio benché umiblfimo, quella volta 
ipportò di lafciarfi dir Santo , purché ci andaffe. 
Sì andò; benedetto lo ftendardo, fu confcgna- 
► al Comandante con quefto rigorofocomairdo; 
ie non fi feoftafte molto da terra, dette un giro 
revc fuori del porto, per dar quella foddisfa- 
one tal quale*, poi rit^rnatte a cala . Appun- 
», quando volevano dar volta , e tornar a ca- 
* fi levò un gagliardiffìmo vento a filo per 
3 Ppa » che, voi- fsero , o non voFfscro , fpinfe 
t forza le navi in alto mare. Tornar addietro 
>n fi poteva ; andar avanti nnrr fi voleva. Gic- 
te adunque le ancore , bifognò ftar fermi ven- 
ire .giorni . 


Oh qui sì , che il povero Saverio fu il mar- 
tire della confidenza. Non era in un mele capitato 
mai avvifo alcuno dell’armata. Il Governatore , 
Capendo gli ordini dati del ritorno , e Capendo 
la poca provvifione di viveri, che avevan Ceco, non 
poteva fperar bene. Il volgo poi, Tempre inchina- 
to a creder il peggio, chi voleva affondata l’ar- 
mata , chi rotta in battaglia , chi fchiava de’ 
Mori. E poteva ben S. Francefco feorrer le cale, 
c far animo a tutti , che era , non già dietro le 
(palle, ma fui volto motteggiato per uomo i!- 
lufo, di buona volontà, ma di poco intendi* 
mento pertinace ne 1 Cuoi pareri , e tentatore 
di Dio. 

In tanti , e così fondati {paventi , e bisbigli 
del popolo fapraggiunfe un altro accidente peg- 
gior di tutti. Il Re di Vjantanì, nemico giu- 
•rato de’ Portoglieli , ma che per politica faceva 
del confidente, Caputa la debolezza della Città, 
c il tumulto del popolo , fi prelèntò con una 
terribile armata di trecento vele, lontano da Ma- 
lica Col quattro leghe ; e ieriffe al Governatore, 
che egli era ivi armato per entrar nella Città a 
difenderla, Capendo, in che ftato era . E finizioni 
in apparenza cortefi , ma limili a quelli della 
volpe, che fi prefentò al gallo per entrar (dice- 
va ) nel pollajo a difender le galline dagli uc- 
celli di rapina. Oh qui sì , che crebbero tanto 
gli fchiamazzi , che il Governatore non ufeiva 
più dalla Fortezza per paura; e S. Francefco eb- 
be di bi fogno di tutto il fuo gran credito per 
non effe re lapidato. 

Era ormai tempo, che Dio ritnuncrafse la gran- 
de , e imperturbata confidanza del fuo fervo . 
Una Domenica adunque , efortando egli il po- 
polo nella predica a confidar in Dio , fu rapito 
in eftafi, e reftò ivi ammutolito. Poi cominciò 
■con gli occhi filfi nel Crocififsoa dir certi len- 
ii tronchi , e parole fpezzatc ; Ah .Dio ! or c il 
tempo. Avanzate, avanzate, Dio mio , combat- 
ton per voi. Animo, coraggio. Vedete , figgo- 
no . Nel più bello dell’ ertali diede giù con i 
gomiti fùlia fponda del pulpito , e deponendo 
la tefta tra le mani , ftette ivi per tre Credo , 
come addormentato. Poi rizzatoli in pie col pa- 
radifo in volto; Fratelli, difse, la noftra arma- 
ta è lontana di qua quattrocento miglia : in que- 
llo punto, la D'.o mercè , hi riportata una in. 
figne vittoria . Venerdì verrà , chi ne porti la 
nuova ; Fratelli, ringraziamone Dio, e imparia- 
mo una volta a confidar in lui. 

Come feguifse si dilpcrat3 vittoria , credo che 
fiate curiolt di Caperlo . Ve lo dirò più breve- 
mente, che pofso. Le navi Portoglieli, dopo e£- 
fere fiate ventitré dì inchiodate fu l’ ancore for- 
zile dalla fame , prefero vento per accodarli .a 
qualche terra , e provvederli. Il vento le portò 
in bocca al gran fiume Fedir, dove ftavano gli 
Aceni nemici , i quali Caputa la venuta de’ Por- 
toghesi, fi fecero loro incontro con dieci file di 
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legni ordinati a fei a fei fu per la lunghezza 
de! fiume . I barbari , impazienti di vincer pre- 
do , al primo comparir de’ Portoglieli , diedero 
fuoco a tutta l'artiglieria / ma , perchè la di- 
ftanza era ancor grande tra armata , e arma 
ta, tutte le palle, fenza offefa de’ Criftiari « fe- 
cero un buco nell’acqua. Accollatili i nofni , 
la prima cannonata , che (pararono , lu da Dio 
guidata cesi bene . che andò a ferir a fior d’ 
acqua la galea principale, dove flava il Re , e 
tutto il buono dell’armata. Fu torco il legno 
in sì buon punto, che andava al fondo fenza ’i- 
medio. Ter aiutarlo in qualche me do, e per ri- 
cever le perforo princpali, che v’eran dentro , 
fi accollavano le altre navi , e attravcrlarono il 
fiume i e in tanto i legni addietro, che veniva, 
no con furia portati dalla corrente, cominciava, 
no ad urtarli , e a romperli i fecondi contro 


Quinto 

i primi , i terzi contro i fecondi . I Porto- 
glieli poi, che avevan l’artiglieria tutta cari- 
ca, (paravano in quel gruppo di legni , fenz’ 
andar mai neppur’un colpo in vano. E perchè- 
i barbari attendevano più ad aiutarli, chea com- 
battere i i Porroghcfi tbber tem;o di caricare , 
e fcaricar quattro volte tutta l’artiglieria, eoa 
micelio di navi, e di gente. Tre loie fulle po- 
terono fuggire , e ponar in falvo il Re ferito 
di archibiigiara . Nove legni iuron affondati ; 
tutti i lolùr.t i barbari , o morti , o annegati . 
Furor r>cie quaranta fu (te, trecento cannoni , 
con numero grande di fpade , zagaglie, prnvvi- 
iìor.i da guerra, c da bocca, eco la perdita di 
foli quattro lobati Tortoglieli . Noi* aggiungo 
più altro a quefto racconto , perche paria da fc. 
Corfidiam in Dio. 


DISCORSI NELL’ OTTAVA 


DEL 

SS. MO SACRA MENT 

DISCORSO PRIMO 

Della Sanra Comunione. 


Opus grande t/li nejue tnìm homìni prepormi tir h alitati o , /ti Vfol 
i j. Paralip. cap. 19. t. 



Alleggiava un giorno il Re Da- 
vidde per le loggie del fuo Pa- 
lazzo in compagnia del Profeta 
Natan fuo gran confidente , anzi 
Padre fpirituale , e guida dell’ 
anima fua» e decorrendo di cofe 
fpettanti alla Religione , e al 
culto Divino , Davidde tutto ad un tratto fi 
fermò In atto , me?20 tra il penfierofo, e '1 
difpettofo i e rivolto a! Profeta, Mirate, dille, 
di grazia, 0 Naran ; io abito quello bel palaz- 
zo con tanti appartamenti, e loggie, e file, e 
camere tutte addobbate ; ho palleggi di giardi- 
ni, ritiro di kofehi , giuochi di fontane : E 1 ' 
Alca del grande Iddio Ila alla campagna fiotto 
padiglioni di pelli, fide, quei ego hnbitem in 
demo cedrina , & Arca Dei pofìta tft in medio tel- 
llum? Non è quella una fcorcrrdanza manife- 
fìa? Voglio far un’opera pia. fabbricherò un 
Tempio, dove polla riporli l'Arca del Telia- 
mento, nella quale Ila confervara la manna , e 
le tavole della legge. Cogitavi , ut edificafem de- 
mi, m , in qua requitftat Area f ceder it Domini : E 
bene, Profeta, che ne dire? Non pollo non ap- 
provar opera sì pia, ^ sì giulla , ripigliò il Pro- 
feta : fi applichi Voflra Maeflà di tutto propo- 
fito a metter inficme danari , c materiali perla 


fabbrica , che opera più degna dell* animo vo- 
lt™ Reale non potete intraprendere. 

Detto e fatto. In parecchi anni andò David- 
de raccogliendo , e mettendo da parte , quanto 
potè. Indovinate un poco, o Signori , quanto 
mife inficme? Pare* che con dugento mila feu- 
di fi pclTa far una bella Chiefa . Dugento, tre- 
cento mila feudi? Appunto. Entrò in t:lla 4 
Davidde quefto per.ficro , opus grande e/i : Que- 
lla c un’opera grande, ncque tnim domìni prx- 
paratur kabitatio , [ed Deo . Al grande Iddio , 
cui fervono di palazzo i Cieli vafliflìmi, eflcr- 
minati ; a’ cui piedi fa fcabello il Sole , e le lid- 
ie non fono niente più , che pavimento.- al gran- 
de Iddio devo fabbricar una flanza. Dunque , 
quanti tributi poflo giuftamcntc imporre , quan- 
te contribuzioni fpontanee poflo amorevolmente 
ottenere , quanto rilparmio di fpefe , quanto 
avanzo di entrate, tutto vada a preparar la cala 
a Dio. 

Abbiamo nella Sacra Scrittura al primo de’ 
raralipomcni il conto di calla degli avanzi , e 
delle limoline , c delle pubbliche contribuzioni , 
che Davidde raccolfe . Uditene il numerato . 
Cento mila talenti d’oro, e un milione di ta- 
lenti d’ Argentò, valfenre, che , a ragione del 
collo del talento d’oro, c dcltalcr.ro d’argento, 

al 
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1 computo fitto da! Pineda , e da altri giun- 
e quali a tre olila milioni di ducati di 
pagna . 

Oh Davidi?, oh magnificcntiflìmo Monarca d’ 
f-aelc 1 e che pretendete mai con tanta foni, 
aa, che fe non lì cavalle dalle Scritture , po- 
rehbe parer incredibile . Volete fabbricar un 
lordo , non una Chiefa . Che pretendo f Non 
w.:ni preparatur habitati* , Jtà Deo } A Dio, al* 

Onnipotenre , rifpetto a cui tutto il mondo è 
n atomo, fi prepara la ttanza; vorrei poter far 
i più , Lhe lo firei . 

Fatto si gran cumulo , di danaro contante , oltre 
! materiale ai marmi, di ferro , e di bronzo , il po- 
■ero Davidi? non potè metter mano all’opera, 
•erchè mori . Salomone dunque fuo figlio 
a ^ intr/prclè , aggiungendovi del fuo affai 
>iù di quello, che gltera (Fato lai'ciato dal pa- 
ire. Settanta mila manuali furon polli all’ope- 
a, ottanta milla icatpcllini attorno i fallii die— 
i mila nuellri di iegnatne applicati a cagliar 
Uve, ed appianare le gran travi di cedri, edi 
ibeti : tremila feicento capi maeltri , e murato- 
i ad alzar le mura , tutti fpefati , e falariati 
>er fette anni a fabbricar la danza a Dio. 

Di quanta magnificenza riufeiffe quello Tem- 
ilo fabbricato con tanto collo, non ve lingua, 
he baiti a 1 piega rio , nè penlicro, che pofsa 
omprenderlo . Nel primo portico folo ellcrio- 
e comune a tutto il popolo , e perciò detto pro- 
fano, li numeravano Icicento leffantaléi llermi- 
ìate collonne. Al di dentro del portico flende- 
'ali la gran piazza, che circondava l’ambito di 
utta la fabbrica interiore. Quella era compar- 
ita in fette altri gran chioltri , o vogliane dir 
lorcili , ciafcun de’ quali era maggiore dclnoflro 
n agni fico Spedale; e attorno a ciafcun d’ ellì 
rorreva il porticato con colonne di finiflimo 
narmo , che davano la comunicazione a danze, 
late ,e celle lenza numero. In fronte all’ ubi- 
lo cortile forgeva una facciata a tre ordini, in 
Itezza di trecento venti palmi , cinta da mura- 
tile alte cento quaranta palmi , c quella gian 
ala chiamavali il Sanffa SanSomm , tutto di- 
linto in camere, c celle da far orazione , che 
lavano a i fianchi,- cd era sì preziofo , che il 
avimcnto Urlìo da calpedarfi co’ piedi era fatto 
rete con mattoni d’oro, abbracciati all’intor- 
o da legature tutte altresì d’oro. In capo alla 
ran fala lorgevano grandi alberi di palme con 
igliami d’oro calcanti, dietro le quali erano 
ifpofte dodici grandi fiatue di Cheiubini , col* 

: due ali fupcriori fpiegatc, e le due ali infe- 
iori raccolte, ancor effe non d’altra materia , 
he d’oro. Per que’pani, che eh amano di pre- 
dizione , v eraro dieci ampie tavole tutte d’ 
ro . Il numero fpaventofo de’ candelieri , de’ 
ivolini , delle tazze, de’ piatti , de’ turiboli , 
elle conche, de’ vali, tutti d’ oro mafTìccio , 

> d’averve’o efpottq anni fono in una lezione. 
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Altari poi di pietre preziofe, fedili , porte, co: 
lonne, capitelli di finiflimo bronzo , travi di ce- 
dro , altti mobili, ed ornamenti cran «ì varj , e 
sì prcziofi , che di/ficilmcnte li crede a Giulep- 
pc Ebreo , che li racconta: e convien crederlo , fe 
non a lui , alla Divina Scrittura , che al f ecott - 
do de’ Paralipomeni ( c A p. i. ij. )dice, che Sa- 
lomone vi gettò 1’ oro, e l’argento , come fe 
fodero pietre , Prabnit Rex aurum , ér argenta»* 
in Jtrufaltm quafì lapide:. 

A qual fine peniate, o Signori, che io abbia 
fpefo più d’un terzo del difeorfo in deferivere 
quello bel tempio ? Ecco a qual fine. T^onbomi- 
ni prepararne babitatio , ftd Deo. La maflimaeco- 
nomica , che regolò tal dilpendio di tefori , la 
chiave, che aprì l’erario, e la teforeria Reale, 
fu preparar l'albergo a Dio. Perchè Dio abiti 
alla grande, non fi guardi a fpefa alcuna. 

Eppure, poveri Ebrei, in qual maniera fcefe 
mai Iddio ad abitare in quel tempio ? Non ave- 
van altro, che due tavole di fallo portate da 
Mosè , e Icrittc col dico di Dio ; cd era puro 
puro fallò, come fono fallì tutti gli altri laflì. 
In oltre avevano un vafo di manna , il quale 
era figura del Santi (fimo Sacramento. Nient’ al- 
tro? Nicnt’ altro. E per due farti , c per una 
figura metter tante migliaia d’uomini al lavo- 
ro, tanti milioni d’oro in fabbrica ( Sì certo 
Or decorriamo così . 

Se Davidde , e Salomone averterò avuto , co- 
me abbiam noi nella legge di grazia, non la fi- 
gura , ma il figurato; non due farti tocchi dall’ 
eilremità del dito di Dio , ma il vero Corpo , 
e Sangue di Dio Umanato , che cofa avrebbe 
mai latto ? Peniate un poco , Signori , feriamen* 
te, qual’ idea di cofe avrebbero mai dileguato. 

Copriamoci il volto di confulìone , Signori 
miei / ed io per il primo, che per apparecchiar 
l’anima mia ad effer tempio di Dio mi lafcio 
talvolta tanto rincrcfcerc un quarto d’ora. San- 
ta Fede , perché non ci ajuti con fuggerire all* 
intelletto: N»n hommi prepararne babitatio, fei Deci 

Due preparazioni Ira le altre, l’una quali ri- 
mota , e negativa, l’altra più prortìma, e pofi- 
.tiva vorrei , che oggi apprendale bene per la 
Santa Comunione, la difpofizione negativa è non 
aver addoffo peccati veniali , molto meno 
mortali. Una delle più crudeli barbarie inven- 
tata da Mezeuzio tiranno , lu far legar infame 
un uomo vivo con un uomo morto, unendo boct 
ca a bocca, occhi ad occhi, piedi a piedi , e 
Iafciargli ivi cosi fèretri j fin tanto, cheilmorto 
col puzzo , col fracidume faceffe marcire , e mo- 
rire il vivo. 

Quella crudeltà in certo modo ufa con Ol- 
ilo , chiunque fi comunica in peccato mortale . 
Unifce Crillo vivo, c gloriofo coll* anima fua 
morra, la quale agli occhi di Dio è la più fe- 
tida, c puzzolente cofa del mondo : Unione facri- 
lcga , e peggiore affai , di chi unifle S. Michele Ar- 
cati- 
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' cangelo con Lucifero» eflendoinfinicamcnte mag- 
giore 1 ' oppofizionc tra Dio, e ’l peccato , che 
non è tri Lucifero, c S. Michele. S. Tomnufo 
( 3. p. ?«. So. 4 rt. 3. ) riferifee , c riprova la 
fentenza erronea di alcuni, che fi avanzarono a 
dire, che Crillo, quando giungeva a toccar la 
lingua (l’un peccatore, fuggiva fubito dall' Odia 
Santiflìmaper non lalclarfi inghiottire da quella 
bocca d’ inferno . Contiene quella kntenza 
un grollo errore , ma quali da perdonarli , a 
chi volle fpiegare l’ abbomituzione , che ha il 
purillimo , e virgina! Corpo del Salvatore ad en- 
trar in un’anima lorda di peccato. Certo, che 
eleggerebbe piuctollodi fiar nel fango della pub* 
blica piazza , e dentro una cloaca puzzolente , 
che tra le fozzure di un ribaldo, il quale, co- 
municandoli cosi , Rms tft corptris , <y /angui- 
tiii Domini , come dice San Paolo, e fi mangia 
la fua ultima perdizione,, is.dicrum fin mandu- 
car , ér bihit . 

Non mi fermo più fopra quello punto, per- 
chè voglio creder piuttollo imponibile un tal 
lacrilegio che farne ponderare l’enormità. 

Un’altra conliderabile indecenza verfo il San- 
tiffimo fi commette ancora da quelli , che effon- 
do rei di grandifiimc colpe > ficonfelfano bensì i 
Dio fa come, e poi fubito corrono a! lacro Al- 
tare a comunicarli - Che fubito dopo la con» 
fcflionc fi comunichino animeabitualmence buo- 
ne , 9*4 non indigene , nifi ut ptdtt /avene , co- 
me dille Criflo a’ luoi dilcepoli , fi permetta . 
Ma anime abituate per più meli, e forfè anni da 
mille immondizie, con quel fondume di mali 
abiti, e di f'ozzi fantafmi, che lalciano i pec- 
cati manìmamente invecchiati; che dopo una la- 
varla fupcrfiziale, e tranfitoria fi accoftino-fu* 
bito a ricevere il Sangue di Gesù; che indecen- 
za! Stoviglie, e tovaglie da ofteria voglion eflfer 
la fciate a bagno, c ben battute , e fortemente 
torte, e fpremute per imbiancarli* S Gio:Grifollo- 
mo ( HomiU 6 1. ad popul. } fi maraviglia forte 
di chi, avendo peccato alla libera nel carnova- 
le , fi contenta di far quaranta giorni di peni- 
tenza nella Quarcfìma per comunicarli poi la 
Pafqua » e con un’ ironica irrifione gli dice , 
Zudi/no , epue/oi E là, burliam la fiera?' tra il 
diavolo, e Crifio quaranta foli giorni di lorna 
nanza? Che direbbe ora il Santo Dottore , di chi 
non traponelfc neppur un giorno , neppur una mat- 
tina intiera tra il peccato , e il Santiflìmo , anzi tra 
una malfa di peccati , e il fonte d* tutte le grazie? 

Eppur quella è la vira, che fanno d’ordina- 
rio que’ miforabili , che portano i peccati da una 
Pafqua all* altra ; c ogni anno fono a quello 
mal giuoco di marcire per trecentofeffantaquat- 
tro giorni, e mezzo in mille laidezze , in mac- 
chie di ontume fporco, e tenace, e poi, dopo una 
rinfrelcata d’acqua corrente, prefentarfi fubito , 
come tanti armellini alla menfa degli Angeli . 
Voglio per ora trafmettere ( cofa , di che for- 


temente » e poi fortemente ne dubito ) voglio , di- 
co , trafmettere * che quelle confefTtoni annuali , 
fatte per tema delle ccnfure , e per rifpetto più 
umano, che|Divino, fieno buone; Tranfoat , che 
vi fia dolore di quc’peccati, che contano a mez- 
za bocca , e quali ridendo; Tranfoat , che Ha. 
buono quel proponimento, che non vede la fera 
deita Pafqua, Tran/eat finalmente , che quell’ 
Ego re aO/o/vo li Iciolga da’ legami della col- 
pa. E per quello ? Parvi egli decente portar- 
li fubito alla menfa digli Angeli? Che atti di fe- 
de, che atti d'amore potrà far un’ anima fiata 
inzuppata ne’ vizj tanto tempo ? Avete mai ve- 
duti l perdonatemi la battezza della fomiglian- 
za ) avete mai veduti i vitelli, o qualchealtro' 
uccello domefiico , tenuto un giorno lolo legati 
colle gambe in croce ? Ovvero , avete mai olfer- 
vato un uomo trattenuto in ceppi due. , o tre 
giorni? Aprite a quello il ceppo , feiogliete a 
quelli i legami delle gambe , fateli camminare 1 
non potino reggerli fu ’1 piede ; perchè dalla 
legatura di due, o tre giorni ifiupiditii nervi 
non polfon fare l’ uffizio loro ; Onde , benché 
fieno (ciotti, giacciono Alila terra, e par loro 
d’clfcre lènza gambe- * 

Or, un’anima fiata, non giorni , ma meli , ed 
anni in ceppi, e in catena alla fervitù del demo- 
nio , e del peccato , come può- far atti di fede 
nel ricevere il Santilfimo , fe la fede è illupidi- 
tà ì Come concepir una figliale riverenza ver-- 
fo 1 ’ Altiflìmo, fe con tanti lirapazzi ha perdu- 
to ogni fenfo di timor di Dio l Come può ama- 
re , lodare, ringraziare, donar fe fielfa a Gefu- 
crifio, fc a quelli palli l’anima non ha gambe, 
che vagliano, mentre per tanto tempo non gli 
ha mai fatti t Certo è , che giuda i facri Ca- 
noni , e giuda l’ufo di fperimcntati Confèflbri, 
fi vieta per aualche tempo a’ peccatori di quella 
fatta l’ accodarli a (fretti abbracciamenti con 
Crillo,. finché non abbiano premefia qualche gior. 
nata , e qualche femmina,, e anche più di vita 
migliore, e degna di un Criftiano- 

L’ultima dilpolìzione negativa per laSantiffi- 
ma Comunione è la nettezza da’ peccati anche 
veniali . L’ Angelico S. Tommafo ( 3. p. f. 17. 
arr. 4. ) efamina quefio punto: Se Maria Ver- 
gine abbia mai commefio peccato veniale , quan- 
tunque leggicriflìmo. Rifponde francamente di 
no; ed è punto flaHlfoo nel Concilio Claramon- 
tano, citato qui dalSuarez-- Mala ragione, che 
di ciò adduce l’Angelico, c dcsna di ponde- 
razione. Eccola. Alaria non fuijftt idonea Matto 
Dei , fi ptccafftt aUquando - Maria, fe fotte fiata 
in qualfivoglia modo macchiata dì colpa attua- 
le , e perdonale ; non era più idonea Madre di 
Dio. E notate, che qui l’Angelico parla inrer- 
rainìt de’ peccati veniali - 

Suppofio qmfto fondamento difeorro così . 
Chiunque fi comunica, riceve lo fiello fteflìttimo , 
che difecfc già nell’utero verginale, quanto all* 

follati* * 


'.a da San Orlilo uiffintrat cumCfonjto cienaitica. in genere ai nettezza da peccati bifo- 
camcm : dal Boccadoro , Exteujìo mao gna arrivar al fommo, prima di accollarli a q uè» 

: da Sant’ Agoftino , Extrnfo incarna- ilo pane degli Angeli , che tono purillìmi l'piriti, 
rmolc di dire tutte gravide di altiflìmi Or, comcpuò chiamarli Comma nettezza qucl- 
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foftanza . Quanto poi al modo, la Comunione tbm , dice San Dionigi nella Tua Gerarchia Ec- 
c chiamata da San Cirillo jiffinirat rum ciri/lo clefiafiica. In genere di nettezza da’peccari bifo- 

'tfundum 
termtatit : 

ritmi i forinole di dire tutte gravide 
Pentimenti, perche accomunano incerto modo il 
tremendo mifiero dell’ Incarnazione ,c il Divinifli- 
nin privilegio della Maternità , a chiunque fi co. 

■mirica . Come dunque puòcfiere idoneo a que- 
fta mirabil parentela , e flrettiflìma unione con 
Grillo, chi ha colpa attuale , volontaria, c co- 
ìofciuta , benché fia veniale ? Chi li arrifehiereb. 
re con una macchiati’ inchioflro Tulle dita ma» 
irggiar uno fcarlatto ? Lxigit txtrtmam munii- 


quel- 
la di certe anime, che nodrifeono volontarie , e 
abituali avverlìoni al profiìmo , invidie al bene 
altrui , chi non parla col cognato , chi neppur 
faluta uno fi retto parente, chi velie con troppa 
pompa , e forfè immedeftia , e con quelli atti 
( bifogna dir cosi ) di poca civiltà col Re de’ 
Regi lo riave , anche ipefio , fenza alcuna e* 
mcrdazionc ! Hon Gemini prcparatur l. 'i*lit*u 0 , 
fei ■ Deo : tenetelo Tempre a mente. 


DISCORSO.. II. 

Della Santa Comuniortc . / - 

* . . . ' * * * • 

Opus grande ejl ; ncque tnim domini prepararne halitatìo , ftd Deo 
i. Paralip. cap. 19. 1. 


L popolo Ebreo , vedendo , che 
in tutte le battaglie , -che faceva 
contro i Fi I i Ilei , aveva Tempre 
la peggio , diceva tra fe : Abbia- 
,mo mai una volta da vincere ? 
Signor Iddio, fiam pur il vollro 
popolo cavato dall’ Egitto , con- 
tatto in mezzo a’ miracoli per il deferto ? Non: 
i concfcete forfè più? Le nolìre mani non han. 



giornata. Trenta mila Ifraeliti reflarono morti ; 
il rimanente , e ben poco , fuggì . Perdettero 
tutto il bagaglio i e la ftelfa arca di Dio ven- 
ne in potere de’ Filifiei , 

Ma quella, che i Fililìei /limarono grande vit. 
toria , fu loro grande rovina. Prcla , che fu Par- 
ca , cominciò Dio a flagellarli di buona manie- 
ra . Una fpeciedi mata attaccaticcio ammorbò 
le perfone j una pelle di fordidi animaletti co- 


0 più pollò, le nollrc fpade non hanno più filo , minciò a bollir per le campagne, e dar il gua 


tutto il vigore c corta alle gambe, per fuggir 
Ha loia comparfa de’ nemici. Ma, caro Signo. 
c, ricordatevi di noi. • • 

J'cr obbligare adunque Iddio ad aver loro par- 
icolar afiìltenza nelle battaglie, dififero tra fe , 
iffirtmus a d noi art am f oc dirti Domini , ór vrnixtirn 
>i*dium no/iriy & faìvet noi : Portiamo in campagna 
n mezzo all’etercito 1 * arca di Dio : Una cola così 
nlìgne , e così Tanta fregherà il cuor de’ foidati col 
ìotivo di Religione , e obbligherà lo fleflb Dio ad 
flirterei per di fc fa della Tua arca , c del Tuo onore. 
Detto , e fatto. L’arca fi portò in campagna , 
collocò in mezzo alle «ruppe coll’ aflìllenza de’ 
.101 minillri , con guardia, fpeciale di ioldate- 
;a i e tutto il popolo la ricevette con illraordina- 
ie voci di giubilo , yotiferatus eft lfrael clamo * 
e grandi, CT per/oiiuit terra . I Filifiei ebbero la 
pia per minuto d’ogni cola-. Et timuernnt , ór 
ugemuerunt dictntet , Ve no bit : f'tnit Deus in 
ajtra , qua noi falvabit de munii T> torum / ubìi - 
unm ìftorum ? Poveri noi. che faremo mai ?qucfta 
ia volta, che liam perduti } quell’ è quel Dio, che 
e ha fatte tante, e tante ih Egitto ; Non accadepiù 


fio a’ lemmari : Onde, vinta la battaglia , fi tro- 
varono aver in cafa la pelle , e la fame : Che 
però, fatti alcuni mobili preziofì , e tutti d’oro, 
attaccatigli all’arca per legno di donativo , la 
pregarono , che andate ne’ farri fuoi , non curan- 
doli di quella Santa reliquia , che faceva troppi 
miracoli a loro dillru rione . Fabbricarono un bel 
carro trionfale tutto nuovo » vi foprappofero 1’ 
arcai vi attaccarono due manze per tirarla 1 e , 
pollo il carriaggio filila firada più battuta, gli 
raccomandarono il buon viaggio : Andafie pure 
alla buon ora; andafie, dove fi volefse, purché 
ufcifse da’ loro Stati . 

Dopo il viaggio d’un giorno, arrivò Parca 
al paefe de’ Betlamiti , che {lavano alla campagna 
a metter grano. Al veder quel bel carro con lò- 
pra quella cofa mificriofa, refiarono tutti fila- 
tici . Intefo poi da’ Filifiei quella efser 1 ’- arca 
del Dio d’ Ilraele, buttati per terra l’adorarono , 
c pollala fu un gran fafso, fatto a foggia d’al- 
tare, fecero in pezzi il carro, che l’aveva por- 
tata , acciocché non fervifse più ad ufo profa- 
no janziaccefole avanti un bel fuoco abbruciarono 


ocrar alcun vantaggio . Nientedimeno , Conforta- in olocaufto , e ’l carro , e le manze , e moire altre 
lini , & t/teteviri. Facciam cuore , e moriamo , o vittime, Dando tutto il popolo ginocchione col 
a generofi, 0 da difperati; chi fa.) chi fa? volto fulla terra , battendoli il petto per riverenza . 

Diedero la battaglia con tal impeto, con tal .Finito il facrifizio , • e fgombrara la nuvola 
irorc , che gli Ebrei, non ebbero la peggioie di fumo , che dal- fuoco accelo intorno all’ 
• . *. arca. 
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arca , cominciò il popolo curio/o a mirarla da 
lontano i poi a paltò a palio ad accodarli un pò 
più j poi a llender la mano a toccar que* dona- 
tivi d'oro, che le ftavan d’ attorno : e perchè la 
curiolìtà c una benedetta fete , che fi porta negli 
occhi , che quanto più vede, tempre più s’ invo- 
glia di vedere, s avanzarono (dicela gioita fio- 
pra quello luogo ) a icoprir l’ arca , il che era vie- 
tato ne’ Numeri fiotto pena della vita; e. così an- 
cor qui cominciò la morte a girar a due mani la 
fua ialce. Settanta de’ primati morirono di primo 
colpo» e poi del popolo cadevano morti a cento , 
e a mille, come cadono le foglie nel ferrarli dell* 
autunno. Per verità, chclachiuferolenprcfto , 
e la rimandarono di bucn palio agli Eb-ci, di- 
cendo tra loro , ftttrit flnr* in tor./ptRu 

Dòmini /aneli hujut ? Chi potrà mai foffrire la 
villa, e dar lenza batticuore al colpetto di que- 
do p rande Iddio? Qjiis per erit , juìt pertrir? 

L arca del vecchio tellaroento uon voleva elfier 
guardata con curiolìtà ; e in oltre , dovunque 
andava, metteva gran tema , e Ipavento di le . 
Ecco le due principali preparazioni pofitive , 
che oggi voglio /piegare intorno al ben ricevere 
l’arca del nuovo tedamento; che è il Santi (Timo. 
Primieramente, Fede viva, che con profondi ffi- . 
nu riverenza dell’ inttllettopiegato in eb/’r^Hìnm 
di un tal nuderò- , f cura curiofa , e fovcrchia' 
inyedi-gazione fermamente ricoaofca , e adori 1* 
Divinità impicciolita in uneiko-d* infinita follati-* 
za . Secondariamente Timore riverenziale , il quale 
non può a meno , che non nafea dalla viva appren- 
dono , e credenza di Dio conofciuto prefente. 

Dica adunque un'anima, quando va a comu- 
nicarli,- e lo dica con una voce interna del cuore, 
e con ferina addinne dell' intelletto , Credo, e 
tengo fermamente di ricevere in cala mia il mag- 
gior ofpite, che polfa mai riceverli in Cielo , e 
in terra: onde io fono più favorita di quello , 
che folle Abramo , Tobia , ed altri Patriarchi , 
allorché ricevettero in cala fua gli Angeli del 
Paradilo : Imperocché gli Angeli fono Icrvi ; 
ma io ricevo in cala mia il Padrone, vero Dio, 
e vero Uomo, tnio Padre, mio Salvatore , mio 
■Re , in fomma ogni mio bene . Tengo ferma- 
mente, benché gli occhi- , e gii altri lenii non 
arrivano , c la ragione redi fopraifatta dall’ al- 
tezza del minidcro , tengo férmamente , fotto 
quelle fpecic elficrvi un Corpo vero , e reale , 
Santiflimo, pcrfettifli;no , formato nelTuterodi 
Maria Vergine, Corpo belliffimo, gloriofo, im- 
mortale» quello dello , che nacque in Betlem- 
me, e fu annunziato .a’ padori >• quello dello , 
Che difputò fra' Dottori, e. diede tanto faggio 
di fovrumam fa pienza , quclJo-ftelfio , che col 
folo rocco lanò tanti inférmi , che padreggiò per 
la Paleftint» iettefaeiend» , ©• fonando cmmi $ 
Quegli occhi (tedi > che con uno (guardo imo. 
rofo convertirono San Pietro , quella lingua 
della quale fu detta , ¥•*£>* vira *r*mt b»bu , 
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que* piedi , che furono lavati dalla Maddalena • 

In quel Santiflimo Corpo ricevo ancora tutto 
il preziofidiino Sangue , che lì fparfe nella Cir- 
concifione con tanto dolore , che fu (premuto nell* 
Orto a forza di (udori , (parlo alla colonna a 
furia di battiture , fui monte Calvario a colpi di 
chiodi, e di martelli ; quello sì , quello , una 
foÌ3 goccia del quale è prezzo fuperiore alla 
Redenzione di tutti i mondi poflibili. 

• Ricevo parimente la Santi (lima Anima di Cri- 
Ho, la più eccellente, la - più Santa, la più per- 
fetta di tutte le creature, anchedi Maria Vergi, 
ne, quantunque piena di grazia , e di gloria , 
Regina del Ciclo , e della terra , oggetto di 
fomma confolazione a tutto il Paradilo. 

Oltre r Anima , Corpo , c. Sangue- di Gesù » 
tengo fermamente di ricevere la feconda Divina 
Ferfona , unita con modo mirabile , cca nodo 
indilfiolubìle a tutta quella Santillana Umanità 
E perché , per necelsaria , c iufcparabile conco- 
mitanza , inficine, col Figlio fi ritrova il Padre., 
e lo Spirito Santo; credo fermamente di ricevere 
in quella povera anima mia tutre tre le divine Per-*’ 
fone, che fi degnano- albergare in quello mifera- 
bile tugurio, edefserofpiti di quella cala di fan- 
go. Ma che dico olpiti; Gli altri ofpiti vengono 
scafa mia per cibarli amie (pelèi ma quello Ofpi- 
te Santillimo vieneallamucala , ed egli ratta tue. 
t« le fpefe, e mi fa un banchetto cosi lauto, che 
coi hanno invidia gli Angeli fteflì del Paradilo. 

Quelli fono gli articoli di fede pratici da ru- 
mhiarfi a bell'agio-, c da mafticarll prima della 
Comunione , aiutandoci ancor a ciò con alcune 
fpecie divote, le quali, unite alla fede, cagio- 
nano nell'anima ntillra quel riverenziale timore 
che fubito (piegherò. Imperocché , le dovefle ri. 
cevere in caf» voftra , vorrei dire un Re , o una 
Regina , ma voglio fervimi di qualche fàmafia 
più divota r Se dovefse depofitarfi in cala voftra 
il Santo Chioda, che con tanta gelofia fi cuftodi- 
fee nel nollro Duomo, e con tanta maelH fi cala 
giù dal volto della Chiefa, e con tanta pompa fi 
porta per le pubbliche piazze della Città; Ss que- 
lla Santi filma Reliquia,' t tasta una volta del Sangue 
del Salvatore, dovefse collocarli nel vollro orato- 
rio domellico » la fede , che non è poi Divina , che 
quel ferro fia lo fteiso, che fervi per firomento della 
Paflìone, non empierebbe ella tutta la voftra cala , 
anzi tutto il vicinato d’un alcitfimo fallimento di 
riverenza ? F. 'ben altro ricevere >1 Corpo, Sangue , 
Anima, il Figlio, il Padre , lo Spirito Santo; e 
tutta la Divinità ( e non in caia materiale ) che ri- 
cever un puro , e quantoa fe povero llromemo della 
Padrone. Ma quello è il mal coftume de'noftri af- 
fetti: non fi muovono dagli oggetti , fe non quan- 
to, c quando fon nuovi, erari. Se il Santiflimo 
Sacramento fofse , come il battefimo , da pigliarli 
una volta loia in vita; colla fede , che abbiamo di 
ciò, che fa chiunque fi comunica , tremeremo da 
capò a’ piedi; ma qucftq a ? fopragrande 
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u’racolo e anch* etto di quelli, che ttrt/nttudìnt 
thterunt . L’avere Dio fatta troppa grazia , c cosi 
imiliare copia di fe deffo , ci leva quel ribrezzo 
i lanca paura, che per altro avremmo. 

Un giovane Portoghefc, povero di beni tem- 
orali, ma di fpirito , quanto vcrun' altro di 
u;lla nazione , navigò all’ Indie con quattro 
attole di varia mercanzia , per tentar , come 
io! dirli , la lua fortuna. Capitò in buon pun- 
■ ; perchè al primo sbarco trovò compratori di 
janto aveva portato, con tal vantaggio, Iche 
i quello primo negozio raddoppiò il capitale, 
ost, avendo cominciato a far buon polfo di 
miro, e credito di buon corrifpondente , fe- 
i co a negoziare fui le navi Tempre con vantag- 
io , fin a farli una delle buone borie dell’ Ori- 
ite . Cosi impinguato, (labili di rirornar alla 
uria a goderh in Tanta pace quel bene , eh: 
io gli aveva mandato , trattandoli da gen- 
luomo , giacché aveva il modo da poterlo fa- 
. Era già con Una nave di ritorno in vicinan- 
alla lua patria , e la vedeva : quando gli 
dde in penfiero di far una burla a’ Tuoi paren* 
. Scefo in un battello , e fattoli accodar al lido, 
idò in abito da povero alla cafa d’ un Tuo co- 
iato ; li fé conoTcerc per quel povero garzone, 
ic anni , ed anni fa , era andato all’ Indie; 
efier tornato allafua cara patria , all’ amo- 
vole convenzione de’ Tuoi parenti ,-lo pregava 
• T tanto di caritatevole ricovero per pochi gior- 
, fin che li provvedefie- Caro voi (ditte il 
gnato ) Dio la , quanto volentieri vi rivegga, 
a la famiglia è grolTa , la cafa anguda , il pan- 
> è corto, non lì può tagliar molto largo. Di 
azia feufatemi. Andò al fecondo parente, an- 
ie piu profilino, e vi volle alTai a r/fvegliar- 
i la memoria del Tuo nome ; e quivi ancora 
ovò quattro belle parole , e non più. Ricercò 
fomma altri , ed altri parenti , c da niuno poteva 
" r allo ?gio > neppur per quella fera, perche 
t Itracci , che aveva indolTo , gli facevan trop- 
pregiudfzio . Giunta in porto la nave, fca- 
:ati i te fori , che vi aveva, prefa cafa da gen- 
uomo, e bei mobili, c boni Servitori ; al compa- 
■>. che fece fulla piazza de’ negozianti con un 
uin di Tplendore , vide murato il volto de* 
oi parenti alla fola mutazione de’ Tuoi vediti; 
a elfo fece di loro tutti quel capitale , che 
tti avean fatto di elfo lui . Veniamora alcafo 
dro . 

Quedo è tutto il nodro pericolo , Signori 
ùi . Mentre iddio il grande viene a trovarci a 
fa nodra nella Santiffima Eucaridia , ci conti' 
rte ( Inficiatemi dir cosi ) con quattro drac- 
di poveri accidenti di pane indolTo , e cor- 
am rifchio di non conofcer bene il gran Si- 
; ore , il gran riccone ch’egli è atto a farci ogni 
ne. Perciò nel comunicarci la principal Tcorta 
ve farli dalla Fede , che faccia drada aliavo* 
uà , portandole il lume avanti per farle 
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chiaro. E quando la fede fia viva, tutta l’an‘* 
ma andrà in affetti un più bello dell* altro , di 
timore riverenziale, di filiale confidenza, e di te- 
nerifiimo amore. 

Quando nell’ anticamere de’ Principi s’ ode 
queda voce . Sua Altezza vien fuori ; tutti i 
cavalieri fubito Tono in ala a far fpalliera noi 
più umile portamento , che pofifa ufarfi ; E Tenza 
decorrere alle Corti ; anche nelle cafe private , 
al fentirfi dire: E* qui la padrona, i paggi, e 
Tervitori, fe prima trefeavano tra loro, o fi trat- 
tenevano in qualche giuoco, rovefeiatoii tavo- 
liere , fono pronti , compodi , e attenti a fa- 
re il lor dovere: E Te alcun paggio profeguifee, 
come prima , a federe , ovvero a giuocare fa- 
rebbe chiaro fegno , che egli non crede efier ivi 
veramente la fignoril perfona del Tuo padrone» 

Con quedo eièmpio familiare, che vediam 0- 
gni dì nelle cafe di qualche qualità , io vorrei 
farmi intendere da molte , e molte perfone , che 
fi comuaicano , e dir loro così : Donne , 
che andate all’ altare con tanto fado , e pompa 
d’ornamenti, e taluna con tanta nudità di brac- 
cia , e di feno , non vi dimando altro , che un 
po’ più di fede , che ricevete quel Dio , che 
mira la terra , e la terra trema , Ufftìcltter. 
r»m , & fscìt tamirtmert } riguarda gli abif- 
fi più fi fprofondano : Fede , che ricevete quel 
Dio, avanti del quale anche i Serafini, che fo- 
no poi qualche cofa più bolla di voi , i Serafi- 
ni , dico , raccolte le ali fi cuoprono per ris- 
petto: E fc queda viva fede non vi toglie dal capo, 
e dal volto, e dal corpo tutte le vanità, non mi 
credete più, che fon contento. 

Una donna Giudea ardi di andara comunicar, 
fi; e fu conosciuta, e cali ig ita feveramente . Sape* 
te , da che fu conofciuta / Codei , fubito 
ricevuta la Santi filma Odia ; fi pofie le ma- 
ni al volto per modra di voler dare più raccol- 
ta , e più divota; ma di fotto alle mani fi ac- 
corfero i vicini , che mordeva co’ denti la San» 
tifiìma particola, che la niandava da un dente al- 
l’altro, e poi dringcvala forte, e la madica- 
va , come una cagna arrabbiata con dizza , e 
livore per farle difpctto. Da q ut’ vi faggi di rab- 
bia , da quello ferofeir de’ denti argomentarono 
dover effer certamente , 0 una firega, o una Giudea 
colei , che offendeva il Signore nell’ atto deffo di 
riceverlo . Se quedo argomento vi par buono, 
udite , come voglio fcrvirmcne . Se vedo una 
che fi comunica con attuale, e volontaria va- 
nità: con attuale, e volontaria imraodeflia di 
abiti, i quali certamente fono peccati; e peccati 
di tal forte , che S. Carlo negli atti della Chle- 
fa Milanefe comanda , clic loro fi nieghi lacotnu- 
nione ; Se vedo, dico , una tale comunicarli 
così , non dirò mica , che fia una Giudea ; ma 
fe dirò che ha poca fede , non averò cento caf- 
ra di ragione, mentre nell’atto deffo di' rice- 
ver Dio lo offende coll’ indecenza dell’ habito ì 

Fede 
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Fede adunque fede > e l’abito del corpo farà 
fubito riformato. Seguito a ripetere, Fede ; el* 
animo ancora ilari tremante, compunto, con* 
fu fo , annien-ato , come la creatura avanti il 
Creatore , come un povero fervo alla prefenza 
del fuo Signore. Vi correranno alla lingua lepa 
rr le del Pubblicano, Deus prtpitius efto miJbipet < 
esteri , ovvero le parole di Sant ' Eliiabetta , Un- 
ii hoc mini , ut veuuir t direte, Dominus mtut 
*d me ? o le parole di San Pietro , Recede a me. 
Dentine , qui* homo peccater fum: Fuori di qui , 
fuori diquì, Signor mio , perchè io fono trop- 
po peccatore . E generalmente parlando , in oc- 
calìone di aridità , di trdj, di deflazioni , di 
diffrazioni , che talvolta accadono nel comu- 
nicarli , avvivate ben bene la fede , e lafciate 
poi far alla volontà . Come nelle fornaci de' 
ferrar! , il fuoco par , che abbia freddo , tanto 
fi vede morticelo, e (colorito. Ma che ? Al pri- 
mo mantice , che fi alza , vedete fubito una 
sbirraglia di fcintille, che fi rifveglianoj nella 
(leda maniera, mantice per ifvegliar in noi tut- 
ti gli affetti verlo il Santiflimo, o quando lo 
riceviamo , o quando lo adoriam nelle Chieie , 
è la fede* 

Nè follmente incarico atti di fede prima di 
comunicarli , ma anche per dopo la Comunione. 
Quel gran fervo di Dio, il Macllro Giovanni di 
Avila , fece un folenne avvifo ad un Sacerdote , 
che immediatamente dopo la Meda ufeiva di Sa- 
cridia , c di Chiefa per i fatti Juoi . Odcrvato 
ciò per alcuni giorni, diede ordine a due chie- 
rici , che deffer pronti colla cotta indodo, e le 
torcie accefe alla mano . Venne il Sacerdote con- 
forme il folito , c fpedita la Meda, s’incammi- 
nò vedo la porta: Subito i due chierici in por- 
tamento rivtrentidimo, fe gli pofero di qua, e di 
là a’ Ranchi ad accompagnarlo . Che novità e 
queda f diceva il Sacerdote . Signore , abbiati! or- 
dine di far così . Da chi ? Dal Padre Giovanni 
d* Avila. Si portò dunque alni ( fcrvito fempre 
con le torcie , che que’ chierici non 1’ abbando- 
narono mai,) fi portò , dico a dimandate all’ 
Avila, che pretendeva egli, che lignifica vai) que’ 
lumi ,e che miffrro vi dava lotto. Signore , 
rifpofe l' Avila , ella fa molto bene, che , du- 
rando le fpezie facramcntali , vi da realmente i! 
Corpo di Ctido: e partendo V. S. di Sacridia 
con portar leco realmente il Santiflimo , non vuo- 
le , che io la faccia accompagnar colle torcie ? 
Intefe il Sacerdote, che così predo dopo la San- 
ta Comunione non era tempo d”andar alla Piaz- 
za . Acciocché dunque il Santidimo Sacramento 
da a noi , come la Santa Chiefa, e’1 Concilio 
Tridentino lo dichiara , Tigaui future, glori a , 
riceviamolo con viva fede. 


Secando 

DISCORSO III. 

Dell onor pubblico dovuto al Corpo del 
Signore . 

Tollitt mrt sm feederis , & ftpttm a Hi SAter dette 
tclìmnt feptem buctinss , <y ine td Atot Ante 
Are sm. Jofuc 6.6. 

V oleva nel giorno d'oggi fpiegare alcuno de* 
mici foliti prò ver bj morali , c ho promedo 
di farlo.- ma confido , che la voflra bontà mi 
farà credenza fin alla prolfima Domenica . Oggi, 
correndo l’Ottava del Santidimo , nel qua! gior- 
no la nodra Città, e tutto il mondo Crilfrano 
e in moda di proccdioni, e in feda d’ appara, 
ti , voglio parlar in quello difeorio della con- 
venienza , anzi de II’ obbligazione precifa , che ha 
il mondo tutto di far tanta allegrezza , tanto nel- 
l’ottava corrente, quanto in tutte le occafioni 
di efporre il Santiflimo nelle Chiefe . E per- 
che nc'due diTcorfi padati l’arca, di Dio, cho 
fu figura dell’ Eucariftia , mi ha fattol’intro- 
duzione a pari ire j oggi ancora la defs' ar- 
ca mi farà la drada a ciò ,che fono per direi 
Il popolo Ebreo era, dopo quarantanni , u- 
fcico per una volta dal Deferto* e in vedere cam- 
pagna verde, c vigne, e colline, e giardini del- 
la terra promeda, /cntiva allargarli tutto il 
cuore , e diceva : Oli che bel paefe! come mai Dio ci 
ha condotti bene! Ma sì bel paefe era già poflc- 
duto da altri , e biiognava guadagnar ogni pal- 
mo di terra coll’ armi alla mano. 

La prima piazza di frontiera, era Gerico ,,, 
che aveva all* intorno bcllidfimc tenute, ma era- 
cinta di belle , c buone muraglie, piena di po- 
polo , c ben guardata . Dio comparve a Gio. 
fue , c gli dice : Vedi tu Gerico t Signore, lo 
vedo, e farebbe pur buono per noi: o bene : io 
tc nc faccio un donativo . E’ dato fin ora a- 
bitato da’ miei nynici , voglio , che da qui 
avanti fia del mio popolo . Entravi dentro. Si- 
gnore , le porte fono chiufe , c le muraglie fon 
alter e fc noi abbiam piedi per entrare, i citta- 
dini hanno due mani per tenerci fuori . Come 
faremo noi poveri raminghi fenz* arte, e fenza 
flromenti , per batter le mura r o per forza- 
re le porte ? Farete così . Tutto il popolo fi 
metta >n p.-ocedione , e vada al di fuori attorno 
le mure della Città r e vada con modedia fenza 

parlare. Tifa* tlAmAbitis , nec Audietur vox vejfrA, 
nec rgredietur fermo de ero veftro . In mezzo al- 
la proci dione fi porti 1’ Arca , la quale fa- 
ri accompagnata con tutta folcnnità da 4 Cuoi mi- 
nàftri e da lette Sacerdoti colle trombe alla mar 
no , che vadano fonando. Fate così per fette 
giorni ,e vedrete, che cofa feguirà. 

• Data queda idruzione il dì feguente comin- 
ciarono le proceflìooi. Andavano i loldati ve- 
diti di gala alla militare in gran numero : fegui va- 
no 
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ao i miniftri, è gli aflfìftenri dell’Arca; e poli 
Sacerdoti parati in pontificale colle trombe fonan- 
do. Per ultimo veniva 1’ Arca portata fullefpal* 
le de’ Sacerdoti , c dietro 1* Arca tutto il popo- 
la, ma ben compartito fecondo 1’ età più , o 
meno avanzata. I cittadini di Gerico, vedendo 
sfilar tanta gente, corfero alla muraglia , temendo 
di qualche forprefa , o tentativo: ma quando vi* 
dcro, che non facevano oftilità alcuna , e che 
andavano comporti in’filenzio, ebbero a diletto 
quella comparfa , e quel fonar di trombe, c la 
viltà dell’Arca. Il di feguente fi rifece la procef. 
fione , cosi il terzo, cosi il quarto giorno fenra 
una minima offefa, nè dall' una , ne dall’ altra 
parte: e benché i cittadini fodero Tempre con 1’ 
armi alla mano , per tenia , che fotto quel- 
la apparenza di Religione non fi alconderte 
qualche trama; con tutto ciò , quando già cin- 
que, e Tei volte non s’ erano mai avanzati vcr- 
lo la Città , il fettimo giorno vennero con mag- 
gior confidenza fulle muraglie , e giovani , e 
vecchi , e donne ,e donzelle. Ma in queflo fettimo 
giorno fentite ciò, che feguì. Circondata tutta 
la Città colla folita procertione, ad untai fegno 
di tromba il popolo Ebreo aveva ordine di 
gridar a quanta voce aveva. Fu dato dunque il 
legno , fu alzato fin alle delle il grido e come 
le quel grido , e quel fuono forte flato un terre- 
moto, crollarono le muraglie della Città, e cad- 
dero da per fé rovesciate fui fuolo , inviluppan- 
do nelle lor rovine i citradini , che v’ cran 
fopra , lafciando la Città fmantelbta tutto all* in- 
rorno# onde il popolo Ebreo potè entrarvi per 
ogni parte , e impadronirfeno fenza oftacolo . 
Tepula vociferante ( dice il facro Tefto ) & clan- 
genribui tubiti muri illico carruerunt, Cr afeendit popu- 
lus ptr locum , qui consta fe erat,CT ctperunt cìviratem . 

In Gerico, nemica del popolo di Dio , inten- 
dali 1’ Erefia moderna , fingoiarmente ingiuriosa 
a queflo Sacramento; la quale mette in burla 
le nortre procertìoni, le efpofizioni del Santif- 
fimo , le benedizioni , le adorazioni , che egli fi 
fanno . Benché Santa Chicfa per mille anni in- 
teri abbia creduto la reale prefen za di Oiflo 
nell’ Eucariflia , fenza, che Eretico alcuno ab- 
bia ardito fiatarvi contro , nè dubitarne ; do- 
po ti decimo fecolo fi oppofe Berengario , il 

J juale però fi difdirte , e abjurò per tre volte la 
ùa fconfigliata erefia , condannata in cinque 
Concilj . Dopo Berengario vennero i Carloftadi , 
i Zuingii , i yiclefi, e i Calvinifti , che voi 
lero faperne più di tante centinaia, e migliaia 
di Santi Dottori , e Padri flati nella Chicfa , e 
cominciarono a negare 1’ onore a quello Augu- 
ftiflìmo Sacramento. Perilluminar quelli ciechi, 
che voglion veder più degli altri ; per fmantcl- 
lar quella Gerico nemica del popolo di Dio, 
non v’c mezzo , più pratico, più fpediente» 
piu «fiuto ^ quanto il portar attorno per le 


Città, l'cfporre in pubblico con pompa di appara- 
ti , e di argenti , di archi , c di lumi , tra il 
fuono fcrtofo di trombe , di organi , e di altri 
muficali llromenti , portar , dico , in pubblico, 
ed onorare col pieno concorfo di popolo quefl’ 
Arca del nuovo tcflamento , la Santiflima Eu- 
carirtia , mantenendo con ciò viva la fede , 
fervente la divozione , e perpetuo il culto. Ed 
ecco la prima ragione , e convenienza di mante- 
ner tutto l’anno lequarant’ ore in qualche Chic, 
fa ; di efporle con particolar pompa nel car- 
novale , come fi fa qui , ed altrove ; di ce- 
lebrar con tanta mozione del popolo tutta 1’ ot- 
tava del Corpus Domini. 

La feconda ragione fi deduce per parte diCri- 
rto medefimo. Udiamone una figura. FaraoneRe 
dell’ Egitto fa una notte tutti travaglila , c 
interrotta. Due fogni l’un dietro l’altro lo met- 
tono in grande penderò di le , e del Regno . 
Chiama tutti gl’ indovini , ma non ha alcun 
coflrutto di fpiegazionc , che lo appaghi . Chia- 
ma Giufeppe ; e con quell’ anfietà propria d’ 
un Re paurofo , e fuperrtiziofo , Caro voi , 
gli dice , ho una fpina nel cuore , e a niuno 
de’ miei indovini è badato l’animo di cavar* 
mela , di grazia fiate a fentire . Dormendo 
quella notte pallata , mi pareva di giacer fili- 
la riva del nortro fiume , e dall*. acqua vidi 
ufeir fette vacche grafie a pafeer l’erba ; dopo 
quelle ne ufeirono fette altre , morte in pi** 
di , e sì diftrutte , che quanto più mangia- 
vano , immagrivano più . Svegliato da sì Uri- 
na vifione , e poi ' tornato a ripigliar fonno 
vidi ufeir da un campo fette belle fpighe , 
oh , com’erano mai belle ! e dopo ne ufeirono 
fette altre , fmunte , fecche , e tutte paglia : 
e quelle feconde fi mangiarono le prime . Che 
voglion mal dire quelli due fogni ? Sire , ri. 
pigliò Giufeppe , non fono due fogni , ma 
un folo Somniuru Regie unum tjl . Vorranno fet- 
te anni di abbondanza , dappoi fette di careftia, 
e carertia tale , che confumerà tutto il raccolto 
de’primi anni . La voftra Reai provvidenza fap- 
pia compartir il frumento, riferbando 1’ abbon- 
danza per gli anni fcarfi fe vuol mantener a’ 
Tuoi Stati la pace , e a* fuoi popoli il pane . 

Udirà così probabile fpiegazione , e cosi ac- 
certato configlio, fu dal Re, e da tutti i Sa- 
trapi gridato il Viva. Faraone fi tolfc dal di- 
to 1’ anello reale , lo contegno a Giulepne in 
fegno di Vicegerenza dell' Egitto fo veftì di 
biffo , lo incatenò con collana d'oro ; e cedu- 
tagli la propria carozza , lo fe condurre in tri- 
onfo per tutta la Città , coi feguito di tutta 
la corre , Clamante Taratone , ut amnes eoram <o 
genufi^flerint , col trombetta avanti , che faceva 
inginocchiar tutto' il popolo al comparir di Giu- 
feppe , Venir fue nomea efsts , & vocavit tumhn- 
£ua JEgypiia Saìvataram mundi : non vuole più, 
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che fi chiamafie Giufeppe, ma dampò per lui un 
nome nuovo, che lignificava Salvatore del mondo. 

Sopra quello fatto difeorre Ruperto (Lih. 8. 
caf>. 40. ) c dice aver Dio voluto con quelli 
onori compenfare , anzi foprafar tutte le i- 
gnominie , e patimenti (offerti dal povero Giu- 
leppe . Fu Giuieppe invidiato , tradito , e fu 
venduto da’ fuoi fratelli : fia dunque onorato, 
e quali adorato dagli dranieri : accufato di 
ofeenità , e d' infedeltà dalla rea padrona : fia 
dunque preclamato per pubblica voce , come 
uomo pieno di lume di Dio .- come prigio- 
niero fu pollo in ferri : porti ora collane d’ 
oro . Servì nella baffa condizione di fchiavo; 
comandi ora a tutto l’Egitto. 

Pafliam ora dalla figura al figurato . Quanti 
od) , bedemtnie , infulti , oltraggi , e dolori 
patì mai in quello mondo il Corpo Santiflì- 
mo di Crillo ! c’1 Corpo pricipalmente ; per- 
chè quanto all’ anima ebbe la viltonc del Pa- 
dre , c fu beata . Per ricompenfa di tanto 
difonorc , non ballava , che il Corpo foffe af- 
funto , onorato , e adorato in Cielo ; anche 
in terra fc gli dovevano tutti quegli onori, 
che poteva , procurargli la noftra povertà . 
E perciò direttamente al Corpo di Crillo s’ifli- 
luifca una folenniflìma fella col corteggio d’ una 
llrcpitofa ottava; e per tutte le Città del mondo 
Cattolico vada fotta ricchi baldacchini fervilo 
di' maggiori Monarchi . Si tenga efpollo lugli 
altari col maggior addobbo , c pompa di lumi , 
c di argenti; e tra le nuvole odcrofc d’ inccn fi, 
e tra le voci giulive degli organi , e delle trombe 
lenta per ogni parte inviarfcgli i plaufi , c 
ringraziamenti di quella povera valle di lagrime. 

E qui notate, Signori , una fottile , e teo- 
logica pondrrazione di Gioan Ol’orio (Con. in 
ftfi. lorp. chrifli.) Crillo , dice egli c un com- 
porto Teandrico , che abbraccia la Divinità , 
c 1’ umanità : ma l’Umanità in Crillo vi Ha, 
come ferva , affunta bensì alla naturale filia- 
zione di Dio , ma quanto a fc luddita , e in- 
finitamente da meno . Caput Chrifti Deus , dice 
S. Paolo ; ( ». Corinti. 11.) La Divina natura 
in Crillo è, come il capo ; la carne c, come 
I p«di ; ma nella corrente lolennità , la fella 
e dima fpcciatmcnce alla carne , e ai Corpo 
di Crillo ‘.Feflum Corptris Chrifli : e ’l Corpo 
“‘Crifto in quello Sacramento è il principal 
chiamato in virtù delle parole confecrative , 
entrandovi l’Anima , la Divinità folaraente per 
concomitanza , come parla il Tridentino con 
tutti i Dottori : dal che deduce il citato Au- 
tore , Ipfa Divinitas in hoc Sacramento , & #- 
fus ordine concomitatur carnem , ut ptdifltqu a , 
t5* ei quodammodo ccnciiiatur , ér primum cedlt 
. I.a Divinità i:i quello Sacramento non 
fa figura di primo chiamato ; ma il primo 
chiamato c il Corpo , e ’l Sangue , per com- 
pio ( (oggiunge lo Hello) degli abbalfamenti. 


che patì , *r enm vermi s repmatus t/li & non 
homo , tanto fit mirabilior exaltatio . 

Corpo Santilfimo di Gesù , quanto mai miral- 
legro de’ vollri onori! in tutto il mondo, in o- 
gni ora del giorno fi celebrano Mcffe , e fi propo- 
ne quello Corpo verginale all’adorazione de’ po- 
poli , fi efpone in tante Chiefe, fi conferva in tan- 
te cullodie, e ’l Moro adurto,*! gelato Settentrio- 
ne, e l’Oriente , l’Occidente loconofce,e lo adora. 

Pietro Re di Aragona, in riverenza di quello 
frumento deglireletti , portò la fronte coronata di 
fpighe. Venccslao di Boemia feminava di fua ma- 
no il frumento, lo mieteva , e lo llagiona va per far- 
ne oflic da confecrarfi. Tutti i Re, e Cefari Au- 
flriaci ebbero , ed avranno fempre ereditario uno 
fpeciale culto al Corpo Diviniamo di Crillo. 

Quello fentimcnto di onoranza , dagli uomini è 
pallaro per fin nelle fiere . U n giumento affamato in 
faccia a tutti gli Eretici non toccò mai cibo, fin- 
che non fu pafi'atoil Santiflìmo, che fi portava in 
proceflìone .Le api , trovata in un campo una par- 
ticola confecrata , le fabbricaron d’ intorno un pie* 
ciol tempio di cera ; e le pecore della famoia Co- 
leta riconobbero in quello il Tuo Pallore. 

I demon j Heffi, per quanto fieno contumaci nel- 
la perfidia, fono (lati forzati a dar fegnidi oflè- 
quio a quello Divini Ifimo Corpo ; or con uGeir 
da* corpi degli energumeni , or coi; fcioglitre le 
tempefle preparate nell’ aria all’cfpofizione del San- 
ti fiìmo ; o: con lalciar cader le male ilreghe, che 
paffavano portarci» alto fopra le Chicle, al darli 
il fegno dell’elevazione. 

Accompagniamo gli oflequj di tutto il mondo 
adoratore co’ noflri ancora : e per fpecial culto al 
Corpo Diviniamo del Salvatore dato-.c lafciato per- 
manentemente a noi manteniamo quella divozione 
permanente di vifitarlo fpclfo .-di farlo efporre (an- 
cora nelle Chiefe per qualche bifogno più urgerne,, 
fia di anima, fia di corpo; di riceverlo più frequen- 
temente , acciocché anco elio Reeipiat noe in ater- 
na tabernacula . 

DISCORSO IV. 

Del Corteggio dovuto al Re del Ciclo, nafeofto 
lòtto le Specie Eucarilliche. 

Ftrculum ferir fibi Re x Salomon de Hgnis , Libanì 

Cr (■ propter filias Jerufaltm . Egre dimini fitta 
Sion , & valete Rfgetn Salommem , ejrr.Cant.3.9. 

F Anno violenza all’ intelletto, e dentano a tro- 
var fede le fuperbe comparfe de’ principi 
della terra, 0 quando fi mollravano al pubblico 
fotto a' Reali padiglioni, 0 quando entravano 
trionfanti nelle loggiogate Città, o quando fo- 
lennizzavano le natività, gli fpofalizj, c le coro- 
nazioni . Aleffandro , fottomedo , che ebbe 1* Orien- 
te , dava udienza fotto un coperto foftenuto da 
colonne d’ oro , intorno alle quali ferpeggia. 
vano bcllidìmi fogliami, che falivano a far qua- 
fi un frafeato tutto a foglie d oro. Codatino 
Imperatole de’ Greci nel novecento cinquanta 
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fabbricò per la fua Imperiale maeftà un trono, 
intorno cui {lavano quali in cuflodia leoni d’ 
oro rampanti ; e Nerone non ulciva mai di palazzo, 
che non avede in gran numero carri trionfali di 
corteggio, con tale {Irapazzo dell'argento, che 
n* erano ferrati tutti i muli , e vediti d' oro broc- 
cato per fino i mulattieri. 

Quelli, ed altri, che tralafcio, difpendiofi 
sforzi dell’umana ambizione , furono tutti fupe- 
raci dalla magnificenza di Salomone , del quale 
dice la Divina Scrittura nel fecondo de’ Para- 
lipomeni ( Cap. 6. i». ) che fuperò tutti i Re della 
terra in magnificenza di fabbriche, ricchezze di 
addobbi, in pompa di cemparfe ,Magnificatut tft 
Xjx Saìomcn fuptr omnet Reget terrà prò divitiit , 
Or gloria , 

Tralafcio tutte le opere di fovrumana magni- 
ficenza fatte da Salomone, come il famofo tem- 
pio in onore dell - Altiffimo , e ’l mifleriofo tro- 
no per decoro di fua perfona . Propongo fo- 
lamenteoggia confìderare una letcica , o vogliam 
dire Tedia portatile , nella quale entrava , allor- 
ché ufeiva per Città al corlò , ovvero fi porta- 
va al patteggio . Prima , che venga sì nobil let- 
tica, immaginatevi di vederle andar avanti per e- 
quipaggio quattro mila giovani .tutti fiore di no- 
biltà , di età, e di bellezza, affili fopra vivacif- 
fimi cavali , di quaranta mila , che il Re man- 
tiene nella Tua feuderia . Dietro quelli vedete due 
mila altri giovanetti paggi .tutti a piè , che bal- 
lano attorno al Reai padrone, e fi urtano, e fi 
premono, e fi affollano con quel bel fcom porto, 
che piace nclia moltitudine del popolo disordinata. 

Qual forte poi il corpo della letcica , onorata 
dalla maertofa comparfa dello rt erto Salomone , 
udiamone le parole {lette del facro tetto , e pelia- 
mole una per una . Ferculum fecit {iti Rex 
Saloman. I.a parola ferculum originata dal verbo fo* 
re , lignifica fedii portatile. Il magnifico Saio- 
mone, fi c fatta fabbricare una Tedia portatile, 
de ligxis Li t ani : c quella Tedia non era mica d’ 
oro, come gli altri mobili del Re , altrimenti 
farebbe riufeita di pefo infoportabile alle fpalle de’ 
portatori. Era però di legni preziofi , ed incor- 
ruttibili, quali fono i cedri del Libano . Calum- 
et*: ftcìt argenteo t , reclinatorium aureum , afeen- 
fum purpurtum. era quefla lettica feoperta da 
quattro lati , acciocché il Rcal personaggio facerte 
molila di fe a tutto il popolo. Il Tedile , come 
immediato alla perfona, era tutto d’ oro i- gli 
lcalini , fu cui pofava in piedi, eran coperti di 
porpora , ed a ciafcun angolo fi ergevano co- 
lonnette d’ argento , fopra le quali fi pofava un co- 
perchio a modo di baldacchino. E quello fece 
Salomone propur filiat ] trufaUm , per poter an- 
dare per Città , alto , c lollevato fopra le fpal- 
le degli uomini, con tutta la perfona in veduta 
de i cittadini .Segue poi il facro teflo immediata- 
mente con querto bello, ecortefiffirao invito • E- 
g redimi ni , fin a Sion ; % Egredimini , CT vedete 
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Regem Salomentm I» diademato. Adunqne , o fi- 
glie di Sion i che fi fa in cafa ? pretto, fatevi 
alle finertre , mettetevi falle porte , ufeito alle ftra- 
de pubbliche a veder Salomone , che patta j fervi- 
telo, riveritelo , chiedetegli alcunfavore. 

Spiegato il fenlo letterale del facro tetto, ri- 
ditene ora la mirtica applicazione del P. Luigi 
da Ponte fopra querto capo delle fiere canzoni. 
Ferculum {ibi fecit Rjx Salomon . Il grande Id- 
dio, per mettere la fua invifibile Diviniti in veduta 
agli occhi degli uomiui , acciocché fotte corteg- 
giata , non folo dagli Angeli in Cielo, ma an- - 
che dagli abitatori del mondo , l’ ha unita , c 
quali pofata nel Corpo di Crifto ; il quale può 
chiamarli ferculum ; o per etter in forma di cibo , o 
per ertere portatile per le rtrade , e facile a col- 
locarli lugli altari. Fecit ferculum ex lignit Li- 
bani. Il Corpo di Crifto , a cui è unita la Di- 
vinità, non è foggettoa corruzione , onde può 
rartbmigliarfi a i cedri del Libano . Columnat fecit 
argentea s. Le colonne di puro argento lignifica- 
no quelle candiffimefpecie , che Hanno attorno al 
corpo del Salvatore : gli fcalini di porpora ino- 
ltrano col Tuo colore la virtù propria , che richie-j 
deli per attendere a riverire , a ricevere , a 
fervire quello gran Re, cioè la Carità. Final- 
mente, recìinaterium aureum , lignifica la Santi fi- 
ttola Umanità di Crifto, perfetta a. guifa d’o- 
ro in tutti i carati di bontà , nella quale ila ripo- 
rta, e riliede con unione indiffolubile la {sovra- 
na Maertà del grande Iddio. ... 

Egredimini adunque, egredimìni, fili a Sion , & 
videe e Regem Salomontm. Ertendofi pollo il Di- 
vino Salomone in parata, ufeiamo tutti, invi- 
tati a vedere la fua amabile maeftà , a fervirlo , a 
corteggiarlo . Immaginiamoci ,che il noftro Prin- 
cipe , quando Ha chiufo ne’ tabernacoli , Ila, 
a noftro modo d’intendere, ritirato in gabinet- 
to: ma quando fi efpone fui l’altare , fotto ricco bal- 
dacchino , in mezzo a ? lumi , che lo incoronano , 
e a’ raggi ^d’ oro , che gli sfavillano attor- 
no , immaginiamoci , che il Divino Salomone 
fi metta nella fala delle vifite per vedere , e per 
etter veduto, per ricever onori, e render benefizi . 

Nè mi ftia a dir qui alcuno: il Signore .an- 
che efpofto fuU’altare , anche portato in fontuo- 
fe proceffioni , non fi vede , perchè tta coper- 
to forco gli accidenti del pane . Come non 
fi vede? Non diciamo noi comunemente di vedere 
una perfona, benché fia coperta da’ luoi vertici, 
e ancorché abbia giunti alle mani , e velo al 
volto , come ortervano Tantamente alcune fiera 
Vergini Rcligiofe , e anche matrone fecolari , 
affatto coperte agli occhi del mondo ? Or , 
vedendo noi con gli occhi del corpo quelle fan- 
tiffime fpecie, che fono a modo di un veftito ; 
e fapendo per indubitata fede , che fono quei 
vettito {la la Perfona Diviuiffima di Gesù ; 
perchè non portiamo fargli le noftre vifite, efpri- ' 
mergli i nortri umilirtimi ofiequj , raccontargli 
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le nollrc tribolazioni , efporgli i nodri tlelìdc- 
r j , pervadendoci, non folo di credere, ma an- 
che di vedere'* il noflro Salomone in tro- 
ro il ’•••’. 

Della- Beata Coletta fcrive il Surio , che fiac- 
c 6(1 a va , guanto più poteva , agli altari , dov' 
era efpodo il Santiflìmo ; c tenendo lo (guardo 
immobile , diceva , non Colo alle potenze dell* 
anima , Credete ed amate ; ma anche gli occhi Tuoi 
Orthi , vedete , l effervate , e godete ance? voi. E 

Santa!' Margherita figlia del Re d'Ungheria , si 
nelle pubbliche Chiefe , come nella captila do- 
menica godeva! in Tornino di portar la tova- 
glia in giro attorno a quelli .che n comunicavano , 
per veder più da vicino le l'acre Oftie , che dalla 
Cudodia fi compartivano al popolo, c diceva , 
che quella vida, anche corporea, la riempiva 
tutta di teneriffimo affetto. 

Oltre il vedere il Divino Salomone in para- 
ta, fiamo invitati ancora ad uTcire di cala per 
corteggiarlo, Egredimini , egredimini. Il corteg- 
gio fi fa fingolarmente colle proceflìoni , quando 
Jienó divote, ferie , e compolle ; de Ile quali pro- 
ceflioni è milfcrioTo il lignificato . Precedono 
divote compagnie in abiti propri colla lor cro- 
ce innalberata : pòi vengono i facri Ordini Re- 
ligiofi, poi i Capitoli Ecclefiadici , ciafcuno 
lotto il fiiodehda'rdo . Quella è un' edema proteda 
di effer Toldati di Crido, il quale è il Genera- 
Jiflimo di tutta la milizia Cridiana ; onde lo 
Teguono tutti i Toldati , compagnie per compa- 
gnie, fpiegando per bandierai.! Sanra Croce. 

Si portano i lumi accefi nelle mani. Che li- 
gnificano quelli lumi.»* Sono ancor quefti Un* e- 
flerna proteda della fede viva, che profefliamo 
a quello Sacramento , chiamato Myflerium fidti t 
e lono ancora un Tegno di cordiale fiducia di ave- 
re nel Sacramento fìgnut viti, eterne , un pe- 
gno ,una caparra d’ edere aTcritti nella milizia 
celelle . In oltre j il confumarfi , che fa la cera 
in Tervizio dell’ Altiflìmo; il dillruggerfi , che 
fa T incenTo in odorofo profumo , tutto ciòc 
una lignificazione della fomma padronanza, che 
ha Iddio fopra tutte le creature , al cui onore 
deve fubordinarfi , e anche disfarli ogni cofa 
creata . I paramenti facri , e preziofi , che li 
vedono , gl’ Inni fanti , e divoti , che fi canta- 
no, lignificano , che quanto ferve immediatamen- 
te al Divin culto, deve edere Tanto; perchè at- 
torno al Saniiflimo non deve accodarli altro , che 
la fantità . Finalmente i ricchi baldacchini , 
lotto a quali fi riceve il Signore , fono fegni 
di fovranità; e però, eflendo Crido Pontefice 
Eterno , e Monarca di tutti i Monarchi , fi ri. 
conofce da noi in tal grado colle ombrelle pre- 
ziofe , che fopra gli fi fpirgano. 

La Reale prefenza poi di Grido portato per le 
contrade , col fuo paflare lantifica le Città , 
,caccia le male impreflìoni de* demonj d* attor, 
no le cafej purifica la defla aria da influenze 


Quarto 

maligne di grandini , fulmini, e tempefle.E lei’ 
ombra fola del corpo di S. Pietro, dice la Scrit- 
tura , che riufeiva i'alurevoleagl’ infermi ; quan- 
to più falutcvole riuJcirà , non l'ombra, mala 
reale prefenza del Salvatore* 

- Qucde fono le povere dimodranze di onore , 
che può fare quella valle di lagrime all* Alcif- 
fimo, e tremendismo Iddio: le quali però fo- 
no un nulla rilpctto alla Maedà Divina; e fo- 
no meno , che nuila , quando confiitono nella pura 
apparenza. Chi feguille il Signore con belle, e 
grotte torcie alla mar.o ; e ferbademorta , o mo- 
ribonda la fede nel cuore: chi portalfe abiti fi- 
eri indoffo, e fotto quegli abiti confervafle un’ 
anima povera , dracciata : chi reggette le ade 
del baldacchino, per ftgno di riconolcere il Si- 
gnore per fuo Re, e Tornino Pontefice: e al di 
dentro avelfc Tentimeli ti di ribellione , e lega 
giurata col demonio per mezzo di un qual- 
che peccato mortale » in tali -ca fi il Signore da 
quell’ Odia potrebbe dire: Quede non fono pro- 
ceflioni , ma fonoanalcherate . Imperciocché , ficco, 
me , chi s’ immalchera , modra al di fuori ciò, 
che veramente non c . Sarà -uomo ,• -e fi ve* 
de da donna j farà idiota , c fi velie da dot- 
tore : perchè non lì può dir anche mafehera*- 
to , chi negli abiti modra fantità , e dt dentro 
è tutto vizj ? chi nella man porta i lumi ac- 
cefi per fegno di frde , con proteda di riveren- 
lidima ferviti) , e nel fuo cuore è così mancante, 
e nella fede, e nella carità. 

Tertulliano, parlaodo di quei Cridiani, che 
fi levano in piedi all’Evangelio al tempo, che 
fi dice la Santa Meda , gli interroga , che poli- 
tura è quella , in cui vi vedo al pronunciar- 
li Sequentia Saniti Evangeli» ? Mi- fembrate non 
più Cridiani adoratori in Chiefa, ma tante com- 
pagnie di fanti in campagna, ritti in pie , efo- 
fleuuti fu la pedona . Che pretendete voi con 
quel fubito , e drepitofo alzarvi ? Oh , rifpon- 
dete; con quello dar in piè vogliamo dar ad 
intendere la prontezza che abbiamo in correre pron- 
tamente ad e/eguire , quanto dice il Santo E- 
vangelio, appunto come un fervitore Teme i co- 
mandi del fuo padrone con un piede mezzo in 
aria, e l’altro in moto. Oh qui appunto io vi 
afpettava . State dunque in piedi per modrarvi 
pronti a feguir ciò , che udite dirfì dal Santo 
Evangelio . Bugiardi ! Voi , che date fu le ini- 
micizie , e fu le armi , modrarvi pronti a leguir 
1’ Evangeli® , il qual dice Diligile inimìees veftros? 
Voi, dati tutti in preda a’ piaceri , voi pron- 
ti a feguir l’Evangelio, che intima a ciafcu- 
no annegar fe (ledo , e metter la carne in cro- 
ce ? E leguita con inchiodro di quella tinta a 
convincerli , che fanno una bugia di fatto, 
protedando una cofa , e facendone un’ al- 
tra . 

Caro Tcrtuliano non andade mica a vedere , 
non dico tutti , ma alcuni Cridiani, e Cridia- 
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«c; «he vanno in' procelfione ài corteggio .del 
Pivkio Salomone . • Potrerte con ugual verità 
dar loro òel buggiardo «per la tefta^ Cornei Con 
eli abiti lacri , con le candele, e con giuncan- 
ti protertate perfetta fantità , fede^ viva , umil 
fervitù al grande Iddio-, e tutto 1’ interno del 
voftro cuore dice il contrario di ciò, che li .prò- 
fella al dì fuori! E al di fuori ancora una mezza 
occhiata al Santiflìmo , e cento fguardi ad al- 
tri oggetti , uno fcarfo inchino al padrone , e 
mille" altre efpreflìoni di riverenza ; e di amore 
alle creature , che fono tanto da meno del padrone 1 
E non iono quelle tutte mafehere , e bugie i 
Egrtdimini adunque egredimini , GT vidett R«- 
eim Salomontm in di*d*m*t» . fjfciamo ciafcuna 
di quelle fere in corteggio al Re Salo mone, ma 
in corteggio umile, riverente , comporto, re- 
golato dalla divozione . Filippo fecondo il grande 
Monarca delle Spagne, e tutti i Re delle Spagne 
nel fcrvire* il Santilfimo Sacramento, non pare- 
vano Re', ma poveri della plebe, (coperti al rag- 
gio diretto , e rifleflb del Sole : e a chi 
fendeva il cappello per ripararli , lafciatcf di- 
cevano ) che il Sole in quelle foccafioni non è 
dannofo : Scontrarli in Sacerdoti , che portava- 
no il Viatico, e fubito metterli a' piè; entrar 
in poveriflìmi cafali per ltrade erte , e faffo- 
fe : e di grazia : V.M. non lì Ranchi. Non lì fian- 
cano i miei cortigiani in fervirmi : ed io devo 
fiancarmi in lervir il mio Monarca? Così deve 
onorarli, fervirfì, e corteggiarli 1’ Altiflìmo. 

DISCORSO V. 

\ • 

Quali debbano edere le vilìte del Santiflìmo 
SACR AMENTO. 

Egredimini , & vedere , fili M Sion , %>gem Salomt- 
’ ntm y ere. Cant. $. 10 . 

S Ette pianetti fono in Cielo, a i quali Dio, 
come a'fuoi vicari, ha confegnata l' univer- 
sale confervazione, e provinone del mondo cor- 
poreo. Di quelli pianeti alcuni fono piovolì , 
e fecondano le campagne : altri fereni , e ralle- 
grano la terra; altri congregalo vapori, e gli 
artottigliano i venti per purgar l’aria; altri ( 0 - 
vrallan alle acque del mare , e de i fiumi : altri 
alle biade; altri alle miniere, facendo ciafcuno 
datamente 1’ offizio fuo , lì mantiene nel mondo 
quella bella armonia delle Ragioni condotte a’ 
lor tempi , e una certa, dirò così , economia 
nella grande famiglia delle creature. 

L’effetto, che fanno i fette pianeti in benefi- 
zio della terra, fanno a proporzione i fette Sa- 
cramenti a benefizio della Chiefa . Sono ancor 
quelli mirabili ftromcn ti , e quafi vicarj di Dio, 
come autore della grazia . Quelli purgano la 
Chiefa da’ vizj , mantengono il bel feminato del- 


li? 

le. virtù, proveggono a tutte le Ragióni: della 
vita umana, all’ infanzia col Battelìmo-, alla 
pueriziacolla Cre lima , alla virilità col Matrimo- 
nio, «coll’ Ordine, alla morte coll* ertrema Unzione 

Or, come tra i fette pianeti il principale è il 
Sole , perchè è il primo fonte della luce: così 
tra i lette Sacramenti il maffimoè 1’ Eucarifiia, 
perchè è il primo fonte della grazia . Or fin- 
iamo un poco , che il Sole non faceffe alcun 
enefizio al mondo , non fecondaffc gli alberi , 
non maturarti i frutti , non Ragionarti: le biade 
in campagna , non partorirti i metalli nelle mi. 
niere ; ma lafcialle far quelli effetti ad altre 
cagioni . Il folo farli vedere da noi , il parteg- 
giar per il Cielo con quella pompa di raggi, 
che mena feco , non farebbe egli per querto lo- 

10 il Re de’ pianeti , degno dell’ equipaggio di 
tutte le rtelle? Voglio dire con quella finzio- 
ne : fe ne! Sacramento Eucarirtico Crirto non faceffe 
altro , che Rar con noi, con lafciarlì vedere ,e 
vilìtare , lènza darci mai confidenza di accortar- 
ci a riceverlo; ma foltanto fi poteffe mirare al- 
la lontana , corteggiar per le Rrade , adorar 
in alto fu gli altari i non farebbe querto folo 
un gran contento del mondo? Ah fede! aiuta- 
ci : querto folo aver Crirto in anima,- in cor- 
po, ed in Divinità con noi, non baderebbe a 
farci prender lunghi viaggi fol per vederlo , 
per prefenrarci a lui? Certo è , che a tanti perfo- 
naggi , da’ quali nè fpcriamo, nè temiamo co- 
fa alcuna , andiam incontro, e li (erviamo per 
la Città per pura pura convenienza. Se poi fo- 
no i noftri Principi , e padroni , chi è mai 
queirincivile, che fi laici inchiodar dalla pi- 
grizia a non far loro ogni forte d’onore? 

Supporta ora la convenienza grande, che ci 
corre di vifitare fpeflb il Santirtìmo , moirema- 
niere divote fi trovano per trattenerli utilmente 
in quelle vifite . Prendiamone il modello dal- 
1’ ufo , che tengono gli uomini , e le donne, 
quando vanno alla Corte .Entra un forefticro in 
Madrid , ovvero in Vienna con altilfima (lima 
del Re, e dell’ Imperatore. Il primo penderò , 
che ha, è di vedere il Reai perfonaggio, le 
guardie , che tiene , la comitiva, concai efee, 

11 palazzo , dove abita , le delizie, in cui fi 
diverte, per confederarle , e per conofcere , fe fo.- 
no tali, quali erto le ha udite dire . Altri non 
vanno alla Corte per curiolìtà , ma per ren- 
der omaggio al lor Sovrano , moftrandofi alfirtenti 
alle anticamere , facendo fpalliera , quando il Re 
palla . Altri frequentano la Corte per porger me- 
moriali 1 altri per ricever alcun difpaccio ; al- 
tri finalmente per ringraziar il Principe da’ 
benefizi ricevuti : elfendo la gratitudine una vo- 
ce, che chiama altri benefizi . In tutte quelle ma- 
niere può ciafeun trattenerli, quando vilita il 
Santiflìmo. 

E primieramente, con umile , c riverente cu- 
riofttà vada ricercando , e ponderando le 
II i , virtù 
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virtù, che eferclta Crifto nel Sacramento dell’ 
Altare. Una infinita liberalità con dar tutto Se 
Aedo , una ubbidienza impareggiabile , lardandoli 
governare in tutto da’Sacerdoti , talvolta pecca- 
tori , i quali lo espongono , lo ritirano , lo di- 
flribuifcono a’ nobili a’ poveri, a' infermi a loro 
arbitrio i una eroica pazienza, Sopportando , an* 
che da' Suoi fedeli , l’inciviltà , di chi gli voi* 
ta le Spalle, di chi appena gl’iraprefta un mezzo 
ginocchio in atto più di burla, cnedi riverenza . 
Ite voi discorrendo per altre , e poi altre virtù , che 
in quello Sacramento Solo ne troverete la miniera , 
e faranno motivi di ammirazione, di dima, e di 
lode Sempre maggiore di Criflo Sacramentato. 

Aleffandrino Boerzio, giovinetto di prima età, 
e di nobiltà nella Città di Fiorenza , era chiamato 
per Soprannome il paggio del Santiflìmo Sacra* 
mento. Afliflcva agli altari, dove era efpofto» 
ore, edere, con maggior aflìduità di quello , che 
diano i paggi di guardia alle portiere. Noi pote- 
vano fiaccar dalle Chicle j ed a chi lo voleva con- 
dur altrove, rispondeva, Lasciatemi dar quicol 
mio Signore; le mie ricreazioni fon qui. Il P. 
Luigi da Ponte della noflra Compagnia, appena 
inginocchiato avanti al Santi dìmo , redava adorto 
nella confiderazione dal gran minidro. Si vedevano 
anche fenfibilmente i raggi di luce dal Divin Sacra- 
mento venirgli alla faccia , in quella maniera , che 
i 1 Sole da qualche traforo Spinge una linea di luce, ed 
illumina più vivamente quel punto, in cui fa punto. 

Il Secondo modo di vifìtar il Santiflìmo è 
dar (me avanti lui pafeendofi con atti di amore. 
Ver intelligenza di ciò, odervate , che tutte le 
creature, Je quali hanno vita, hanno ancor bi- 
sogno di alimento per conservarla. Così Serbe, 
t le piante fi mantengono coll’umore, che trag- 
gono dalla terra; gli animali fi pafeono dell’ 
«rbc, gli uomini degli animali. Gli Angeli an- 
cora, perchè vivono , hanno bifognodel loro ali- 
mento. Onde dide l’Angelo Rafaele a Tobia. 
Vidtbar quiiem manducar e ò' bibite , ftd ogo db» 
invijìbili , & pota utor ; Pareva a voi che Sederti 
a tavola, mangiarti cibi corporei; ma io vi So 
dire, che mi pafcodicibo d’altra Portanza, in- 
vilitole a gli occhi degli uomini. Si nudrifeo- 
iio dunque di alimento Suo proprio le piantele 
gli animali, ed hinno l’alimento Suo proprio 
ancoragli Angeli. Or: perchè l’uomo è un mi- 
a-abile compododi carne, e di Spirito, come car- 
ne , deve aver l’alimento corporeo degli anima- 
li, e come Spirito, deve aver l'alimento incor- 
poreo degli Angeli. Or, qual penSate voi, che 
fia l’alimento degli Augeli? Niun altro, che 1’ 
amore. Amano Dio, e vivono di quell’amore; 
c per elfi lafciar d’amare Sarebbe lafciar di vivere, 
giuda 4 il detto di San Giovanni ( Ep»7?. i. mp> i ) 
fj)u( non diligir , mantt in mene. Chi dunque fi 
iraiime avanti al Santiflìmo esercitando atti di 
carità, e di Santo amore, quefli propriamente G 
pafee col paiolo degli Angeli. 


Leggete ne Soliloqui e nel Manuale di S. Aga- 
llino i Santi affetti , co’ quali fi trateneva ia 
vifita col Suo Dio ; e vi troverette una lingua 
di Serafino, e non una pennada uomo. Comin- 
cia il capo decimo del Suo Manuale così. Amoto, 
Deus mene; nm» te , Cr mogie atqee» magie amare 
volt. Voi liete Senza mifura amabile, e Senza 
miStira vi devo amare : Dihgam te Deminum tneum , 
dulcijjìmum & pulcierrimum,ut ex rete corde mi» , 
ex tern mnimn mea , ex rem mente mia , ex reta 
intentione mm . Occupi il voflro amore la mia 
lingua , i miei occhi , i miei Senfi , tutto me ; e 
poda morire in me tutto ciò, che non ama voi, 
mio bene. 

E nel capo ventefimo quarto , non parla , me 
mette fuoco ; Anima mea , dilige itlum , a quo 
tantum diltOa et. Intende illi , qui intender libi . 
Quere qnerentem re , ama amaterem tui . Mira il 
tuo Dio; Egli è il merito dell’amore; egli è il 
premio dell’amore; egli è il frutto dell' amici- 
zia; egli non può dirli buono, mala flefla bona 
tà. Anima mia. Su/pira ar dealer ; defederà uehe- 
menter. Dettemene, vita mea , & folattetm tornea 
anime me * . 

Chi fi pafee nel vilitar il Santiflìmo di quefli 
Santi affetti, ne riceve appunto nell' anima quel 
mantenimento, che fa il cibo nel corpo. Se il 
cibo dà vigore, per tutte 1;* fatiche del gior- 
no; quefli atti di carità, oh il gran vigore, che 
Somminidrano per la via faticola de’ peccati Di- 
vini 1 perche, qui dihgit , leg/m implevir : Se il ci- 
bo concorre all'aumento corporale, onde i gio- 
vani, che danno lui crefccre hanno bifogno di 
maggior alimento; anche l’ anima con quello fer- 
vore di cariti crefcc Sempre in grazia, cd in per- 
fezione, con queflo vantaggio di più , che il cor- 
po , giunto, che Sìa ad una determinata mifura, 
non crelce più, ma piglia dato di confidenza : 1* 
anima Sempre può crelcere più , e più , e farli più 
grande, di quella vera grandezza, che fi dima 
t omm D;o . E queflo Sia la Seconda maniera di 
vilitar il Santiflìmo, pafeendofi avanti di lui col 
pafcolo degli Angeli, cioè di carità. 

Il terzo motivo, per cui gli uomini frequen- 
tano la Corte de’ grandi, c per porger memoria- 
li al Principe. E quante volte, quante bifogna 
andar, e paifegiar quelle anticamente, e darvi 
le ore, e ie ore, come tanti Stiliti Su due pie- 
di per una breve udienza ! E l’alpettar talvolta 
non bada; bifogna anche talora unger le por- 
tiere, acciò corrano ancor per voi. Per porger 
Suppliche al Santiflìmo, non fi tiene portiera 
calata a veruno. Egli dà udienza pubblica in 
qualche Chiefa ogni giorno; e in quefli gior- 
ni dà udienza pubblicato tutte le ChieSe, e Sen- 
te tutti con indiferenza , e porge 1’ orecchio a 
molti infieme Senza confonderà . E queflo , quanto 
utile trattenimento egli è mai, per dar ore, ed 
ore avanti Dio Sacramentato, andargli raccon- 
tando le vodre neceflìtà , e dimandargli aleuta 
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foccorfo ! Non vi vuole gran magtlltrio a fa per 
dimandare , dice Quintiliano , chi Neceffitas t'o- 
quentiam decer. Apprendete bene le vollre m - 
lerie , credete d'aver prefente il Dio delle mife* 
ricordici e vi correranno le dimande alla lin- 
gua, e i delider'i al cuore. Udite Sant’ Agolli* 
no ne' foliloquj al capo undecimo : Adjuv » me. 
Domine , vita trita , ne ptrtam in mal iti a m:a , Ah 
mio Dio, aiuto: A’juto , o mio bene. Quiacrea- 
fli me, )am fumi fi non regis , jam nen fnm. Io 
fono quel che fono, perche voi mi avete creato; 
Ma , fe voi non mi aiutate , io ritorno al mio 
povero nulla. Quid prò de fi , quodte compulit ebari- 
tas tua ad creandum , fi peream in miferia mea , 
& non me rogar dextra tua ? Quella carità , che 
mi diede l’cirere, non mi darà ancor il b;n ef- 
fere? Sì mia fperanza , c mio conforto, txurgt 
in ad jutorinm mtum . 

Avvivata dunque la fede, che il Santiffimo fia 
Tempre pronto ad alcoltar le noftre necelfità, e 
a fovvcnìrle , ci porteremo da lui , o , come la 
Maddalena per ottener il perdono de’noftri pec- 
cati; o, la Cananea per ottenere la liberazione 
dagl* infiliti del demonio; o, come il lebbrofo per 
elìere mondati dalla lebbra; o, come il cieco con 
chieder lume. Domine, ut vidi am. E farà ancor 
quella maniera utililfimaa flar lungo tempoalla 
prefenza del San ti (fimo. 

L’ultima mauicra ( per lafciarne molte altre) 
l'ultima maniera per trattenerli divotamente in 
vifita del Santifli no ce la infegnerà S. Tercfa . 
Comparve quella Serafina, come narra il P. Ri* 
brra nella vita di lei, ( L>6. ». e. 4. ) comparve, 
dopo morte ad un fuo divoto, con tale fplendore, 
che avrebbe fate" ombra a cento Soli: c dopovarj 
difeorfi tutti di fpirito, difle la Santa : Noi, che 
diamo in Cielo, e voi che liete in terra, dobbiamo 
elfer uniti di purità, e di affetti. Noi vediamo 
1* E Ileo za Divina prefente a faccia a facciale 
di continuo la ringraziamo: E voi avete il 
Santiffimo Sacramento , nel quale vi è la ftefia 
E (lenza. Fate voi col Sacramento ciò, che noi 
Beati facciamo coll’ F.llenza di Dio, non folo 
amandolo Tempre , ma ringraziandolo de’ benefizi 
ricevuti . / 

Come di ogni affetto ho prefo il modello da 
S. Agoftino; anche di quelli ringraziamenti egli 
ne ha un capo intero teneri (fimo , e divotilfimo; 
ed è il diciattefimo de’ Tuoi Soliloqui. Udite , 
anzi imparate a mente gli sforzi di una cordiale 
gratitudine, rifl retti in poche parole. Ecce ego. 
Domine , gradai tipi agam , nt firn ingrana Libe- 
ratori mto. Graziea voi, mia lalutc, e poi grazie; 
e non finirò mai di render grazie , a chi ebbe tan* 
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ta bontà per me. Qttotìn tgo peccavi , & inferma 
paratia erat deglutire me ; ftà tu Domimi Deut 
mtnt , def*ndi/h me . Io era con un piede e 
mezzo giù nell' inferno , e voi mi avete tenuto fu , 
che non vi an dalli : Ego offgnitbam te , & tu deftn - 
dtbas me • A te rectdebam , 0» inimico mto me exhi - 
btbam: fuggiva da voi, c col le braccia aperte cor- 
reva in braccio al mio nemico , &tuipfum, ne me 
accipertt , deterrebat : e, vedendo , che io era Tordo 
a’ tuoi richiami, mettevi paura al mio nemico, 
che non mi rapifie . De morte etiam corporis ft- 
piut eruifli me. Salvator mtus ; feiebas entm , Do- 
mine mi dulcijfim .* , quod , fi tunc mors me tccupaffet , 
infernut animam mtamfufccpijfet . Eruifli me de in- 
ferno fernet Crfeamdo , 0f* renio, & cerniti , cr miilìet . 
Ego femper ad inftrnnm tendtbam, &tume ftmptr 
nductbas. Tetta tramin morte, forum me rtfufci- 
tafli, Tuum igiturfìt totttm id , quod vivo , & rotta 
return me ribi offero . Io mi voleva andar’ affatto a 
perdere, e tu voluifii , quia amat animam me am. 
Ah, lumen ocuhrum mecrum, ego tram c meta , & tu 
illuminafii me. En ego , primus inter peccatore t, quor 
falvafti , ut extmplum a/iit tribuam begnitatit tua . 
Ciò che pollo far in ringraziamento, è predicare* 
a tutti la vollra bontà , e fcrvir a tutti i pecca- 
tori per efempio, e per motivo di confidanza in 
voi, fommo bene , fomma mifericordia. 

Tutto quello, ed altri capi camminano di que- 
llo tenore, cfono tutti sforzi d’ un cuore obbli- 
gato , che ringrazia il fuo Dio. 

Intefe ora che abbiamo tante di vote maniere di 
ftar avanti il Santiffimo, cominciamo Tutta- 
mente a praticarle quella fera , e nel rimanente 
di quella ottava, e in tutto il decorfo dell’ anno . 

Narra il P. Martin de Roa nella vita della Con- 
tefla di Feria , che rimafa vedova di ventiquat- 
tr’anni, prefe l’abito di S. Ch ara , eli chiamò 
Anna della Croce. Quella , dal lungo trattenerli , 
che faceva avanti l’altare, fu chiamata la fpofa 
del Santiffimo . Interrogata una volta da una gran 
Dama fua parente, ch: fi facelTc , cache penfaf- 
le in quelle ore, ed ore, che llava avanti il 
Sacramento, rifpofe : Io vi flarei tutta l’Eterni- 
tà. E none ivi la ftefia E/Tenza ^Ji Dio, che farà 
pafcolo eterno de’ Beati? Buono Iddio! Checofa 
fi fi avanti lui /* Che non fi fa avanti lui? Si 
ama, fi loda, fi ringrazia , fi dimanda. Checofa 
fifa avanti Dio. ? Checofa fa un povero avanti al 
ricco? che cola fa un ammalato avanci al medieoi’ 
checofa fa un affittato ad una fontana chiara i che 
cofa fa un’affamato ad una lauta menfa? 

E da noi, a vanti al Santiffimo, che cofa fi fa ? 
Vi fi ftarà delle ore, fenza dar nè un penfiero, 
nè un affetto al Dio de’ cuori. 
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Converfione di Santa Maria Maddalena, e di Sant’ Ignazio esemplari delle 

vere converiioni . 

Mulier , qui trat in Civitate peccntrix , ut cegnovit , iMCrymìt 
rapir rigare pedet ejut. Luca» 7. 


Elebra oggi la Santa Chiefa la Con. 
vcrfionc di una grande peccatrice, 
qual fu la Maddalena , che con mi* 
rabile mutazione tutta fi cangiò in 
una Serafina d’ amore . Ed io in 
quello primo giorno della novena 
voglio contraporre a Maddalena I- 
gnazioj un Capitanodi foldati ad una condottie- 
ra diamanti , un difenfore delle Spagne ad una par- 
tigiana di tutte le vanità ,• amenduc veterani nel 
'loro elercizio , amenduc impegnati fin’ agli occhi 
uno nell’ armi , e 1' altra negli amori . 

Quando lì conventi Maddalena ? Forfè nell’ ulti- 
mo avanzo de' giorni Tuoi, o quando aveva già 
lmorzati 1 gli fpiriti ,c l’ ardorgiovanile ? Si conver- 
tì nel più ftagionato fior dell’età , cioè intorno a i 
trent’ anni. E ne' treni’ anni ancorali convertì 
S. Ignazio. Come fi convertì la grande pecca- 
trice ? Dice il Santo Vangclio ;V/ cegnovit , 
rapir : Conobbe , e cominciò : e S. Ignazio , 
dal legger le vite de’ Santi traile il primo lume , 
e al primo lume congionfe il pronto operar 
della mano: Ut cegnovit, rapir: Corre per la boc- 
ca anche del volgo, ma non è intefa da tutti, quella 
fentenza , Chi ben comincia , ha la metà dell’opera. 

Ah * dopo una vita , o peccatrice , o lincen- 
iiofa , o mondana , un buon cominciamento vi 
dà fatta la metà della ftrada : ma un comincia- 
menio, languido lìracco , c fvogliato , è un prin- 
cipio , che minaccia di finir prello , e di abbando- 
nar la llrada , appena dati i primi palli . Carit 
la Maddalena , rapir Sant’Ignazio, ma come > Udite. 

Appena guarito dalla ferita , dà un perpetuo 
addio alla patria , a* parenti , agli amici , e a 
quanto aveva nel mondo . Offre alla gran Ver- 
gine di Monferrato la fpada, c tutte le fpcranze 
dell’ armi ,ene riceve in contraccambio il dono 
della purità : fi fpoglia de’ ricchi abiti , donan- 
do ad un povero fin la camicia ; e in vece de' lini 
lottili , velie fu la nuda carne afpro ciliccio, tutto 
feminatodi punte, e fe lo fera aliavita colla fo 
pravvelìe di facco rozzo , cimo al fianco d’ una 
raddoppiata catena. 

Delizie, comodità, piaceri, anche innocenti, 
lufingalìe voi mai più que’ poveri fenfi ? Mai 
più: occhio a terra , digiuno al pa’ato , difci- 
pline fui dono , {calzo i pie, incolto i capcli, 


e ’J volto , tormenta colla durezza d’un fa fio 
anche il b eve ripofo della potte, toglie il fa po- 
re anche a quello fcarfo pane , che piglia una vol- 
ta la fettimana , con framifehiarvi la cenere. 

Ha una grotta ofeuraper cafa , il filenzio per 
fuo cullode , la folitudine per lua compagna i 
tratta le fei , c le fette ore al giorno con Dio 
in orazione , e non ha ormai più penfiero alcuno, 
che del Cielo , nc volontà , che per amar il fuo 
Bene, nè corpo , che per caligarlo, nè anima, che 
per metterla tutta in Dio. 

Uno, che comincia la ftrada della virtù di sì 
buon paltò , dove credete , che fia per giungere ? 
Rinnovate 1’ attenzione. Vifte Ignazio predo ad un 
anno nella grotta di Manrefa , martire della peni- 
tenza, che fece, martire delle infermità , che pa- 
tì , martire degli fcrupoli , che Dio per giuntagli 
perniile, acciocché fofle raffinato, come l’oro in ogni 
genere di patimenti ,* chcquefto appunto è il novi- 
ziato della virtù eroica , Grande cfercizio di pati- 
menti. 

In Manrefa , difamorato affatto dife.e di tutto 
quel povero bene , e Icarfe fpcranze , che può dar 
il mondo, concepì tanto affitto verfo il Salvatore 
Gesù , che rifolle di andar in Terra Santa a vifitar 
le cune, l'albergo, e '1 Sepolcro del fuo Signore. 
Oh per quello si lungo , e sì difaflrofo cammino fi 
farà ben provveduto , c di arnefi di viaggio , e di 
danaro per l' imbarco , e di guida per paele a lui 
feonofeiuto. Guida, danari, arnefi ? appunto fre- 
feo di malattia , e sì cilenuato dalle penitenze , che 
pareva un’ ombra andante , fi mette in iftrada a piè 
fcalzi , e fenza un danaro . Va mendicando il vitto 
da’ palTaggieri f e con quell’abito cosi negletto , 
con quel poco garbo, che aveva di chieder li- 
mofma , ritrova per 1’ ordinario più infulti , che 
p3ne , dove difcacciato , dove proverbiato , dove 
tenuto in conto di uomo vile , di fpia > maltrattato 
per tutto. 

Si prtfe però Iddio il penfiero di farlo conofeere . 
Mentre ode la predica in Barcellona , gli sfavillò il 
volto di raggi si belli , che una gentildonna , chia- 
mata I Tabella Rofelli , lo vede, e dice. Chearia 
celefleè in volto a quel pellegrino ! che fifono* 
mia da Santo 1 In Venezia depofita il corpo affati- 
cato fotto i portici di S. Marco a prender Tonno la 
notte tra’ poveri più abbandonati; Un grande Se- 
nato- 
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natore di queila Repubblica è avvifato da Dio 
che accolga quel fuo fervo efpofio al freddo, e 
all* umido della notte più cruda . Credete però, 
che Ignazio lì prevalile di tal’ occasioni ? Da que- 
lli, e da altri benefattori mandatigli da Dio non 
ne ricavò altro , che il roflòre, e la confusone di 
Veder/i /limato ; E per quanto adopcrafferodi prie- 
ghi affctcuofi , e di dolci violenze per averlo ftabil- 
mente in caia , non accettò altra cafa , che il pub 
btico Spedale de' poveri. 

Per quella fomma riverenza , che lì concilia la 
Santità, quantunque mal vellica , gli fecero pur 
prendere alcuni ducati per pagar 1' imbarco , che 
doveva portarlo in Terra Santa . N?n gli lì ferma- 
rono que’ danari addofloneppur un’ ora ; li dilìri- 
bui Pubicamente a i primi poveri , che incontrò: e 
fidatoli nel fuo Dio, prcle l’imbarco per carità. 
N- Ila nave vide di carila , il più ritirato, il più 
umile, il più abietto di quanti erano fu la nave, 
le non quando , in fentir le hcftemmie , e le parole 
iconcic de’ paleggierà , tutto ardeva di zelo del fuo 
Signore offrilo , dando chiari legni dell' antica bra- 
vura, e dello Ipirito guerriero , non già mortogli 
nel cuore , ma convertito iu difendere l' onore dell’ 
Altidìmo. 

Giunfe finalmente in Terra Santa . Quivi al re- 
fpirar quell aria refpiraia da Criflo , al bacio 
di quelle fantiflime orme del monte Oliveto , al 
bagnar con lagrime tutta la ltrada del monte 
Calvario , allo dar cdatico fu 1’ apertura del 
Santo Sepolcro, fc non laiciò l’anima, e ’l cuo- 
re , fu, perchè Dio lo rilerbò a maggiori intra- 
prefe per la fu» gloria. Certo, che riportò dal- 
la videa di Terra Santa , c del monte Calvario 
un tal’ amore adoperare, e al patire per Gesù, 
che povero quel giorno, il quale non gli portai- 
fc il iuo travaglio. 

Orsù , Ignazio , è tempo da ritornar da Ge- 
rulalemmc in Italia » ma avvertite, che bollendo 
per tutto le guerre tra’ Spagnuoli , e Franccfi , 
o gli uni , o gli altri che feontriate in quell’ 
abito pezzente , darete fofpetto di voi. Gli Hrac- 
cj fono talvolta (limati una coperta di furbi , e 
’l manto degl’ inganni . Mettetevi in abito più 
decente , le non oi cavaliere , almeno di galani’ 
uomo onorato , o di pellegrino civile, per non 
ellcre tenuto per fpia, o maltrattato, come uo- 
mo vile . Quello appunto io cerco ( dille Igna- 
zio ) e lo trovò . Da amendue quelle nazioni 
prefo , efaminato , e tenuto ora per pazzo , ora 
per cialtrone, ora per fpia, fu petto con pugni, 
e calci, ed altre peggiori percofic. 

Ma, Ignazio: quello vivere, che voi fatetra 
fcherni , tbbrobrf, c patimenti, è bensì vita di 
merito grande per voi , ma non di gran frutto 
per le anime . Jtiiògna abilitarli a trattar co’ 
prolfimi , per guadagnarli a Dio con privati, e 
pubblici ragionamenti. Ma come farete voi, che 
neppure avete imparata la grammatica ? Come 
fare/* impararla addio. Addio ? Alla grammati- 


ca * Un uomo di trentatre anni in una fcolet* 
ta col lime» alla jnano imparar regole , decli- 
nazioni , e conjugazioni ! in mezzo a tanti put* 
ti , che ne fan più di voi , e potran farvi il 
madiro addottfo 1 Ho buono (iomaco a digerir 
tutto per amor del mio Dio. Chi viene dal mon- 
te Calvario ha ben difficoltà ad umiliarli tra i 
putti. Su gli (ludi pubblici di Salamanca, e di 
Alcalà , di grazia , non andalle mai con quell’ 
abito. Gli liudenti pubblici non fono per l’or- 
dinario , nè i più (avj, nè i più modelli del mondo: 
potete allettarvi ogni dì fifehiate , e batter di 
mano , e llrapazzi, ed infulti d’ ogni forte . E 
le hfchiate, e ’l batter di mano , e ’l batter an- 
che di ballonefonoi plaulì , che io de fiderò; egli 
ebbe per fuo pafcolo ogni dì, chiamandolo per 
foprannome /’ uom» del facto , e alle grida fi 
aggiunfcro anche le ballonate fin’ a lafciarlo mez- 
zo morto . Dov’ è quell’ Ignazio sì rifentito , 
si puntigliofo, sì corrivo all’ impugnar lafpa- 
da?ignazio rifentito, e puntigliofo c un certo Igna- 
zio di tre anni fa : dopoefierfi convertito è un’altro 
Ignazio ,che non ha , che far niente col primo. 

Quella, che fin’ ora vi ho accennata, fu C di- 
rò così) la fantità bambina, o principiante di 
S. Ignazio . Fate ora voi le mifure a proporzio- 
ne, dove farà giunta la fantità adulta Io tengo 
per certo, che fc Ignazio , nè avelie fondatala 
Compagnia, nè inviati per tutto il mondo uo- 
mini infocati del fuo zelo, nè fondati tanti ri- 
coveri alla Fede , all’ oncllà , ed alla gioventù, 
nè avelie iparfi tanti lumi di profezie , nè mi- 
racoli di grazie {bvrumane; i foli principi del- 
la fua converfione billerebbono a canonizzarlo per 
Santo . 

Così cominciò S. Ignazio: così cominciò an- 
cor la Maddalena , per dir di quello fine una 
parola anche di lei. Ruppe gli alabaftri per un- 
ger i pie di Gesù .disfece le treccie de’ Tuoi bion- 
di capeli per rasciugarli ; fece de’ fuoi occhi 
due fonti per piangere : lafoò i puntigli , le 
vanita , i rifpetti umani tutti in un colpo ; e 
fola, in portamento modeffifftmo , in abito po- 
liti vo , inmezzoa’Farifei , lafciòdir, chi volle ,e 
cominciò del tutto nuova foima di vivere : e 
perchè tafìt con tanta generolìti , continuò con 
perleveranza nell’ incominciato. Maddalene, che 
fi danno ad intendere di cominciar la vita fpi- 
ritualc, con gli unguenti rilèrbati , e con gli 
alabafiri tutti interi , con le vanità tutte attor- 
no , con li rilpetti umani nel cuore , con gli oc- 
chi ridenti , e con i capeli innanellati , fe co- 
minciaflero cento volte, non cominciano mai be- 
ne; E perciò nella vita fpirituale fanno, e dis- 
fanno , vanno un palio avanti , e danno due 

J >afii addietro; E de’ lumi ricevuti, che fe n’ è 
atto ? Svanirono , come un lampo : e de’ pro- 
ponimenti, qual’ elocuzione.^ Reffano In ifcrit- 
to lopra una carta , e tanto bada . Effe refiano 
quelle di prima. 
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DISCORSO il. 

Sant* Ignazio vinci tor di CcrtefTo. 

Reliquia togiratlenum diem feflum «geni tìbi . 
Piai. 7j. ii. 

Si quii vale venire peft me , abneget femetipfum • 

Match. 1 6. a*. 

N On muore alcun uomo in gran concetto di 
fantità , che la pia religione de’ fedeli non 
metta a ruba quella povera danza , dove abitò, 
traportando , e ferbando in conto di tefori gli 
ftracci più logori, i libri, le immagini, ledi- 
i'cipline , i ciliccj , e quant’altro ebbe una volta 
alla mano , quali folle confacrato dal tocco di 
lui . £ più d’ una volta è caduto, nel portarli 
alla icpoltura qualche pedona accreditata in 
virtù , aHadinarla per iOrada , c fpogliarla di 
quinto aveva indotto , fin’ a lalciare il cadave- 
re mezzo ignudo l'opra la bara . E buon per i 
Santi , finché la furia pietofa del popolo fi con- 
tentò delle velli . Quanti furono quei ( dirò co- 
si ) poveri Santi, de’ quali, come folTerocorpi 
di malfattori, il popolo ha fatta lanotomia, pi- 
gliando una Provincia per fe il capo , 1’ altra 
un braccio , 1’ altra il cuore , dividendogli in 
mille parti, e facendoli martiri, di confelfori , 
che prima erano. 

Or , foggiungo io : fe in tanta venerazione , 
e culto fono le reliquie del corpo , poveri avan- 
zi dell’ umana mortalità ; in quale Itimi devo- 
no clfer le reliquie dell’animo, le quali ponno 
chiamarli col Santo Frofeta, Reliquie cogitatisnum} 
Qrclte reliquie dell’ animo altro non fono , che 
p ofondi Icntimenti , detti fentcnzioli , verità 
conofciute col lume di Dio, colle quali i gran 
Santi fi governano in vita, c fono al certo, non 
foto reliquie de’ Santi, ma atte a far Santi , a 
chi le mira da vicino, e le confiderà. 

Una ìli quell* riliquie voglio proporvi oggi 
ad efaminare. Procurerò prima di metterla in 
bella veduta: poi inoltrerò, quanto folle fami- 
liare al gloriofo Patriarca S. Ignazio, nella cui 
novena ci tratteniamo . 

Tutti gli fiorici della vita di S. Ignazio fcri- 
vono d’accordo, eh’ egli aveva fempre alla boc- 
ca quello detto, Vìnte teìpfum . Nega la tua vo- 
lontà , Cappi dir di no a ce flelfo , taglia la fira- 
da a’ tuoi defidcrj, capricci , umori , voglie, e 
palTìoni: in fomma, Vince teipfutn 

Per andar ben’ al fondo di quella verità , e 
conofcerc la necellìtà di praticarla , pigliarvi T 
efempio d’ un cavallo pulledro v tutto ipirito , 
e tutto brio . Voi vedete , che fi fcuote con tur. 
to il corpo , e non vorebbe quel boccone di 
ferro in bocca , che gli fa doler i denti , nè 
quel cerchio di punte acuto applicato alla par- 
te delicata delle narici , che malamente lo punge: 


onde freme, e fpuma, e nìtrifee, e croia il ca- 
po per levarli quel impiccio . Ma faccia pur la 
belila , quanto , vuole , finche la briglia ila in 
mano del cavaliere , vedete quel cavallo , come 
mifura i partì, e fi muove, eli piega, dove vuo- 
le la l'uà guida , e va cosi regolato , che pare 
abbia giudizio. Fate ora, che il cavallo guada- 

f ni la mano al cavallerizzo , o che fi tolga la 
riglia di bocca , torto gli torna in capo tutta 
la bellialità , e quindi , T impennarli, 1’ impun- 
tarli, lo fparar calci, il caracollare, il correre 
a tutto andare , portando fe , c ’l cavaliere a 
precipizio . 

Ogni uomo, ogni donna ha ilfuo buon quar- 
to di bertia ; e tal perfona ne avrà la metà , e 
tal uno più di due terzi t e quella parte beftia- 
le irragionevole , che lì trova in tutti noi , ha 
il fuo sì , e’1 fuo no , il fuo voglio , e ’l fuo 
non voglio . In Crifto medefìmo , che pur era 
Dio, ed Uomo, v’ era la fua parte inferiore ; 
e quella , al fentirfi proporre il calice della paf- 
fione, al toccarli di quella corda di morir fu 
una croce, fi fconfolò, fi attriftò , e andava di- 
cendo Tranfeat » me cmIìx i{le i Óimc ! quello 
calice , come è amaro ! non voglio beverie , non 
voglio. Ma la volontà fuperiore di Grillo mede- 
fimo, O là, diceva, chi comanda, chi goveraaf 
Hfn me* , ftd tu* veluntas fiat . 

Or qui c, dove Sant’ Ignazio da buon caval- 
lerizzo diceva , e ripeteva si fpeflo : Tenete be- 
ne in mino la briglia , lappiate domar la bertia 
dell* appetito inferiore , facendolo ubbidire al- 
la mano, che lo governa, cioè alla ragione, e a 
Dio, che c la prima regola dell’ onelto : vince 
teìpfum , vince teij>fnm . 

La (Iella dottrina è predicata dall’ Apportelo 
incelTantemente , ( Ad Rem. 8.13.) si (pnitu f*. 
fin tamii mortificaveritit , vivetis . Come fa a vi- 
vere nella pianta novella l’innerto gentile, chea 
lei fu fpolato dalla mano macftra del giardinie- 
re ? Vive col troncar tutto il fclvatico .* e feque- 
rto ripullula , di nuovo troncarlo , e non perdo- 
nargli : fe il falvatico prende vigore , tanto di - 
vigore perde il germoglio, che fu innellato- 
Qiial c il felvatico in noi? E’ tutto il vizio- 
fio i quell’ andar Cubito in collera per cagioni 
anche leggicriffimc , e inquietar fic , c tutta la 
cala ; quel laficiarfi traportar dallo fdegno a pa. 
rote fconcie , a fmanie , e micacee, a vendette; 
una certa pufillanimità a far il bene ftabilito , 
laficiandolo per ogni picciola contrarietà, o rif- 
pctto umano : una certa avidità di lovrartare, di 
comandare : un jz.enio troppo corrivo alle vane 
allegrezze ; un fioverchio attacco alle ricchezze 
con immergerfi ne’ traffichi fin’ a dimenticarli di 
Dio , e dell’ anima propria , o invidiando alla 
robba altrui , o accumulando fenza far mai li- 
moline. In Comma, tutto ciò, che in noi incli- 
na avidamente al temporale , all’ utile , a! di- 
lettevole , tutto è materia di mortificazione , 

tue- 
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rutto e blfogno di ritegno, e di briglia . Vìnti 

vinte teipf um . 

Quello vincer fe (letto ha tre gradi , uno Co- 
pra l'altro. 11 primo è Caperli vincere in tutto 
ciò, che è di grave effefa di Dio; e quella vit- 
‘ toria è necettaria per la lalute . Il fecondo gra- 
do , è Caper tener in briglia le paflìoni , Cicche 
neppur vi traportino a’ peccati veniali. Il terzo 
grado de’ perfettiflìmi è dominarli in maniera , 
che , nè allegrezza , nè trittezza , nc odio , nè 
amore fi levi Copra il piatti , e lenza il coman- 
do della ragione , che è la padrona di cafa. 

Pigliam l» efempio del cavallerizzo. 11 primo 
elemento del cavalcare è ftar si , che il cavallo 
non vi butti giù di Cella . Il fecondo c , che 
non vi trabalzi , in modo , che ricadiate pendo- 
lonè , or da una parte , or dall’ altra. Il terzo 
de’ periti cavallerizzi è dar si fermo , piantato 
in fella colla guida alla mano, e fproni in pron- 
to , che ogni patto , ogni moto del cavallo fi» 
governato da voi , lenza, che voi mai trabbalia- 
te , o pieghiate , o prendiate alcuna (coffa ; la 
qual maeltria non s’ impara cosi pretto , ma ri- 
chiede lungo, e lungo esercizio di dar a cavallo. 
In tutte quelle maniere di domarfi , e di vincer* 
fi , oh il grande maeftro , che fu Sant’ Ignazio ! 
Udite. Erali egli già convcrtito a Dio, già col 
corpo , e col cuore fuori di cafa fua, anzi fuo- 
ri del mondo , vedilo di facco andava cercando 
limofina per vivere . Una mano nobile , affue- 
facta a impugnar fpada , e a ilendere il dito 
per comandare , ( voi non 1’ avete mai prova- 
to ) ma credetemi , che ha una grande , c fo- 
pragr 2 ndc ripugnanza a llenderfi fupplichc- 
vole a chieder pane . S. Ignazio pei , e perche 
non aveva gran garbo a mendicare , c perchè nel* 
le Spagne e cofa rara , che perfona ben nata 
cerchi limofina, accattava più difpregj, che pa- 
ne . I putti , al vederlo , lo chiamavano il Sac - 
tont , e gli correvan dietro , come tante velpe , 
accompagnandolo colle rifa . Ma quello , che 
piu coccva ; un pubblico malvivente in Manre- 
la, che fapeva benillimo , chi era Ignazio di 
l.ojola , ogni dì fi metteva in pubblica li rada 
a cercarlo, e ad affrettarlo, con atti da beffe, c 
con iftraniffimi torcimenti di corpo e di volto 
era continuo lo ttrapazzarto , che faceva con 
ingiurie di Tempre nuova invenzione , dicendo! 
Che quella lantità era un mirto di viltà , e d’ 

, ipocrifia ; che perduto 1’ onore dell’ armi ,s’cra 
porto a far il Santo per difperazione ; che, per 
non fapcr portar Je armature indotto, fiera ad- 
dottalo un facco j che piangendogli al fianco la 
fpada, il dappocone vi aveva pcìla la coronale 
/inaili altri picchi tutti latirici , che toccavan lui 
vivo. 

Una torcia di frefeo fmorzata , fe non arde, 
almeno fuma : e vi voi poco poco a riaccender- 
la. E’ certo , che in S. Ignazio convertito di 
frefeo , il fenfo dell’ onore' faceva la fua parte, 

1 asserendogli , che poi la riputazione di cafa 


di S. Ignazio. 1 2 1 

Lojola a’ fuoi maggiori era cottati fatiche , e 
fangue , e che non era mica egli padrone di ef- A 
porla a’ pubblici oltraggi della gente malnata; 
tornatte alla Corte , o a cafa , ovvero al fervi- 
zio dell’ armi > che poteva ben’ effer Santo con 
riputazione , e della perfona , e della virtù . Die- 
tro quelli penfieri Tenti nifcerfi nel cuore uno 
ttrano abbonimento allo Spedale , dove abitava ; 
e non provava più gufto , come prima, ma fchi- 
fo , e orrore di que’panni puzzolenti , di quelle 
feortumate maniere de' poveri , a’ quali fcrviva . 

Ignazio all * erta . Quelle fono paflìoni , que- 
lla è una reliquia di fuoco coperto : vinte teip - 
/um. Se fi vinfe ? Udite. All’ accorgerli, chela 
paflìone prendeva piede , corfe fra’ poveri più 
cencio!?, più Tozzi , più verminofi ; e cominciò 
ad abbracciarli come fratelli, tenendo or l’uno, 
or 1’ altro de’ più (uccidi tiretto Il retto al feno, 
ed al volto , dicendo dentro sè : ah peccatore 
tante volte meritevole dell’inferno, e che dovre- 
fti venire a ftretti abbracciamenti co i demo- 
ni; sì, a tuo difpetto, con i poveri, con inten- 
dici , con i più lordi hai da trattare , finché ti 
dura il fiato in corpo . Fa pur buono ttomaco 
alle villanie, ed agli oltraggi , quanti mai ne 
potrai portare. Intendi povero peccatore? Inten- 
di? E leguitò a maneggiar quelle immondizie,' 
finché fendili morta in cuore ogni ripugnanza a 
quel fuccidume , e (penta ogni Scintilla di /de- 
gno a quelle ingiurie. Se le nortre paflìoni, fc i 
capricci fottcro trattati così , credete voi , che 
farebbono dell’ infoiente? 

Corre per proverbio, e la Iperienza lo infe- 
gna , che i putti , quante più glie nc fate delle 
buone , tanto più s’ inviziano , dove al contra- 
rio, rompendo loro que' primi umori, cagliano , 
e Hanno cheti. La detta detti (lima natura han- 
no le noftre palloni : fono come i putti , che 
non hanno mai fatto giudizio, nè mai lo faran- 
no . Quelle ripugnanze a trattar con chi vi dif- 
gullò * quella voglia di comparir l'opra gli al- 
tri ; quell’ invidia al bene altrui ; quell’ odio, 
quel genio , quell’ amore , le voi il fecondale , 
Icmpre crcfcono ; come il fuoco, il quale, A’«»- 
qunm dicit , Sufficit. E lo provano pur troppo 
que’ poveri Iconfigliati , a’ quali il diavolo tal- 
volta perfuade , Romperò la mia briglia , sfoghe- 
rò quell’ amore ,epoi quieterò. Quietarvi ? Er- 
rore , e poi errore in luperlativo . Un capriccio 
chiama l’ altro : il (orlò d’ un piacere c la fete 
d’ un altro piacere. Briglia fi richiede allepaf- 
ficni , c non biada» romperle, vincerle ,e non 
andar loro averfo. Vinte teipfum . Quando il ca- 
vallo tira calci, la briglia corta, altrimenti fa- 
rà fempre peggio. 

E quello vincerli di Sant’ Ignazio non fu mi-’ 
ca , nc di una, nè di poche volte . Narra lo Sto- 
rico della vita di lui, che ne’ primi fervori del- 
la convcrfiore due forti di croci egli fi prefìtte: 
la prima, efierna in ogni genere di penitenza , di- 
giuni, ciliccjj difcipline, vigilie : la feconda , 

ero. 
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croce interna , non lafcìandone mai paffar una 
buona a’ defiderj , e penlieri , che fapeilero di 
carne, eòi mondo, iaccndo le^ge indifpeni'abile 
a le (ledo di cercar tutto ciò , che fuggiva , 
c di fuggir tutto ciò, che cercava il filo genio 
naturale. Padati poi que’ primi fervori della 
fua converlìone , rimife bensì alquanto delle pe- 
nitenze eficrne non compatibili colle lue occupa- 
zioni, ma la mortificazione interna , c’1 vincerli 
noi la (ciò mai ; finche non giurile ad un perfetto 
dominio delle fue paliioni. 

Stava un giorno S. Ignazio in vi/ita di per Io- 
ne divote decorrendo, come fempre folcva , di 
qualche punto di fpirito. Quando, ecco venir 
a tutta corfa un radiò tutto ardente, e turbato 
in volto , che fattoli all’ orecchio del Santo 
gli dille anfando un non fo che . S> Ignazio 1 ’ 
udì. Poi, piegata la teda, rilpofc; beniflìmo: 
andate. E feguirò a decorrere per un’altr' ora 
ne’ luoi dolci ragionamenti di Dio. Sul licenziar- 
li , lo richiefero inftantemente que’ Signori , fe 
quel niello turbato gli avelie recata alcuna ma- 
la novella. Dirò. La nollra cala ha un debito 
di alquanti feudi > il creditore mi ha pullato 
per elicr pagato, ma non ve n’ è. In quel pun- 
to ho avuto avvifo , che aveva mandati i fan- 
ti a far l’ elocuzione , e prender tutti i mobili: 
ma, le porteranno via i Ietti , ci accomoderemo 
a dormir in terra. E ciò diffecon tal fercnicà , co- 
me fe 1’ avere i birri in cala folle aver tanti 
Angeli di Paradifo ; e come fe l’ efecuzione man- 
data a farli, folle un’demofina a i bifogni del 
l'uo Collegio. 

Nello feender da una fcala a mano, gli fallì 
un piede sì fattamente, che correva a invcllir 
col capo in un2 parete: e un Padre , che gli 
era compagno, lo credè morto : tanto aita , e 
precipicofa fu la caduta . Ne campò per mira- 
colo ; che miracolo veramente fu creduto i ma 
anche miracolo della fua imperturbata quiete iu 
il non alterarli punto , non ifmarrirli di colo- 
re, neppur’ anche rivoltarli , coin’ è naturale , 
a mirar’ il luogo della caduta , ma feguitò la 
fua brada, come folle difeefo dalla lcaia a l'uo 
bell’ agio. 

Quelle paiono minuzie , ma negli accidenti 
imperniati li conofce , di che (lampa è un’ uo- 
mo , dicendo il Filolofo , In fubttancit ngimur 
fteunium hmbitum'. e chi in tali accidenti , nò 
s’impazienta, nè fi fdegna , e neppur fi turba r 
convicn dire, che un grande, e abituale domi- 
nio tenga foggcctc le paflìoni. 

Udite ancorquefto. Un farro inavveduto , nel 
cucirgli indofTb non fo che , puntò l’ago tanto 
addentro, che più volte malamente lo punle . 
Alle prime punture Ignazio non fi rifentì j fo- 
lamcntc rivoltoli verfo lui: Mirate , difie con 
bocca da ridere, che i punti eutrano nella car- 
ne , e mi cucite un’ orecchio . 

Cento altri avvenimenti avrei alla maao, che 


mofirano il dominio, che aveva S. Ignazio fo- 
pra lo (degno , l'opra l’ impazienza , lopra ogni 
appetito , e fopra tutte le altre palficni. 

Nè vi credcllc mai. Signori, che Ignazio fof- 
fe llupido di natura. Appunto. Una donna in- 
demoniata in Padova , parlando in lei il diavo- 
lo, dille, Ignazio Ignazio loconofco; egli è uno 
fpagnoletto ballò della perfona -, corco d’ un» 
gamba , che ha il fuoco addotto , e lo mollra ne- 
gli occhi: e tutto era vero, perche gli occhi di 
S. Ignazio sfavillavano, come due lidie. 

Or, quelle nature ardenti, che immortificate 
fono tante furie, domate dalla mortificazione fo^ 
no, come il fuoco celclle, che non fa far , fé 
non beni j rhe >gooo tutto il nativo calore , e 
attività per operare , e vi aggiungono la direzio- 
ne della virtù per operar bene , lervendofi delle 
pa filoni , come de’ levrieri , iquali or fi lafciano » 
orli chiamano alla catena , quando fa il bifognor 
c Sant' Ignazio Hello , quando portò 1 ’ occalìone 
di mollrar zelo dell’ onor di Dio, o riforni- 
mento di qualche inofservanza , o calore per con- 
durre a fine qual fida grande imprefa , era tutto 
fuoco ; ma fuoco in tutto ubbidiente, che fa- 
peva ardere in fe, e accender gli altri , e feot- 
tar’ ancora , e tenerli coperto lotto cenere , 
giufta il bifogno. Porti ora ognuno a cala fua 
quella reliquia della grand’ Anima di S. Igna- 
zio. Vince teipfum •. la feriva fui le pareti della 
fua ca fai e fmorzerà tante liti , e ruggini , e 
dilcordie, nate dal non lapcr vincerli in tacer 
una parola , in dtlfimular un’ingiuria, in dige- 
rir un difgutto . Vince teipfum : fi feriva fui le 
porte delle Chiefer e nc toglierà tante irriveren- 
ze , nate dal non mortificar gli fgu-rdi degli 
occhi , c i mali affetti del cuore , che volano an- 
cora in quell’aria fantificata . Vince teipfum x fi 
feriva fu i confclììonali t e toglierà tanti facri- 
legj , nati dal non faper vincere una puerile 
paura di icoprir i peccati. Vinte teif/nm : fi feri- 
va ne’ tribunali i e farà tener diritte le bilancie, 
vincendo quegli affetti, che fanno precipitar le 
fentenze. Vince teipfum r fi feriva negli ttudj , 
nelle botteghe , e mortificato il foverchio ancor 
al guadagno , faranno levate taire frodi nelle 
mercanzie, e nelle parole; tante ingiullizie ne’ 
contratti , e ne’ peli . Finalmente; il Vince teipfum : 
fi abbia fempre alla mano : perchè, finché portiamo 
noi con noi Ile (fi, abbiam fi mere un n-mico al- 
le colle da vincere. S. Ignazio, che infegnafie , 
e praticalle quello bel documento, affìdete alle 
nottre vittorie, acciocché fiam ancora partecipi 
ac’vollri Trionfi : e cosi fia. 

D ISCORS'O III. 

Sopra un Miracolo di S. Ignazio. 
Tnnquam furine non nuiicbnm , CT ficut mutui 
non nperìens or fuum . Pialm. 37. 

P Afserò quella fera con efporvi un femplice mi- 
racolo del Sauto ; miracolo , il quale con fo , fe 
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da alcuni de* miei afcoltàntl farebbe volonrieri 
accettato. Uditelo di grazia con attenzione, e 
fate di più quello rifkdo: fe S. Ignazio mi vo- 
lere far una fimil grazia, farci io contento di 
accettarla ? 

Una Signora di qualche conto ammalò grave- 
mente: lì raccomandò con umili (lime iftanze a 
Sant* Ignazio , c guari. Fin qui la grazia cam- 
mina bene, e farebbe la ben venuta, e ricevuta 
predo tutti: ma il punto Ha in ciò , che fiegue . 

Per appendice della malattia reftò alla gentil- 
donna una durezza di orecchio cosi opinata , 
che a grande (lento udiva la propria voce, e con 
molto maggior difficoltà afcoltava la voce al- 
trui; e vedendo, che quella fordità durava già da 
qualche mefe , ritornò a ricorrere al Santo , di- 
cendogli con divota confidenza. Caro Santo, voi 
non mi avete fatta la grazia da par volito con 
darmi una me/za finità , e facendomi un bene- 
fìzio con tanta penfione. Povera di me !non pof- 
fo afcoltar una Meda , nè fentir' una predica . 
Non ho alcuna foddisfazione in confedarmi , 
perchè non odo il Confedore : caro Santo , 
non face mica voi il Tordo , come avete la- 
rdata forda me . Almeno , per ciò , che fi 
afpctta all’ utilità dell’ anima , redimitemi il 
primo udito. 

Fatta per pochi giorni quell* orazione , uaa 
mattina entra in nollra Chiel’a , c fente chia- 
ramente un Sacerdote , che diceva la Santa 
Meda . Sale il predicatore , e intende bene 
tutta la predica ; va per confedarfi , e ode 
fpiccatamente , quanto le dice il ConfefTore : 
non capiva in fe per l’allegrezza , e non ve- 
deva l’ora di giunger a cafa, per manifeftare a 
tutti quel nuovo miracolo. 

Ma appena è fuori di Chicfa, che fi trova 
forda , come prima : Non fente le voci de* 
Servitori , clic 1’ accompagnano , nè delle ca- 
merate , che la falutano , nemmeno il romo- 
re delle carrozze , che fi muovono. Che Ara- 
vaganza e mai quella , diceva tra fe , e fe .<* 
Ho pur fentito quella mattina , e quello , e 
quell’ altro , e raccontava a fe il detto dal 
Predicatore , c dal Confedore . S. Ignazio, fi- 
caramente voi mi avete burlata con farmi rra- 
fentire in vece di fentire . Pazienza .• tornerò a 
pregare . 

Lo /ledo giorno venuta 1* ora di dir il 
Rofario in cafa , fente la voce d’ una don- 
zella , che legge il primo miflerio gaudio- 
fo : fente ogni Ave Maria , fente le Litanie , 
e le altre preci . Terminata la corona , e la 
lezione , torna forda , come un fado . Per fi- 
nirla , fi accorfe , che Sant’ Ignazio non 1’ 
aveva burlata , ma doppiamente favorita : per- 
chè , a quanto fi diceva di fpirituale , fer- 
moni , Mede , lezioni , difeorfi privati , ave- 
va 1’ udito ubbidicntifiimo , a tutte le no- 
velle , ciancie , mormorazioni, burle , ingiu- 


rie , era Tordi (Tìma ; e quando fi fece il procedo 
autentico, e giuraco di quello miracolo , era 
già un’ anno , da che quella Signora perdeva, 
e ricuperava 1’ udito tre , c quattro volte ogni 
giorno , fecondo la qualità de’ difeorfi , che fi 
facevano: fe buoni, era acutilfima di udito; fe 
cattivi, o oziofi , o indifferenti, non capiva una 

Sìllaba . 

Or voi , miei Signori , e Signore , che fiere 
qui ( torno a rifar la mia iflanza ) .riceverefle 
voi una tal grazia da S. Ignazio»* Ho una gran- 
de paura , che molti , curiofi di fapere , quanto 
fi fa , e quanto fi dice de’ fatti altrui, non fi 
curerebbono di ufi tal favore; eppur farebbe un 
favore fegnalatidimo , defiderato infamemente 
da San Francefco di Sales ; il quale ogni mat- 
tina, dedicando al Signorei Tuoi fenfi , dicevi; 
Signore , voglio piuttofto eder cieco , che 
dar uno fguardo contro il voflro Divino vole- 
re; piuttofto muto, che lafciarmi ufeir una pa- 
rola men buona; piuttofto Tordo, che ammetter 
novelle profane : imperocché quelli benedetti 
fenfi ertemi fono, come le porte ruftiche, perle 
quali entra nell’ anima ogni bruttezza. 

E molti fecoli , prima che San Francefilo di 
Sales venide al mondo , quella era maflìma re- 
golatrice del Re Davidde , in mezzo alle occa- 
sioni più gagliarde d’ incollerirli ftar zitto , e 
frenar la lingua; Turbutut fum , & non fum 
locar us . 

Il Salmo trentèlimo fettimo fu comporto dal 
Re Davidde nel tempo ftedo , in cui era perfe- 
guitato dal Tuo figliuolo ribelle Adalonne. Po- 
vero Re ! ebbe pur in quell’ accidente da in- 
ghiottir bocconi amari . Miftr faffns fum , & 
turvMtut ufqut i» fintm } Son giunto fin all’ul- 
timo abbattimento. Amici ma , & preximi mei 
udvcrfum me fteterunt ; I miei amici più cari , 
le mie ftede guardie , i miei configlieri più fa- 
voriti fi buttarono alla parte di Adalonne ribel- 
le : Ed io , che feci ? tumquam furius no» au- 
diebam , Cf fi cut mutue non Aperiens et futtm . 
Non aprii mai bocca per lamentarmi di loro , 
nè per rinfacciare la loro perfidia; e la feci da 
lordo, che nè anche intende le ingiurie. 

Quanto temeraria fu l’infolcnza di Semei, che 
ardi farli incontro al fuo Signore, che fuggiva 
mezzo fvcftito con pochi faldati in forma la più 
compa filone volc del mondo , e cominciò ad in- 
fultarlo con villane parole \ Egredere , vir f angui» 
num , é* vir BcììaI . Va pure , uomo fanguina- 
rio, e uomo del diavolo; Dio ti paga di quella 
moneta che tu meriti: E quali foder poche in- 
giurie sì indegne, vi aggiunte il caricarlo di 
fallate. Abifai , foldato valorofo, che fi trovava 
con Davidde , arfe di fdegno a tale indegnità , - 
e fpiccato dal fianco del Re, Vedo, dide, a levmr 
la vitA , e /a paroÌA a quel cune : No , diffe Da- 
vidde: Fermati , e con n-ano rifoluta lo tratten- 
ne: Dim ir te , ur muledicAt miài : Vcminus tnm 
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prteepiteì: Lafcialo «lira,- Iddio fi ferve di colui 
per umiliarmi più. Pazienza. 

Sant’ Ambrogio chiama quell’ atto SU cn tìnta 
triumphalt , un tacer virtuolo . E ponderate voi, 
fe quella non fu vittoria da Eroe ! la viltà 
della perfona , l’atrocità del l’ ingiuria , l’acerbi- 
tà del tempo, la facilità del vendicare l’autorità 
Reale, tutti eran motivi per farrilpondcr a co- 
lui altro, che parole. Tur Davidde 11 ima meglio 
per amor di Dio far del lordo , e del muto , 
tamquam Jnrdm non auiULam , (y fitta mutui 
non aperìent os fiuum . 

Che bel fegrcto per mantener la pace con gli 
uomini , e con Dio farebbe quello, fe da’ mici 
alcoltanti lì portaflcro a cafa quella lera , e fi 
confcrvalle un poco di quella mutolezza, e lor- 
dità in limili contingenze? 

E non folamentc in materia di vendetta bifo- 
gna elTer muto, e fordo; ma anche in altre ma- 
terie alquanto più dolci , c perciò più pcri- 
folofe. 

Nelle vifite, nelle converfazioni , e ne' convi- 
ti volano bene fpefso all’ orecchio certi lenii 
troppo teneri; certi motti equivoci, clprefiìvi , 
allufivi, certe burle troppo familiari. Signori 
miei, non bifogna allora molìrar ingegno nel 
rifpondere , bifogna mofirar modcllia nel ta- 
cere . 

Nemmeno balla tacere; bifogna efser come un 
fordo, che non intende. Quel far bocca da ridere, 
quel brillar con gli occhi in faccia allo fpor- 
co parlatore, ^ucll’ entrar fubito nel maliziofo, 
non è fegno di efser fordo ; ma è fegno di arri- 
var ancor troppo. 

Una giovane Crifliana , invitata da un genti- 
le idolatra ad efler fua fpol'a : Andate, dille, a 
parlar con quel fallò : c gli moflrò un pezzo 
di colonna , che giaceva in terra. E con i falli 
{ rifpofe il pagano ) fi parla di fpofaliziof Or 
Tappiate , che tfièndo io dedicata a Dio , fono a 
quelle voci , come quel fafio. Quella è la ri- 
bolla, che deve dar’un giovane ben cofiumato, 
una donna onorata a tutte le fra fi prefe dal vo- 
cabolario della impurità. Sono lorda, e muta , 
come un fafio. 

Diranno , che non fono buona per il mondo : 
Sarete migliore per il Ciclo. 

Ofiervatc per fine , come Criflo per il punto 
della morte ha illituito il Sacramento dell’ Eftre- 
ma Unzione, che fi applica immediatamente a tutti 
5 fenfi del corpo. Sapeva ben egli , quanto di 
macchia entri nell’anima per quelle porte; e fon 
macchie che fi lavano nell’altra vita con fpiri- 
to di fuoco. Per un motto folo maliziofo , oh 
quanti tormenti foffrirà quella lingua! 

Preghiam pur S. Ignazio , e preghiamolo di 
buon cuore , che non ci lafci mai ufare i fenti- 
menti del corpo in offefa del Signore; che a tut- 
to ciò, che può injbrauar l’anima , Caino mu- 
ti , c fordi. 
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Leopoldo d' A ufi ria fi metteva a Ietto ogni fe- 
ra con quella divozione.- Segnava gli occhi , e 
le Hello, dicendo, Ver iflam fanti am Cru&m , 
Ct' fu am ptìffimatn mif.rtcor diati ) , in -in igeai mifti 
ùcut , quid quid per vìfum deliqui , ère. Cosi fo- 
gnava la bocca, gli orecchi , c tutti gli altri 
lf'ih > come fe riccvclì'e l'EHrema Unzione; Do- 
po po/lofi fu! petto le mani in croce, s’ imma- 
ginava quella efier l’ultima notte, onde affetta- 
va il fonno, fratello, diceva, della morte . 

DISCORSO IV. 

Sopra un detto di S. Ignazio intorno a’ ri- 
f petti umani . 

Si adhuc homindm pìactnm , Qhrìflì f erutti 
non ejftm . Galat. I. io. 

L Indice degli oriuoli, che a palfi lenti, e mifurati 
aggirandoli va fognando le ore, mi faprefte 
mai dire, perche con metafora, pallata in proprietà , 
chiamili Lingua ? Forfè perchè , fuggendo da noi 
cheto il tempo , quel ferro coll' additar I' ore 
parla agli sfaccendati , c loro dice; Attenti , 
che il giorno vola . Porle perchè Ma non 
ho tempo da perdere in ritrovar rifeontri . Chia- 
mali lingua, perchè ha una troppo grande fo- 
mig'nnza colla lingua dell’ uomo . Segnili da 
quell' ìndice l’ora giulla; fubito voi dite , O , 
come vanno ben concertate le ruote interne I co- 
me ben compartito il pefo , e mifurato il moto! 
Quanto ben fe l’ intende col fole , chi numera 
i palli al fole ! Cosi voi dite'. Or, parli un’ uo- 
mo ; c parli da uomo favio , profondo, ed ac- 
certato. Da quel parlare voi coaofcete la pezza 
d'uomo, ch’egli e ; quanto ben fe 1’ intenda 
con Dio , fc il difeorfo è fpiritualc ; quanto fia 
favio , le ben vi configlia ; quanto addottrina- 
to , fe ben vi ammaefira : Sicché , con ifeambie- 
volc corrifpondenza fi può chiamare la lingua 
dell’uomo indice del cuore; e l’indice dell’ ori- 
nolo lingua del tempo ; giulla il proverbio an- 
tico, Icquere, ut le vìdeam ; acciocché io cono- 
fca, qual lei , fatti /cucir , come parli. 

Per faper dunque , qual fu S. Ignazio , udia- 
mo, come parlò. Sopra cento detti memorabili 
vanno llampati a parte, raccolti come gioje da’ 
difcorfi privati, e pubblici, eh’ egli faceva , e 
dalle lettere , che fcriveva . I ra tanti ne fcel- 
go un folo, i{ quale, come la manna ha tutti 
i fa pori , c può addattarfiad ogni palato di uo- 
mini , donne , perfetti , proficienti , giovani , e 
attempati, ed c riferito dal P. Battoli nella di 
lui vita con quelle parole; Soleva dire, Chi h» 
gran paura de! mondo , non fari mai gran tofa 
per Dìo. Vediamo primieramente il fcnlo di que- 
llo detto; poi mcflreremo, com* egli l'ollervò, 
acciocché abbiamo inficine congiunti il precetto , 
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e refempio, che fonoi duecardini dcirinftgna- 
re, e dell 'imparare. 

Il mondo è paragonato al cane . Il cane , che 
fa ? Vede uno di cala , fia fervitore , fi a padro- 
ne , gli va incontro tutto vezzoSo , e 1® accarez- 
za. Entra un qual fi fia foreftiero > il cane lo 
guarda bieco , comincia ad uttar Sotto voce , e 
poi gli abbaja contro, e fi avventa per morder- 
lo. Ferma ferma. Che fai, cane, ardimentofo ma- 
ttino ? Quelli, che viene, è un gran letterato f 
e non porti tu rifpettoalla fa pi en za , che domi- 
na per fin le (Ielle / Quell’ altro è riguardevole 
per titoli, e dignità : Quello per nobiltà : e per 
ricchezze. La cognizione cagnefca non fi ftende 
a tanto . Io non conofco altri , che quei di ca- 
la : e coftui, ne al volto , nè all* odore mi par 
dimeftico . Veniamo all’ applicazione . Il mon- 
do parimente non conofce altri, che il mondo j 
Cioè, vanità, ambizione, bel tempo, ricreazio- 
ni , piaceri . Di quelli fi parla a quelli fi pen- 
fa, queft’e la prima grammatica , che s'infegna, 
quella la filofofia , che fi difende nella gran, 
de univerfità , che chiamali il mondo . Or fa» 
te , che Ce gli affaccj una modeflia Angolare 
di una donna , che le le vegga indotto una for- 
ma di vellire dentro tutti i termini della decen- 
za . Fate , che un giovane frequenti Chicle , 
sfugga converfazioni libere , milurl le parole 
colle regole deH'oneftà. Quella ( dice il mondo ) 
e faccia forettiera, non e dei miei di cafa, non 
la conofco, Mundut eum non cognevit -, Ncppur 
ha capacità di conofcerlo ( dice San Paolo ) 
Anìmn/is homo non percipit tm , qsse Dei funt i E , 
cane ch’egli è, abbaja, c morde , e lacera an- 
cora : Colui vuol fare il Sant® , vuol far inca. 
rire i Sacramenti : Non ha Spirito da farli teme- 
re, Quello c dar negli eccelli: Non la durerà . 

Or, dice il granmacftro di fpirito S. Ignazio , 
Chi ha paura di quelli latrati, e teme di far 
dir il mondo, non farà mai gran cofa per Dio. 
Eccone due ragioni evidenti ; una delle quali 
tocca la volontà , e 1’ aitra tocca P intelletto . 
Spiegherò la ragione, che tocca la volontà con un 
cafo raccontatola S. Agoflino nelle fue confettìoni , 
e da S. Gregorio nella fue omelie fopra i Van- 
geli. 

Vittorino , ( Mnnfi Biilioth. rem. t. rr/sR. if. 
dife. 9 .) grande Rettorico, e sì raffinato nel l’ar- 
tc del dire, che dal Senato Romano fu rimerita- 
to d’ una llatua, erettagli in pubblico ad eterna 
memoria , leggendo la Divina Scrittura , e 
confrontando il tellamento vecchio col nuovo, e 
riflettendo alle grandi evidenze di noflra fede , 
conobbe la vanità della Religione, che profetta, 
va, c (labili di farli Cattolico. Fatta, e matu- 
rata , ma bene per molto tempo , tal riSo- 
Iuzione , che per lui era un grande, ma gran- 
de falto, fi portò dall’ Arcivefcovo d allora San 
Simpliciano. cUm ér fettetiut ( dice San Gre- 
gorio ) di nafcollo , e in cere: ore brune , 


acciocché niun lo vedette trattar con Vefcovo 
Cattolico: e gli difse all’orecchio • Tfovtrit me 
jnm effe chrtjhanum . Aprì le braccia , e più il 
cuore a riceverlo il Santo vecchio al Cielo , c 
ringraziatolo, che a vette fatto dar nella retedi 
Pietro un tal pefee , gli flampò in fronte il 
bacio di pace , e Annuendolo al feno, lo ba- 
gnò tutto di lagrime facerdotali , Spremutegli 
dell’ allegrezza : Vittorino dentro le braccia 
del Vefcovo fi divincolava , come una fer- 
pe , perchè temeva , che i chierici Io vedefi* 
l'ero , e fpargtttero fuori, eh’ egli era Criflia- 
no. Il Santo Arcivefcovo lo confermò nella Fe- 
de, e lo inviò il dì feguente a farli veder in 
Chiefa con i Cattolici . Vittorino , che a 
rande ttenro , e in fecreto % era ridotto allo 
anze Episcopali , a farli veder in Chiefa , e far 
quello patto in pubblico , Tenti gelarli il l'angue 
nelle vene. Amieos fuos -ueribntur offendere . Oh 
povero me ! e come potrò maijiortar quello vol- 
to in pubblico fra i Cattolici I Che bisbiglio 
per la Città ? che correr della gente a vedermi , 
come una cofa nuova, e inoltrarmi a dito i miei 
fcolari , i miei amici ? e dire , ecco là , Io ve- 
dete? quegli è, Vittorino. Eh via , coraggio, Si- 
gnore Vittorino : lafciace cantar , chi vuole . 
E non è quella cofa da faperfi? Che la Sappiano 
ora, che importa / Oh Dio , per quelli primi 
giorni mi terrò Sul negativo; Schiverò gli Ere- 
tici , e le loro Chiefe; e quello balli. Che riS- 
pole San Simpliciano, Fiacchezza di volontà è 
quella voflra , mio Vittorino. Non vi terrò mai 
fermo nella fede finche inoltrate tal paura del 
mondo , 2fjn erednm , net te inter Chriflimnes re - 
puf eie , nifi in Ec eie fin te videro . Ma ( ripigliò 
il paurofo ) le muraglie della Chiefa non fanno 
mica il Criltiano : Erge ne putititi fnelunt Chri - 
ftinnos ? E ’1 Vefcoyo Sempre rispondeva , Fiac- 
chezza , mio Vittorino , fiacchezza. 

E fiacchezza veramente ella era , come ofservò 
San Gregorio. Ma Iddio, che gli diede la pri- 
ma Spinta al cuore , g’i fece capitar fotto gli 
occhi quel tetto di San Luca al nono, §)ui tru- 
butrit mt forum hemìnibus ère. con quello chiufe 
l’ orecchio alle dicerie mondane , fece c^ore con- 
tro le vane paure : Hnufit firmitnttm , nmnitque 
negete m Chrifte eernm Angtlit SnnRit , fi ***> 
timtret eernm hemìnibus eenfiteri : e portatoli al 
Santo Pallore difse francamente, che tante paure? 
Enmnt in Eeeltfinm e Cbrifiinnus fieri vele. Si de* 
dtcut tft , tur f setto ? fi dedtcHt non tft } eur tru- 
befto ? Se il rendermi Criltiano è infamia, perchè 
mi rendo ? Se non è infamia , perchè mi vergogno ? 

Applicate ora, o Signori , quello racconto , 
che tutto cade a piombo l'opra le altre fredde 
paure , che corrono per l’ ofsa , di chi teme di- 
chiararli del partito della virtù , e Schivano co- 
municarli in pubblico, andar da’ Padri Spiritua- 
li, frequentar Chiefe, prediche, lezioni, temo- 
no di vcftir modello , di parlar Spirituale , 

per 
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Per tema , e foggezionc , che il mondo dica : 
Fiacchezza, Signori miei , ricchezza , povertà 
di cuore, anguria di fpirito, la quale non fa- 
rà gran cola per Dio. 0 * „> 

Confermiamo lo tefl'o con. un,’ altro racconto . 
Un Ecclcfiallico nobile, e ricco , come racconta 
il Surio nella vita di San DunlUno , eflendo le- 
gato da capo a piedi dalla paralilia , e da al- 
tri mali , voleva fard portare al. fepolcro del 
Santo. Ma perchè non vi correvano altri , che 
poveri, e fempliei , aveva rolsore di farli vedere 
jnlieme con la poveraglia , e col popolo mini- 
mo . Mandò adunque candele da accenderli , 
e ricchi doni da prdentarlì ; ma comparire , e 
farvili portare in pcrfona non fi degnava . Una 
nott# ebbe tali Arate da' fuoi mali , che il dì 
icguente fi fc portare alla tomba del Santo . 
Quivi orò , e guarì affatto. E’ mirabile, e pur 
incredibile ciò , che iicguc - Guarito , c ritor- 
nando a cala lu le lue gambe , c giunto già a 
mezza ftrada,, guardava d’intorno ad offcrv.tre, 
i«s v'era chi i’oliervalfc i e (emendo i poveri 
orbi , che cantavano l'orazione del Santo, e di- 
cevano , San Dtinfiano gloriofo , fitte pur mirato- 
Ufo, tutti quanti ttnfoiat* , ricchi, e poveri tutti 
rifiniate. Al kntir dire , poveri , cricchi rifan ate, 
lece un' atto di compiacenza con dire . Non 
fono io dunque lòlo il gentiluomo andato a 
quello fepolcro: Ve ne fono degli altri . E in 
così dire lo ripigliò tutta la lua paralifia . Non 
la meritava collui? Strilla ora con la tua para- 
lillà da gentiluomo , fc non hai voluto la gra- 
zia de’ poveri uomini . Tutte quelle fono hac- 
chczzc , che appartengono alla volontà. 

La feconda ragione , perche chi ha paura del 
mondo , non tari mai cola , che vaglia nel- 
la virtù , s’ aipctia all’ intelletto j e vorrei 
che lolle ben capita , perchè rileva un punto 
di grande importanza. 

L' crubclccnza , mentovata dall’ Evangelifla , 
Qui erubucrit m* cor am bommibus , altro nou è , 
che umore d’ infamia . Lo dite Arinotele al 
quarto dell’ Etica : i'erec tinàia tft metter dedtco- 
tis Cf ignomìnia. E’ approvata quella definizione 
dall' Angelico, anzi vi aggiunge, che l’crube- 
Iccnza principalittr refpicir vintperium , & cuipam 
lonfequtnter , che più duole al verecondo il mal 
dell’ infamia, che il male della colpa. La colpa 
laputa tra lui , e lui non lo cuoce tanto ; La 
colpa faputa da altri gli Icona di tal maniera , 
che lo la tutto fuoco nel volto ; e di Lucrezia , 
Sofronia , Cleopatra , e tant’ altre fappiamo , che 
li vollero piuttollo morte, che Vergognate. Or, 
cari , e riveriti Signori miei , le vi vergognate 
della modellia nel veli ire , c nel trattare, d’una 
illibata purità nel parlare , e nel vivere , c d' 
ogni altra oflervanza de’ Divini precetti : Se 
uaicondete le opere buone , non già per lode- 
vole umiltà, ma per pauroi’a foggezione d’effer 
aotati , e fegno, che l’ intelletto voftro giudica 
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batezza il fcrvir Dio, e , come megza infami* 
la Croce di Criflo . Certo, Signori , niuno li 
arroflìfee d’ un gioiello , che gli rifplenda nel 
lenoi d’una croce da cavaliere , che porti in pet- 
to; d’ un’ azione eroica de’ fuoi antenati , per- 
chè fono legni di valore, di nobiltà, e di gran- 
dezza : All’ oppollo ; uno Spartano non avrà 
volto da ritornar alla patria, perduto lo feudo, 
perchè c legno di codardia : Saranno rinfaccia- 
te ad un foldato le ferite ricevute alle fpallc > 
perchè fono caratteri di fuga vile . Un marco, 
obbrobrioso, una viltà di fpilorciffimo avanzo,: 
l’otcurità de’ natali , una balsezza di azione , 
lì nalconderanao per roìsore . Dunque la mate- 
ria dell’erubcicenza è la bafsezza e la bruttezze 
za; c non quallivoglia brutt-.zza : perchè la fu-: 
perbia, la prouigalità , l’ardire fono bruttezze 
morali, ma non fono materia d’erubefeenza ci-, 
vile . Materia dell’ erubefernza c la bruttezza 
del genere più infimo , c vituperolo . Dunque * 
per conicgucnza eviuente, chi li vergogna della 
.virtù» dell Evangelio, di Crillo llefso , quietiti 
bue rie me, in che concetto fi deve tenere ? Non 
mi arrifehierei mai a dirlo per riputazione del 
nome Crilliano, e per non offendere l’ orecchio , 
di chi mi alcolta. 

E chi ha un concetto sì pregiudicato, che fr 
rechi a dilonore il lervir Dio , come potrà mai 
fervir Dio ? Ecco il gran fondo di verità , e ’l 
gran fondamento di ragione per parte dell’ In- 
telletto, e della volontà, che ha la citata fen- 
tenza di Sant’ Ignazio. Chi ha paura delle dice- 
rie del mondo , non farà mai cola grande per 
Dio . E quanto gran bifogno tiene di correg- 
gere l’ intelletto , e d’alsodar la volontà , chi 
patifce sì paurofo rofsore . 

Vcdiam oia ciò, che ho promefso in fecondo , 
ed ultimo luogo, cioè , qual conto faccfseSant’ 
Ignazio delle dicerie del Mondo. Era Ignazio 4 
come tutti fapetc , foldato, e capitano: Difen- 
deva la forcezza di Pamplona , afsediata da’ 
Vranccfi .* fu ferito da un tiro d'artiglieria : 
lafciovvi infranta una gamba, e perduta la piaz- 
za. Da quella volta in poi non vi.ic pillarmi , 
perche fi diede a Dio . Gran riioluzione vera- 
mente , dicevan gli uomini . Giacché non liete 
più per il mondo , donarvi a Dio . Torni ad- 
dietro Ignazio, ricuperi l’onor fuo colla fpada 
alla mano : e poi lafci le armi , che così gli 
crederemo i ma finir la milizia con una perdi- 
ta , è una fantità , che puzza di codardia. Que- 
llo fu il primo dire , che il mondo fece d’ 
Ignazio , e ’l primo lafciar dire , che Ignazio 
fece da tutto il mondo- 

Convcrtito poi daddovero , fi trova grande , 
e ignorante , con trentatre anni fulle (palle , e 
tavola rafa nell’ intelletto in ciò , che c lettere 
umane . Ignazio a fcuo’.a infieme con i put- 
ti della prima grammatica . Immaginatevi le 
rifate , che fc nc facevan , chiamandolo per 

ilchcrno , 
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ìlcnerno: l'uomo iti fateti E Ingrazio colla teda 
fu i libri, imparare, e recitare lezioni, c la- 
feiar dire . ' ’ 

Avanzato tanto ne’ primi rudimenti da poter 
intender il latino, fi porta allo Audio pubblico 
di Alcalà .Voi fapetc , Signori, che qualità ci 
giovani fono d’ordinario gli fludenti di Univer. 
lità, giovani bizzari , amanti di libertà , edibur. 
le , e che ( per dirla modcllamente ) non fono i 
più favi del mondo. Entra fra quelli Ignazio, 
lcalzo il pie, fcompolloil crine, incoltala bar- 
ba , macilente il volto, vcftito di femplice tela , 
come il più vii’ uomo di contado, mal pettina, 
to, e mal condotto. All’ ore lolite di fcuola a 
fcriver lezioni, nel tempo , che avanza a diman- 
dar limofina per vivere. Stende la nobil mano a 
chieder pane . La maggior Hmofinache riceve, è 
quella delle burle, c degli fchcrni , fin a follevar- 
nfifchiateda rifonarne tutto l’atrio delle i'cuolc. 
Ignatio Lodo, e lafcia dir chi vuole. . 

In Barcelona il Monallerio, chiamato degli 
Angeli, non aveva di Angeli altro, clic il nome. 
Il filenzio flava fcrittoin mezzo al coro, e tan- 
to ballava. Le altre virtù religiofe in buona 
parte delle Monache erano nomi Arabici di non 
intelo lignificato. Ignazio comincia a frequentar 
quella Chiefa , e vi fta delle ore in orazione. 
La Signora curiofità cominciò a tentar quelle 
Monache di fapere, che razza d : uomo flette chiu- 
fo in quel fiacco , che fi vedevano paflar avanti 
la porta, e andar in Chiela. Chiamatolo, e fica- 
titolo ragionare , prima per novità , poi per bur- 
la , poi per divozione , operando Dio nel loro 
cuore , fi cominciò a mutar regiflrodi vivere in 
tutto iì monaftero. I rivali di Cri fio , che man- 
tenevano la dilTolutezza in quel chioflro rcligio- 
fo , fecero intonar ad Ignazio, che quell’aria non 
era buona per lui. E Ignazio fiordo. Il di fe- 
guentc gli fan dire, che in quc’paefi la tempe- 
lla veniva in groppa al tuono t non ci tornafle 
più, perche perchè Ignazio vi torna. Cal- 
ci, e pugni furono il primo, poi anche il fecon- 
do avvifo de’ mali intereflati. E Ignazio colle livi- 
dure in volto a predicar , come prima . Non paf- 
farono molti dì, che fu fatto aflalir da due fichia- 
vi Mori con baffoni alla mano, chetante gliene 
diedero, fin a lafciarlo per morto. 

Trovato per accidente da un patteggierò così ab- 
bandonato fiulla Arada , lo fe portar a cafa di 
Agnefa , e di Giovanni Pafquali , rotto e pefto 
tutto il corpo in tal modo, che come Giobbe , non 
poteva muover altro, che occhi, c lingua, in 
capo a trenta giorni fu dato per affatto Ipcdito. 
Pur Dio che il riferbava a gran colè, a poco a 
poco Io rimile in forze t e dopo ettere flato cin- 
quantatredì immobile , e Tempre in dubbio della 
vita, cominciò a rinvigorirei ficchè ufei , dopo 
molti altri giorni , di letto , e andava aiutando 
il pafTo cob un battone. I primi palli, che fece 
rimetto in forze,- fapcte qua'i furono? Fuori di 
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Barcellona, dirà alcuno, e per lo (macco delle ba- 
flonate, e per ucurczza delia vita. Appunto, I 
primi partì fjrono al monallerio di prima a 
profeguir la riforma incominciata. Agnefa Paf- 
quali , donna aftettuofa , c t i moro fa , che per 
carità l’aveva curato in cala fiua, non la pote- 
va intendere. Buon uomo, diceva.,, liete voi gua- 
rito per 3ndar di nuovo a cercar, chi vi petti? 
Sicuro. Cento volte battuto, cento vi tornerò- 
Andatevi almeno lui far del giorno, in tempo, 
che non polla fiaperli la vollrà andata: noi vo- 
glio andarvi a dì chiaro ; e che fiappiano , 
che tutti 1 baffoni di Barcelona non mi riti- 
reranno dal'fervizio di Dio. Afipettate almeno, 
che troverò qualche amico , che vi faccia fcorta.e 
riparo colla fina autorità . Signora no : voglio 
andar lolo; e Dio v' e per niente? E vi andò, 
e riformò tutto il monillerio c ’l mandatario me- 
defimo fu sì tocco da Dio , che fe gli buttò ginoc. 
cliioni a’ piedii promettendogli per foddisfazionc 
dell’ingiuria di mutar vita, come la mutò. 

Santo Eroe, gioja de' Santi, anzi diamante tut- 
to luce, e tutto fodezza , che dite delle noflre 
povere virtù tutte di Vetro? Un fiato di diceria 
le appanna, un leggeriflimo incontro le fpezza. 
Come faremo mai ancor noi a pigliar una tem- 
pra da refiflere, non dico al martello ( che per 
ora non vogliam tanto) ma ad un vento, che vo- 
la , quali fono le dicerie del mondo? Ecco lamaf* 
lima, che raflodò Sant’ Ignazio . Tutto il mondo 
unito infiemea nottro favore non può farci bea. 
tfo tutto il mondo unito infiemea noftro danno 
non può farci veramente miferi. Dal mondo nul- 
la di vero bene polfiam fperarej dal mondo nul- 
la di vero male pofliam temere. I.afciamolo dun- 
que abbaiare, come i cani alla luna: teniamoci 
folo con Dio, che tanto batta > e diciamo col 
Santo Profeta Davidde, TJnunc yuicfl expcófatio 
me a ? nonne Dominoti ? qui )uiicat me Dominiti ejt. 
Come un Cavaliere, che in pubblica piazza cor- 
re alla giottra , ovvero in campo di battaglia cot- 
reali’ alìalto , le fi accorge d‘ ellcr veduto dal Re, 
di quegli occhi foli e contento , e non fi cura , 
che altri nc lo veda , ne lo lodi ; Cosi facciamo 
ancor noi. 

DISCORSO V. 

Qual debba effer l’ odio verfonoi fletti ad efempfo 
di Sant’ Ignazio . 

Qui non oiit &c. aihue autem Cr ani m am fuam , 
non fote/l tneus effe dt/cipuiat , LUC- 14/ 

A Verroe, confidcrate le tre Religioni più fie- 
guitatc , che correvano a’fuoi tempi nel mon- 
do, diede a tutte tre la lua qualificazione ; e 
chiamò la legge Ebrea, legge da feniavi: la 
Turca, legge da animili» la legge Crifliana , 
legge degl' imponibili. Per qual cagione quello 
ingegno , per altro intendsntilfi no , chiamò !a 
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legge di Criflo, che pure è sì conforme a i det- 
tami della retta ragione , cosi raddolcita cogl» 
clempj de’ Santi , cosi fpianata colla guida dello 
fleflo Legislatore ; perchè , dico , la chiamò leg- 
ge degl* imponìbili > Dirò. Confiderò quell' A- 
rabo infelice la fola grandezza delle cole propo- 
Ucci a credere, e ad operare, fuperiori alla de- 
bolezza della noftra guada natura ; e non fece 
rifletto a i grandi ajuti , con i quali la Divina 
grazia ci alitile, e ai grandi motivi d’ un eterno 
bene, che ci avvalorano a dar la mano a Dio , 
c a lafciarfi aiutare. 

Or, una delle cole difficili a capirli, e molto 
più a praticarfi , c la denunzia da me citata : 

Qui ncn odit adhuc antem CT un imam fuam , ntn 
ptttjl tneus ijfi difripului » Chi non odia anche fc 
Hello, non può efler mio difccpolo . Tutta la na- 
tura fi appella, e fi richiama da quella impofizio- 
ne. Odiar noi rtelfi , come fi può r Siam obbligati 
ad amare il prottimo ; e chi è più proflìmo di nei 
a noi medefimi ? Siam obbligaci ad amare padre , e 
madre ; e chi è ti congiunto , come a noi ? Dio 
vuole , che noi amiamo per fino i nemici , Ego 
rnutem dico vetis , dilìgiti inimico s hijtrot ? E do- 
vendo voler bene ancor a chi ci vuol male , non 
potremo far parte di quello amore a noi mede- 
fimi , letto pena di edere fcartati dalla fcuoJa 
di Cri Ho ? Kon pcttfl mi ut tjft dt [ripuliti . 

Sani’ Anodino con una parola ('doglie tutto 
uello dubbio. Dice egli, che quello odiar noi 
etti . Eit por dìltclioncm ; 1* odio di noi è una 
quinta eflenza di vero amore. Come l'acqua vi- 
ta porta il nome di acqua; eppure è un cllratto 
fpiritofittìmo , che arde, come il fuoco; così 1* 
odio di noi, è odio fol di nome; ma in verità 
lotto quella mafehera di odio proccura il vero 
noftrobcne. Sant’ Ignazio, gloriofiflimo Patriar- 
ca , che in voce , in ifcritto , e in pratica non 
inlègnafte forfè altro con maggior premura , che 
l’odiar fe fletto, fateci intendere oggi , giorno 
della voftra ottava , quello bel l’ammaell rammento 
di fpirito : e perchè , dopo che 1‘ averemo inre- 
fo , ci rimarrà la volontà reflia all’ efecuzione 
e alla pratica; dateci una buona fpinta , accioc- 
ché una volta ci rifolviarao a tenerci, ca trat- 
tarci , come nemici . 

Voi afpcttate, o Signori, che per dimoflrarvi 
il fiero odio, die Sant’ Ignazio portava a fe flcr- 
'fu, io voglia condurvi col penlìero alla grotta 
di Manrcfa, e dirvi: Vedete là tra il chiaro, e 
feuro di quella caverna un fantafma d* uomo , 
il quale pochi mefi fa era capitano , c coman- 
dante colla fpada al fianco , e begli umori in 
tetta; or incolto ne* capegli , velino al di l'opra 
con un rozzo Tacco , al di fotto con afpro ci- 
liccio tutto fatto a denti di ferro , divide il gior- 
no , e la notte tra lo fparger lagrime di com- 
punzione, e fangue per penitenza '< Sette ore ogni 
giorno in ginocchio orando: e il rimanente della 
giornata c mifurato tutto a orcdolorofe, limo- 
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finando iufulti dal popolo, ora Audiando moti- 
vi, e maniere di tormentarli. Si cinge i fianchi, 
or con ferri acuti (lìmi, or con virgulti fpinofi , 
or con bronchi di ortiche ; fi flagella , anzi fi 
petta , cinque volre il dì celle catene , fin a 
contrarne graviflìme infermità di languidezze , 
di tremori, di fpafimi; e con tuctocio non per- 
donarli mai un digiuno in pane , cd acqua; non 
ammettere mai un condimento al cibo , fuorché 
di cenere, e di erbe amare. Vedete là quel duro 
fitto, e quella nuda terra ? Quello è il guan- 
ciale, e quefta c il letto , dove depone per po- 
che ore le membra affaticate. Vedete quella fel- 
ce viva ? Con quella fi batte il petto a colpi 
così fieri , che ne rifuona tutta la grotta : ecco 
gli fpruzzi di fangue , del quale fono fparfl 
tutti all’intorno que' faffi. Ecco il pane nero, 
e ammuffito , mendicato di porta in porta , che 
fi lafcia indurire per mangiarlo con maggior tor- 
mento . Oh Ignazio , oh il gran nemico di fe 
medefimo 1 Quelli si , direte voi , che fa da do- 
vero , e mette in pratica il documento dell’ E* 
vangelio , Qui non edit animar» fuam . 

Perdonatemi , Signori , fe v* è , chi difcorra. 
così . Siete in errore , flètè ancor novizi nella, 
filolofia morale , e principianti nella filofotìa 
fpirituale . Tutto quello flrcpito di penitenze 
rigotol'c non è odio di fe medefimo: e fe Ignazio 
non averte fatto altro , che le fopraddectc peni- 
tenze, non fi potrebbe dire il nemico di Icrteflo , 
il quale odtrit a r, imam fuam . Certi primi fervori 
hanno più dell’ira, che dell’odio. Mi fpiego. 

Il Filofofo al fecondo della Rettorica va lot- 
tilmente cercando , qual differenza corre tra l’ ira , 
e l’odio . Ne a(Tcgna molte : e primieramente 
dice, che l’ira c lircpitofa , fi dibatte, e freme, 
e s’ impcrverfa con chi l’offefe: ma , perchè 1* 
ira è bollore, quel bollore da giù, e fi accheta. 
L’odio all’oppofto fenza far rumore, nuoce im- 
placabilmente , e offende , dove può , e come 

f >uò il iuo avverfario . Secondariamente la col* 
era non fi accende lenza l'incentivo di qualche 
ingiuria ; nafee dalla contrarietà del genio , o 
del cortame; onde odiamo i ladri , gli affaffini , 
i forfanti , e le nazioni a noi nemiche, lenza 
che ci abbiano mai offefo in cofa alcuna . Ter- 
zo: l’ira, in vedere le miferie del fuo offen fore, 
fperto fi dà per foddisfatta , fi placa , anzi fi vol- 
ta in compaffion: , e arriva fin a piangere fopra 
le ferite, ch’ella (letta fece . L'odio all* incon- 
tro con occhio fermo vede ftruggerfi il fuo ne- 
mico , c ne gode . Non cerca , nè fi cura di 
foddisfazione , perchè non fi muove da ingiu- 
ria alcuna ; ma tende alla totale dirtruzionc 
del fuo contrario , anzi infierifee contro il ca- 
davere . 

Supporta quella dottrina innegabile prefso i 
Morali? Tante penitenze , che Sant’ Ignazio fece 
in Manrcfa, non giunfero perciò ad efser odio di 
fe ftcfso . Furo» , dirò cosi , un impeto di 
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finto fdégno, e una fpccie di fpirituale vendet- 
ta contro del fuo corpo. Si confiderò di fover- 
chio amante della gloria umana s e per foddis- 
fazione fi umiliò fin ad efier la fàvola del vol- 
go. Cercò di foverchio 1’ attillatura del corpo 
nelle comparii: ; e per vendetta fi moftra col piè ical- 
zo , e fangofo al difpregio di tutta li plebe : 
iludiò fui libro dell’ amor proprio tutte le co- 
modità del vivere , tutto il diletto del conver- 
sare: or col fangue, colla folitudine,e coll’ a- 
fprezze fa giudizi* alla virtù.e vendetta della colpa: 
e perchè la collera fu definita acutamente da S. 
Agofiino , jtppttiius rtnikutUnìs t pare, che S. 
Ignazio in Manrefa avelfe appunto quello appe- 
tito di render tanto di patire al iuo corpo , quanto 
fu il godere , che prima gli proccurò ; e fe fu, 
uffitìtns retributìonis , fu collera , ma non fu odio . 

Or, fe tanti ftrazj , che Ignazio fece di fe in 
Manrefa, non giunfero ancora ad efier odio di fe* 
all’ odiar fe medefimo quando mai vi giunfcf. 

Dice il Filofofo al libro citato della Rettori- 
ca , che, ir* i»v*ttr*t» fit odium : la collera , al- 
lora diventa odio, quando s’invecchia. Que’ 
primi bollori , e fervori di fpirito non furon 0 - 
«lio: ma que’ primi fervori fomentati con lunga me- 
ditazione, che gli fe conofcere la perpetua, e 
naturale contrarietà tra lo fpirito , e la carne t 
lo (coprir che fece la viltà, d’alterigia dique- 
fta ribelle j il contrailo , che collei femprc 
fa a tutto Tonello ; il centrappefo gravi fiimo , col 
quale ci tiene giù lui la terra, cancellandoci del- 
la mente tuteo l’amabile di Dio, tutto il bello 
del Paradifo, poco a poco andò producendo in 
lui una ferma, e pratica abbominazione di fe 
medefimo , che non fi appagava di quattro peni- 
tenze , ma femore fulcafa di annientar lepaflio- 
ni, di avvilirli , di mortificarli , di procurar 
Sempre il peggio, non folo nel calore di certi 
Slraordinarj fervori, ma , dirò cosi , a fangue 
freddo, coll’animo pofato , tranquillo, e fermo 
di far femprc guerra viva contro felteffo . 

Quindi il vivere negli Spedali , far camerata 
co’ medici imitando le loro feoftumate maniere 
per mofirar fi tale per nafeita, qual’ era per eie-, 
zione : fermarli a godere di che lo Svillaneg- 
gia, godendone come del più bel regalo, che po. 
teffe venirgli fatto : dove era conosciuto per ca- 
valiere , o riverito per Santo , non capitare mai 
la feconda volta: comparir nella Sua patria in 
faccia del parentado in abito da mendico , e da 
mendico volervi Stare , fenz’ altro ricovero , 
che il pubblico Spedale , fenz’ altro vitto , che T 
avanzo fchifofo, non dico della tavola de* citta- 
dini , tr.a del refiuto de’ più poveri, tutte mor- 
tificazioni in materia di onore, che in un fon- 
dato di valore , e in uncavaliero pieno di fpiriti 
generofi , e di una nazione, che ha in fommo 
pregio la grandezza dell’animo , e la chiarezza 
del nome , feotrano affai più di qualunque ma- 
cerazione del corpo. 

Tem. Ili 


Quello , sì , quello fi può chiamar odio di fe- 
{ledo, che fi abborrifee perfeverantemente : e ben- 
ché la carne , e la palfione non facciano alcu- 
na frappata di colpa, benché minimar pure , 
come nemica ch'ella è, contraria Tempre allo 
fpirito, fi ticn Tempre balta , acciocché nè vo- 
glia, e neppur polla far T infoiente. 

Alcune perfone , anehe fpirituali , non fanno 
guerra alla carne : ma fanno al più qualche Sca- 
ramuccia . Non concepiscono mai odio contro 
frilefii : al più Sperimentano qualche collera , 
che giunge a mortificar la carne con qualche 
digiuno , con qualche battimento di petto, ma 
di quell’odio , che c vero odio, non ne han- 
no principio . 

Avete mai ofiervata la differenza grande , che 
corre tra la guerra politica , e la guerra di fe- 
dizione , o di Religione? Saranno talvolta folòa- 
ti amici fotto contrarie bandiere. Si dà il Se- 
gno della battaglia , e corrono fubitamentc ad in- 
vertirli , a ferirli , ad uccciderfi , e fanno da ve- 
ro . Finito il combattimento , e dato il Segnò 
dell’ armiftizio , quelli , che poco avanti fi vole- 
van morti mangiano , e bevono in Geme con in- 
credibile ami (là . Torna il tempo di dar aH’armi, 
e Subito colla Sieda prontezza, calata la vifierx 
per non coaofcerfi , vengono alle botte più fie- 
ramente , che mai , e vanno all’ aria braccia , 
tede , bandiere , e cadono « terra altri feriti , 
altri morti . Finita la zuffa , fon di nuovo d’ 
accordo meglio , che prima. 

Ma quando la guerra è di Religione , come 
tra’ Crilliani , e Turchi , ovvero è guerra civi- 
le, come talvolta è nata tra il popolo eia nobiltà; 
allora le fazioni contrarie non s' incontrano mai 
fenza far fangue . Una parte vive Sempre con 
gelolia dell’altra. Si danno mortali ferite in bat- 
taglia , fi tramano infidie nell’ozio, fi mette ma. 
no a fuoco, a veleno , ad ogni Torta di mezzi 
per annientarli Scambievolmente; perchè qui fi 
fa guerra , nata da odio fcambievole , e non 
Solamente per politica . 

Tale deve elfere la nollra guerra colla carne. 
Siccome la carne fa guerra all’anima fin a vo- 
lerla eternamente perduta , come Io provano 
pur troppo que’ miserabili , che piovono ogni 
dì in bocca all’ inferno ; e perchè non dob- 
biamo noi far guerra alla carne , fin a vederla 
affatto mortificata, disarmata dalle Sue paflìoni , 
e obbligata a Servir come deve? 

Quel giovane fi confeffa una volt* al raefe,e 
fi batte il petto, e fi duole, e piange, poi torna 
ad amoreggiare, e mirar oggetti liberi , a di- 
lettarli in quelli: cofiui fa guerra politica alla 
Aia carne; la combatte per mezz’ora , e Sla d’ac- 
cordo per un mefe. Quella donna caduta in fal- 
lo , di penfieri , o di fatti , fi vince , e fi con- 
ferà con attrizione, che le fpezza il cuore , in- 
di , fiata decentemente coperta per quel poco 
tempo, che fi comunica , torna allamèdefima va- 
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nità , e immiuUdia di prima . Guerra politica , 
Un’ora di mortificazione , c un inetti di liber- 
ti. Oh non fi tratta cosi co’ nemici . Quando 
voi avete qualche nemico vero , lo trattate voi 
cosi? Quanti anni fono, che non avete mai fatta 
una ciera buona a quel vottro parente , a quel- 
la fuocera, a quella nuora, perche dite , che 
liete contrarie di genio, perchè è fiata la rovina 
della vortra cafa ? Sia per ora cosi , come voi 
dite. Ma quanto più contraria è la carne allo fpiri- 
toJ Quanto più differente di genio, e di legge! 
quanto peggior rovina può ella recarvi 1 Eppur 
non fi vrde ancor rifoluzione di trattarla, come 
da voi fi trattano i vodri nemici. 

Leggiamo nelle Storie Romane del crudeli fTì- 
mo Vi tellio , che paleggiando per campagne 
piene di cadaveri di gente uccifa dal fuo Elcr- 
cito , avvertito, che fi ritiraflc di là, acciocché 
l’aria infetta dalla puzza di tanti morti non l’- 
offende (Te. Rilpofe con volto ridente. Non v’ è 
ballamo, che confermi più la mia tetta, quanto 
1 ’ odore de’ miei morti nemici. Più fieramente 
di Vitellio rilpofe Almazorre Re Affricano . 
Erano fparfì per la Città molti , e molti 
quarti di congiurati , fatti uccider da lui, e la- 
te iati per terror degli altri a marcire fulle pub- 
bliche piazze. Fu pregato dal Magi Arato della 
Sanità a permettere, che fi ritiraflero quelle ca- 
rogne inverminire , acciocché non appettaffe- 
ro la Città. Almazorre, che allora fi trovava in 
piazza , prefa l’edremità della fua manica , la 
intril'c nella putredine d’ un di que’ corpi feten- 
ti • e applicatala alle narici , come fofl'e uo foa- 
vilTino fiore , con moflra di godimento , . Oh 
( ditte ) che buon odore efala dal corpo d’ un 
nemico trucidato. 

Così fi natta con gl’inimici, chi fa guerra da 
vero, e non per politica, da chi odia , e non 
burla . Crediamo noi veramente, che la carne 
fia noflra remica? Vi fo dire, che ella è nemi- 
co peggiore , che non è il demonio, che non 
è i* mondo» perchè il mondo, e’1 demonio fo- 
no nemici fuori di noi, nè ci ponno far alcun 
nocumento confidcrabileintorno al confeguimento 
del Ciclo, fé non diam loro la' mano . Il nemi- 
co , che più ci nuoce , e per cui mezzo gli 
altri nemici fono nocivi , fiato noi medefinv . 
Dunque , contro noi dobbiam far la guerra . Qui 
fi hanno da efercitar gliodj. Contro noi, e con- 
tro le noftre paflìrni devono prepararli le mani ; 
e non armi di legno , come fi fa da fanciulli 
per giuoco; ma armi di luce , come chiama 1’ 
Appottolo gli atti di belle, ed eroiche virtù ad 
efetrpio del Santo Patriarca Ignazio, gran Capi- 
tano nel combattimento intcriore. 


Quarto 

discorso vr. 

Come dobbiam fa lire dalle creature al Crea- 
tore ad elempio di S. Ignazio. 

fitti , qutm feriti ttllut dum Ctium ufficio , 

I Segni , tnafliraamente gli artificiali , inventati 
a beneplacito dell’uomo , hanno quella pro- 
prietà , che veduti aaTT s »cc!'.io portano fubito 
la mente ad un’altra cofa. Vedete , per cagicn 
d’efempio una tromba ritorta appefa l'opra l’en- 
trata d’un portone; e la mente corre ad inten- 
dere, che ivi danno cavalli da poda. Alle bot- 
teghe vedete pendenti or corone, or callelli , or 
Soli, or, che fo io; e que' fegni in lor favella 
raccontano agli occhi la mercanzia , o il nenie 
del lor padrone . Queda forza ancor più mira- 
bile di lignificare hanno le voci , o fieno ferii- 
te, o fieno articolate. Leggete in un libro , e 
fentite pronunziare queda parola Aleffandro ; e 
fubito 1’ intelletto corre a concepire un gran 
guerriero colla ipada al fianco, cimieroin capo, 
e badon di comando alla mano . Pronunci io 
queda parola Vntmo ; e fenza badar al materia- 
le della fillaba voi fubito avete intefa la nodra 
fontuofa, e magnifica Metropolitana, 

Spiegata quella dottrina, la quale fi fa tutti 
I logici, farà facile a capirli un divoto infie- 
me , e ingegnofo penfiero di Guglielmo Parigi- 
no ; ( Cit. a R ho, Gjttsrtf. 3. pag. 132.) il quale 
dice , che tutte le creature altro non fono , che 
fegni di Dio: E, come, fubito veduto, o udi- 
to un fegno lì patta al lignificato; così, fubito 
veduta una creatura dovremo incontanente in- 
tender Dio - Oh beate quelle anime , che hanno 
così tacile il tragitto a Dio, cheli fervono delle 
creature, come di leale per afccnder al Creato- 
re, c » come di l'pecchi , ne’ quali vedono la bel- 
lezza , la potenza , la bontà , la liberalità , e tur. 
te le altre perfezioni Divine . Era mirabile in 
quedo palleggio, e buona intelligenza eoo Dio 
Sant’ Ignazio ; e oggi impareremo da lui quedo 
bel fegreto. E perchè tutto lo fconcerto de’ no- 
dri occhi , cd amori con fide nel fermarli , c 
far punto nelle creature ; correggeremo oggi 
la villa , acciocché fappia fermarli , dove biso- 
gna. 

Uferò, per dir più accertato, le dettfe parole 
dell’Idorico nella vita del Santo. Dice egli co- 
si. Trovava Dio, dovunque fotte, quante volte 
volelfé, e qualunque cofa operatte. Godeva fom- 
inamente in confiderar 1’ erbe , e i fiori , e 
meglio, che le api, ne cavava mele difpiritua- 
li dolcezze; E fi udiva filolòfarvi fopra con bel- 
lidimc riflettìoni : con ammirarne il lavoro, il 
compartimento, e la prororzione , come Ce ve- 
dette Dio prefente, in atto di ricamar un F r ** 
to , compartendo a fuo luogo il verde dell’erba, 
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il cangiante de* fiori , tutto a difegno di formar 
un tappeto da terra ifioriaco mirabilmente in va 
rie divile , o , carne dice Sant’ Ilarto , per far 
una lezione agli occhi di tutti della Capienza 
bontà, liberalità, gloriare di tutte le altre virati 
Divine. 

A quello fine( foggiunge l’iftorico) egli en- 
trava in un picciolo giardinetto di cala ; e alle 
prime occhiate , che egli dava al compartimento 
de fiori, alla diverfita de’ frutti , all’odore, che 
mettevano, al colore, che mollavano ; tanto fi 
Tapiva in D o , che correvano i Padri ad ofier- 
vario di nalcofto dalie finellre tutto ardente nel 
volto, con qualche lagrima di conlolazione , che 
fe gli mollrava lugli occhi , andar tutto in amo 
re di Dio, in quella maniera appunto ( le non 
dildice in argomento si Tanto la fimilitudinc ) 
in quvlla maniera appunto, eh. fi perde un aman 
te dietro al ritratto della Ara amata, fervendo a 
Sant’ Ignazio le creature non d’altro, che diri- 
tratti , e fpecchi del Creatore 

Se poi nella Chiela al tempo de’ Divini Uffizj 
udiva alcun concerto di mufica, o qualche vo- 
ce, che devotamente cantaffe alcun verfo del Sal- 
mo i con quella anch’effa pittura deH‘an : mo fat- 
ta coll’armonia, addio terra, addio Chiefa,ad 
dio conoicemi , andava con tutta l'anima in Cie- 
lo ; fol levan do fi al Coro degli Angeli a lentirvi 
il ripieno di milioni di voci, che fanno cappella 
a Dio. 

Così le creature tutte fcrvivano al Santo ag- 
guifa di fproni per farlo correre al fuo Signore. 
Ala a noi miferabili le creature fervono per vi- 
schio per farci attaccar alla terra. Un tolto ve- 
duto, in vece di rallevarci , ci difloglie da Dio. 
Le ricchezze poffedute, che dovrebbero edere fca- 
lini per andar in fu , fono peli per tirarci in 
precipizio. La delicatezza de’ cibi, il faporedcL 
le vivande,' che dovrebbe aguzzar l’appetito 110- 
llro a guflar la fazietà de’ beati , ci mette naul’ea 
anche della manna: c, cornei! figlio prodigo fuor 
di cafa del padre , tupìmus [attirare venirem de 
filtquit poreorum. 

Fate volito conto , o Signori ,-che un figlio 
fofie caduto in una valle , o pozzo profondo , 
coll'acqua fin al collo, con pericolo d’ interiz- 
> zirli di freddo, o d’ affogarli. Il padre, e la ma- 
dre , i fervitori di cafa laicerebbono giù , non 
una , ma più corde, perché fi appigliane a qual- 
cuna , c fi lafdaffc condur fu. Fingere ora, che 
quello (ciocco giovane , della corda mandatagli 
per venir fu fe ne facefle un capellro ptriflroz 
zarfi. Il padre, e la madre glidircbbono fu dall’ 
orlo. Ah, figlio, che fai, che fai, iciocchiflìmo 
figlio ? mandiam giù quella corda , perchè ti 
ajuti, e non perchè ti affoghi; perchè ti a'jutia 
venir in fu , non per legarti mani , e piedi , e 
impofiìbilitarti il falire . Ora fiate attenti bene, 
X>ice il Santo Profeta Davidde nel Salmo deci- 
sa» , fuper peccatore' laqueei . Dio man- 


derà fopra i peccatori una pioggia di lacci ; co- 
me s’intende mal quello detto ; che il nofiro 
buon Padre Iddio , fopra noi fuoi figli , che 
ftiamo in quella valle di lagrime , mandi una 
pioggia d' lacci? Eh, che Dio, morto per amor 
nofiro, non è così nemico della nollra falute , 
che voglia mandarci i lacci dal Ciclo . Sino fel- 
le quelle, che Dio 'ù porge in tante belle Crea- 
ture, perchè ci follcviamo al Facitor di quelle, 
ma fe noi ne facciam lacci di uollra perdizione, 
la colpa di chi è? 

E non peniate, che quello fia un divoro peti- 
fiero di qualche pio Dottore , che le creature 
Inno farte per manifcllarci Iddio , e follevarci 
a lui. E’ articolo di fede in S. Paolo. ( C*p. r. 

ad Romarot. ) Invijtù'/ia ipfitet a erbatura mundi 
per ea , qui farla funt , ìntel’cila ec—fpieiunttir , 
ftmpiterna quoque ejret •vèrtute CT Dyènitate . Dio C 
invi libile in le, e non è poflìbilea vederli dave- 
run occhio corporeo: ma ha (lampara la fua fa- 
pienza, potenza, bellezza, bontà, mariti , e Di- 
vinità nelle creature vifibtli, acciocché da quelle 
conolcelfimo lui, lo amafTi.uo, e mcritafììmò di 
vederlo a faccia a faccia feoperto. Ornila ìfia{ di- 
ce S. Agofiino ) ornata tfla , qui vtderit ptt'ebra , 
qua amatit , tp/e fecit : Si hic pu'chra , quii ejl 
ipfel E’ bell illìmo il Sole, o mica, e riconduca 
il giorno, otramonti, e perfuida il ripofo. Be 1 - 
liffimo c il Cielo, o fi ricami di lidie, o s' in» 
coroni coll* iridi; belliffimo il candor dell’argen- 
to, ilterfo dell’acciaro; il pallor dell’oro; bc!- 
liflimo il foave colorito d’ un volto, l’ammirabil 
cangiante d’un fiore: beilifiìmo il fuoco innocente 
accelo in feno a carbonchi , il verde impietrito 
n--gli fmcraldi , l'aria raffodata ne' cri (falli , la lu- 
ce imprezio fica ne’diamanti : Si h*t pulitura , quid 
tflipfe , qui fedii Quanto bello farà quel volto , 
al cui rifletto il tetto fi abbellifce , da cui i n- 
para la bellezza fteffa ad tffer bella , e la bontà 
ad eflfer buona! Si kic pttlchra , quid efltpfe , qui. 
fecit ; fi hic bona , quid e/l ipfe ! 

E quelle verità vorrei , che fodero intefe da 
rutti, e ftngolarmentc da’ Cavalieri, e dal Tc Da 
me , e da quelli, e da quelle,' che hanno qual- 
che cofa a quello mondo . E’ poflìbilc , che <ia 
tante creature, che godono, dalle quali fono fer- 
viti affai più , che non fono i poveri , è puffi bi- 
le, che non lì follevino mai a Dio , e dicano a 
fellcfli : Io fono ubbidito in cafa ad ogni cenno 
con erattiflima diligenza , e non dico mai una 
cofa due volte. Perche? perchè foni la padróna, 
E non è Iddio mio Padrone, affai più, che noi 
fon’ io delle mie donzelle, e de’ urei (ervidori ? ( 
c in tanti anni non ho mai imparato a fervir- 
lo , non folo nelle cole di tuo maggior gu- 
fi o, ma neppure in quelle, nelle quali Dio bra- 
va , e minaccia, fe non le faccio. Se i mici kr-' 
vidori fervi fiero me con quella trafcurat.zza , con 
la quale io fervo a Dio , non gli avrei mandaci 
«culo volte alla malora ? 
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Io fono ricco di beni di fortuna : I cavalli , 
©r mi portano manfueti fu '1 dorlo , or mi tira- 
no comodamente nelle carrozze : I cani fervono 
alle miecaccie; i quadrupedi, volatili , acquatili 
alla mia tavola ; le pecore mi danno le lane , i 
vermi mi fabbricano le fete per vcftirmi . Per- 
che ? perchè le creature fono fatte , c ordinate 
da Dio a mio mantenimento. Ed io , a chi fo- 
no ordinato ? teeifii nos , Vernini , ad te ad 
te : fono fatto per fervir Dio. Oh bella cofa ! Io 
potrei fare a tutte le creature carta di ben fervi- 
lo, non fol per un mefe , ma per tutti gli anni 
di mia vita; E fe chiamaci il ben lèrvito a Dio 
forfè per un fol dì; mi meriterei fu '1 volto il 
ferve acquata . Le mie campagne mi fruttano 
vari raccolti di grani grotti, e minuti, di vini 
potenti, e delicati, di frutti d’ ogni forte ; E 
perchè non imparo ancor io a far frutti per of- 
ferirli al mio Padrone? Non c l’anima mia an- 
ch’ella una vigna piantata da lui f Finca me* 
tlttt » , ego te piantavi ; E quanti anni fono , che 
afpetta ut fatiat ava s , e di uve non fe ne par- 
la . O fallanza totale 1 o lambrufche agre , e 
mordenti 1 Si dichiara , che non fi contenta 
di foglie , ma cerca frutti della mia pianta , 
Fenit onererò fru fiuta in e a. Se mai fulmina con- 
tro di ine la fcntcoza , Succide ergo il/am , che 
farà di quella povera vite ? andrà fu T fuo- 
co ; perchè non v’ è di mezzo alla vite , Aut 
fruffut , Aut igni t . Ciafcuna creatura ( dice 
Ugon Vittorino ) parla all’ uomo cosi : Servio 
libi, qui* fati us [um propter te y tu ftrviat Hit , 
qui ferit tue propter te , & te propter (t . 

Ma tra tutte le creature , che facevano inna- 
morar S. Ignazio, la più potente, la più allet- 
tativa, la più dolce a penfarvi, c a vederli era 
il Cielo. Talvolta ( ripiglia quilo Storico del- 
la vita dei Tanto ) talvolta la 1 1 va Ignazio Copra 
il più alro della cala in una loggia feoperta , e 
ritto in piè con gli occhi verfo il Cielo, ovve- 
ro fedendo a mezzo la loggia fopra una fcdiola 
bafla, e comoda, col volto follevaro , flava a 
fuo bell’agio contemplando le bellezze del Ciclo 
fopra tutro il vi/ibi le dalla terra , raccontando 
a fe in quel filenzio di cofe il bello flar , che 
farà in quella patria a veder Dio Scoperto , c 
rifondendo a fe con ardenti dclideri di pretto 
arrivarvi ♦ Parlava più Col volto accefo , e con 
gli occhi lagrimanti , che colla lingua : Pure le 
voci , che talvolta gli fuggivano , come sfoghi 
del fuo cuore , cran quelle : Heu I quam ferdet 
tellut , dum tcrium ufficio ! Terra terrai fei pur 
povera in paragone del mio bel Cielo ! Quindi poi 
ae traeva quella fua familiare lupcriorità ad 
ogni accidente umano ; fotte onorato , o vilipe- 
so, favorito , • perfeguirato dal popolo , c da’ 
grandi , cadette tutto il mondo in ifcompiglio , 
egli non fc ne prendeva fattidio , come fe cadette una 
foglia , perchè tutto il mondo era a lui di minor 
levatura , che una foglia in paragone del Ciclo . 


Oh Cielo , belli ffirno Cielo , che cofa inoltravi 
tu mai a S. Ignazio per farti tanto (limare? E 
tu , o terra eri forte allora più povera , on- 
de Ignazio tanto ti Iprezeafle? Eh no .♦ la terra 
fu, e farà Tempre valle di lagrime, e miferoefilio 
di noi viatori ; il Cielo fu e farà fempre monte 
di Dio, e cara patria delle anime nottre. Udir, 
eh: fanno gli uomini tutto 11 dì Htu quam fer- 
det c el uro , dum tenuta afpicio 1 1' antiporre una 
vanità , uno lguardo , un piacere vilittìmo a 
tutto il bello del Paradifo , non è colpa del 
Cielo, che fia divenuto men bello; tutto è fre- 
nefìa delle nottre pallio ni , incantefmo de’ mali af- 
fetti, che predominano la nottra (limati va. Dil- 
fe con parole d’ un pelo l’una il Morale, che era 
intollerabile negli uomini la facilità di perder 
il tempo. Sopra uh pezzo di terra li litiga , c 
fi mette foffopra la Città, e’1 Senato: Tiemo in- 
viai tur , qui pecuniam dividere velie j nel dar 
via i Tuoi quattrini niuno è corrivo: Ubi ad tem- 
porii jafluram venturi e fi , prefufiffimi in eofumut , 
cujuc unius hontfla avanti* efl ; Dove lì tratta di 
perder tempo, fi perde lenza rifpaxm:o . Cosi 
egli nel libro de brevità te vita: cd altrove- Tem- 
pus qaafi nihil petitur , quufi nihil datar ; buttar 
via un’ora, due, tregua giorno, li fa , cerne 
niente. Chi applicali k flette parole, e la me- 
defiraa figura di dire al Cielo, non direbbe egli 
la verità, che, ubi ad culi jafluram ventura efl , 
profufijjìml in eofumut ? la materìadi onore apr» 
un cavaliere cent’ occhi per non perderne un ato- 
mo , e per accrefcerlo , fe può . In materia di 
guadagno , rifparmia un negoziante ogni fpe- 
la , e mette in capitale , quanto può i Ite voi 
difeorrendo per tutti gli avanzi. Perder poi un’ 
opera buona , con cui fi accrefce la gloria fn 
Ciclo , tamquam nihtl datur j far un peccato ve- 
niale, con cui per 1» meno fi differifee T entrar 
in poffeffo del Cielo , tamquam nihil datar : E 
quel, che è peggio, perder affatto ogni jut al 
Cielo con i peccati mortali, e replicarli , ren- 
dendoli più indegno delle Divine- tuifericordie , e 
farvi il nido col difficoltarli ogni dì più l’andar 
colafsù, datanti, c tanti per viliflimi piaceri tam- 
quam nihil datari fi guarda, come cofa da niente . 

Aleflandro il Grande aveva coll’ armi occupata 
parte della f>erlia , e teneva prigioni la madre , 
e due figlie del Re Dario . Mentre flava per 
avanzarli coll’ cfercito a nuove conquide, ec- 
co capita un inviato del Re Peritano con 
difpacci per Aleflandro . Il contenuto della let- 
tera era, che Dario, per l’amor , che portava 
a fua madre, e alle Tue figlie, elibiva a ricat- 
tarle trenta mila talenti . Se poi fotte piacciuro 
ad Aleflandro far la pace , 1’ avrebbe comperata 
con cedergli tante piazze , con giurargli perpe- 
tua, e fempre fedele amicizia. Chiamò Subito Alef- 
fandro a configlio i Generali Sopra il progetto, 
che faceva!» dal nemico ; fi dibatterono forte* 
mente i pareri del ai , e del no , eflendovà 

molto. 
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molto, che dire per 1’ una , e per l’altra parte, utile, il temporale. Ai major à n'aiut fmm . L# 
L’ ultimo di tutti a parlare fu Parmenione ; il minor parte , che io viva , è giù in terra t il 
quale, meda in conlìdcrazione la llanchezza de’ minor bene , che io (peri , è in quello mondo; 
loldati, l’incertcr.za de Ile conquide future, la fi- il minor male, ch’io tema, è tutto qui : Ani» 
curezza delle offerte prefeuti , conchi ufe cosi: mo , anima mia; al Ciclo, ubi ver* funi gnuiia . 
Al-.fijnoro, fe io forti in voi, piglierei il dana- Un grande iftinto ha dato la natura alla cata- 
ro per rifatto, c venderei al Perfiano la pace più mita , di volgerli Tempre alla tramontana; di 
caro , che poterti, e me ne tornerei in M.'cedo- modo, che, ancor chiufa nel duo buffalo, ancor 
nia a godermela. Crollò tre, o quattro volte la fcpolta fotterra , ha occhi per veder la fua IteU' 
tefla Alertandro con fegni di (piacimento : ingrm- la, e movimento per feguitarla . Quella è una 
ta cr*tit Regi futi (dice Qpinto Curzio) c rii- fpecie d’amore, che vive ancor ne’morti fonda- 
pondendogli per le rime, diflc , 2{pn mercAtortm to nella fimparia di un corpo con 1’ altro ; in 
tntmhi me tff ’ , fei I\rgem : Io non fon mercan- virtù della quale vediam le viti abbracciare a- 
tc , che cerchi il danaro, ma Re, che brame la gli olmi, le paglie correr a baciar 1* ambre , e 
gloria : Si iffem T*rmenio prcuniam , quAm glt- i graloli volgerli al Sole . Molto maggior firn* 
riAm ,tnAflem : Se forti in voi , piglierei il dana. patia ha^ 1’ umana volontà col bene : e quando 
ro e la (cerei ad altri la gloria, ma perchè fon il bene è fommo , puro , perfetto , e bafievolmen- 
AlcfTandro , voglio la gloria per me , lafcio ad te applicato , non v’ è più fimpatia , ma farle 
altri il danaro. Fermo Am mtAm utìque non vendo. neccfTìtà a frguirlo. Cosi noi fapefllmo togliere 
Il mio caro giovane, fe forte una beftia irragio- gli impedimenti , che fubito il noflro cuore 
nevole, che non ha altro bene, che il diletto di volerebbe con tutti i penfieri , c con tutti gli 
quella vita , finirà la quale è finitoli tutto; in affetti all* unico, c fommo fine , per cui fiam fatti, 
tal cafo un animale vi configlierebbe a darvi Beate dunque (tornerò a dire) beate invita, 
tutto al fendo, alle crapole , pigliar, ed abboc- e più beate in morte quelle anime , che hanno 
car il predente* perche , finito quello , niente quello facile tragitto per portarfi a Dio, e fi fervono 
più vi rellercbbe, nè che temere , nè che fpera- delle creature, come di fcalc per afcendercalCreacore. 
re. Ma voi coll' anima, e colla parte fuoeriore Ignazio Santo , impreflatca me per il primo , e a 
fiere qualche coda, e qualche gran coda di più. tutti quei , che mi ascoltano , i vollri occhi , e 
Rifpondete dunque a’ vollri defilali appetiti , ciadcuno, prima di partire, chiegga quella grazia al 
quaado vi inoltrano la terra, cioè il diletto, 1’ Santo,che Sorde a t noltt teìhts, dttm tctlum Afftt'mHt . 



Tom. Iti. 
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Mirabile a convincere ogn’in tel- 
icelo il difeorfo dell’ Angelico 
Dottore SanTommafo, dove par- 
la de' miracoli adoperati da Dio a 
propagare la Santa Fede . Prova 
egli ad evidenza, che i miracoli 
erano troppo convenienti , c in 
parte necefiarj per provare a genti barbare, im- 
bevute^ antique di erronee fupcr/ì i 2 Ìcni> per pro- 
vare, dico verità ofcuiiflime fuperiori al fenfo , 
e trafccndmti la sfera dell’umano difcorfo.Era 
tTopi o recedano, che i gentili vcddlero co’ pro- 
pri occhi rtorpj raddrizzati , ciechi illuminati , 
morti riforti , acciocché , ernofeendo in mille 
cccaAoni fuperata la legge della natura crcdefie- 
ro la ro/lra Santa Fcdclupcriorc a tutta la na- 
tura, dettata da Dio folo, che foto può difpcn- 
lare nell'ordine univerfale del mondo. 

Perciò è bel ! infima 1* opera di Tommafò Bof- 
fo , il quale cominciando da Criflo fin a’ Tuoi 
tempi , conduce la Santa Fede di fccolo in feco- 
la, di provincia in provincia, mcflrandola Tem- 
pre corteggiata da un numerofo Aguito di mi- 
racoli , acciocché niuna età potè (Tema idi finn u- 
Jarla , erme Principefia , che vada incognita: E 
corchiudc 1’ opera con dire , che il fetne della 
Santa Tede fu la Divina parola fparfa da’ J acri 
Predicatori, ma il latte, per farla crefcere gran- 
de , furono i miracoli: il-raa.lit trai nutrie? da, 
come dice San Gregorio Papa (tìctr.il. ip. in Erari- 

vi- 

Quello difeorfo a perfone di favio intendere, 
quali fiete voi , prova evidentemente , che per 
quanto A conti della vita , edcllc maraviglie del 
Santo Appoflolo Saverio, refiano Amprc ruovi , 
e nuovi miracoli da contarli ; c , che non può 
mai efaurirfi col dire quella te!Ì3 vena di mara- 
viglie, che il Santo Appoflo’oaprì nell'Oriente. 
Ecco l’ argomento io breve. Fu S Francefco Sa- 
verio defiinato da'l’ Aitiamo a portar I’ Evan- 
gelio a cento, e più barbari Regni : Glielo portò, 
e li convertì. Dunque aveva alla mano familiari 


i miracoli , come alla lingua le parole t perchè 
quelle fono il leme, e quelli il latte della fede 
bambina; E fe non folle feguito così , A farebbe 
alterata una regola, praticata per tutti i fèrcoli , 
dacché la Fede è al mondo dopo la venuta di 
Criflo, 

Ma i miracoli operati perfonalmcnte dal San. 
to Appoflolo, quantunque fveglino un'alta (li- 
ma di lui, nonio, fe lvcglino altrettanto la con- 
fidenza. Dirò il perchè. 11 Santo Appoflolo non 
c più vivo, non è più tranci, ci avi à liorfe an- 
cora lontani , e dagli occhi c dal cuore . Non 
dicefie mai così, miei Signori; S. Francefco non 
c più tra noi, ma abbiamo le fatue, il luoal- 
tare, le fue immagini, le medaglie imprcfi'e col 
fuo volto , c tutte qu'flc , dirò così, ombre del 
Santo frutran miracoli, e fruttao bene. Incon- 
fermazicnc di che. Udite. 

Molti anni, dopo, che fu morto San France- 
fco , una certa Lucia di Vellenzan riveritifiima 
Vecchioni in tutto 1’Oricnte, che portava cen- 
to, e venti anni addofio , con tal vigore, come 
altri ne porterebbe venticinque, ebbe una meda- 
glia coll’ impronto del Saverio , e la tenca per 
dolce cd onorevole memoria del fuo ca f o Padre, 
che l'aveva ammaeftrara , e condotta alla Santa 
Fede. Di quella medaglia tra gli altri un tedi- 
monio di veduta parla così; Moki di capo, di 
mano, di braccia, di pie mal condotti j Altri, 
cui cadevano dal corpo marcic le carni ; Altri 
prr tiAchczza ridotti a non aver altro , thè pel- 
le, ed offa, pallidi, come cadaveri , ho io ve- 
duti co’ mici occhi , al tocco di quella meda- 
glia , guarir in iflante. Notate quelle parole m 
i/l ante i perchè quefia è la carattcriftica del mi- 
racolo j non potendo 'a natura - lenta , c pigra 
nell’ operare , far pafTaggio fubitaneo da un efirc- 
bio ma’e ad una perfetta finità. 

Una bambina nafte il frenino mefe fenza al- 
cun fesno di vra : Lucia la fegna con la meda- 
glia ; ~c la morte le rende Inanima . fin’ altra 
bambina di latte cade di braccio alla nodricc.c 

tutta 
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tutta fi sfragella: La medaglia del $. Saverio le 
viene applicata, e fubito è lana. 

Altre volte Lucia , che non poteva eflfer dap- 
pertutto , e non voleva lalciarfi ufeir la meda* 
glia di mano , la infondeva nell'acqua , c l'ac- 
qua flefla imparava a far miracoli ; onde , o be- 
vuta , o fpruzzata l'opra malati incurabili , li fa- 
ceva rifiorire. Il Pontefice nella bolla, con cui ca- 
nonizza il Santo , accenna due grandi , e paten- 
tilìime maraviglie operate in quello modo . TJn 
cicco infieme, e paralitico , fpruzzaro da quell' 
acqua, riacquillò fubito, e villa , e movimen- 
to. Un vecchio fefiagenario con un pie, e mez- 
zo nella fofTa per molti capi di malattia , «he 
lo fpingevano a morire , con un l'orfo di quell’ 
acqua beve non folo la vita , ma, quali dilli ,U 
gioventù. 

Or, di quelle medaglie improntate coll’ imma- 
gine del S. Saverio , quante ne corrono per le 
mani di ognuno ? E perchè dunque lafciamo 
ozi oli quelli llromenti di grandi meraviglie , i 

J uali , anche in mano ad una donna , facevano 
uggir la morte! Ah morta fede ! morta fede ! 
Si habutris fidem , ficut grunum fmnpis , di (Te Gri- 
llo di propria bocca . Se avrete fede niente più, 
che un grano di fenapa piccioli (limo , e minu- 
rilfimo , ma vivo, piccante, e acuto, proverete, 
che i Santi di voi invocati ,e, che le loro medaglie, 
reliquie fdno di quel polfo , che Tempre furono. 

Altre immagini ancora del Santo Appollolo , 
in teia , in pergamena , o in carta hanno empi- 
te le cafe di benefizi, e le Città di meraviglie. 
Io non vi dico , fe non avvenimenti cavati da’ 
procelli autentici, de’ quali tra le cofe umane non 
v’ha la maggior fede. GafpareGonzalez fvegl «ali 
tutto ad un tratto nel cuor della notte, e lènte 
tutto all’intorno gridar , Fuoco fuoco . Corfc 
alle finellre, e vede due cafe , I* una per con- 
tro, e l’altra immediata andar’a fiamme. Nella 
Città poi di Cocin , dove tutte le cale fono di 
legno, penfate voi, fe il fuoco ha bel dilatarli. 
A tale fpettacolo, che avrebbe fatto ciafcuno dì 
voi , quando che ( Dio ve ne guardi ! ) vi fo- 
lle trovato col fuoco infaceta, e’I^uoco al fi in- 
coi* Che avremmo fatto? Salvar ciò, che fi po- 
teva, e mandar fubito per acqua. Oli, il Gon- 
zalez non fece così. Prima d’ogni altro ricorfo , 
portò alla finellra IaJmmagine di & Francefco 
Saverio; e fatta inginocchiar tutta la famiglia 
avanti al quadro, gridava con vi va fede.- s*nffe 
Trmntiftty falvA nos , perimut . Alla villa di tal’ 
immagine le fiamme , quali ricordevoli di efsere 
fiate altre volte, o riprefse, o fmorzate dal San- 
to, diedero, fubitamenre addietro, e li Ipenfero 
anche nelle cafe vicine, con miracolo sì evidenre , 
che io rutto quel .rifirerco di proyincia non cor- 
Ic mai nuova più 'accreditata . 

Che fanno , o Signori, nelle cafe voflre le im- 
magini de’ Santi , e di San Francefco Saverio era 
altri? Che fonnoi* Fanno mai miracoli/* Pa- 


dre no . Vi dirò il perchè . Si tengono , non p;c 
divozione , ma per puro ornamento della ca- 
fa , e per abbellimento delle gallerie : Si trovano 
fpefse volte in camerata con immagini profane : 
Si mirano puramente per lodar la mano , che le 
dipinfe , e forfè mai per implorare il braccio 
del loro ajuto : Si tengono In fomma , come 
belle dipinture, e fervono per belle dipinture.. 
Le immagini miracolofe fopraddette non lì tene- 
vano per tal fine, ma per fvegliarini della pie- 
tà, per memorie della confidenza', e per altari 
di rifugio s e perciò erano miracolofe . Dice il 
proverbio, che ogni Santo vuol la Ina candela, 
e non folaraente candela di cera, ma candela di 
viva fede. , . . 

Oltre le medaglie, e le immagini , ogni alta- 
re del Santo Appoftolo apre in ogni Città, in 
ogni luogo una' viva forgente di grazie. Anche 
al prefente ne' porti più celebri dell' Indie, con- 
correndo per cagione del traffico Saraceni , Mao- 
mettani , e Gentili d’ogni forra , fi prefentano 
all’ altare del Santo con que’ lor profondiflìmi 
inchini , fino a toccar terra colla fronte ; c.’t 
buon Santo li favorifee di continuo con gra- 
zie temporali , per difporli a meritare anche le 
eterne. Udite un beiravvenimento . 

Una donna idolatra moriva di voglia di con- 
folarfe,e l marito col parto d’un figlio mafehio. 
Invocò, e vifìcò quanti Dei fapeva efiere adora- 
ti nel paefe; e non potè mai vincere la contu- 
macia delle fue vifccrc al concepire. Strafelata 
dalla brama, e dalla neceffità , ricorfe per nlci- 
mo anche al Saverio; e non pafsò 1 anno , che 
diede alla luce un bcllifiimo malchio. La dònna 
faceva pazzie di allegrezza, e fi dichiarava la più 
contenta madre del mondo. Ma in capo a due 
meli il figlio fi ammalò, c mori. Oli allora si, 
che tutta l’allegrezza fi cangiò in pianto difpe- 
rata . Prende il figliuol morto’, corre all altare del 
Santo; e depoftolo fulla predella. Pigliate, dil- 
fe , il figlio , che mi avete dato . Il darme- 
lo perduemefi folamcnte è rcgS io » che avermelo 
negato. Era meglio per me reftare Iterile, e com- 
patita, che farmi feconda per e(Tcr Tempre da- ; 
Unte , c di vantaggio burlata . Fatte quelle > 
piuttofio querele , e rimproveri , che orazio- 
ni , fe ne andava , lafciando il figlio morto a pie 
dell’ altari. Ma dopo alcuni palli, rivolta addie- 
tro, tornò a ripigliarlo. Nel prenderlo, e nel- 
lo llringerlo al feno , gli lènte ribaldate l e car_ 
ni ; lo vede aprir gli occhi , e muover le labbra , 
come fe diman ila (Te latte. Oh mio figlio, fet vivo? 
E' vivo, è vivo» E vivo veramente era, ebifogno» 
fo di alimento. Qua! g»°ì a » quale fiupore , qua! 
mirti] ra di affetti prò valle una tal madre, voi 
fatene la conghiettura. . 

Or, fc l'altare del Santo fa grazie , c ta.i 
grazie , anche a’ gentili ; fate volito conto 12 
potrà negarle a’Crifliani, e a tuoi veri di voti.. 
Ma- udite, clic il racconto non è ancor finito. Dt 

I 4 quello 
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cucito argomento fi fervi Tommafo Croci nella 
malattia, e morte d’ un Aio figliuolo carilfimo. 
Si preparava già di mandarloa lepellire ; ea fuo 
padre fconfolatiffimo fuggerivanoi foliti motivi 
di conformarli al voler Divino, giacche il calo 
era difpcrato. Come ( dille Tommafo ) il cafo 
è difpcrato/ Una donna idolatra ha depollo il 
bambino morto a piè del Santo ; c l’ ha portato 
a cafa vivo, e fano; c non potrà fpcrar una fi- 
mil grazia la mia cafa Cattolica ? Ah , S.«Fran- 
cclco, io non merito d’ edere claudico; ma non 
negate il pane a’ figliuoli , voi , che lo porgete 
anche a’ cani idolatri. Dille ciò con una fiducia 
tenerifllma, e aggiunfe il voto d* una grolla li* 
melina alla Chiela del Santo, e di chiamar il 
figliuolo col nomedi Franeeleo. In quel punto 
fente tutta la cafa in fella , e precipitar dalle fine* 
lire quella voce giuliva , Il figlio c vivo, è vivo; 
ma per compimento della grazia era fano del tutto . 

Nc ebbe qui fine il miracolo . Tre volte in 
pochi anni tornò quello figlio a batter la porta 
della morte per nuove malattie mortali , che il 
foprapprtfero ; e Tommafo fuo padre con nuovi 
voti, e nuove offerte il riebbe fempre fano; on- 
de, per molto tempo a venire, quelli fu il vi- 
vo miracolo di S. Francefco. Ecco adunque, co- 
me non fidamente il Santo psrtonalmencc •, ma i 
fuoi altari, le lue immagini, medaglie, vedi, e 
reliquie, tutte fono miracolato. 

DISCORSO II* 

On v’è fenfo più nobile, nè più ncceffario 
al corpo noli ro di quello degli occhi, cper 
coafcguenza tra le miferie maggiori può contarli 
la cecità . Un povero cieco, chi noi compatifee, 
quando va tentone per la llraJa , fpingendo avan- 
ti la mano a far la fpia di tutti gl’incontri, 
ovvero tentando con un bafloiicel Io la via pia- 
na per metter in ficuroil piede, e per non cade- 
re a giorno Chiaro ; llantechè per lui fono dello 
llelTo colore la notte, e ’l giorno; fi pendio, c la 
pianura ; la flrada buona, e ’l precipizio?’ Or, 
quel lume, che dà l’occhio alla fronte, dà 1* 
intelletto all’ anima ? onde fcamblevolmente V 
tìcchio può chiamarli- intelletto del corpo, e Tin* 
tellettopuò chiamarli occhio del cuore. 

Due poveri ciechi, l’uno di cuore, e l’altro 
di corpo, illuminati dal Santo Apportelo Fran- 
cefco Saverio, faranno il trattenimento per due 
fere della novena del Santo, e fpero, ne cavere- 
mo qualche lume ancor noi per conofcere due 
belle verità. Udite . 

-Un tal gentiluomo, chiamato Francefco Fer- 
nandez , allaciato nell’ amore, e nella corrifpon- 
denza d’una maritata di qualità, andava a tro- 
varla in certo tempo, che Tempre fu configlicro 
favorevole di mali attentaci; e v’andava folo , 
fenza uniminimo de' fuoi lervitori , acciocché niu- 
no forte confapcvole di quella trelca. 


Secondo 

Al primo chiarir dell’alba, ritornando a cafa 
fua , tolevaantrar in una Chiefa a falutar l’ imma' 
ginc di S. Francefco Saverio, delqualeera tene» 
ramente divoto. Una mattina dunque , mentre fa 
la fua folita breve orazione , appoggiortì colla 
tertaalla parete della Chiefa; c quivi, ftandocol 
volto tra le mani, fi addormentò 

In fogno gli parve di vedere , che i! santo fi 
diftarcafledal quadro, e pianpiano , parto parto, 
venendogli incontro , gli diccffe cosi : Fernando , 
quanto tempo vuoi ancor durare in quella tro- 
ica ? L’ onor di Dio , e di quella Matrona non 
ti apron gli occhi t Vuoi tu perder due anime , 
e due corpi ancora per un piacere sì barto , e 
sì arrjfchiato / Per amor di Dio, per amor dell’ 
anima tua , e per amor mio ancora , non ci tor- 
nar più. Se vuoi bene a me , e a tc , non pro- 
vocar più l’ira di Dio . Rii Vegliali Fernando 
a quelle parole, e tutto intenerito di cuore, e 
piangente negli occhi, propone, e giura di non 
tornarci. Ah proponimenti benedetti, liete d* 
una palla più fragile del vetro! La notte feguen- 
tc, vergognandoli d’eltorfi lanciato metter paura 
da un fogno, torna alia (Uffa cafa, alla rteffa 
colpa, e poi nel ritorno, alla llctTa Chiefa. Qui- 
vi quantunque volelfc lpedirlì prefto , e tener 
aperti gli occhi , loprendèdi nuovoil lonno;c’t 
Saverio, non più in aria piacevole, ma con vol- 
to bieco, e in atto minacctofo fattoli vedere la 
feconda volta: Sci ancor qui, dille, adultero, 
incoutincote , c fpergiuro? Dopo tante promeffe 
a Dio, e a tue, fi manca cosi? E non ti balla- 
va il primo avvito/ Vuoi tu allettar a ravveder- 
ti, che un’ archibugiata ti mandi col corpo alla 
fepolcura de’ giumenti , e coll’ anima alla Sepoltu- 
ra de’ diavoli / Indegno 1 Se ci torni più. 

A quello tuono di minaccia, edi voce ri fon ti ITT 
affai più di prima l’impudico. Se non dille al- 
lora , fc .non promife , le non giurò , il vollro 
cuore vcl dica. Ma, Dio voleffeche averte fatta 
la decima parte di ciò , che promife. Come (di- 
rete voi) è porti bile : che dopo sì chiaro , e re- 
plicato miracolo , tornarti al peccato ? Non vi 
tornò così fubito. Si trattenne per alquanti gior- 
ni , dopo 1 quali vi tornò, come prima; anzi 
peggio di prima, perchè vi aggiunfe di più il 
non entrar in quella Chiefa , nc far alcuna pre- 
ghiera al fuo Santo protettore , per paura , che S. 
Francefco non lo bravarti più fortemente , e più 
fc veramente noi gartigaffe. Ma fc colini non andò 
più a vifitar il Santo; il Santo dilcefc a vifitar 
lui, con una di quelle vifite , che raetton giu- 
dizio, a chi l’ha perduto. 

Dopo pochi mefi , tutto il corpo del peccator 
contumace fu Innondato da una fiufiìone tena- 
ce infieme , c mordace , dalla quale inzuppaci 
tutti i nervi, fi attrartero sì* malamente , che 
non poteva muovere nè braccia , nè mano , -rè 
piede, c neppur un dito lenza atrocifftmo rpafi- 
*mo. Era poi quell’ umore si rollio , csì vitchLo* 
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fo , e sì vellicante , che , per quanti rimedi a 
fcioglierlo vi applicartero i medici, tutto era^indar- 
no; onde fu avvifaeo a ben dilporfi peri' altra 
vita , giacché non v* era più Iperanza per quella. 

A quello avvifo quanto mai pianfe il giova- 
ne infelice , vedendoli condotto alla morte del 
corpo fu’l fior dell’ età, e temendo piu forte- 
mente della morte eterna per tanti .tuoi gravi 
peccati , c per le minaccio fattegli dal luo protetto- 
re irritato.* Non li perdette però d’animo. An- 
zi nel colmo de’ Tuoi dolori diceva , Santo Save- 
rio, non vi dimando, nc vita, nc fanità: Sal- 
vate l’anima mia. Quelli fpalimi fono il mal 
frutto, lìano ancora la penitenza delle mie iniquità. 
Santo Saverio, datemi una buona morte. 

Il buon Santo anche la terza volta lì degnò 
di comparirgli in fogno. Miconofci? (gli dil- 
fe) Muterai tu vita? E fegui ad amtnonirlopiù 
lettamente, che mai, e ne rifcolfe da lui un’ef- 
ficace , e giurato proponimento : Indi , alzando 
la mano in atto di benedirlo , lo guari nel cor- 
po , lo illuminò nella mente, lo rinvigorì nell 
animo ad clTere, come poi fu, uuo fpccchio di 
continenza. 

Non iafeiamo pafTare sì bel miracolo del San- 
to Appoflolo lenza farci fopra due troppo utili 
rifletti a noflro profitto: e^voi ,' zcUrttiflìmo pe- 
satore delle anime , aprite le nollre menti a 
ben intenderli . Il primo rifleflò Ita : quanto 
grande fu il rifehio , a cui li el'pofe quello gio- 
vane col tornar, dopo due sì chiari avvili a 
comperarli in contanti la morte temporale , ed 
eternai Ma che maraviglia di ciò f Non v’ è 
paflioDC , che più acciechi la mente, come l’ inconti- 
nenza . Cicerone 11 e flit» , quantunque gentile >nel 
fuo bel libro de fintante , di ire chiaro: ittitit m 
xoluptas cttm t»ajtr iti , & Itngiar , cmne animi 
lume» txtinguit . Il piacere brutale , partalo in 
abito, fmorza affatto ogni lume dì ragione, edi 
natura. Il lume di natura inlegna anche alle be- 
ll ie confervare la fanita , e mantenere la vita . 
Quanti incontinenti facrifkano ad un Tozzo pia- 
cere il fiore della fanità , e la vita /Iella . 
pallidi , calcanti , cadaveri prima di morire! E’ 
lume di ragione rifpettar il proprio l'angue , con- 
servar le fue facoltà, c dar afcolco a’ lumi flra- 
ordinar) di Dio, e temere i caflighi più fpaven- 
tevoli . Eppure , quanti incontinenti buttan 
dietro le lupe i patrimoni interi , tralcurano gl" 
interdi’] della propria cafa per buttarli a frequen- 
tar i polir Iboli ! Quanti li dividono da’ cari fra- 
telli, da’ dolci (fimi parenti, ed amici per viver 
da animali ! Quanti arrivano ancor a vacillar 
nella Sama lede, ofeurando , e perdendo quel 
bel lume . che cilcrilTe in fronte lo Spirito Sali- 
to nel Battefimo . 

Giungono alcuni a tale cecità , che temono 
d" e fiere illuminati: Dixerunt De», Recede a no- 
tes’. Sdentiam vi a rum tttart.m noiumut . Lumi, 

t fante ifpirazlooi , cercate alt* 6 perfone da 
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illuminare: noi vogliam vivere alla cieca: c per* 
ciò, guarda, che mai fi accollino a fentir pre- 
diche, o mai pratichino con Religioli , o Con- 
fortori , che pollano metter loro gli occhi in te- 
da , Sdenti am viarttm tuarnm nolumus . 

In una camerata di foldati , che dovendo il 
giorno feguente venir a battaglia , pacavano 1* 
vigilia della morte in compagnie dirtblute , e 
impudiche , fi levò in piedi uno con una 
gran tazza di vino alla mano , c portando l io vito a 
tutto il con fc fio i orsù, diflc > Brindcu: a ben 
vederli tutti dimani a fera a cafa del diavolo . 
Tutti corrifpofero all* invito» cd c probabile , 
che vi andalìero tutti quei ,che morirono nel fatto 
d’ armi nel dì feguente . Gran cecità » metter 
in rider il più terribil colpo della Divina Giu- 
dizia. Da un' altro acciecatiflìmo impudico u. 
fcì quell 'empia propofizione : Per la Signora ta- 
le fi può anche andar all’ Inferno . Se colutici 
è andato, vorrei ora poterlo interrogare, le Ita 
ancora dello dello parere , e fe la memoria de 
pallati piaceri mitiga- punto la vampa , e la ra- 
me di quel fuoco divoratore . E pur troppo ve- 
ro; e S. Agollino , ne’ primi anni della lua e- 
tà immerfo in quello vizio , lo conforta , e lo 
piange nc’ luoi foliloqu').- Erat nubes magna ,& 
tenebre/ a ante ocalts vanitatis me » , ut viderenon 
poffem . Involvebar it » tenebris , tenebrar ”**** 4 * 
tnabatn , ad tenebrar per tenebrar ambulabam . 
Povero me! poveri miei occhi li» qual cecità era- 
no involti . . , f ^ f „ .. 

Il fecondo rrflcfTo vorrei , che forte fopra 
cadigo mandato da Dio, anche in queda vita , 
al giovane incontinente, cadigo di acuttrtimo 
lpalimo, e di profuma morte, le il Saverio non 
metteva mano a’ miracoli per falvarlo. _ 

Il vizio dell’incontinenza, ha un .privilegio 
Angolare tra tutti i vizi, .che fi fpaccta per una 
fragilità , a cui Dio fuole avere partiqolar com- 
paflione. Non voglio qui replicare ciò , che 
ho più volte detto intorno a quello punto n g- 
efereiz') della buona morte. Udite per oraS.Giro- 

13 Enira quedo Santo col penfiero nell’ ergarto- 
infornale. Seguitiamolo, che 1 .andar all In- 


lo internale. 
forno col penfiero è cofa molto profittevole. En- 
tra , dico, col penfiero nell erganolo infernale, 
e rivedendo ad unoad uno i proce Hi dique con- 
dannati, interroga il primo , in cui s . * bb * tte .* 
e perchè ardi tu in queda inefhnguibl foi mi a 
ce ? Per la libidine . Interroga, il fecondo ». b 
qual fu il diavolo , che ti condurti a si deplo- 
rabile perdizione? Fui incontinenza. E tu come 
capitato in quello maladetto Igei*» M* ci « 
condotto l’amore. E dopo aver fatte molte fo- 

«nlsIUn.i £ 

2° pedana fragilità eh' "' ),J compaiTrone In Dio. 
Nel Purgatorio Hello fi ha por «velarne, rie gl 
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impudichi l»eu confettati , e ben compunti , ma 
eh: hanno data in quella vita alcuna penale loddif- 
fazione , colaggiù (offrono fquifieiflìme pene di 
Senio, per compenfa de’ piaceri illeciti, che fi 
fono prefi. 

Ah, Francefco Saverio , Angelo d’illibato can- 
dore, che ancha negli anni giovenili ributtale 
un fogno impuro contai violenza, che vi fi rup- 
pe una vena nel petto »• fate quella fera que- 
lli due miracoli , u taci già con quel voflro divo- 
to, di cui ho ragionato Un’ora. 11 primo, d’ 
illuminare chiunque è acciccato da quello mal 
vizio della impurità , Et tlaufit ttulis ni ig»,m 
v aditi e va a tutto andare ver lei’ Inferno. Il fe- 
condo miracolo lìa .illuminar bene gl’ intelletti di 
tutti, che non gli accicchi quello errore di (li- 
mare l’incontinenza vizio da compatirli, onde 
lo permettano , e lo pallino impunito ne’ loro 
figliuoli , c ne’ domefìici , ed in chiunque , 
l’opra cui abbiamo autorità . Torna troppo conto 
al demonio , che quello vizio vada perdendo 1’ 
tbbominazione, c l’orrore.. 

DISCORSO III 

D Ue belle verità ci fece conofeere ieri fera 
quel Francefco Fernandcz cieco per la paf- 
(ione dell’ amore, e illuminato dal S. Apporto- 
Io Francefco Saverio ; cioè , quanta polvere 
getti negli occhi degl’ impudichi la concu- 
7-ilcenza per accecarli , e quanto fuoco accen- 
da nel cuor di Dio per muoverlo a piover ifuoi 
terribili callighi. 

Un’altro cieco nel corpo, che il Santo illu- 
minò , ci farà vedere un' altra nientemeno im- 
portante verità. Un Indiano, perito artefice di 
fuochi artificiati , mentre fi adopera nel fuo 
mefiierc , fchizzata una fcintilladi fuoco in un 
mucchio di polvere, che aveva d' avanti , quella 
prelè in un fubito tal fuoco , eh: gli portò 
tutta la vampa al volto, e Io acciecò. Così 
cieco campò molti anni fenza veder raggio di 
luce ; anzi della fua cecità faceva mellierc per vive- 
re , facendoli condurre a cercar limofina . S. Fran- 
cesco Saverio, mollo Ijpontaneamence a pietà di 
lui , gli comparve, e gli domandò, fe avreb 
be volentieri ricuperata la villa . Oh caro 
Santo , e fon quelle dimande da farli ? Non bra- 
mo altro, e muna cofami duole più, che il non 
vedere. Orsù ^ va ( dilfc S. Francefco) va alla 
mia Chiefa in Corate ( era lontana lei leghe) 
Prefentati alla mia immagine , che ivi ti fa- 
rà la grazia . Si morte lubito i andò di buon 
parto, pieno di buona fede, e per tutto il lun- 
go della firada , a quanti fentiva partar d’appref- 
•fo , diceva, vado ad crter illuminato: Il Santo 
me l’ha promelfo : vado a ricuperar la villa : 
venite tutti ad erter teilimonj di sì grande mira- 
colo. Accorfc grandiffima turba di popolo; c’1 
povero cieco , probe, 'o Julia terra, cominciò a 
pregare, c a recitar quante orazioni Sapeva ; c per- 


che i ciechi hanno buona memoria , immagi- 
nate voi, quante ne dille . Alzava poi gli oc- 
chi di tempo in tempo per provar, fe vedeva, 
e moltrava al popolo quelle occhiate vuote, e 
abbruciate» ma Jcmpre vedeva Scuro, cioc,nou 
vedeva niente . 

Era tanta la fede di quello povero, che una 
volta tra le altre fi alzò in piedi, e cominciò a 
gridar. Miracolo Miracolo, fon guarito , vedo 
vedo . Che cola vedi ? E in verità non ve- 
deva \ ma s’immaginava di vedere. Pazienza» 
Torna a cafa Sulla fera fianco dal dinante ora- 
zioni, digiuno , e cieco, come prima, e mor- 
tificato più di prima. Il giorno ieguente eccolo 
di nuovo all’ alcare del Santo ; ma neppur 
quel giorno vi fu grazia per lui. Torna il terzo, il 
quarto, quinto giorno; e già il popolo comin- 
ciava a burlarlo , come pazzo, ei putri gli Spie- 
gavano lui volto ambe le mani, dimandando , 
quante dita erano : e più d’uno infoiente gli 
pofe a’ piè degli intoppi , ne’ quali urlando, lo 
infultavano, dicendo, non ci vedi? 

Credete voi, che perciò mancarti: mai la ferie 
al povero cieco? Stette Saldo (aldiflìmo nellafua 
fiduciale perfuafione , eh: il Santo V avrebbe 
guarito . Prollcfo adunque il (erto giorno a- 
vanti l'altare di Francefco , dille , Non mi leverò 
di qua, le non ottenuta la grazia: ora fono in 
peggiore fiato , che prima : Prima era un pove- 
ro cieco, da tutti compatito, e .Sovvenuto : o- 
ra fon da tutti derilo . Santo Apportalo , mi- 
fcricordia. Quivi così orando intuttel: maniere, 
che Sapeva, c digiunando, llette tre altri gior. 
ni. Al compir del nono di, quali finita la no- 
vena, Sentì tutto ad un tratto , come incartarli 
due nuovi occhi nella fronte , e riaccendere un 
bel lume negli occhi . A quello femore ufcì in voci 
di giubbilo, Grazia grazia: e fi diede a cam- 
minar per la Chiefa , c per le ftradc fenza gui- 
da , e lenza appoggio, riconoscendo , nominan- 
do , e abbracciando gli aniihi amici. E non 
furon mai vedutili) frenica vcrun uomo più belli 
occhi di quelli due; tanto Superiori in vivaci- 
tà , e in acutezza agli altri , quanto Sono più 
pregiati i doni di grazia, che di natura. Se- 
guitò, nè più ,nè meno a viver di limoline , can- 
tando con bel tono di voce la lloria del bel mira- 
colo, e inoltrando a tutto il paefè que’due oc- 
chi, che non finivano d’effere.e mirati, e lodati . 

Una novena di preghiere, una ben lunga, ed 
cfcrcitata fiducia volie S. Erancclco prima di 
concedere una grazia , quantunque Spontaneamen- 
te offerta , c promeffa < e noi talvolta buttism 
dietro ad un Santo un milèrabil Vater , ma- 
nicato tra i denti, e detto a mezza bocca, e eoa 
meno di mezza applicazione; e vogliam Subito 
Subito, che dal Cielo ci piovan le grazie. 

Dovunque lo Spirito Santo parla dell’ orazio- 
ne , preme , e batte lofra quelli due punti : 
Fiduzia, e PerScveranza. Quelle Sono le du: aic % 


Nella Novena di S. 

che portano l 'orazione In Cielo , e dal Cielo ri- 
portano benedizioni! Viva lède, e collante pa- 
zienza. In S. Luca (enp. 18. ) Opertet {amper ora* 
re, CT nunquam deferte , S. Paolo a quei diTcf- 
iàlonica : ime intermijfiene ormte . A’R ontani , ( t. 
n.) Or e tieni infinntes : Il ftmper , il fine inttr- 
tniffientt V infi »nt et inbuon volgare vogliono dire 
' durevolezza, e perfeveranza di preghiere per me- 
li, ed anni. 

■Anzi quello è un Legno de’ più chiari, che 
farete cfauditi , fe durerete nelle preghiere . Ha, 
per cagion d’ efempfo , un anno che diman- 
do a Dio per 1 ’ intcrceffione di alcun Santo 
una graziai c quanto piu prego, mi Tento mag- 
gior i (liuto di pregarci anzi la preghiera di u- 
iìo , o due anni non mi fianca, ma più, e più 
ini avvalora a pregare. Buon legno, buon fegno.* 
la grazia l'ara fatta, tanto più ampia, quanto 
pù lunga fu la preghiera. » 

Santa Monica* per diecilette anni continui rac- 
comanda a D.o la couverfìont del luo figlio A- 
gollino : ma quanto più la buona madre ora , 

« fupplica , tanto il figlio va di male in peg- 
gio , rotto, difcolo , fcandalofo, eretico :e Monica 
Tempre dietro al figlio, e con gli affetti del cuo- 
re , e coll’iltanze a Dio. I-’u alla fine efaudita . 
Ma come ? Cento volte meglio di quello , 
che dimandava . Dimandava Santa Monica , 
che Agollino , lafciate !c male pratiche , fi fpofaffe 
onoratamente, e vivefle in cafiità coniugale : 
Quello è poco; preghiere così lunghe meritano 
di più. Si-converta nel meriggio dell’età, cioè 
intorno a i trent’ anni , c profdii vita facer- 
dotale dentro i if retti limiti della cafiità Rc- 
ligiofà. Dimandava Santa Monica, che il f uoA- 
gollino entraffe per la prima porta della Chiefa, 
e riceveflc il Battelimo : Il Bactefimo folamen- 
te ? E’ poco . Arrivi a’ fonimi Ordini , c fia 
confecrato Vefcovo in Ippona . Dimandava S. 
Monica, che Agoftino sfangaffe dall’ crclìa . Que- 
lla dimanda è troppo povera.- Sia Agollino u- 
na colonna maefira della Chiefa ; fia il mar- 
tello di tutti gli Eretici pattati , prefcnti.cd 
anche futuri . Finalmente , Santa Monica non 
s’infognò mai di chiedere, che quel giovane co- 
sì fviato divenirle Santo: e tal Santo: e ottenne 
più di quello , che dimandò ; perchè i! lun 
go pregare , e il lungo afpettarc la grazia fu 
altrettanto merito per ottenerla maggiore . E 
fe la grazia era ottenuta più prefio, forfè la 
grazia non era così compiuta . 

Animo dunque o divoti, che frequentate l'o 
razione , e che dimandate al Santo, chi la con- 
verfione de’ voftri figliuoli , chi il miglioramen- 
to de’ voflri cofiumi , chi qualche grazia an- 
cor temporale colla dovuta indifferenza : laidi 
nell’orazione. Quanto più Dio tarderà ad elau 1 
dirvi averete voi in primo luogo il merito del. 
la lunga preghiera, c di più la grazia verrà più 
abbondarne. Tutti- i voftri memoriali fono nella 
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cancelleria del Cielo j Dio tiene conto di ogni 
vollro lofpiro , di ogni voftro affetto: Ornrioni 
infinntes , fine intermfitone erette. 

L’ala feconda, chcporta in Cielo l’orazione, 
è la fiducia di ottenere . Chi perfevcra orando , 
non può non aver .fiduzia di effer efaudito . 
Chi- abbindona la preghiera , c fegno che c 
abbandonato dalla fpcranza . Nel Salmo ccn- 
tefimo primo , intitolato , Orettìe pauptrìs , tro- 
verete un verfetto , faciliflìmo a prima villa ad 
effere intefo , ma mifteriofo per le belle verfio- 
fli de’ fiacri Interpreti . Dice il Santo Profeta, 
che Dio refpexit tn erAtionem bttnsùittm . Iddio 
mira di buon occhio, e afcolta di buon orec- 
chio le oraziqni degli umili. S. Girolamo, in 
tendentiffimo della frale Ebrea, legge così:flr/- 
fexit in orntionem vachi. Altri leggono , ref- 
pexit in erAtienem Joìitnn .Ma Gencbrardo cita 
un dotto Spofitore , che l’ interpreta cosi : Refpexit 
in eretienem dende. Dio afcolta volentieri le ora- 
zioni della Cicala. Che modo di parlare quello! 
Quello è parlare fitnboheo , pro/.tico , e de- 
gno della vollra ponderazione . La Cicala , 
non folo canta , ma nel cznrar è importuna .Se- 
condariamente , la Cicala non canta con la boc- 
ca, come gli altri uccelli : ma canta colpct- > 
to . Chi ora , n n f-lo con la bocca , ma 
co! cuore pieno di fiducia, e perfevcra orando, 
quali con importunità, r.on dubiti, che lara e- 
laudito; perchè Dio refpexit in oratunem Cicndi. 
Ma chi parla a Dio orando , cerne parlano i 
Papagalli , che dicono una parola , o due, e poi 
celiano, e parlano legza intendere , ne atten- 
dere a ciò , che 'dicono , come fi dolgono poi di 
non effere cfauditi? Indierete erxre videtur (di- 
ce il Pel-aldo , e S. Cipriano,) epui Denm prec a. 
tur yHtfibi intendat , CP >pft nec Dee, nec fibi in- 
tenda . Pregar Dio , che attenda a voi ; e 
voi intanto non attendere , nc a voi , nè a D o , 
che maniera di pregare è mai quella. ? 

Si preghi adunque col cuore; c’I cuore fia 
pieno di fiducia .Vofiulct in fide (dice Sm Gia- 
como) in fide nihil hefirnns , e non vacilli. Of- 
fcrvace, come Crillo lleffo , prima di concedere 
alcuna grazia , toccava il pollo al lupplicm- 
te , come (lava di fede . In S. Matteo ( cap . 9.) 
fi prelentano a Crillo alcuni ciechi , Crillo 
gl’ interroga : Creditis , quìa hocptffstm f ne tre v< bis} 
Avete voi fede , che io poffa illuminarvi ? L’ab- 
biamo : orbene tSeennduen fiitm vefirnsts fi.-t 
bis , vi fi faccia la grazia. Nello lleffo cajo di 
San Matteo fi prelenta un paralitico per effer 
guarito .La prima condizione della buona cura 
c , C«» fide , fili : all’ Emorroiffa , tonfine fi. 
Un : e generalmente parlando in San Marco , 
(enp. tu) Omnin , cpiucumepstt crmttes petit it t 
errdite epui a aeeipietis , CT evenunt vebìs . A'i’rv»- 
nicnr va aranti il eredito: cioè, al confegutmen- 
to della grazia va avanti la fiducia ,e fe non 
pr-.'cede là fiducia, l’orazione non è efficace :S t 

fiifS 
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fida deficit, erario ptrìt , dice S. Agoftino ( Str, 
j6. d* •vttb. Dcm.) 

Padre quella grande fiducia firmiamo ad aver* 
la; e quando abbiam pregato, e pregato lenza 
ottenere, ci cafca il cut re. A quello , che è 
punto triadi ro in materia d’ orazione , vi ri- 
donda S. Giovanni , ( ìp. i.c.j. ti.) sì cor nc/lrum 
non rtfrthtrittu noi , fidueiam habetnm ni Dtum , 
(j* quuitjuia ptitnmus , accipirmus , ab io , quia 
manda' .1 eira cufi cairn MS , (? ea , ijtu funi piatita 
forarti co .fanrrus . Con qual confidanza andiamo 
noi a di (gare un nnftro caro amico intrinseco , c fa- 
miliare, cui vnciiam bene, e che vuol bene a 
noi, a cui abbi, m firvito in molte occafini ? 
Al contrario , cc n tino fconolciuro, con un’ ol- 
le fo , e irritato più volte da noi , non pol- 
liamo aver confidanza , perche il cuor ci dice , 
che avremo un bel no , per rifpofta . Ecco la 
fonte della confidanza : Si tot no/t rum non rrpre- 
htndtr’t nos , habtmus fidueiam ad I.'rum , (£• 
yuidgnid pttimur , arcipimus ab et . Come pallia 
nifi di buona intelligenza con Dio, c di amicizia 
con lui, e con i fuoi fanti? 

Secondo: dice S. Giovanni , Habemus fidueiam, 
[ì ca , tju» funt pianta ti, facimus . Se noi fare- 
mo il piacer di Dio , avremo confidanza, che 
Dio faccia il piacer noftro i e quella buona 
legge di coirilpondcn/a corre comunemente tra 
uomini, ed uomini. Quel cavaliere, al quale 
ho fervilo con fede , ho altresì fede , che mi 
favorirà ; quel miniftro , dal quale in tutto io 
dipendo , confido, che mi alfiiterà : ma un mi- 
niftro, una volta fola irrit>to , ed oft'efo , fi dà per 
diffidente, e per fofpetto. Quanto tempo è, che 
voi vivete in difgufto di Dio, e de’ fuoi Santi? 
E’ piacer di Dio , che fi laici quel guoco , 
che fi corrtga quei genio , che fi tronchi quel- 
l’amicizia, e quello piacer di Dio non fi la , e 
volete poi aver fiducia, che Dio faccia il pia- 
cer volito.^ Ecco l’abillo, dove fi perdono mol- 
te orazioni : fi vive male ; e con mala vita fi 
denta a combinare una filiale confidenza in 
Dio , e ne’ luoi Santi t tolta la confidenza, fi 
fnerva adatto 1’ orazione . si fidet deficit , or*, 
rio pirir. 

Clic vuol dite, che S. Domenico fi dichiarò 
di non aver mai chieda a Dio cola alcuna fen- 
za ottenerla? E S. Tommafo l’Angelico non fi 
ricordava mai di grazia veruna negatagli da 
Maria Vergine ; c ’i P. Pernardo Colnago dalla 
l'uà Moretta (cosi egli chiamava per tenerezza 
d’affetto una ftaiuctta di Noftra Signora di Lo- 
reto ) dalla lua Moretta otteneva , quanto vo- 
leva ; non fo!o di grazie ordinarie, ma di mi- 
racoli Quelli fervi d Dio non negavanomai eofa 
alcuna a Dio. Voi date a Dio, e a’ fuoi Santi 
•cento negative; e volete al primo aprir di boc* 
ca effer (lauditi da Dio, e da’ fuoi Santi? 

Perchè fperate voi tanto nelle orazioni delle 
anime buone ? perchè fapcte , che quelle facen- 
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do il piacer di Dio , Dio anch'effo farà if pia* 
cer loro, e le cfaudirà . 

Ecco la bella lezione in materia di ben orare, 
che ci ha fatta fare S. Franccfco Saverio . Mcti 
camola in pratica. 

discorso lv. 

L ’Aver S. Francef.o Saverio convertiti alla 
Santa Fede, c b.tttzzati di lua mano un 
milione , e ducento mila idolatri nel breve cor- 
to di dieci annti l’aver fottopc/ìi al Santo Cro- 
cchilo grandi in numero, e in potere Regi , 
c Regine co’ lot topolatilfimi Regni, ramo, 
che 1 So nni Porv..nJ Gregei io XV,, e Urbano 
Vili, uguagliano li niimoo - convcrtiti alle 
Selle «ci Ciclo , c a,.e arce, del mare , Tt- 
pent Chrtfitfi in fuptr jìtllnr recti , ©* i renar m iris 
multipli, atos i l’jier effo iole ridette piti anime 
a I).o, cii| non ne a ve vati fidotte tutti inficme 
gli Eretici di quel tempo infelice , fa un'alta 
impresone della mirabile attività, velocita, e 
dello lpirito tutto ardente del Santo Appoftolo; ma 
forte falcia in dubbio, di quale ilampa follerò 
que’ Criftiani . Dice il proverbio , che cola fat- 
ta In fretta non fu mal buona. Una balia, che- 
ha molti figliuoli alle poppe da lattare; un medi- 
co iolo, che ha più Spedali da vifitare , come ponno 
mai foddisfar bene a tutti t Come dunque po- 
terono riufeir buoni , e veri Criftiani tanti , e 
tanti , che fi batezzarono nel breve giro di die- 
ci anni ; da’ quali deve ancora fottrarfi tanto 
tempo fpefo in lunghe navigazioni, cd in difa. 
ftrofi viaggi ? 

Quello fa un grande miracolo del Santo Ap« 
portolo , e della grazia Divina. Proccuriamo que- 
lla fera intenderlo bene, e rechiamoci a confu- 
fione , come ertendofi in poco tempo popoli bar- 
bari , e dilumani ridotti ad eflèrc oro finif- 
fimo di Criftiana virtù , noi in quaranta, e ci», 
quanta anni di battefimo fiam poco più , che i 
Criftiani fuperficialmenre indorati. Or udite. 

Entra Francefco Saverio nella fortezza d’ un 
Sig. Giapponefe, chiamato Efciandono . Rice- 
vutovi con molta cortefia , fecondo il genio del 
paefe tutto cortole verfo i forcrtieri , vi pre- 
dica la Santa Fede . In pochi giorni, che vi di- 
morò , ebbe rutti quegli abitanti ben iflrutti ,e 
battezzati. Picciola Criftianità , Dio ti confcr- 
vi , il tuo Samo Appoftolo , gittate le prime 
femetize della Fede , va chiamato ad altre Pro- 
vincie , e non ha nemmeno un Sacerdote da 
lafciarti ad amminiftrar i Sacramenti. Dopo tre- 
dici anni palla di là un Miftìonario della Com- 
pagnia, vi trova innocenza di coftumi affatto 
angelica , non un figlio Icorretto , non una 
giovane leggiera , non un fervo infedele , 
niuga difeordia nelle cale , nluna ingiurtizia 
ne’ contratti : fi battezzavano tra loro,s’ in- 
ftruivanogli uni egli altri, fi univano le felle a 
pubbliche orazioni,c,come u.na rofa nel Dicembre, 

così 
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così tnantenevafì .quella fiorita Criftianità in 
mazzo l'idolatria. Trovatemi tra noi un villag- 
gio, che fenza alcun Sacerdote mantenga un an- 
no folo sì viva la Fede , e sì ben accompagnata 
da buone opere , in mezzo a mille oppouzioni . 
Avanziamo. 

In Meaco, in Arima, in Bungo, in altri luo- 
ghi Francefco Saverio infegna la Dottrina Cri- 
fliana a' fanciulli: in otto giorni di (cuoia gli 
ha talmente addottorati nella legge di Dio, che 
due, e tre giovinetti di tredici , o quattordici 
anni vanno a trovar i facerdoti idolatri , e gli 
sfidano a pubblica difputa . Sentiti fulle prime 
per ifpaffo, come talvolta anche un lione fi com- 

f ùace giuocar per ifcherzo con il cagnolini , e 
afciarfi mordere; nel progreffo del tempo rifcal- 
darfi la difputa , incalzar le propone}, e vacil- 
lar le rifpoffe . Finalmente que' venerabili vec. 
chioni del gencilcfimo calzati, e vediti andar in 
facco , e qualcuno convertirli. I noftri putti del- 
la Dottrina Criftiana , dopo parecchi anni di 
fcuola, farebbero da tanto ? Più innanzi. 

L’ amore della vendetta nel Giappone è il fe- 
cqndo peccato originale. L’ obbligo di vendicar 
le ingiurie pafiTa in eredità da’padri a’ figliuoli ; 
e ’l perdonarle fi dima la maffima di tutte le 
viltà , e ’1 fommo peccato della fortezza . Vide il 
Giappone ne* battezzati da San Francefco atti eroi- 
ci in quella materia. Perfone nobili , gravemen- 
te offcle, effer le prime a chieder la pace; e vol- 
ti (ignorili fodener intrepidamente uno fputo in 
faccia , con quella giovialità , con cui altri ri- 
ceverebbe un bacio amorevole: odj, per anni, ed 
anni, tenuti fempre accefi tra famiglie, e fami- 
glie , al primo fpruzzo dell’acqua battefimale 
lpegncrfi affatto : e lo fpirito Giapponcfc , così 
corrivo alla vendetta, dov’è? San Francefco Sa- 
verio l’ha fottomeffo a piè del Crocififfo ; e di 
quelle mani così pronte a impugnar le armi, che* 
le n’è fatto f S. Francefco Saverio le hai inchio- 
date alle mani del Crocififfo .- e le malfimc della 
nobilcà , e lo leggi del paefe , e ’l bollor della 
collera? Tane’ è: E» fatta sì buona prefa de’ nuo- 
vi Cridiani la fama legge di Dio, e lemaflìme 
Evangeliche , che fi reputa a onore della Rcli- 
gione, non più il vendicarli , ma il perdonare. 
Ite voi difcorrendo di tutte le altre più ardue 
virtù. Ebbe Francefco Saverio la mano sì Jcdra 
a piantarle , c ad inneftarle in quelle terre , e in 
quelle piante felvaggie , che, dupifeano pur al- 
tri la quantità de’ battezzati , io non poffo tener 
le maraviglie in confederare la qualità di que’ ve- 
ri , ma veri Cridiani. 

Oh Francefco! oh gran fole dell’ Oriente , che 
lpargede tanta luce , e tanto calof di Dio per 
tutto quel gran paefe, che paffeggiade ! Oh mi- 
rabile artefice, le cui opere non fono figure fatte 
a martello, tirate fu una fouil ladra debole , e 
infu (fidente, ma dame di getto fatte in un fol 
colpo, oh quanto più belle, e più confidenti. 


5. Francefco Saverio; -'Mi 

Ma , come la perfezione dell’oro fi prova al- 
la pietra di paragone i così la fodezza di que’ 
veri Cridiani modrò la fua buona tempra , ri- 
cevuta dal Sant’ Appodolo Francefco , nella dif- 
ferenza di afprilfimi martirj. Non voglio dir pa- 
rola degli uomini trucidati a migliaia conafprif- 
fìme forti di tormenti, che fanno raccapricciare 
al folo fentirli ; perchè negli uomini potrebbe 
taluno attribuir a robudezza di natura quello , 
che fa vigor della graaia. Udite, a qual vivez- 
za,' e fortezza di fede giunfero donne, e fanciul- 
li , di età , e di compleflione più tenera . 

Una fanciulla di fei anni addimandata Ca- 
terina , interrogata da fuo padre , e da fua ma- 
dre già condannati al martirio , che avrebbe fat- 
to ella fola in cafa, Oh, diffe'non darò già io 
fola in cafa. E dove andrai ? Verrò con voi al 
martirio. E non fono ancor io Cridiana, quan- 
to voi? 

Una giovane , chiamata Tecla , abbruciata a 
fuoco lento infieme con cinquanta, e più altri, 
rapì a fe gli occhi di tutta la Città concorra a 
quello fpettacolo. Aveva fecofei figliuolini , uno 
nel ventre, perchè era incinta, quattro inginoc- 
chioni attorno lei , e una figliuolina di tre an- 
ni che fi teneva in braccio. A queda rafeiugava 
il fudore, e le lagrime, a gli altri fuggeriva di 
continuo efficaci motivi per reggere alla violen- 
za del fuoco ; e morì dopo tutti i fuoi figli , 
parlando fempre, e predicando. 

Una madre feoperfe a’ manigoldi una figliuo- 
la , che aveva , acciocché fodè anch'cffa condot- 
ta al martirio . Un’altra fcriffe al tiranno una 
fupplica , chiamandoli aggravata , perchè non era 
comprefa nella fentenza di morte data alle com- 
pagne. 

Maddalena , nobiliffima giovane Giapponcfc , 
fece coprir il volto per confufione a’ nemici del- 
la Santa Fede. Mentre ardeva nel fuoco infieme 
con fuo padre , e madre ; e fratelli ; il fuoco 
confumò le corde , che la tenevan legata al palo; 
ed effa , vedendoli le mani fcioltc , fi chinava 
a prender colle mani , quanto poteva capir di 
carboni accefi , e fe li poneva Arila teda / atrofolito 
farli da’ Giappone/! per ignificar alta (lima di 
alcuna cofa ; moffrando con ciò , che il fuoco 
datole per pena , effa riceveva per fua corona , e 
maneggiava que’ carboni con tal franchezza, có- 
me altri maneggierebbe i fiori. 

L’andar al martirio con le vefH più prezio- 
fe, il cantar morendo, il predicar d* mezzo al- 
le fiamme, erano comuni a tutti. Un fanciullo 
di cinque anni , vedendo condujTe » fuoi parer, 
ti a morire , faltar tra le braccia del carnefice , 
e voler anch’effo effer portato: dove ? alla n-o*-. 
te. Un altro di nove anni correre, dove vedcv a 
decollarli gran numero di martiri , e fenza effer 
ricercato, feoprirfi il collo e porgerlo al car. 
nefice , pregandolo colle mani giunte dì far- 
lo morire . E da quefli eièmp j accaduti io pargole*. 
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ti teneri, in fanciulle delicate, in vecchi caden- 
ti , e debolilfimi ve ne ha tal numero , che fi 
può formar un ben copiofo martirologio di mar- 
tiri Giapponcfi , cosi aggueritl a combattere , 
così cfercitati in ogni eroica virtù per le impref- 
fioni lafciatevi dal Santo Apposolo Saverio. 

Oh quelli si , clic ponilo chiamarli veri , e forti 
Olibani. Sant’Antonio Abbate , tornando dalla 
vilìta di San Paolo primo Eremita , diceva pian- 
gendo, non mi chiamate più Monaco, no , che 
non merito un tal nmie dopo , che ho veduto 
Paolo vera idea de’ Religi olì . Ah che poflum 
dir lo Hello ancor noi. Non meritiamo il nome 
di Crilliaiii in paragone di quelli con ertiti dal 
Santo Appollolo Frane: (co Saverio , Quella si, 
che era fede viva, e piena di vigore. 

Dice 1 ’ Appollolo San Taoio , che Juftut ex 
fide vivlt . ( i. 17. ) E come mai un 

giullo vive di fede/* Vuol dire, che tutte le o. 
pcrazioni d' un giullo fono animate dalla viva 
tede. Entra un giullo in Ciudi: I.a fede gl! in- 
legna: quella è cala di Dio, e luogo d’orazio- 
ne: quell’aria è fiera : quelle muraglie fono re- 
ligioni Staraccolto, taci, ora. Ungtullovaa 
uie tifa : la fede g!*iufegna, che tutto quel cibo 
gli vien dato dal gran Padre di famiglia Iddio ; 
li ciba con temperanza , e Ir leva di tavola con 
ringraziamento. Un giullo c offdo: ha per fede, 
clic chi vuol perdono, deve perdonare: glifcot. 
la rimetter l’ingiuriai pur la rimette per amor 
ut Dio . Un grullo c onorato , riverito per i 
tuoi talenti, qualità, e nobiltà : ba per fede , che 
tutti i beni, che ha, lono di Dio j c a Dio ri. 
fenice tal onoranza , Soli Dt» /tonar , & glori * . 
Un giullo va a convcrfazione : ha fede , che Dio 
vede, e ode il tutto » tiene gli occhi , la lin- 
gua, e tutti i fenli dentro i limiti dell’ onello : 
che più? Tutte le operazioni, che fono la vita 
fpiritualc , fono inveititi: , avvalorate , e ani- 
mate dalla fede, ~f uiìus tx fido viviti 1 

■ K Datami ora un Criliiano con fede languida } 
t tentato? Vacilla , ccade. E’ caduto ; Stameli, 
e meli col peccato mortale nell anima , e quel-, 
lo, che non terrebbe un ragno veìcnofo caduto- 
gli in feno, torta in pace, e con bocca riden- 
le le (erpi infernali neMo fpirito. 

•. Dil.c già < riilo , Otnr.in f'offìbilrn/unt credenti , 
A certi CriU»ani di mezza fede proponere il eoa- 
felfirii più fpe:so. i imponìbile con le mie fac- 
cende. Un poto di meditazione , è imponìbile : 
non ho iella per tal eicrcizto. Un poco di dame 
la fera : c inao.ììòiJc : .noi» pollo lafciar la con- 
- verlaaionc, dopo cena . Mettetevi a qualche Con* 
g regazi onc , ovvero Oratorio : E* impolfibile , 
che io mi- obblighi a t«nro . Annate a far gli 
elerciz) lpirituaU una volta. Non ho bifogno : 
la colcienza imbrogliata , e tante Confrflìoni fat- 
te, Dio fa come, non mi appagano Vorrei pur 
Vaia volta acquetarmi j ma è imponìbile tro- 
var tuppo. Come va , Signori, come va ? Dice 


Crifto , Che alla fede tutto è poflìbile ; e alla 
vollra fede tutto è imponibile . Ma che fede è 
quella vollra? 

Che vale al fianco la fpada , fe non fi ufa 
contro i nemici / che vale il danaro in èafa 
fe non fi (pende a foftentar la vita ? E che vale 
il dir, che alcuni fanno , fon Crifiiano , fe la 
lor fede non l;rve, nc di fpada a vincer una ten- 
tazione, nò di moneta a mantenere lo fpirito? 

Quelle verità, Signori miei, erano pur quel- 
le , che predicò San Francelco Saverio? Non a- 
vevan già que’ convertiti da lui , nè Ba’tefimo 
di maggior virtù , ne’ Sacramenti di maggior 
forza, e valore? E perche dunque, avendo elfi 
fatto tanto, io faccio si poco? 

Ah , San Francelco Saverio , da queTI’ Altare 
predicate un pò la fede ancor a noi . Non mica 
perchè noi fiamo nella notte dell* infedeltà , non 
già. Ma una tede sì viva , sì generoià, sì fiac- 
cata dalla roba, e da’ parenti, noi non Labbia-; 
mo. Sian fepolti in tanta nebbia di travagli , 
di palfioni, di cofe temporali, di vane allegrez- 
ze , di piaceri, di pafiàtempi , che pollìam dire 
col Profeta Daviddc; Lum-n ocu!<,rum mtorum , 
ér iffnm non eft mteum . Quanto ingombrata è 
uccellano, che Ita la fede del Paradiìo , fe non 
ci moviamo ad afficurarne TacquiUo ! Quanto 
allrarta, e oleura e la fede, che v’ è l’in.erno, 
fe non ci muove a fchi vario ! Quanto d< bole è 
la credenza , che portiam dentro noi un'anima 
immortale, fe non pcnfiamo a trovarle buon te- 
capito per tutta la grande eternità ! 

Se dubitali: della fede, potrefle voi vivere più 
fpeafierati dell’ altro mondo ? più attaccati a que. 
ila vita? più immerfi ne’ peccati? Dolci (fimo Re- 
dentore dell’anima mia, che per vollra infinita 
bontà , lenza alcun mio merito , mi chiamalle 
alla Santa Fede , nella quale fola ci polliamo 
‘falvare, mentre era in vollra mano farmi nafee- 
re in feno al gcntilelìmo, e in mezzo all* erefie . 
Vi ringrazio di sì gran benefizio, e mi confon- 
do di far si poco onore alia vollra Santa Fede. 
Così potefii io dar tutto il mio lingue in tefli- 
ntonio di quelle fante verità , che io profello ; 
ma , giacché non pollo dar il (angue , almeno 
vi darò ciò . eh’ io poflo : maggiore ftudio in 
proccurarmi quell’ eterna beatitudine , che io 
credo: maggior lontananza dal peccato , qual 
sò,c credo clfer il maffimo di tuiti i mali : mag- 
gior timore, maggior riverenza, e olsequio a voi , 
mio Dio, qual credo elser l’unico fine, c pr n- 
cipio dell’ elser mio. Adnuge nobis Fid m . Ctt • 
do Vernine, arìjuv* intredulitmtem mtnm. 

DISCORSO V. 

M * Introdocoa ragionarvi quella fera con una 
femplicità , ulcita di bocca ad un povero 
contadino , quanto rozzo nel parlar delie lab- 
bra, altrettanto raffinato nelle voti del <u«re. 

li a 
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Un uomo di contado di que* femplici , che 
fanno la maggior parte di lua vita traibofchi, 
e con le pecore, lenti te efaggerar dal fuo Par- 
roco le grandezze della Santa C afa di Loreto, s’ ■> 
invogliò d’ andarvi, e di fatto vi andò. Al pri- 
mo entrar in queU’auguftjflttna Chiefa , al ve- 
der i tefori, che l’arricchii'cono , ebbe a trafeco- 
Jare. Con volto attonito; occhio (palancato , e 
bocca aperta , fi aggirava attorno le pareti , fer- 
mandoli fu due piedi con aria da {paventato? or 
trerlo le grandi lampade d’ argento , or verfo i 
■voti pendenti, tutti d’oro fini filmo, or verfo le 
bandiere fpiegate, or verfo le (fatue così fifso, e 
cosi immobile, che pareva anch’efso una (fatua. 
Ritornato poi al fuo povero pacl'e , fi portò avanti 
la Beata Vergine, collocata nella Chiefa Parroc- 
chiale della fua terra? e inginocchiatoli avanti , 
fece da povero idiota quella Orazione ; o Madon- 
na Santifiima l Capete , dove fono (fato a Loreto 
a veder volfra forella.-O quella sì , che è una 
Madonna di confiderazione , ficca , beneftante , e 
colla caia ben mobiliata. Vada per voi , che non 
Capete guadagnarvi nè anche un pò d‘ olio per 
accendervi una lampada: e via: aiutatevi ancor 
voi con i miracoli ;' fate correr il popolo , fe 
volete , che corrano le limoline. 

Cosi di fse quello femplice idiota , fcioccamen- 
te bensì , ma fecondo il. genio comune degli uo- 
mini, i quali danno volentieri ad intercise , e 
onorano quegli altari, e que’ Santi , da’ quali 
fperano di ricevere. 

Or, fe v’ha Santo, co! quale fieno bene im- 
piegate al cento per uno le nortre divozioni , è 
San Francclco Saverio. So, che avete di lui alta 
{lima in quello particolare: ma fiate certi, che 
la grandezza, e la finezza delle fue grazie (ope- 
ra di gran lunga ogni noftra efiimazlone. 

Non può negarli , che Dio non fia veramente 
mìrnbilis in s*n£fh ficir ; ma con alcuni Santi 
Dio non è mai concorfo a far miracoli. S. Gio: 
Battiffa per il primo non fece mai alcun pro- 
digio: JtMnntt nullum fignum feeit . Alcuni San- 
ti fecero molti miracoli in vita , niuno dopo 
morte : alcuni fecero miracoli dopo morte , ma 
non in vita ? altri furon miracolo!? in vita , e 
dopo morte t ma in breve tempo celsarono : al 
tri finalmente lono miracolo!! in un fol genere 
di grazie . San Franccfco Saverio in ogni gene- 
re, ad ogni (lato , ad ogni condizione di per- 
fone, e vivo, e morto, e prefente , e afsente , 
fono cento cinquanta , e più anni, da che man 
tiene fempre aperta la più bella - vena di gra- 
zie , che pofsa mai deffdrrarfi . ; 

E non crediate mica, che voglia qui cornarle 
tutte: non la finirei in molti giorni . Il Vlca- 
rio Generale di Goa fi mife all imprela di (cri- 
vere i favori di San Francefco compartiti in po- 
chi anni alla fola fua Dicceli ; Regifirati , che 
n’ ebbe ottocento , non era ancor giunto alla 
quarta parte , e per difperajione di compren- 
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derli tutti , lafciò l'imprefa . E più recente- 
mente in Calabria dentro una terra di pochi 
fuochi (e ne poterono fcrivere , e autenticare 
con pubblico (fromentò ducento quarantadue . 
Or, (e tante grazie conta una fola terra, tante 
una fola Dioccfi , quante nc conterà tutta 1 ’ I- 
talia , quante l’Europa, quante tutto il mon- 
do ? poiché fopra tutto il mondo il Saveri# 
piove le fue benedizioni. 

Ne dirò una, o due, le prime, che mi ver. 
ranno fulla lingua , perchè qualunque io vi di- 
ca, tutte fono bellifiìme, e prodieiofe. 

Un lòldato , navigando diede ne corfarì , fu 
privato di quanto aveva, e fu gittato in mare, 
o egli vi fi buttò per campar la vita . E (Tendo 
lpertiflimo del nuoto , fi aiutò , e fi portò alla 
riva a falvamento ? ma vi giunfe sì fianco per 
il gran nuotar, che fece , che non poteva più 
muover le braccia ; onde fu aiutato a (ollevarfi 
dal mare fiefio, del quale ufcì nudo, come un’ 
anima del limbo.. Copertoli alla meglio , fi da- 
va attorno raccontando la fua difgrazia , e chie- 
dendo limofina per vivere. . . i. 

Tra gli altri ftefe la mano anco verfo San 
Francefco, domandandogli carità . Il Santo ftritt- 
gendofi nelle fpalle in atto di tenera compaflìo- 
ne , Caro voi, gli dille , io non tengo danari . 
Cerchi pure , cerchi nelle faccoccie (foggiunfe 
il povero ) che (Scuramente verrà alla mano qual- 
che danaro. Il Santo, per compiacerlo andò cer- 
cando , e ricercando , e gli rovclciò l'otto gli 
occhi le faccoccie ; ma danaro non poteva ufeir- 
ne , perchè non ve n’era . Per lo che alzò gli 
occhi al Cielo in atto di cordiale fiducia , e 
dille al povero. Fratello , Iddio vi provvega , 
che io non ho di che. Con quelle parole il men- 
dicante partì. Non era lontano cinque paffi , che 
il Saverio alzò la voce , Oh quel pover’ uomo , 
tornate qui? e mettendo le mani nella tafea ne 
cavò fuori cinquanta monete , parte d’oro , e 
parte d’argento, d’ una (lampa mai più veduta ; 
e nascondendogliele enrro una gran tafea , che 
il povero portava alla cinta : Pigliate , difie , 
quella limofina, che Dio vi manda : ma, vedere, 
zitto: godetela, c tacete. Ma il povero', e per 
l’allegrezza del dono, e per la gratitudine . che 
fiimava dovuta al fuo benefattore , palesò a tutta 
fa novità del miracolo . Corlèro per mano di 
tutti i mercanti quelle monete affatto forefiiere : 
fi fece il faggio del metallo , che fi trovò di 
carati perfettilfìmi ? anzi furonocomperatc mol- 
to più di quello, che portava il lor pelo , fer- 
bandole per divozione ,• come danaro battuto nella 
zecca del Parad i fo . Che bel miracolo è mai què- 
fto ? farfi nafeer le monete in mano! t n >- 
Quello miracolo , quantunque veni (Tea notizia 
di tutta la Città, fervi però a benefizio di un Co- 
lo. Uditene un’altro , con cui liberò d’ardentiffi. 
ma pena , e dalla morte (teffa cinquecento , e 
più naviganti- , che facevano vela verfo la Cina. 

Una 
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Una delle provvigioni principali che fi fa Culle 
navi, è quella dell’acqua, elemento troppo ne- 
cefsario , per chi pafsa l'otto certi climi infocati , 
per cflinguere , non Colo la Cete , ma le febbri 
maligne , che Cp elio fi accendono . Sulla nave 
Santa Croce l'acqua mancò, e mancò nel mag- 
gior bifogno , quando {lavano immobili ,• inchio- 
dati da una calma offinata , a piombo Cotto il 
Sole, Cenza un fiato d’aria cortefe , che lpiraC- 
Ce. Ah Padre FranceCco! Ah Padre Santo! Ac- 
qua acqua , gridavano tutti attorno lui ; vede- 
te , che ci moriamo , e fi moriva di fatto : Pa- 
dre Sant©, pietà di noi. 

Il Saverio , con quella efficace impreffione , 
che aveva nelle lue parole, donatili tutti a con- 
fidar in Dio, intonò le Litanie. Recitate que- 
lle colle Cue preci , ritirolfi Colo a trafficar con 
Dio nell’orazione. L'orazione fu brevilfima , 
perchè tutti erano attorno lui a chieder acqua. 

Alzali adunque FranceCco , fi porta a mezzo la 
nave , chiama un Saracino , e gli dà ordine , 
che egli con gli altri Maometani portino allo 


ra , quanti vali , e barili fi trovavano in nave . 
Li portano: Empiteli d’acqua marina. Gli em- 
piono, e ncll’empirli , molti vi furono , che pre- 
fero qualche forfo d’acqua, e trovatala falla, e 
amara , la fputarono Cubico fuori . Empiti tutti 
i vali, e FranceCco, dando in piè col volto al 
Cielo, e col cuore in Dio, non fece altro, che 
flrnder, quanto potè il braccio, fegnandoli tut- 
ti con una gran croce. Poi diffeloror Orsù be* 
vete, che vi faccia buon prò. Trovarono acqua 
ai pura, sì frefca , sì leggiera, che la antepo- 
nevano a qual fi voglia delle più Salutevoli, e 
purgate Sorgenti delle Spagne. Servì quell’ ac- 
qui , non Colo per beverne tutti in abbondan- 
za, ma per battezzar molti Maometani , che , 
efiendo Culla nave, e vedendo un tal miracolo, 
fi refero Criftiani . Giunti poi al porto , fi diflrir- 
bui l’avanzo di quell’ acqua, come fode balfamo 
preziofiffimo ; e portata da ciafcunoacafa quel- 
la poca, o molta parte, che gli toccò, fece cure 
maravigliofe d’Jnlertni affatto difperati . Oh Ce 
mi Codi ritrovato , dirà alcuno di voi , a veder 
sì bel prodigio! Sevi forte trovati? badava effer 
col Saverio una fola giornata per vederne molti . 

Vi Cono miracoli a centinaia tutti di quella 
{lampa, fatti fu gli occhi di tutti, con previa 
alpettazionc , e quali apparato di operar fovra- 
umano . Altri miracoli a migliaia furono fatti dì 
paffaggio, e gli ufeiron di mano quali Senza av- 
vertire. Viaggiando alla riva del mare , fi abbattè 
in alcuni peccatori rtanchi dal pefear tutta la 
notte con molta fatica, e niuna pefea. Benedice 
le loro reti: e quelle benedette reti mai più fu? 
rono gittate in mare Cenza condurne fuori ab- 
bondantiffima preda. Foc© dopo, una donna gli 
porta incontro un fanciullo sformatamente gon- 
fio, che mandava l’ultimo fiato , FranceCco lo 
prende in braccio , e mirandolo con tenerezza 


due o tre- volte, gli dice non altro j fe non ; 
Dio ti benedica ,• e Cubito depoflolo in terra 
cammina da Ce Sano , e Calvo a cafa fua . 

Effendo il Santo aflediato da una piena di gen- 
te, chi per iflrtiirfi , chi per battezzarli , chi per 
confefiarfi, un nobile idolatra lo manda a pren- 
der per guarire da una dolorolitlìma , epericolofa 
infermità . Oimc , dille il Santo , per ora non 
pollo abbandonare quella povera gente: e rivol- 
to ad uno, che gli Cava al fianco ; Andate voi, 
gli dille, andate per me. Interrogate l’ammalato 
tre volte , le vuole battezzarli; fe tutte le tre vol- 
te accetta il battefimo, beneditelo colla croce , e 
guarirà; e guarito che fia , iftruitelo, e battez- 
zatelo. Andò il compagno , lo guari in tifan- 
te , lo iftruì, e lo battezò. 

Nè Solamente per mano de’ Suoi compagni ; 
ma per mano de’ putti , de* neofiti , col mandare 
or la Sua corona , or il Suo baffone , or qual fi 
voglia coCa tocca da luitcon tutto faceva miracoli. 

K non faceva Solamente miracoli Semplici , ma 
miracoli intrecciati con altri miracoli, e Sciolti 
con maggior miracolo . Sopra una nave , che 
porta il Saverio più addentro le Indie, fi rompe 
una fieriflitna tempeffa . Si combatte , quanto fi 
può, e col vento, e col mare, ma tutto indar- 
no ; la nave , già la maggior parte è fott' ac- 
qua , e non ha più rimedio . Nell’ultima feoffa , 
che dovea metter tutti a fondo, il Saverio con 
gli occhi al Ciclo diffe quelle preci ie parole : 
Gesù , ssmor steli’ anima miss , per le cinque pieghe , 
che per noi riceve/le fu T albero itila Croce , aiu- 
tateci. Appena l'ebbe dette, che la nave, qual! 
del tutto fommerfa, e piegata ad affondarli, da 
fe medefima riforfe , e raddrizzò . 

In quell’ agitazione tempellofa erano fedi nel 
battello quindici perfone; e tra quelli un nipote 
del Comandante t e ’1 battello u teneva legato 
alla nave con due erode funi; ma le due funi 1 
fi Spezzarono, e il battello andava Senza ritegno , 
come una leggierilfima piuma in boceaalmare. 

Il Saverio, vedendo tutti afflitti per la perdita 
de’ compagni , e più di tutti il Comandante per 
la perdita del nipote, fi diede a conciarli con 
dire , che le grazie di Dio eran compiute , e, 
che Calva la nave , farebbe Calvo anche il bat- 
tello . Salvo il battello ? ( dicevano ) com' è 
poffibile ? in un mare sì rotto un legno sì 
picciolo , sì carico , e Sciolto alla discrezione 
de’ venti ? Com’ è poffibile ? Qui il Saverio a 
Sgridarli di poca fede , e profetizzar , che il bat- 
tello in capo a* tre giorni farebbe riunito alla 
nave . Quella profezia parve un’ altro imponi- 
bile : che un battello fenza vele poteffe rag- 
giungere una nave, che volava, portata dalla 
furia del vento; come chi affermane poter una 
formica raggiunger un cervo, che corre. Incapo 
a’ tre giorni cominciò un fanciullo a gridare , 
Miracolo miracolo ! il battello è qui : ed era 
non Colo a Vida d’occhio, ma a tiro d’archibu- 
gio. 
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gio , e veniva veloce a diritto, come una faetta 
per mezzo a montagne d’acqua, che fi aprivano 
per fargli firada . Accolti fulla nave tutti que’ 
compagni , abbracciati , e richiedi , chi gli ave- 
va guidati, e fa 1 vati , rifpofero tutti unitamen- 
te; il P. Francefco era con noi, e colla benedi- 
zione tagliava tutte le onde , e refpingcva il 
vento contrario. Come? Il P. Francefco era con 
voi? fe non è mai partito della noftra nave / 
Anzi non è mai partito dal nofiro battello , c 
tutti i tre dì , e le tre notti 1’ abbiam veduto , 
fentlto , c goduto di fua prefenza , e de’fuoi fa- 
vori. E dicevano tutti la verità *. perchè S. Fran- 
cefco fu replicato in due luoghi , e fulla nave, 
e fu ’1 battello. 

E sì quello , come gli altri miracoli fono de- 
podi nella Sacra Ruota Romana ,or da cinquanta , 
or da ottanta, or da più teftimon'j giurati : ut in 
ere, non {o\o dutrum iti triumreftium , ma di centi- 
naia , fia più incofltrafiabilc , e immobile la verità . 

Ah , S. Francefco , non avete già fatte tutte le 
grazie agl’ Indiani? ne avrete ben’ anche buon nu- 
mero per noi. 

* • * # 

DISCORSO VI- 

% • 

I Miraeoli del Saverio fono tanti in numero , e 
tali in qualità , e sì chiari a tutto il mon- 
do , che farebbe temerità # fo!ennc il mcrterli in 
dubbio. Oggi però voglio impiegar non tutta , 
ma buona parte della lezione in uno , che io 
Aimo il miracolo de’ miracoli , del quale ab- 
biamo noi tutti, non dico certezza, ma eviden- 
za. E’ evidente, che intorno la metà del Dallato 
fecolo mille cinquecento, tutti i fefiantafei Re- 
gni del Giappone, quali tutte le valle Provin- 
cie dell’ Indie non avevan Fede Cattolica. Chi 
adorava per Dio la prima beftia , in cui s’ in- 
contrava ufeendo di cafa , ancorché folle un 
giumento. Chi faceva facrifizio a piante , a’falfi, 
a’dcmon j. Chi non aveva nè Dio , nè Religione. 
Corrifpondente poi , anzi peggiore aliai del 
mal credere , era il mal vivere j con vizi 
enormi in ogni -genere di crudeltà , di beftiali- 
tà , di fenfualità animalefca ; e quelli corren 
ti per tutto , perchè non erano conosciuti per 
vizi i anzi venivan permeili dalle leggi, difcli 
da’ Principi, periuali da Sacerdoti , adorati fu 
gli altari. L’ ammazzarli per divozione del de- 
monio era atto eroico, che merteva di lancio in 
Taradiio. Il vender i figli , e le figlie a qual li 
voglia mefiicre , era il traffico più praticalo da- 
gli Pelli padri , e madri . Lo fparger il fangue 
umano, com’ acqua , c r a arbitrio crudele di qua- 
li tutti i nobili l'opra i plebei . L’ andar quali 
del' tutto nudi uomini , e donne, cra parte 
wlanza, parte libertà, parte ccceflìri di n.olti pae- 
ft , per l’ diremo caldo , che vi faceva ; la mi- 
fchianza poi di Afiatici effeminati , di Sara- 
ceni beftiali , di Ebrei ptrvcrlì , che pratica- 
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vano nelle Indie per cagione del traffico, vi aveva 
fatto tal cfjAes di errori, di fuperfiizioni , e di 
eccati , che non fo , le polla concepirli una Ba- 
ronia peggiore. 

In quella felva di beflie ( così chiamò San 
Leone l’antica Roma quando S. Pietro v’ entrò 
la prima volta a piantarvi la S. Fede) in quella, 
felva di beftie entra Saverio folo , fenz’ altra- 
provvifione, che del Breviario: povero, fcalzo , 
mal vefiito, mendicante un po di pane per vi- 
vere. Entra per mezzo a que’ vafiiflìmi Regni , 
fenza Saper , nè le lingue di si (terminati pae- 
fi, nè il coftume di tanti popoli. Giunto a quel 
vafiiflìmo mondo, dove e difpregiato , come 
un viliflimo fante, dove è ricevuto colbafione, 
dove ferito con faette, dove lapidato con i faf. 
fi, dove caricato di villanie, e di fango, come 
la più vii perfona del mondo : perfeguitato 
poi , e carcerato a morte da’ cittadini , da* 
Bonzi, da’Bracmani, da’ Principi. Eppure que- 
ll’uomo folo, a difpetto di tanti contraili , por- 
ta il lume della Fede a cento , e più Regni . 
Converte centinaia^ di migliaia d’ infedeli , 
barbari , e feoftumati : Sottopone al Crocefifio gran, 
di in numero, e in potere Regi, e Regine, ab- 
batte quaranta mila idoli , pianta fulle rovine 
dell’idolatria altari , Ch ele , e Croci a milio- 
ni , tanto, che i fonimi Pontefici Gregorio XV. 
e Urbano Vili, paragonano il numero de’ con- 
vertiti alle ftelle del Ciclo, e alle arene del ma- 
re, 'Pef>:rit Chnflo fi/ios Juper fteUas et/i , fr tre- 
nti mnrìs multipUcatei . E tutta quella pefea è 
fatta da un folo , nello Ipazio di dieci anni ; 
da i quali bifogna anche detrarre il tempo fpefo 
in- viaggi lunghifiimi , in orazioni , e malattie 
ben lunghe, nel neceflario ri fi oro , e ripofo del 
corpo. Or io, rubando un argomento a un gran 
Dottore di Santa Chiefa , dico cosi. Quella evi- 
dente ( che non può negarli, perchè dura, e fio- 
rifee ancor adclfo ) Quella evidente converfione 
d’ un Mondo sì flerminato, o fi è fatta con mi- 
racoli, o fenza miracoli: fe fi è fatta con mi- 
racoli: e quali miracoli, dovean’ eflcr quelli ? 
Chiari, palefi , pubblici, frequenti , palpabili , 
innegabili, anche a’ più Ferverli. Se poi una tal 
converfione fi è fatta fenza miracoli; e qual mi- 
racolo può immaginarli maggior di quello > 
quanto lo fifnderfi lenza miracoli in tanti Re- 
gni , e in Pochi anni, una legge afpra al fenfo , 
difficile all’ intelletto , ripugnante alla libertà; e 
non folo fienderfi , ma piantar sì alta radice , 
che per difenderla vi fpcndano la roba , il Re- 
gno , lavita, fanciulli teneri, donne deboli, let- 
terati favj. Principi grandi a mjgliaja/ Provate- 
vi un poco a convertire 'un folo Cattolico mal- 
vivente, bbidinofo , vendicativo : provatevi un 
poco a convertir a Dio una fola donna pubbli- 
ca , o anche una donna onorata, ma , che llia 
fulle arie j vi fudano i poveri ConfelTori, e Pre- 
dicatori più volte indarno . Or, convertire donne 

K idola- 
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idolatre, e idolatri beftiali affatto, impudichi , 
Janguinarj , con una matta libertà di sfogar o* 
gni pa filone » e convertirne milioni in numero 
un lol Uomo in »i poco tempo , vile al ve* 
derfi, fpregicvole nella perfona s non c quefto 
il miracolo de’ miracoli / Se Francefco Saverio 
ebbe il dono delle lingue per farli intender in 
cento dranifiìtnij e divertì idiomi, fu gran mi* 
racolo : Se non ebbe il dono delle lingue , fu 
maggior miracolo , perchè , fenta intendere , e 
fenza efier intefo , convertir tante anime , che 
gran prodigio farebbe mai f Sicché , voltatevi 

f icrqual parte volete voi, Francefco Saverio ,non fo- 
o fu miracolofo , ma fu miracolofo ad evidenza. 

Direte voi : Conofciam quello argomento alla 
fìfonomia; egli è di S. Agallino , dove parla del* 
la convertìone del mondo fatta dagli Apposoli. 
Avete Cf/iofciuto bene, ma io voglio aggiunger- 
vi una circonfianza di più , la quale , a perfo- 
ne intendenti, come liete voi , deve far rilevan- 
ti filmo pefo. 

In qualche cofa è più mjracolofa la con ver- 
done del nuovo mondo fatta dal Saverio , che 
non è la convertìone del noftro mondo fatta da 
gli Appofioli . Uditemi bene. Quando i SS. Ap- 
poftoli predicarono la Santa Fede al mondo 
gentile, non folamente gli Appofioli predicato- 
ri, ma tutti i primitivi Criftiani erano fpecchi 
d'ofnl virtù, giufli, veritieri, pudichi, difin- 
terellati , limofinicri -, onde dagli Appofioli fi 
predicava la Fede colla voce, eda’ primitiviCri- 
fiiani fi predicava colla vita. Ma nell* Indie, 
intìeme col Saverio v’ erano mercanti Cattolici , 
e la più parte avarifiimi; v’eran foldati Catto- 
lici , c la maggior parte diffoluti: y'erano Mi- 
nifiri Ufficiali Cattolici , e molti erano tiranni 
della povera gente . Saperli puflim da’ gentili , 
che la maggior parte de' Criftiani , fotto quel 
clima morbido, con abbondanza di ricchezze in 
borfa , vivevano affatto al la morefea , dati in pre- 
da al lufio, alla crapola , alla diffolutezza ; 
feorrettiffimi nel parlare, e nel vivere, con man. 
dre di male donne in cafaj onde gl'idolatri di- 
cevano , e San Francefco Saverio in molte fue' 
lettere fcrive , .che argomentavano così . Come 
voi ci predicate una Fede fanta , fe i voftri fe- 
deli fono tutti laidi ? Come la dite venuta dal 
Cielo, fe i fuoi feguacifon tanti demonj? Cre- 
dono efii l’inferno .Sperano il Paradifo in un Dio 
ignudo fu una Croce , Credono beati i poveri , 
beati i manfueti, beati i mondi di cuore. Hdove 
alloggiano le laidezze, onde vengono le vendette, 
onde efeono le angherie , e gl* inganni , fe non dallo 
cafe de’ voftri .Criftiani ? 

E perchè l’argomento più forte, che i Crifta- 
ni ufavano per loro feufa , era proteftare, chela 
legge ora -veramente fantiflìma , e conforme al lu- 
me della retta ragione, ma troppo ardua , e im- 
ponibile alla polirà debole, e guafta natura ? Ve- 
dete, dicevano , (è diciam la verità . O'i ftcflì 


Criftiani nati , e cre/cluti in quella legge , non 
la offervano in niente i è ben legno, che non fi 
può ofiervare. E Perchè volete proporla ad o|- 
fervartì da noi ? Argomento , oh quanto appa- 
rente! eppur quanto popolare, ed efficace a dif- 
dir, quanto il Santo Appoftolo diceva, e adii- 
far, quanto faceva di bene! 

Or, ciò non oftante, a pigliar tanto piede, c si 
prefto la Sant» legge Cattolica , con l’arduo , che 
ha in fe, con tutta la diflolu terza del paefe, col- 
le oppotìzioni degl* idolatri, colla perfccuziooe 
de' lacerdoti , colla prepotenza de’ tiranni , e di 
più col pelfimo co fi urne de’ Criftiani roedefuni* 
ci voleva ben altro , che parole . Dovevan par- 
lare i miracoli, e frequenti miracoli, e grandi, 
e ftrepitofi miracoli fopra tutto il pofilbtle del- 
la natura , e fopra la «fera ordinaria dell’ onni- 
potenza. 

Sotto la condotta di quefto difcorfo vengono 
di fuo piede miracoloni di prima sfera s Profe. 
zie, familiari quali , come le parole ; Dominio 
fopra tutti gli elementi ; Imperio fopra la ftel'sa 
morte , obbligandola a reftituir in vita venti- 
cinque già rubati al mondo , tolti alla morte 
dal letto, dal cataletto, dalle fteffe fepolture ,ove 
giacevano, acciocché potfficro dar nuova dell’al- 
tro mondo, come lo diede tra gli altri una gio- 
vane rii ufcicata , quando ftava per efier gittata 
all’ inferno. 

Or un Santo di quella clafie , non vi pare - 
che meriti efier tenuto tra* voftri protettori più 
cari , onorato con offequj più fpcciali ? V ono- 
re , che potete fare al Santo Appoftolo , è di due 
forti : onore interno , c onor efterno . V ono- 
re interno non è altro , che aver un’ alta ftima 
di lui , giudicando le fue virtù efier in grado 
perfetti fiimo, ed eroico : illibata la fua purità 
per tatto il rempo di fua vita, nel bollore del- 
la gioventù , nella libertà degli ftudj pubblici, 
nel trattar per tanto tempo co’ barbari mezzo 
ignudi , c tutti beftiali: fingolarifiìma la fua pe- 
nitenza , profondi filma la fua umiltà , fendei la 
Ina carità verfo Dio , infaticabile il fuo zelo 
dell’ anime, fìcchè , con quella fpecie d’ onor 
interno poflìam riconofcere , riverir S. Francefco, 
come vergine , come marcire della carità , luce 
dell’ Oriente, Appoftolo del mondo nvovo, ora- 
colo di .tutte le lingue , Profeta , Angelo , c 
Patriarca ; cioè , padre d’ innumerabile molti- 
tudini di fedeli. ■ . 

Suppofia la ftima , e 1’ onor interno verfo ili 
Saverio , viene di fuo piede 1' onor eflerfio , il 
quale contìfie in varie azioni, che dimofirano il 
concetto , e la confidanza , che abbiamo in lut. 
Specie di onor efterno è tener in cafa l’immagine 
del Santo con ifpeciale ofiequio. Un gentile, 
chiamato Perema , vecchio di fefiant’ anni , mae- 
ftro , dottore zelantiifimo della fua legge r ca * 
dutto malato, e guarito avanti 1’ immagine del 
Santo, fi fe predicatore della nofira Fede. I 

genti- . 
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gentili , perduto quell’ uomo, che era delle pri- 
me lancie del genti. efimo, non la potevano di- 
gerire , Io burlavano , lo infultavano ; e in ve- 
derlo, per fin le donne, ei putti, battevan pal- 
ma , gridando , Ah il traditore , ah il ribel. 
le , ah il defertore , il rinnegato 1 Peremal , in 

{ iruova della S. Fede, fi elìbi ad accendere una 
ampada avanti T immagine del Santo coll'acqua 
fola. Rifero i gentili , accettarono il partito. 
Venuto il giorno della pruova , Peremal tutto 
foto , inhinocchiato avanti il Santo con fempli- 
citi, e fiducia di Cuore .-caro voi diffe,nonmi 
Jafciate parer bugiardo; mi fon porto in un brutto 
impegno; ma voi cavatemene, che ben lo potete. 
Per amor di Dio ; Francesco mio , non burlia- 
mo . Così detto da per le , empì un vetro d’ 
acqua fchietia , per vedere fe il miracolo riu- 
feiva: e riufeì mirabilmente , mettendo il piti 
bel tume, che veder fi pocctte. Cor fc fubito , co- 
me forfennato per le ftrade , chiamando , invi- 
tando, firaicinando ancor chi non voleva, a ve- 
der tal prodigio. Ma dubitando gl'idolatri di 
qualche frode, vollero elfi colle lor mani farne 
la pruova. Prefero lampada, bicchieri, azze , lu. 
mache, feorza d'uova , e quanto venne lor alle 
mani.* le empiron d'acqua acqui/fima; vi pofe- 
ro il bambagie, vi appefero il fuoco; c tutto ardeva. 

Oltre 1 * immagini nelle cafe, onor efterno an- 
cora farà digiunare, o far alcuna attinenza nel- 
la di lui vigilia t celebrarne la fetta , comuni- 
candoli a fuo onore ; imporre il nome di Saverio 
a’ figliuoli nel battelimo , pubblicare le di lui 
Iodi, tificare il di lui altare, adorandone l'im- 
magine, e la reliquia, che di lui farà efpotta; 
accendere avanti la ttatU2 , e la reliquia aleuta 
cereo, che arda, e fi confumi in teftiraonio del 
vortro amore verfo di lui. 

Un Santo Eremita , chiamato Giovanni, di cui 
fa menzione il Patriarca Sofronio , e il Conci- 
lio Niceno, abitava entro una grotta folitaria , 
gittata fulta eretta d’un monte , in capo alla 
grotta teneva un picciolo altare con fopraviT Im- 
magine di Maria Vergine , e de’ Santi luoi av- 
vocati : ogni giorno faceva tanto numero d’ in- 
chini a ciafcuno . E perchè talvolta li allonta- 
nava dalla grotta per tre , e quattro mefi per 
varie altre divozioni , e pellegrinaggi ; allora , 
in vece della fua perfona, fotti tuiva una candela 
accefa avanti quelle fante immagini , dicendo r 
Arda quello lume avanti voi , e fia in vece del 
mio^ cuore,. quale vorrei poter flruggerein fegno 
dell’ amore , che vi porto . Cofa mirabile f Si 
tratteneva fuori Jc tre, e le quattro fettimane , 
talvolta cinque, e fei meli, c ritornato , trova- 
va ancor durevole la ftefsa candela , e vivo il 
lume, in tertimoniodel gradimento, che aveva- 
no i Santi di quelF onore • Alcuni non fanno 
fare verun ofsequio a i Santi , fe non quando 
■tono in qualche pericolo >• o bifognoS di qual- 
che grazia fpettanttal corpo. 
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Ecco in quante, e quanto fàcili maniere pof- 
liimo obbligarci la mano bcneficentilfima , enti- 
racolofiffima del Santo Appottolo Francefco Sa* 
verio . Gli uomini , fe danno , voglion anche 
ricevere utile: i Santi, fe danno, voglion rice- 
vere onore : e con gli uomini , e con Dio fi dà 
per ricevere . Quello in riguardo a gli uomini 
è interefle» ma rilpetto a Dio, e a’Santi , come 
ho fpiegato, è doppio guadagno di chi dà; e !o 
ditte l’Evangelio in tre fole paroline; Date , & 

dubitar Vtbit . 

ESORTAZIONE I. 

Qui mtinventrìt , inventer virata, & haarietj alatene 
Proverb. 8. 

T Utto il Mondo Ecclefiaftico , 1 Santi Padri, 
e Dottori più illuminati concorrono di co- 
mune confenfo in quella concorde opinione, che 
un vero divoto di Maria non perirà in eterno. 
Udiamone alcuni detti più lignificanti , co- 
me fondamento del difcorlo , che fono per farvi . 

Riccardo da San Lorenzo ( Lib. 4. de laudib. 
Maria) dice efpreffamente t Mari * ab Omnipetett-, 
te fili a omnìpotcns rjftfl* efi : Iddio prefe da Ma- 
ria 1 * umana debolezza , e donò a Maria la di- 
vina onnipotenza , della quale ella fi prevale z 
favore de' Tuoi divoti , per condurli al Cielo . 
Animo dunque, e fpcranza, o divoti di Maria. 
Avete una Onnipotenza alfillcnce a mettervi in Pa- 
r ad ilo. 

San Bernardo . Sitar a te defatBus , fr a te 
averfas ntctjfe eft , ut pereat , fic ad te reverfus , 
CT a te rtfptElas imponìbile eft , ut pereat . (De Ex- 
e eli. Viriini * cap. 1*. ) Un cuore , che non ha cuo- 
re per amar Maria, è imponibile, che fi falvi: 
Un cuore beo inclinato verfo la dolce Madre 
Maria è imponibile, che fi danni. 

S. Bonaventura, (in pfalterìe Virglnit ) allu- 
dendo a’ Giudei alficurati con una lettera di fi- 
danza fatta loro dalla Regina Eller, francamen- 
te afferma : Qai habaerit eharattertm Maria , at\ 
netabitar in libra vira. Ci feriva Maria nel libro 
de’fuoi di voti, come Eller fcrifle i Giudei nel libro 
de' favoriti; e fiamo ficuramente lai vi. 

S. Antonino. Tfeerffe eft, at li, ad qaes Maria 
convertir eca!os,pro ir» advocant ,glorifictntar . ( far» 
re 4 .tir. 14.) Non c probabilità , ma nccelfita , che 
fieno glorificate in eterno quelle anime , che con ve- 
ra divozione fi meritano la protezion di Maria. 

Sopra quelle, e cent^altre limili Temenze, che 
alficurano della falute i veri divoti di Maria , 
io difeorro così. Quelle Temenze, fe fi clamina- 
no coir rigore Teologico, a prima villa , o di- 
cono troppo, o non dicon nulla: Se dicon trop- 
po, non fono vere, perchè la verità retta viola- 
ta tanto dal difetto. quanto dall' eccetto: Se non 
dicono nulla, non fanno fondamento di fperan- 
aa. Io qual lignificato devono dunqnciatenderfif 
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Mi pare quefto un quelito degno dell’ intelli- 
genza di chi mi afcolta , e degno della feda , a 
cui ci accodiamo, feda dell’Immacolata Conce» 
zione, fondamentale di tutti i privilegi di Maria; 
E però richiedo più, che mai divota, e favore- 
vole la vodra attenzione . 

Ci a dicura dunque un popolo di Sacri Scrit- 
tori , che tutti i veri divoti di Maria fi fai va- 
no. Se per vero di voto di Maria intendono, chi 
digiuna un Sabbato , chi recita il di lei Uffizio , 
chine porta l’abito, chi la vifita nelle fue Chie- 
lèi eperquede opere danno francala falute eter- 
na; quedo è troppo, il Paradiso coda un poco 
più , che la recita di poche preghiere , e la fpefa 
di pochi pad! . Se poi , per vero divoto di Ma- 
ria s* intende un fedele ìcguace del di lui figlio 
Gesù , ubbidiente a’ Divini precetti, moderato 
nelle padroni , forte nelle tentazioni , guardingo 
nelle fue operazioni: quedo è un dir nulla: im- 
perochè chi vive così , anche lenza alcuna fpe- 
ciale divozione di Maria, fi fa 1 vera . Dunque le 
fopraccitate fentenze o dicon troppo , o non di* 
con nulla: Se dicon troppo, non meritano fede ; 
fc nulla, non fanno fpcranza : Ecco il gran dub- 
bio. Uditene la foluzione . 

Di voto di Maria non può in verun modo chia- 
marli , chi giungefl'ca tanto eccedo di offendere 
il Figlio fulla fiducia di qualche offequio, che 
porge a Maria (ua Madre. Chi dicetle tra (e: 
Mantengo una mala pratica , ma digiuno il 
Sabbato.* Maria mi falvcrà. Frequento mia cor.- 
verfafione pericolofa ; ma vi/ito anche ogni 
giorno l’ aitar «Fella Vergine. Cado fovente in 
gravi peccati; ma guarda, che io lafci il Ro* 
lario: Mi fido di Maria. Chi peccadc con que- 
lla rifleda fidanza, non farebbe, nò vero, nò 
fallo divoto di Maria. Non farebbe vero divo- 
to, perche qual’ empietà maggiore può trovarli, 
come far fervir la bontà della Madre per mez- 
zana ad offender; il figlio ? Nò anche farrebbe 
falfo divoto: imperocché l’ettcr fallo fuppons 
ualchc fomigHanza col vero : Niuno dirà , que- 
0 vetro c di argento fallò; ne un carbone fi 
•chiamerà diamante falfo, perchè non hanno fo- 
miglianza alcuna col vero: Orchi prenddfe fran- 
■chiggia ad offender Dio per la protezion che fi 
promette da Maria , ncmincn farebbe divoto , ma 
censì empio , e vero nemico della Madre , c del 
.figlio . 

Vero divoto di Maria nel fenfo , in cui par- 
lano gli autori fopraccitati , c quello, che ha 
amore verfo di lei , ha zelo perii di lei onore , 
ha confidanza , ma non prefunzione nella di lei 
bontà; che efattamente paga quel tributo di lo- 
di alla fua grande Regina : e fe per mala forte 
fi trova in peccato, fi fcuote,fi fgrida , fi aiuta 
per ufeirue, c non perde mai di villa la fua Stel- 
la Maria . 

Maria iletta comparfa a Santa Geltruda , fi, 
fpiegò in quelli termini, e non in altri: ig 0 


( diffe ella ) [um Mater pttearorum : Ma di quai 
peccatori ? Di certi peccatori contenti , i quali 
purché abbiano qualche divozione verbale a Ma- 
ria , pare che abbiano un bianco fognato per il 
Paradifo? Di quelli non mai , perchè quelli , co- 
me abbiam detto, non fono nè veri , nè fallì di vo- 
ti di Maria. Udite le parole ul'cite dalla bocca 
Verginale: E^ofum Mater peccmtcrumfe emendare 
voltntmm. Quel giovine ha peccato, ma gli 
pela indoffo il fuo peccato : la colpa è in 
lui foreftiera, e non domcltica , nè familiare: 
fi aiuta per ulcir fuori di quel fango : ancor 
io lo ajuterò . Ite voi discorrendo d’ altri limili 
cali . 

Un curiofo quefito darà forfè maggior lume 
a quello punto. Ditemi, o Signori.* nell’ordi- 
ne prelente delle cofc può egli darli (lato di mez- 
zo tra Tettère in grazia, oin difgrazk di Dio? 
Ogni Teologo dirà di no : perchè non ettèn- 
dovi al prciènte lo (lato di pura natura , ogni 
anima, o fi trova in grazialo lenza grazia 
Divina; e per confcguenza , o c amica 0 nemi- 
ca deli’ Altiflirno . Qui non efl mecum , centra 
me efl , dichiaraci Geiucrirto. Io non concedo 
neutralità .* o dichiarati, per me, o dichiarati 
contro di me. 

Pur io penfo d’aver fpecolatoun non fo , che 
quali mi (cimbra uno (lato di mezzo tra la gra- 
zia , e la dilgrnziadi Dio. Mi (piego. Not'e , e 
giorno certamente fono conrrappotti , come gra- 
zia , e difgrazia. Pure, come tra notte , e gior- 
no framezza l’aurora, la quale non è giorno , 
per non ctter ancora alzato il Sole , nemmeno è 
notte perchè comincia a roffeggiare il Cielo ; 
così , tra 1‘ effer amico , e nemico di Dio par , 
che framezzi la divozione di Maria , come aurora 
difpofitiva ad aprire il Cielo, c a condurre il 
Sole di giuftizia nell’animo del peccatore Jicut 
aurora confnrgtns . E Sant’ Anfelmo chiama per 
appunto Maria: Stella dtmon/lrant Soltm , Stella 
foriera -del Sole . 

E perciò notate , o Signori , la gran differen- 
za , clic patta tra l’aurora della mattina, e i ere» 
pulcoli della fera 1 anche i crcpufcoli fono un 
equivoco tra giorno e notte; ma equivoco, che 
finifee in tenebre: l’aurora è confine tra notte, 
c giorno; ma confine , che porta il giorno . 

Ahi quando in un'anima peccatrice conine?* 
ad indurirli quel tenero amore , che portava 
a Maria : quando quel giovane trafeurato nel 
di lei culto , oggi lafcia 1’ Uffizio , dimani 
uno folo dc’foliti tributi, che a lei foleva pa- 
gare: ah ! quanto il dolce nome di Maria più 
non lo muove ; e la rimembranza di si cara 
Madre non ifeontra più la corrifpondenza di fi- 
glio; ah mal mal fegno ! Quelli c peccatore ne’ 
crepufcoli , non nell’aurora; è peccatore, che 
va incontro alla notte d’una miferabile ofeu- 
rità, e non al giorno della grazia , non al Sol* 
di giudizia. 
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E quello è il principale intento del demonio, 
nottro nemicò capicaliflitnos efclula che abbiala 
grazia di Dio dall’anima , efcluderne anche a po- 
co a poco 1 ’ affetto , e ’1 ricorfo a Maria . 
Egli pur troppo fa , che per Tapcrtura di quella 
findira (cosi la chiama S. Bernardo) fono en- 
trati in Paradifo molti , che erano efclufi dal- 
la porta . 

E però in quella principale , e fondamentale 
fella di tutte le grazie di Maria, fupplico tut- 
to quello fiorito , e riverito confeflb a fare una 
diligente ricerca, come lì mantenga non folamente 
la verbale , e materiale recita di alcune ora- 
zioni , ma come fi mantega una tenerezza d’af- 
fetto filiale verfo Maria , e un fenfo divoto di 
gradir fempre più a quella dolci Ifima Madre: e 
le alle pallate vacanze li è rattiepidito il fer- 
vore ;feper alcuno malnato affetto fi è appartato 
il cuore dJlla Regina degli affetti Maria : ah 
pretto prtllo ad onore del primo immacolatoittan- 
te, lì rinovi , li riaccenda, li rettituifea al pri- 
mo fervore, alla prima divozione. 

Nella Sagra Geneii ( Cap. 1 6. 9.) leggefi co- 
me Agar ferva di Sara fuggiva dalla cala della 
fua padrona, c giva raminga perii deierto Sur, 
elpofìa ad ogni mal incontro , o di mafna- 
dieri , o di fiere . V Angelo di Dio li prefentò 
alla fuggitiva, e le diffe , Reverttre ad Dominar» 
tuam , cr ^umiliare fub manti ììliut . Ritorna , po- 
vera Iconligliata , alla tua buona padrona. Umi- 
liati , e chiedile perdono della tua fuga: 
fere revertere ad Dominarti raam . Tu l’hai pur 
troppo dilobbligata con quello tuo ritiro, e diffi- 
denza della di lei bontà: R evertere. 

Anima peccatrice. Revertere ai Yìminam tuam. 

_E , che temi ( dice Guglielmo Parigino) forfè 
tèmi di effer rigettata ? Tu faretti il primo di 
tutti i peccatori , che foffe rifiutato da Ma- 
ria i perchè Marta ntminem qteantumcutrujue fte - 
tatorem , ad fe tonfugtentem de/pexir . 

Eccomi a’ vollri piedi , o Maria Immacolata . 

J loverttr una volta reverttr ad Domìnam mtam . 

ESORTAZIONE II. 

leatam Mari am femper Virginità Spiritns Satini 
habitaculum h odierna die in tempio prtfen - 
tari vtluifli . Santa Chiefa nell’ orazione 
della Prefentazione di Maria Vergine. 

G odo in fommo di ragionar alle figlie di 
Maria in quello giorno dedicato a Maria. 
Non v’è argomento più gradito all’orecchio, 
delle figlie, come il fentir ragionare della lor 
cara Madre : maffimamente , quando fi ragiona di 
un mi fiero tenero, nobile, amabile , qual e quel- 
lo della Prefentazione di Maria al Tempio. Mi- 
ftero ,a miocredere .altamente meditato dalla Vene- 
rabile Fondatrice di quello inlìgne Collegio, per- 
chè da Maria giovinetta prclentata al Tempio, 


credo, che ella prendere l’idea circa reiezione, 
circa lo llabilimento, e circa l’educazione delle 
figlie di Maria. 

Maria Vergine era nobile, del più bel fangue 
della Paleftina , perchè difeendeva per diritta li- 
nea dalla cafa Reale di Davidde , e numerava 
tra’ Tuoi afeendenti molti Re di coroua , mol- 
ti fommi Sacerdoti , Generali d’ armate , Pro- 
feti , e Patriarchi. Era figlia di parenti Santi, 
che avendo ricevuta quella prole da Dio, vole- 
vano allevarla per il culto di Dio : E perchè 
/limavano quella piccjola Pargoletta , come le 
altre figlie bifognofe di ritlramento , la dedi- 
carono, e la prefentarouo al Tempio , acciocché 
quivi li educalfe, e fi allevafle nel finto timor 
di Dio. Una giovane nobile, ben educata , ha 
un piede , e mezzo in Paradifo. Una giovane 
mal educata , ha più , che un piede , e mezzo 
nella perdizione. 

Che però facendo un poco di paufa in quello 
primo punto, protetto alle figlie, che fono qui 
ad afcoltarmi , protetto aver effe precifa obbli- 
gazione di efier docili , ubidienti ; manegge- 
voli , e facili a prendere , e a ritenere il 
bucn cbfìume , che loro s’ inlegna . Importa 
troppo prender in quelle facre mura que’ buo- 
ni principi , che devono regolar tutta V età a 
venire : una grande delicatezza di colcienza , che 
non polla far lega col peccato, una fomma (lima 
della purità, in tal modo , che ogni neo, an- 
che nel penfiero , 1» faccia ttar fopra di loro , 
uno fprezzo delle pompe, e di tutte le vanità 
del mondo . 

Cercano i Morali , qual di quelle due co- 
fe fia la peggiore , o aver una mala natura 
ben educata , ovvero una buona natura edu- 
cata male . E’ peggiore quella feconda, per- 
chè una mala educazione è la via più corta per 
l’ inferno . 

Se le piante svetterò giudizio , quando il giar» 
diniere dà la revilla a i giardini , io credo , 
che le piante felvatiche convertirebbero le fo- 
glie in lingue , e direbbero : ah giardiniere , per 
pietà , troncate tutto quello felvaggio, che mi 
nalce intorno, e mi fa un bofeo, cne andrà a 
finire fui fuoco. Troncate pure, e non rifpar- 
miate taglio , benché dolorolo. Quando io fu 
pianta ingentilita , e condotta con mille legami 
attorno la fpalliera , con troncarmi tutto il luper- 
fluo , allora farò madre di tanti bei frutti , che 
faranno l’onore delle tavole (ignorili, farò mi- 
rata con occhio amorevole, diventerò la pompa 
de’ giardini , e la dovizia dell’ autunno • Que- 
lli fentimenti dovrebbe aver una figlia nobi- 
le , che vuol etter bene educata . Quell’ avverti- 
mento, quella riprenlìone, quella il rettezza , fo- 
no tutte maeflrie delle giardiniere, che hannoa 
fua cura pianta di si buona fperanza. 

Ma , fe le giovani hanno obbligazione ad 
etter docili , altrettanta obbligazione hanno 
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le maeflre , e le educatrici ad efler perfette in 
virtù. Dalla educazione delle figlie dipende la 
Speranza di moltiflìme cafe , la falute di molte 
famiglie. Ma, come potrà pervadere la mode- 
ftia degli occhi, c del tratto, chi non c mode- 
lla? come perfuadcr la ritiratezza, chi non è ri 
tirata ? Chi infogna , deve avanzar di gran luta- 
la quello , che impara. 

Refticuiam ora gli occhi a Maria. Ddlinata 
dunque da' parenti Santi/limi , e da Dio, che in 
modo particolare aveva la condotta di quella 
bambina , ddlinata Maria al Tempio vi fi por- 
tò . Benché folle bambina di tre anni , Tali di 
fua polla i quindici lcalini , che mettevano al- 
la porta del Sacro Tempio; dove arrivata, po- 
lle le ginocchia, e’1 cuore a terra, e adorato , 
come Ino Sovrano, quel Dio, del quale non fa- 
peva ancora d'elTer eletta madre , fe gli dedicò tut- 
ta per vittima d’amore nel Tempio. 

Gli dedicò l’intelletto, promettendo, che Dìo 
farebbe (lato, non foto il principale, ma l’uni- 
co oggetto de’ luoi penfieri . Gli dedicò il cuo- 
re con irrefragabile protellà di non ammettere 
minimo affetto , che la torcelfe , anche legge- 
rilTimaraente ,dal fommo bene. Gli dedicò il fuo 
volere , Soggettandolo non folo all’ ubbidienza 
delle leggi perfcritte alle Verginelle, ma anco- 
ra obbligandoli a fjr Tempre , e voler femore 
il maggior gufio di Dio . Gli dedicò il tuo 
corpo illibato, promettendo di renderlo al Cie- 
lo, quale T aveva ricevut»Vcrgine di Angelica 
purità . Offerì tutto il fuo patrimonio , non vo- 
lendo vivere, che alle fpefe di Dio. Offerì tut- 
to il mondo ,non perchè folfc al mondo cofa.chc 
a lei piacelTe , ma perchè nè anche voleva piace- 
re al mondo. Sacrificò la fua cafa, la fua pa- 
tria , i luoi genitori , volendo riconofccr per 
patria, e per cafa nient’ altro, che la cafa di 
Dio, nè altri padre, e madre, che Dio. 

Che belle offerte fono quelle degne di una fi- 
glia di Maria! Quante volte quelle giovani , c 
quelle Signore , li faranno dedicate a Dio , ma 
non mai tutte f Chi avrà riferbata qualche fua 
comodità, chi qualche attacco.. 

£’ celebre il rimedio dato da S. Scbafliano ad 
un Gentile gravemente malato. Chiedeva la fi- 
nità a tutti i patti. Il Santo gli fece dire; ab- 
brucia gl' Idoli , e guarirai . Ne abbruciò al- 
cuni di legno, e non guariva. Non guari mai, 
finché non ebbe abbruciati anche pi’ idoletti 
d' oro , e d’ argento , che erano i Tuoi più 
cari . 

Nè crediate mica , che quella offerta , fatta da 
Maria Vergine, confillcflc in belle parole. Udi- 
te. Aveva il Tempio di Gerufàlemme un beli’ 
appartamento , dove facevano la fua vita alcu- 
ne Verginelle, ed altre donne avanzate in età, le 
quali avevano in cura tutte le fuppeUettili del 
Tempio. Quivi Maria fi ritirò in età di tre an- 
ni ; quivi llett; undici anni, fin a toccar il duo; 


e Seconda . 

decimo . Che fece Maria in quella Solitudine ? 
e perchè volle obbligarli a si rigorofo ritiramento ? 
Non aveva già bifogno la gran Vergine di ri- 
tiratezza per paura di eflcrc difiraca dall: crea- 
ture corporee ; Nè vi era pericolo , che Maria 
macchiali: la Sua mente , nè la Sua purità con 
un minimo trafeorfo dell’ occhio, o del penficro. 
Perchè dunque dodici anni di Solitudine ? Kr» 
Maria deflinata ad cflcre l’ arca di Dio vivo , c Dio 
volle lavorarla in Segreto. Cento anni ,c più im- 
piegò Noè per fabbricar 1’ arca , che doveva Salvar 
poche anime dal diluvio : quell’ arca , che do- 
veva effer rifugio per tutto il mondo perduto, 
doveva poco a poco difporfi; non perchè l’on- 
nipotenza di Dio abbia bilògno di tempo per far 
le fue opere , ma per incapacità della Creatura, 
che poco a poco riceve le difpofìzioni al 
fommo . . 

E qui facciano feco quello argomento quelle 
anime troppo corrive alla diffrazione del Mon. 
do . Maria impeccabile Ha ritirata : Maria con 
le pallìoni tutte foigrtte alla ragione: Maria cou 
i fenfi ubbidienti (lìmi non fi lafcia veder dall* 
aria: Maria con una bellezza, che veduta , mctr 
teva fenfi di purità , non fi lafcia vedere ; che 
dovranno fare le figlie di Maria? 

Ma in che s’impiegava quella pargoletta in- 
fante>tutta la giornata? S. Bonaventura , con 4 
teflimonianza di alcune rivelazioni dice , che 
Maria fi levava di mezza notte ad orare nel Temr 
pio fino a Terza; quindi paflava ad efercitarfi in 
opere di mano fino a Nona. Le opere di mano 
erano ricatti , ralfattar le velli Sacerdotali , le 
cortine del Tempio , ed altre Suppellettili Sacre. 
Prima di pranio tornava al Tempio ad orare. 
Così paflava tutta la giornata con dar al corpo 
il puro neceflario follcntamento , e tutto il ri- 
manente a Dio ; onde poteva dir col Profeta t 
Quii mi hi tft in Cale , & a te quid volui fuptr ter- 
rum ? ^ 

Aggiunge S. Bonaventura con altri Santi, che 
Maria tutto quel tempo, che dimorò nel Tem- 
pio , fu Servita da un Angelo in forma vifibile. 
Quelli aiutava con fue mani i lavori di Maria, 
quelli reccava a lei il cibo. Gli Angeli hanno 
ambizione di Servir Maria , e voi non avrete am- 
bizione nell* effere non folo ferve, ma figlie di 
Maria . 

ESORTAZIONE III. 

Omnis homo primum lonum vinum peniti & Tane 
id , quei ieterius e(l . 

Tu nutem fervufti Lonum vinum 
ufqut udirne , Jo. z. 

Arra 1’ EvangcliAa un convito di fpofalizio, 
a coi intervenne il Salvatore con Maria 

Vergi- 


Efortazione Seconda. 


Vergine Tua Madre. 11 luogo, dove feguì , fu 
Cana , dittante dieci miglia in circa da Naza- 
ret , dove abitava Gesù: cd anche a’ giorni nottri 
fi mortra la Sala del convito, e 1 luogo, dove 
eran polle le idrie di acqua , che fu mutata in vino. 

Podi tutti a tavola nel più bel del convito 
mancò il vino . La prima ad offervar la mancan- 
za fu la Santifliraa Vergine, che ne fece avver- 
tito il Figliuolo rinum no» habent . Dio fa , 
Ce i capi di cafa fe ne avvedevano . Maria , 
quantunque modeftiflima, fe ne avvide ; e die- 
de a’miniftri quel lavto conlìglio •• Quodtumque 
dixermt vtbii , f me ito . 

Si può ponderare, come il primo miracolo fat- 
to da Crillo fu ad iilanza di Maria, pigliando 
allora il poffelfo la Vergine d’ efler perpetua av- 
vocata de’ bilognoli : c perchè i più btfogno- 
fi di tutti fono i peccatori , Maria entrò nell’ 
avvocatura (pedale de' peccatori . Ma di quello 
ho già parlato altre volte. • 

11 punto principale, fopra cui voglio fermar- 
mi , è quel detto dell' architriclino , che lopra- 
intendeva alle portate delle vivande, e al coni, 
partiraento del vino . Quelli , guttato il fapo. 
re , la dolcezza , e ’l piccante del nuovo vino, ditte. 
Oh Signor Spofo , voi fate al rovefeio degli al- 
ti. Gli altri, al principio della tavola; quan- 
do il palato è piu difpotto a conofcere il lapo- 
re, mctton mano a i vini migliori ; e poi nel de- 
corfo laician correre la bevanda più inferiore. Voi 
avete rifervato il lìor di vino al fine. Omni » ho- 
mo primum bonum vinum ponit, & tum ini irteli 
fu trini , ii , quod dentini t/l . 

Quefle parole mi danno un bell’ argomento 
morale , vero, verjffìmo, quanto è vera la lpe. 
rienza , di moflrar la differenza grande tra il 
calice , che porge il demonio , il mondo , e la 
carne ;e il Calice ,che Diodi a bere a’ Tuoi lègua- 
ci . Il calice del mondo , e del domonio comin- 
cia col dolce, e fìnifee coll' amaro, ed amaro, 
che durerà Tempre. II calice di Dio comincia 
coll* amaro , e fìnifee col dolce, che ci confo- 
la per Tempre. 

Ogni compleflfione , malfimamente fe è melan- 
conica , è avidiflìtna del piacere t e ad elfo corre 
in quella maniera appunto, che i pelei, ioliii 
ttar nell’ acqua , c cibarli di erbaggi inlìpi- 
di , ad ogni picciol boccone , che venga lor 
gittato al di fuori, corrono avidittimi , e liaf 
follano nelle pefchiere. Or il pefeatore, che fa 
quella loro inclinazione , feieglie un'elea, che 
loro piace più , e nafeoftovi lotto l’amo, gli 
alletta col dolce, ene fa prefa . Il gran pefeatore 
delle anime latanafTo ufa quelle (lette arti tutto 
il giorno ; ed oh la gran pefc 2 , che la di con- 
tinuo! Conofce quel giovane troppo inclinato 
al fenfo , quell’ altro troppo dato al guadagno, 
qoell'altro biliofo , collerico: ad ogn'uno por- 
ge fa patta conveniente ;ma fotto il dolce villa 
V amo oalcotto, comincia con quel , che pia- 


ce , e fìnifee con quel, che difpiace: anguftie 
di cofciettza , e (frette al punto della morte 
Or fe quel pefee avelie difeorfo, credete voi, che 
correrebbe a quel mifero allettativo ? No certo, 
e di fatto alcuni pefei , ovvero , uccelli , che u- 
na volta hanno odorato l’inganno, e fono (lati 
mezzo colti , non v’ è pericolo , che ci torni- 
no la feconda . E tu , il mio caro giovane , che 
una , due , e cento volte hai provato , che die- 
tro quel penfiere viene il compiacimento , c die- 
tro quello fguardo viene il penlìere , perchè pi- 
gliar quel boccone, quel pafcolo avvelenato? 

Perciò lo Spirito Santo paragona il piacerea! 
vino dolce , e dice quella celebre fentenza : I»- 
gredìtur bl»ndt) & in novi filmo , cioè a dire al 
fine, mordi bit ut tolubtr . Quanto morde quella 
povera anima il peccato commetto! E quanto la 
morderà in punto di morte! E quanto la mori 
derà per tutta l’ eternità! 

Nel Salmo ti. ufa Davidde una formola di di- 
re mi fteriofa . Animai pauperum falvat fatiti. 
Parla qui il Profeta in ilpirito del Meltta , che 
fi afpectava a rifeattar il mondo : e foggiunge 
ex nfurii , éf iniquitatt rtdimet anima t forum : 
redimerete, oSignore, le anime dalle ulure, edal» 
le iniquità . Per qual cagione dice il Profeta que- 
lla parola Ufura , parlando malfimamente de’ po- 
veri, animai pauperum falvat fatiti ? I poveri 
non fanno ufure. La fpiegazione di Sant’ Adotti- 
no, di Ruffino, e di S. Girolamo è bellilfima . 
Dicono quelli Santi , che ogni peccato è ufura , 
c 1’ ufurario principale è Satanaflo. Diabo'ut 
pt/Jimut facntrnier alili luxxriam , aliti avarinam, 
aliit fuptrbiam ttmmodat . Il diavolo entra fu le 
piazze de’mercanti , qual’ è tutto il mondo, a chi 
impretta l’ ufo d’ u* piacere , ad un biliofo la 
compiacenza d'una vendetta; ite voi decorren- 
do. À quanto per cento ? a dicci , a venti ? 
più . A cento per cento? più ancora. A cento per 
uno ? più ancora. Anbnam prò tifata diabo.'m «> 
xìgit: un’eterrità per un momento : un regno e* 
terno per un lampo di piacere .E importa lafpe- 
fa per quello poco dolce, col qual il diavolo 
ci incanta , far negozio con colui ? 

Ed ecco (piegata la prima parte, come il diai 
volo , e ’l mondo cominciano col vin buono , 
e finilcono col vin brufeo. Diciatti ora una pa- 
rola dell' opererar diverfo , che ufa Dio .Dio 
comincia col vin brufeo ,e finifee col vin dol- 
ce: e perchè il vino è (imbolo dell’ allegrezza, 
Vinum letificai cor ho mini s , finifee con allegrez- 
za piena , abbondante , eterna . 

Oh quanto è brufeo quel vino, che Crillo di 
lua bocca propone a’ principianti! Qui vult ve. 
nire po/l me , abntgtt femeripfum . Regmim caler um 
vim patilur volenti rapiunt illui ; durus efi hie 
fermo . Quello è vin bru feo . Qui [t min ani in lethry- 
mii , in exulratiene mtttnt. Sopra quelle parole 
S. Bernardo dice così. Come la Temenza del pa. 
□e c grano , la Temenza del miglio è mig’io: 
K 4 così 
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così la Temenza dell’ allegrezza Tono le lagrime. 
Sotto nome di lagrime qui s’intendono tutte le 
amarezze, che ci addolorano nel cammino della 
virtù . 

Il mio giovane , è amaro quell' abballar gli 
occhi, quello rtjr lontano da quella converfa- 
zione : il mi* negoziante ; è amara quell’ efatta 
giuftizia nel dar ad ognuno il Tuo dovere , è 
amara quella rellituzione : Seminai in laebrymit, 
lo credo: ma in exultatitne mttet . Mieterai 4 ma 
qual frutto ì frttftum tentuplum , la parola een- 
tuflum lignifica numero petfetto, frutto perfet- 
to di allegrezza . 

Seguita il Reale Profeta nel fuo Salmo Eun • 
us ibant , cr fi ebani . Non Hanno mica i giudi 
folitar] , nè ritirati, ma vanno attorno alle bot- 
teghe e alle piazze , e piangono cioè , trovano 
per tutto, in che mortificarli > qui una parola 
da tacere, là un’occalioneda fchivare : Mitrentet 
/emina fun j e quefie fono Temenze belle , c buo- 
ne, talvolta fenza interno gullo , e confolazionc 
di Dio . Dietro quello vin brulico , che cofa fe- 
gUC ? Venientet autem venlenr eum exultatitne , 
pertantei manipulet fuot . Al fin dell’ annata , 
quando il padrone li chiamerà , verranno al- 
legri . 

Ma quali fono i manipoli , che porteranno 
pertantei manipulet fati ? Primieramente i mani- 
poli faranno gli ftromenti del loro patite: le di- 
fcipline , i càlice} , le catenelle. Secondo. I ma- 
nipoli li portano colla mano, e fono, come falci 
di erbe, 0 di fiori , che fi ftringono in pugno: 
c quelle fono le buone opere, m a (lìmamente fat- 
te con lagrime, con annegazione dolorofa di noi 
Aedi . Terzo . Propriamente i manipoli fono le 
palme, che S. Giovanni nella Apocalilli vide in 
mano ad ogni Beato: Palma in maniòut eerum . 
Dopo le lagrime tue , o povero martire della 
pazienza, o martire dell’ oncAà , o martire dell’ 
Umiltà, venie s venite eum exultatitne , portans 
m anipuium tuum , tuum , tuum , fatto da te , rac- 
colto da te; dove all’ oppofio viri divitiarum ni- 
hil inveii erunt in manibus fuis. 

Finifco colla fentenza celebre di Salomone ne’ 
proverbi al primo. Fili mi , fi re laélaverint prc- 
t alerti , ne mequiefeat eh: Si dixerint , Zeni nobi • 
/eum, ne ambulet tum «V: perchè, meliuntur frau* 
dei etntra animam tuum . Intendi bene , carilTimo , 
Animai* marni come que’ truffatori , che laida- 
no correre due, o tre leudi in mano all’ incau- 
ta gioventù , per condurla a vendere in galea . 
Dall’ altra parte , fe ti feotta il foffocar quell’ 
odio , il mandar giù quel difgufto , il frenar 
quella libidine , animo , coraggio j qucAo è il 
vin brufeo 4 verrà poi il vin buono, Se la rego- 
la del vivere è il fine; fe quel, che dcveconfi- 
derarfi , è I’ eterno j Peli cgn’ uno quefie due 
parole , Mt menraneam quod deleflat ; aternum quei 
trutta t , e quefie altre Jt iomentaneum quei tru- 
dar, aternum qued delegai, C rifoNa. 


ESORTAZIONE IV. r 

Apparecchio al Santo Natale. 

Vet clamanti! in Deferte : parate viatn Demini. 

Lue. 3. 

I N quefie tre ultime Domeniche dell’Avvento 
San Gio: Badila ha fommimftrati gli Evan- 
geli alla Santa Meda , ed in quella ultima più 
zelante , clic mai incarica ?Varart vtam Domini le 
per dar maggior Autorità al luo dire , cita il 
Profeta Ifaia , fi cut Jcnptum efi in libre fermtnum 
l/aia Trepbeta 

Per preparare la ftrada all’ ingreflod’un Re , 
primo bilogna acconciarla 4 fecondo nettarla dalle 
lordure: terzo adornarla. 

Ecco i’ occupazione di quelli Santi Giorni 
previi al Santillìmo Natale , ecco l’ intento del P re- 
curfore S. GioifcniÙVlatifia ; Varate vlam Demini, 

I. La ftrada s’ acconcia con uguagliarla, em- 
piendo le folle , e ripianando i ridoflì : Omnn val- 
ili ìmplebltur , cmnis ment , & collii bumiliabitur . 
Empir le cavità, dove fi aduna più profondo il 
fango, e fpianar i ridolfi , che colla fua altura 
danno la leva , e rovefeiano le carrozze , e non 
s'empino le folte con terra fmoffa dalla campagna r 
ma con faflolini , ed anche fallì più confiftcnti ,chc 
faccino buon fondo. 

Una mala converfazionc , un galapteo.un giuo- 
co viziofo , un mal abito, una cala così fatta è 
una gran foflà , dove fi cade , e fi ricade , qui 
più , che altrove fi raduna 11 fango : cd anche 
fenza fango per la qualità , e per il pendio del 
terreno li corre pericolo di rovefeiare. • 

lì. La firada fi netta dall’ immondezze . Così 
con parole prccife , ci ammonifee iaSantaChie- 
là : In jidventu Summi Kegit munientur ter da he- 
mlnum , ut digne ambulemut ine fui tccurfum -la 
certe occafioni la Città fa le grida per pubblico 
Banditore , che ognuno polifca la firada avanti 
la fua cafa , cd in breve tempo tutta la Città ; 
refta mondata. Ecco la guida: Tarate vìamDe- 
mini : In advttttu munientur . 

S’attenda a non commettere colpa veniale, nù- 
mero volontaria. Si purghi ogni feufo efterno , 
occhi , orecchie, lingua. 

E’ degno di grande ponderazione il detto di 
San Tommafo, che Maria fteffa, s’ averte pecca- 
to venialmente non futjfet idonea Mater Dei. Ah 
non tft idonea al paflaggio del Re de’ Regi quell’ 
anima tanto facile a commettere colpa anche 
leggiera. 

III. La firada dopo, che è acconciata , e puli- 
ta, s’ adorna. Sant’ Agollino deferive 1 ’ appara- 
to delle contrade di Roma , per le quali dove- 
va paffare qualche Imperatore in pompa di trion- 
fante , confefia , che non aveva immagine più 
efpreffiva per raffigurarli lo Aedo Paradifo, co- 
me il vedere Roma in parata di Trionfo. 

Ncn 


r~ 



Digltized by Google 


Esortazione Quinta IJ? 


Non un' Imperatore della Terra, ma il Re del 
Cielo deve entrare con maggior pienezza delle 
lue Grazie nell’ anima noftra nel Santo giorno di 
Natale-: Parato vi am Domini, 

ESORTAZIONE V- 

renitenza per T apparecchio al Santo Natale . 

parato vinm Domìni feci ai facite femitat ejut.'LììC.j, 

S ono alle {lampe molti fogli volanti, e libri 
divoti per inlegnare un pratico, e degno ap- 
parecchio alla Solenniflima Feda del Santo Nata- 
le ; ma io a’ miei Tempre frequenti , e divoti 
Ascoltatori nell' efercizio della buona morte vo- 
glio quella fera proporre un apparecchio il più 
proprio , il più accertato , che polla farli , ap- 
arecchio utiliflìmo per la venuta di Crido Barn- 
ino, e neceflario per la venuta di Crifto Giu- 
dice al punto della morte. 

E da chi avete voi Padre apprefo quello ap- 
parecchio , che voi dite sì proprio ? L’ ho ap- 
prefo da San Giovanni , tl quale eflendo flato 
mandato al mondo a quello principal fine di 
preparar la llrada al Verbo nascente , Senza dub- 
bio avrà accertate le difpofizioni più proprie a 
tal venuta. Udiamo dunque San Giovanni. 

Eccolo alla riva del giordano mal pafeiuto , 
e mal vedito , che predica , c qual argomento 
ha egli prefo a predicare/ Udite :Pndit*nt Ba- 

ptifmum Panitentì* in rtmiffìonem Peccatorum . 
Torniamo a Sentirlo un’ altra volta Vanitendam 
agite , appropinquavit ani n Regnum cot'.orum . Tor- 
niam la terza volta : Facite fruRus dipnoi pacai- 
tenti*. Caro pccurfore del Media, chiara trom- 
ba del Verbo Umanato , avete voi altro argo- 
mento? non ho altro. Per apparecchiare la dra- 
da, e la danza, eia cunaal Verbo Divino •• Pc. 
nitenza , Penitenza , e Penitenza , che lia equi- 
valente al Battelimo, cioè, che rimetta l'anima 
in uno dato limile all’ innocenza ; Baptifmum Pani- 
fonti* . 

E quale Sarà mai la Penitenza , che nel valo- 
re vada del pari coll' innocenza ? Andiam alla 
Scrittura. Nell' Ecclefiadeal capo 49 . lo Spirito 
Santo dà un breve ragguaglio della vita , e de’ 
collumi de’ Regi d’ Ifraclc , c poi conchiude 
COSÌ. Pr*t»r David, Etschiam , Ò'Jofiam, omnet 
pece aver unt Tutti i Re d’ Ifraele furono pecca- 
tori , eccettuato Daviddc , Ezechia , e Giolìa . 

Queda Scrittura ha tormentato V ingegno de’ 
Sacri interpreti. Tutti i Re d'iSraelc peccarono; 
eccetto il Re Davidde il Re Ezechia , e ’l Re Giolìa 
come ? Ezechia non peccò ancor lui ? Se gli fu 
da Dio intimata la morte in pena del peccato, 
Moriteti tu , àr non viva : e (ebbene Dio modo 
dalle di lui lagrime per quella volta gli perdo- 
nò , pure Ezechia la meritò . E Davidde 
non peccò ancor jui ? I,' Adulterio , che fece, 


1* Omicidio , che mandò a fare , lo fcandolo pubbli- 
co, che diede, non furono tutti peccati in genere 
Superlativo ? 

Toccò al gran Dottore Gianfcnio a Scioglie- 
re quedo nodo. Dieuntur hi reges peccatum non 
tommifìjft , qui» condìgn» panitentì» ptraRa , in 
tum fiatum refiituti funt , ac fi numquam ptccnfjtnt . 
Peccarono , sì peccarono ancor quedi tre Regi , 
ma fecero tal penitenza , sì dolorofa , sì efficace, 
che Servì loro di Battefimo.e li rimile nello da- 
to dell’innocenza, *c fi nunqunm peccajfent . 

Queda è la Penitenza, che predicava S.Giovannl 
per difporre il popolo alla vanità del Verbo Di* 
vino , Baptifmum penitenti* . Oh bella Peniten- 
za, Se noi ci poteffimo arrivare , che bell’appa- 
recchio fareflimo al Santiffimo Natale! 

Ma dove troveremo noi il modello di così ef- 
ficace penitenza? Ritorniamo alla Scrittura , e 
la trovaremo efpreda dallo Aedo Penitente Da- 
vidde nel Salmo 51 . 

Dixi , confitcbor ndverfum mo ln\ufiitiam mtnm 
Domino , & tu rtmififii imptetatem peccati mei . 

ESORTAZIONE VI. 

Sopra il Santo Natale. 

yidtmus gloriam ejux , gìoriam qunfi Unigeniti. 

Ntrato l’ Appodolo delle genti nella famofa 
Atene, vide nel cuor della Città ergerli mae* 
dofo un Tempio , e dentro il Tempio un’Alta- 
re con Sopravi Scritto a gran caratteri: ignotoDeo. 
Fattoli dunque fopra ciò a ragionare al popolo: 
Atenieli, dide , togliete di qui avanti quel ti- 
tolo ignominiofo dalla fronte del vodro altare. 
Di quel Dio Sconosciuto , che voi adorate, io 
Sono 1' Appodolo, e il banditore; e vi So dire, 
che affilo lui trono della Maedà tiene per Suo 
fcabcllo i cieli , per diadema i pianeti, per Seg- 
gio il Sole: Quod ergo ignorantts co/itit , hoc ego 
annuncio vobit . Deus, qui fede mundum , Ó" om- 
nia , qu* in eo funt t hic , cadi , éf terra cum fit 
Dominai , con ciò, che Segue nel capo diciafet- 
tefimo degli atti Appodolici. 

Al primo farli a vedere nel dì d’ oggi la ca- 
panna di Betlemme, rozza abbandonata , cfpoda 
al bujo della notte , all’ afprezza del verno , 
all’ ingiuria de’ venti , potrebbe alcuno foprap. 
porvi la delfa iscrizione: ignoto Dto.E conferme- 
rà un tal penliere 1’ E vangelida S. Giovanni , che 
del Verbo Incarnato didc; in mando trac, 
mandai eum non eognovit . Giace in qued’obblio 
del mondo Iddio IconoScluto , Senza corteggio 
d’ Angeli , che lo renda riguardevole , Senza 
fulmini alla mino , che mettano terrore , fenz‘ 
apparaco di Maedà, che lo renda adorabile ; feo- 
nolciuto al mondo, che dorme , agli elementi, 
che non P oltraggiano , a tutte le creature, che 
1’ onorano, come Dio, con tutto ciò mi di- 
chiaro , e fodengo , non elTerfi mai Iddio fatto 
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^nto conofcere, quanto ora, che fembra fcono- tutto fatto Argo di cent’ occhi fi faccia a confi» 
fciuto. Apriamo nel dì d’oggi gli occhi della derare ! Tutti gli attributi di Dio , arabiziofi 
mente, c del cuore: fe il cicco mondo oum no * ( dirò così ) d’efiere conolciutij , tralpirano da 
oognovit, farovvi confcflare , che t'siimus gloriam quelle fafcie , e dicono: Ecco la potenza , ma in- 
}«*/* Unigeniti, ' * debolita, fa bontà, ma compendiata , la giufti* 

Il Sole coronato da’ raggi Tuoi , fe falito fui- zia, ma dilarmata, 1* immenfità , ma riftretta : 
la maggior altezza del Cielo fa luminofa pompa Maeftà fenza comando , giuftizia fenza forza , 
de fuoi fplendori , non v’ha pupilla sì arrifchia- potenza fenza Regno, immenfità q ua fi fenza luo- 
ta , che s* ardimenti di Aitargli in volto lo go i non erat ti Ictus in divorforìo. Dio in appa- 
fguardo, fotta pena di refiar abbagliata, e fors’ renza fconolciuto , ma per quello Hello fatto co- 
anche accoccata da quella piena di luce , che nofeere per ammirabile nelle fue opere , per infi» 
dal primo fonte de’ lumi fi verfa . Ma fate , che nito nella bontà , jlppa ruit gratin Salvatorit no~ 
una favorevo! nuvola quali fottililfimo velo, fi ftri omnibus kcminibus . 

fìenda nel cielo, ovvero, che frappoftofi il cor- Come che però tutti gli attributi Divini lì 
po lunare ricuopra il Sole, e faccia cedi (fi , al- facciano conolcere nell’Infanzia dell* umanato Id» 
lora fmorzato ( dirò così ) l’ardore de’ raggi , e dio , la mifericordia però (picca tra gli altri , 
rintuzzata l'acutezza degli fplendori , fopporta come la prima architetta d’ un così nobil lavo- 
quel gran pianeta d’elTer confiderato a bell’agio ro. Strano quelito muove l’Angelico S.Tornma» 
da ogni pupilla, non folo fenzaoffcfa, maancor (0 nella primi parte quilìione ai. articolo terzo, 
con diletto dell'occhio efploratore. Utrum mifericordia competat D-oì fe abbia luogo 

Era Iddio, prima di farfi Uomo, abitator di la mifericordia in Dio. S. Dottore, non giungo 
luce inacceffioile al pendere, non che allo Iguar- ancor ad intendere, come polla cader in penfiere 
do. Tutto maellofo nelle comparii:, ormoftrava- ad umano intelletto un tal quelito. Inqualivl- 
fi in mezzo a’ roveti, or fu l’altezza de’ monti , feere averi mai fuo centro la mifericordia , Ct 
attorniato da nuvole, e da caligini Caere, inter- non l’ha in quelle del noflro Iddio? Torvifcera 
rotte di tanto in tanto da’ lampi, che balenava* mifericordia Bei nofiri . La terra, che ci foftiene , 
no . Corri fponden ti al portamento erano i nomi l’aria , che fi refpira , il fole , che ci rifcalda , 
di Dio degli efercitl » delle vendette , Deus txer - le pioggie , che ci riftorano , le ricchezze , e fpe» 
oitmum , Deus ulrienum Dominus , Sanffum, <y ter- ranze , il vivere, il ben vivere , non fono tutte 
tibile nomtn ojus. limoline della mano di Dio ? E chi potrà con» 

Einchè Dio non s’ imparentò coll* umana na- tarle , fe tutto il mondo è al mondo per pura 
tura, non volle tanta dimellichezza col mondo, mifericordia! Mifericordia Domini piena efl terra. 
Ecco , che oggi , fpofato colla noftra mortalità , E potrà cadere in mente , di chi abbia mente 
tratta con noi alla familiare * quali fole , frap- quello utrum dubitativo, utrum miferìcortiacom- 
poftavi la fpoglia mortale di fervo , raccolti , petat Droì 

anzi fpenti i Tuoi chiarori , ammette alla fua Sciolgo la propolla quiftione , e dimoftro ad 
vifita rozzi pallori, pupille povere, oflequj pie- evidenza, come la mifericordia di Dio fi faccia 
bei, Ubi potenti * ? ubi majt/lasf dice il S. Abate vedere fingolarmente , fra tutte l’altre perfezioni 
Bernardo : ubi jam illui , quod tam ferri bil ir er , di Dio , nel pargoletto Gesù . 
quam frcqutnter infonart folebat , Ego Dominus , In due maniere può intenderli quella parola 
Ego Dommus> Il Sole è cccliflato in sì fatta ma- mifericordia t primo, in quanto ella è ine lina zio» 
mera, che nafeendo egli, feguita più , che mai ne d’animo tutto pieghevole, e intefo a rfpara- 
ofeura la notte, e folte l' ombre- re le miferie altrui. E in quello lenfo , chi ne 

Ma in quella ecclifli quanto grandi fi danno a dubita? Miferitors , ©* mifotator Dommus , qui*o~ 
conofcere le perfezioni del Divin Sole - , ar quale renar nor in miforicordia , c miferationibus , Dio 
fi può applicare il motto- fovraferitro già al So- è per eccellenza il mifericordiofo , che di mtle- 
le ecdilfaro, cum deficit k*b*t Jpeffanrts ! Sì sì ricordie ogni momento ci pafee , e foltenta.* e , 
tliciam pure coll’ Appollolo S. Paolo, or più che poveri noi, fc una fola volta fottraelfe la mano- 
mai . jfpparuit grafia Salvator ri nofiri omnibus Mifericordit Domini, quia non fumai ccmfumprr . 
komìnìbus . •• Ma, parlando in proprio , e rigorolo lignifica* 

E’ comparfa la fapienza bambina , la fperan- to, Mifericorr dìcitur aìiquit ( foggiunfel Ange- 
la del mondo giacente nel prefepio , fa maeftà lico al luogo citato. ) Mìfericors dieitur , 
abietta, la libertà involta in - fafcie, l'allegrezza, habens miforum cor. Mifericordiofo fi dice , chi 
che piange. . •' fente vera pa filone , afflizione , e tormenta delle 

E’ comparfa , ( c la vediamo tutti ) la bellez- miferie altrui . Trifiari autem non comperir Deo - 
za entro una dalla , l’amore tutto intirizzito di In quello fenfo non può eflere Dio miferieordio- 
freddo, la fortezza tremante di gelo, le delizie fo : Imperocché chi è fommamente felice , non può 
del cielo nelle lozzure della terra , I r Alciftìrao patire, e chi patire non può , non può compatire. 
'Totto ad un tugurio , l’eternità infante d'un giorno- Or, dopo che Dio è fatto Uomo, e può pati* 
O fpettacolo , degno al certo , che il mondo re , e può effer mifero , sì , che or folatnentc 



può 
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può edere in amendue i fenfi tutto mi fcriccrdio- 
fo . Il penfiero è tutto di pelo dall’ Apposolo 
S. Paolo agli Ebrei , Debuti per ornala f rat ri bus 
affimdari , ut mif tricot s fieret - Se Dio vole va cU 
fere in tutto tnifericordiofo, c farci conoicere 1 * 
eccello della fu» bontà , dovea venire in forni» 
glianza degli uomini, effcr loro fratello in carne 
umana , per aver comuni con gli uomini le mile- 
rie, e tutte lue proprie le milericordie . Appare- 
Par ante ( va dolcemente meditando S. Bernardo . ) 
Apparebat ante pot enfia , apparebat ante [af 'untia 
con quel , che Segue: Benigitas miftriurdu nunc 
apparuit in bumanitate , 

Qual farà ora quel cuore» che ad un Dio , 
fattoli conofcere così buono , così benefico , tut- 
to fe dello non doni? Se il benefizio è il più fe- 
dele tedimonio dell’amore non fi .paga con al- 
tro , che coll’amore, non avera egli cuore di 
Saffo, chi a unti argomenti di amar Gesù non 
fi arrende/ chi non s’ intencrifce alle di lui la- 
grime, chi non fi rifcalda di divozione a que’ 
fofpiri? Voglio feorrere tutto il giro del mondo 
colla fpada di fcomunica impugnata già dall’ 
Apportelo S. Paolo: Qui non amat "Jifum Chri- 
fìum , Anatbtma fit . Viva Gesù in tutti, e tut- 
ti vivano in lui 1 e chi non vive in Gesù , vada 
{comunicato fra’ barbari Sciti ,- fra farti , e dirupi , 
più marmo de’ maimi llertì . Gesù Sa dunque il cen- 
tro de’ nortri affetti , Gesù la lettera iniziale d' 
ogni fapere , Gesù il principio d’ogni noli ro opera- 
re, Gesù l’ultima claufula del mio difeorrere. 
JPropttr nomtn tuum Jtfu , «fio mihi Jtfut. 

ESORTAZIONE VII. *; 

Sopra il Santo Natale. 

Tranfeamus ufqut Btthlehtm , & vidtamus . 

C Hiunque fi provvede , 0 fabbrica , o com- 
pra alcuna cofa, certo è, che alleoccafio- 
ni, che fi prefentano, fe ne prevale. Chi fabbri, 
ca un palazzo, fc ne ha bi fogno , vuole abitar- 
lo: Chi compera on belveftito, carrozza, ©tap- 
pezzeria , vuol farfene onore nelle comparfc , e 
negl’ incontri i altrimenti a che fine fervo- 
no? 

Dio ha fabbricato querto bel mondo , sì ric- 
co , sì vario , sì ammirabile : Dio come Dio , 
non può prevalerfene al nortro modo : perchè , 
effendo puro fpirito , non può ufar cofe cor- 
poree : Non può metter vertiti , non adornar- 
li di gemme , non andar in cocchio , nè v> 
lerfi dell’ufo materiale di quelle cofe , L'unica 
occafione , in cui Dio poteva prevalerli del mon- 
do, fu nel farfi uomo; perchè allora poteva go- 
der palazzi , ammetter mufiche , gallar fapori . 
Vediamo un poco-, in queft’ unica occafione del 
fùo nascimento , di che, e come fi prevale del 
mondo. Palazzi? Mobili preziofi? Delizie / Guarda. 


Almeno al coperto di una cafa riparata : Neppu. 
re. Un po di fuoco a mezzo l'inverno, un po- 
co di lume nel cuor della notte , una culla da 
ripofarvi con agio? Ni culla, nè lume, nè fuo- 
co : Onde efclaraa tutto «(fatico per la maravi- 
glia Sai viano: yide , ptrpendt quid do toro mundo, 
mundi fabrìcator refervat fibi . Vedi , efàtnina , 
qual capitale Dio faccia del mondo, e qual co- 
la adoperi a fuo ufo . 

Quello ammaeftranento era troppo ncceffarìo 
al genere umano, che impararti a non far capi- 
tale del mondo . E fe quefta fera da quello Di^ 
vino infante apprendiamo una tal Lezione , non 
abbiam mai udita dottrina di maggior frutto. 

Entriamo , fenza far altro efordio , nel cuore 
d’un giovane, nobile, ricco , e di gran talenti . 
Oh quanto fi promette quello dal mondo ! e ’l 
mondo quanto promette a lui dlpiace-i , di ono- 
tì , di avanzamenti! ottiene poi il tutto? Inter- 
roghiamo tanti giovani morti fui fior dell’ età, 
tele troncate nel primo ordirli, de’ quali abbia- 
mo ancor frefehi gli efempj 1 interroghiamoli , 
quanto hanno goduto del mondo, Quanwliànno 
ricavato dalle promeffe dal mondo ? Evanuerunt 
in eogitatianibus fuis . 

E di quelli che vivono , arriveranno tutti 9 
quell’ ideata felicità, che fi promettono ? Qui un 
emolo loro attraverfa la ftrada : là un ardimcn- 
tofo loro guadagna la mano; fui più bello man- 
ca loro un appoggio ; quell’ amico non parlò ; 
quella lettera non giunte a tempo, unc fece bel- 
le parole, e cattivi fatti . Cento afpireranno ad 
un porto, uno folo l’ottiene ; dunque novanca- 
nove furono ingannati dalla fperanza, fmunti dà 
fpefe , di Sollecitudini, di travagli, con un bel 
nulla nelle mani , Tieni fpt , iy vacui commodo, 
rum, come d irte un Panegirirta. E queft'ingan-, 
ni non fono frequentiflìmi / 

Dirà qui alcuno : Almen quello, che ci arri, 
va , farà allegro , Soddisfatto , e contento . Con- 
tento? il mondo promette bensì la contentezza , 
ma non la dà . Quanti fi figurano: Oh,fe arri- 
vo a ftringer quel partito ? a porteder quella bel- 
lezza , farò pur beato . 1 Povera beatitudine l Ot- 
tenuto l’intento, fi crede trovar u.n Angelo ,cd 
c una furia . Un altro s' immagina » Oh , fe 
giungo a quell’eredità, che contentezza ! Entra 
in un labirinto di liti, e non gode in pacenep- 
pur il fuo. Un altro: Oh, fe giungo a quel po- 
rto, a quella dignità , toccherò il cielo col di- 
to 1 Ci arriva , ed eccolo fchiavo del pubblico 
comodo prigioniero onorato, fenza pace , lenza 
libertà, con mille rimorfi alla colcicnza. 

Mi Spiegherò con un elèmpio più chiaro , Ri- 
ferisce il Padre Martin del Rio , nel fuo libro 
«ruditi/fimo de dijquifttionibus Magici t , come le 
rtreghe bene fpeflo fono portate da’ demonj lor 
familiari a cene lautirtime. Qui fi adunano i fa- 
pori più rari , qui le Selvaggine più delicate , 
qui tutti gl’ immaginabili Solletichi della gola. 
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Riportate poi, dopo cene sì ben imbandire alle 
loro cafe, le mifcrabili muojon di fame, come 
fe fofser digiune di molto tempo j E ciò ri- 
cava l'Autor citato dalle conlcflioni delle ftcfse 
Streghe , che fi confervano ne‘ proceflì . E come 
mai tanto mangiare fi accoppia con tanta fame? 
Ecco il perchè . Tutti t^ue’ cibi , de’ quali fi 
pafcono , fono cibi aerei , a* quali il demo- 
nio comunica un fapore ingannevole per lufin- 
are il palato . Tracannati poi che fono nello 
omaco , fi rifolvono in aria , che non può re- 
car nodrimento. Or tali fono i beni corporei : 
Non pofsouo pafeer T animo , il quale può dire 
Con Crifto : jtlium tibum habto , qutm voi nefeitii , 

Un graziofo avvenimento accenna S. Girolamo, 
c fe ne ride . Due Monaci Orientali , avendo let- 
te nella Sacra Scritturala Umazione , e l’abbon- 
danza del Paradifo Terrefire % invogliarono di 
andarne in cerca , i viaggi , che fecero , i 
bofehi entro a’ quali s’internarono, i monti , i 
pericoli, che fuperarono, fono oggetto non men 
di rifo, che di compaflione : San Girolamo al 
fine li ferma con quelle parole . Ah fchiocchi 1 
che cercate/* Il Paradifo Terrefire, o non v’ è 
più in terra, o Dio ne ha chiufa la llrada, eia 
porta, acciocché niuno polla trovarlo. 

Quando lento alcuni troppo fpcranzofi dire ; 
Oh quando abbia (labilità la cala, alficuràta la 
fuccellìone , vinta quella lite , farò pienamen- 
te contento; quando lento alcuni parlar cosi , 
mi par di udire quelli due Monaci , che fi lu- 
fingano di trovar il Paradifo Terrefire. Ma , fe 
il Paradifo Terrefire nc v’è, nè vi può efiere , 
come volete voi trovarlo ? Avete voi maggior 
potenza di Dio , che vogliate rifabbricar ciò , 
ch’egli ha dillrutto , o forzar le porte , eh’ egli 
con chiave di diamante ha ferrate ? 

Se vi folle felicità in quello mondo, in fei mila, 
e più anni, dacché il mondoè al mondo, qualcuno 
l’avrebbe trovata. Or ricercate tutte le llorie 
facrc , e profane , di milioni , e milioni , che 
hanno cercata felicità in quella vita r, non 
troverete pur uno , che l' abbia ottenuta . Si fo- 
no trovate Sirene vere , Satiri veri , che prima 
fi (limavano corpi lavolofi. Contentezza vera in 
terra, non fi è ancor trovata. ^ 

La Sacra Scrittura fa un elogio mirabile ad 
Aleflandro il Grande , dicendo , che silmh terra 
in tonfptttu ejnt ; tutto il mondo refiò ilupido , 
e taciturno, allo Iplendore , c alla meraviglia 
de’ fuoi profperi , e continuati progredì . E perciò 
fu egli contento? Olfcrvatelo dirottamente pian- 
gere al riconofccre d’efier uomo, quando s’ era 
ìafeiato dar ad intendere d’ efier un Dio immor- 
tale . ofiervate que’ fofpiri , che gli efalano dal 
cuore, al legger in Democrito , che v* erano pià 
mondi; riflettendo, eh’ egli ne aveva un folo , 
non fu contento. 

E Salomone nel maggior godimento di tan- 
te delizie , e nell’ abbondanza di tante rie- 


Settima. 

chezze con tanti doni di natura, di fortuna , ed 
anche di grazia , che fuperò tutti affatto i Re 
d’ Ifraele, fu egli contento ? Dimandiamo a lui 
medefimo: Magni/itavi opera men , edificavi mi hi 
demos , plantnvi vinoni, hortos Qr pomari a . Ultra 
omnoi , qui fuerunt ariti mt in feru/altm ,conctr» 
vavi mihi argtntum ér aurnm ; omnia , qua dtft- 
dernvtrunt oeuli moi , non nognvi ohi efcguenel- 
T Ecdefiafie al capo fecondo a far un numera 
di tutte le delizie , che aveva goduto; e poi con- 
chiude.* Fidi in omnibus vnnitatom : vamtatem ? 
è troppo poco : Et aff'ittiontm animi : E a cia- 
feuno di quelli temporali benefizi , vi aggiungo 
quella penfione, Vanitat vanii atam , & afflitti! 
fpiriìHi . • 

E fenza far ricorfo ad efempj così conofciuti, 
prendetevi quella picciola pena d’interrogare quei, 
che all’apparenza fembrano i più contenti del mon- 
do , e fentirete comunemente quello linguaggio; 
Oh farei pur felice , fe godeffi maggior fanità i 
Un altro ; Starei pur bene , fe quell* emolo non 
fi opponesse a’mici difegni! Un altro; Oh, che 
fortuna, fe mi vcnilse quell’eredità! Un altro t 
Quella lite è la mia tortura ; Quel figlio è il 
tolfico de’ mici contenti: Tanta famiglia da prov- 
vedere è 1* inquietudine de’ miei ripofi : Senza 
quel difturbo , o quell’ altro, farei...... Che 

vuol dir quel farti, c quel ftì II ft è una for- 
ma condizionata, il latti è un tempo imperfetto, 
e lignifica , che al prefenie non irete contenti . 
Dov’è dunque quella felicità, che il mondo pro- 
mette , fe fin’ ora niuno la gode ? Vedete dun^ 
que, s’egli è bugiardo! 

Una firana propofizione riferifee Svetonio di 
Augufio . Quello principe fu afsolutamente il 
più felice di tutti i Monarchi: Fu padrone delle 
più ampie, e ricche Provincie del Mondo .* Go- 
dè la fua Signoria per molti anni fempre in, fa- 
nità , e in pace. Tutta la natura contribuì a fuoi 
piaceri ; Tutte le arti fervirono a] fuoi diverti- 
menti : I migliori ingegni fi esercitavano in efal- 
tare , e in rendere immortale , in profa , e in vcr- 
fi il di lui nome < Ed era unicamente (limato , ama- 
to , e riverito da popoli , come una divinità vi- 
abile della terra . Pure pm volte fu udito la- 
mentarli: Di che? Udite. Io ( diceva ) non fo, 
che defidcrare , perchè ho tutto , fanità , ricchez- 
ze , potenza , gloria , piaceri : Pero qualche cofa 
mi manca , e non fo cofa fia , e quello mi tiene 
feontento. ... 

Qualche cofa mi mancai* Certo , che qualche 
cofa a lui mancava; edera la poflibilità di fed- 
disfarfi in quel gran tutto, che godeva ; perchè 
ogni gran tutto , che godali in quello mondo , 
è elsenzialmentc finito , e manchevole ; c la ca- 
pacità dell’ animo umano , effendo infinita , ed 
immortale, non può appagarli d’ un bene limi- 
tato, e di corta durata.- Fteifii noi , Domine , ad 
Tt ; ér inquìttum e/l tot no fi rum , dente nquie/eat 

in te. Sia in mare un picciol battello , fia una 

nave 
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nave dà carico , fia un galeone reale , con le vele 
di porpora , e le corde di (età , ondeggiar biiogna , 
perchè in mare non v’e /labilità : Così nel mondo, 
abbiate pochi beni , abbiatene molti , abbiateli , 
fe foffc potàbile , ancor tutti * Tempre il cuore 
patirà un’ondeggiar inquieto, perchè non hanno, 
nè merito, nè fondo, da fermar gli umani defiderj: 
Anzi un bene, che fi gode, è famed’un bene mag- 
giore, e maggiore in infinitum ; eall’infinito in 
quella vita arrivar non fi può . • 

Or, effendo quella verità sì evidente per ra- 
gione, per efperienza , e per fede : come mai è 
potàbile ad un mancatore di cosi corta fede , 
far tanto onore, che per piacere a lui fi rinunzi a 
Dio? Come mai tanto dipendere da’ giudiz) del 
mondo, governarli colle ma tàme del mondo, pro- 
cacciarli, anche a rilchto dell’ eternità , quattro 
poveri beni , onori, e piaceri del mondo, il 
quale inganna tutti , e per fopra piti fi ride 
de’ Tuoi inganni , e de’ luoi ingannati? Come 
mai per un'ombra di vai a felicità, che il mondo 
promette, e non può dare, da tanti fi perde la 
vera felicicà, che folamentc fi trova nel lervire, 
e poi nel goder Dio ? 

Che dite, 0 Signori? V’era bifogno , che Dio 
bambino ci faceile quella lezione , e che impa- 
rammo da una Divinità raaeltra a non far ca- 
pitale del mondo? 

E quante volte, per non perder la grazia del 
mondo , fi perde la grazia di Dio ? E perchè 
quel tale tiene le carte sì alte? e non vuol ri- 
mettere un offefa? Per non farli ilimar dal mon. 
do di poco fpirito . E perchè quell' altro non ubbi. 
difee a Dio, che già tanti anni lo chiama ad un 
vivere più criftiano? perchè è incantato da’ pia- 
ceri del mondo. E perchè un’ altro differifee 
ioddisfar legaci , reltituir 1’ altrui ? Per non 
ifeemar un po di comodità , che gvidc nel mondo. 
Quegli non lagiullizia, per non incontrar i dif- 
gulli del mondo. Quell' altro lcandalizza con 
bdlemmie, lpergiuri, e parole fcollumatc tutte le 
convenzioni , per parer uomo del mondo . 

Il mcndo è una canna debole , che fi piega , 
che cede, che non può iòftencrci, anzi c canoa, 
che fi fpezza, ec’ infanguina le mani, eppurnoi 
vogliamo il noftro appoggio , e loftegno fopra le 
ir alitine, e (opra i principi del mondo. 

Su queft' ultimo mi dicano in confidenza loro 
Signori , che trattano , che conver/ano , che a- 
fcoltano tutto giorno i ragionamenti del mon. 
do!. Quanti hanno fentiti , c fentono di con- 
tinuo mal pagati, mal foddisfàtti , c pentiti del 
mondo? Sentiranno lunga fervitù fenza ricompen- 
fa , grandi meriti fenza guiderdone , benefizi pa- 
gati con moneta d’ingratitudine, difegni rotti , 
promefle fallite , amicizie palliate, orribili al- 
fatàni per mano de’ più confidenti , danari , 
fangue , vita , cd anche la riputazione perduta 
indarno. Andò un faldato , e portò a piè del Tuo 
principe uh borfellino pieno delle Tue tnedefime 


offa , flritolate , cavate in var) cimenti di guerra 
con pochitàmo avanzamento di pollo . Hanno 
mai lencito alcuno mal pagato, mal foddisfar- 
to, e pentito d’aver fervico Dio? Hanno mai u- 
dito alcuno querelarli con dire. Guarda: but- 
tai quell’ anno in vivere con innocenza ? Non 
avetà mai fatta quella Confetàone generale ? 
Non avetà mai fatti gli Efercizj Spirituali. A* 
vece mai udito lamenti di quella fatta ? 

S. Francefco Saverio, Santa Terefa, San Fi! ip- 
po Neri, e cent’altri giunterò a pregar Dio , che 
trundalTe loro minori conlolazioni fpirituali . 
Hanno mai fentito alarti fecolarc desiderar mi. 
■ori ricchezze , minori applaufi , minori di- 
letti? Tutto fegno, che quanto può dar il mon- 
do, non appaga , e fe ne brama tempre più . Dio 
lòto pienamente ci confola , e 1’ animo non ha , 
che defidcrare. 

Il mondo deve fervire a noi , e noi non finn _ 
fatti per ferviralmondo , ma a Dio, et a i.fran» 
Jeamus per bona temporali*, ut non amìttamut eterna, 
ESORTAZIONE Vili. 

Sopra il Santo Nac*te. 

lnfpice , & fae feennàum exemplar. Eroi, *J. 

V ’Ha pure una grande differenza , tra chi (la 
mirando tempi icementc una dipintura , e tra % 
chi la ricava. Chi la mira tempi icemente ,pa:-*j\! 
feggia coll’occhio due, o tre volte tutta la fi- 
gura, che vede, e la loda, e ne gode, e 1’ am- 
mira, ma niente più. Ma, chi la ricava, con- 
duce cento, e più volte lo fguardo al quadro, 
e ogni fguardo è un ladro innocente , che ruba 
il bello, e’1 buono dell’arte, c lo riporta filila 
carta , e lo fa fuo . 

Gesù Bambino non è pittura folamenre da con- 
templarli; è originale , ed efemplare da ricavar- 
li ; E perciò egli dice a ciafcun di noi , lnfpice, 
fr fac feennàum exemplar'. Voglio i vollri occhi 
attenti , ma voglio ancor le mani ctecutrici , ed ope- 
ratrici.. • 

E quella appunto è 1* altitàma, ed ineffabile 
mifericordia , che Dio ci ha ufaia. Per quattro 
mila , e più anni , che il mondo , fu al inondo, 
mandò Dio in ogni età chiaritàmi efemphri di’ 
tutte le virtù. Mandò Mosè Legislatore del po- 
polo : Mandò Elia riformatore del collume ,• Man- 
dò Davidd: efemplare de’ grandi, ma tutti uonv- 
ni , c per confeguenza efeniplari imperfetti . Ma 
dìebus ifiis locutus efl no bis in fi/io .Al Mondo cat- 
tolico non propongo , nè tanti Mosè ,nc tanti Elia: 
Vada il mio figlio , eli velia di corpo umano , per- 
chè iìa da tutti vi libile ,cd imitabile , fimilituii - 

ntm hominum faòlus , & habitu inventai , ut homo . 

Fingiamo, per meglio intendere , quello mi- 
dollo 'di mifericordia, fingiamo , che Y Auguflif- 
fimo Imperadore Leopoldo, dopo aver mandati 
per generali delle le fue Truppe Principi di al- 
to fangue, a fine d’ incoraggtrepiù 1 Tuoi folda- 
ti, mandi per Gcncralitàmo il fuo figlio mede- 
fimo Re «T Ungheria . Qu3l brio nella nobil- 
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ta Alemanna! qual ardore negli Uffiziali mag- 
giori , e fobalterni ! qual cuore fi raddoppierebbe 
, per fin negli ultimi fantaccini! e per Sottoporli 
alla fontana un’idea ancor più toccante a noi: 
Se il noftra gran Monarca avefTe un figliuolo 
( e Dio glielo conceda perla quiete dell’ Euro* 
P*> c P fr coniòlazione del mondo, c perii me* 
rito delle Sue Reali virtù > Se, dico, tvelfe un 
figlio unico ; e dopo aver mandati al governo 
di quella Città Succcffivamentc molti Segnalati 
personaggi , inviale quello fua figlio unico al 
governo di quello Stato; Nobiltà Milanefe , 
qual onore llimerelle voi fatto a quella Città ? 
Chi potrebbe contenere i Cavalieri , » cittadini , 
il Popolo piu minuto dal continuo corteggio 
del fuo Monarca ? Chi risparmierebbe danari , fa- 
tica > e vita per fargli oficquio , per moftrarfegli 
buon Suddito ? 

^ Quella appunto è la Sopraffina bontà, che l* 
Eterno Padre ha uSato con noi. Mirate all’ in- 
dietro per quaranta , e più Secoli , non è mai 
comparii oerSona alcuna Divina al mondo. L*' 
hanno de foderata , implorata, non mai però otte- 
nuta. Eccola qui ora per noflr» indrizzo, e al' 
nouro governo vellica «li corpo , come noi • Mie 
efl filius mtut diltìlus i lpfumaudit* . ipjum videi*. 

iffum-vidtt* . Vedete, qual corteggia conduce 


2f- ip/um-vidttt. Vedete, qual corteggia conduce 
lcc ° ? cr CJmcrJti ) e P cr decora della Sua reale, 
* ‘ c divina perSona. Povertà quali eflrema, perchè 

gli manca anche il bisognevole i Umiliazione pro- 
tondiflìma, perchè nalcefu’l nudo terreno ». dove- 
nascono i piu vili vermi della terra: Pazienza eroi- 
ca di mille dilag}-, Senza fuoco nel rigore del ver- 
no , lenza lume nell’ ofeura della notte, Senza 
coperto al fogo re dell’aria, fenz’ altra culla * 
che di paglie pungenti. 

i^ ^dre Alvarez della noftra Compagnia, gran 
Maellro di Spirito, e Confelfore di Santa Tere- 
la, chiama la povertà, l’umiltà, e’I dolore i 
tre cari compagni di Crifla venuti al monda 
con lui, crelciuti con lui, e portati da lui fina 
alla Croce. E quando le malattie, o le fatiche* 
o le penitenze la affliggevano, Ecco, diceva uno 
de compagni di Gesù. Se gli veniva fatto al- 
cun torto- , Ecco- , diceva, il difpregio, uno de’’ 
compagni di Gesù. Chi ama fortemente una per» 
Iona, ama ancora gli amici di tal perfona. Chi 
ama Gesù ( e chi non deve amarlo ? ) deve per 
conseguenza amare, o almeno ricevere di buona 
voglia i Suoi cari compagni, povertà, umiltà» 
e pazienza, If/um videi** Soggiungo ora, ipfum 

tmttamini , 

Che direfle, Signori Padroni, Se , incamminan- 
dovi voi per una llrada alquanto difficile, il vo- 
lt/' 0 Servitore non volefle venirvi dietro? Come! 
direfle, lo, che Sono Padrone, vinco la difficol- 
tà del viaggio; c la tua delicatiffima pigrizia 
non fi Sente di far la firada» E riflettete, o Si- 
gnori , che voi andate comodamente in carroz- 


za ; e ì fervitore per fango, per ghiacci, e per 
Saffi deve venir dietro a piedi, e ben di buon 
palfo. Criflo è a piedi anch’efTo, e dice a noi. 
Suoi fervi pcr clfenza i. Seguiterai per la via tici 
ParadiSo. Ella è Uretra; di grazia un pò me* 
no di libertà: Ella è SafloSa , e SpinoSa; tante 
delizie, e Spalli, e piaceri, anche illeciti, non 
fan per voi :• la vada avanti , e non v’ è palio 
dfficilc, che io non Superi: Chi è quel Servidor 
delicato , che dica di icntirfi mal’ in. gambe per 
leguir il Suo Padrone? 

Per feguir lucifero, Ambiti amie vìas diffiditi t 
& laffamur in via ini fu ir atti , cosi confeflano t 
peccatori nc’ libri della Sapienza .• per feguir Cri- 
llo , che va avanti, ogni Saffo » che s’ incontri li 
fa dar all’ indietro.. 

Annibaie,, il grandL’Eroe dell’Africa » incammi- 
nandosi con numeroSo efercico alla conquida di 
Roma , incontrò nelle Alpi, che ebbe a Supera- 
re , firade si rotte e palli cosi precipito!! , che 
la (oldatefca cominciò a tumultuare contro del 
condottare. Annibaie ,. avuto qualche Sentore 
di tal lamenta, fece alto in. mezzo ad una vai. 
le; e dalla punta d'un. Saffo parlò all efercito ,. 
che vede» attorno Se, con. una di quelle concio- 
ni militari» che ufavana anticamente i Capita* 
ni per avvalorare i Soldati-. Ricordòi loro la 
generalità nativa , lolita albergare ne’cuori Afri- 
cani.* Spiegò loro la nobiltà, e l’umiltà, e 1” 
impegno di quella guerra , ordinata a fotropor* 
re a Cartagine la luperba Regina del mondo , e 
collo Spoglio di Roma I* impadronirli , che fa- 
rebbono dello Spoglio di tutto L’ Univerfo aduna- 
ta in Roma. Finalmente conchiufe ; Ta*d*m m*. 
mentore Annibali vos non proire , fed Anmbalem fé- 
yui.. Finalmente riflettete, che io nontnando avanti 
a Soldati afar, comefuol dirli, la calata e ad aprir 
la- llrada; Vado avanti io nel più folto de bo- 
schi, e nel più dirupato de’ Salir, e faccio la ca- 
lata ,. ed aprala llrada a voi. Mimentote Annibali 
voi non prtire , fed Annibalem [equi . 

Anime delicate ad ogni patimento , ad ogni mor* 
tificazione, che deve {contarli nella grande im- 
prefa di guadagnar la vita eterna , la generalità 
Criftiana dov’èf La conquida non di Roma, 
ma del Ciela, che impresone vi fa ? E poi M*- 
mentore Chrifi» ver non preir * y fed f equi . Se Gesù 
da un palazzo bea mobiliato , da un letto mol- 
le, e fpiumacciato, trai plaufr, ed inchini del 
monda adoratore , llando in Seno a tutte le deli, 
zie, mandalfc noi , come fuol dirli, alle botte, e- 
agl’incontri, a ci comandalfe a udienti di vita,, 
bando a’piaccri, fpogliadelle ricchezze, patimen- 
ti , e umiliazioni, bisognerebbe pur farla per non 
patir di peggio nell’altra vita ? Ma a tutto il 
difficile clTav* avanti di noi, perchè empir Jefut 

fa cere , & decere*. 

Se vi foffe altra llrada per Salvarci , fuorché 
quclladel patire, Cri Ilo l’avrebbe prefaperfe, c 
l’ avrebbe infegnata a noi . Dunque , non avmda 

G:sù 
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Gesù infestino mai altro, nè praticato mai al- 
tro, che la fuga d' ogni piacere, quella c la via : 
E chi piglia la via del piacere , « fuor di llrada . 

Eppure miei ri ventilami Signori, nel comune 
del mondo : Quis tnttlltgtnt , aut rtqutrmt 
Dtum ? Quanto lontano dalla maggior parte li 
va dagli efempj, e dagl’infegnamenti di Dio 1 
Fer riputazione della fede Cattolica poteva ben 
Salviano falciar di fcrivere al Libr. 3. dtgubtr- 
natìoHt Dei quella dolorofa fentenza , vrattr pau- 
tu , qui ma/a fugiunt , quid eft tactus Chr'tfi tatto- 
rum , quam Turba aberrar, tium a Do* ? Eccettuati 
quei pò-hi , che fuggono il peccato , che cofa è 
il popolo Criltiano , fé non una turba sbandata 
«lai Tuo Dio ? Pecore che tirano alla lontana 
del fuo Pallore? Turba alerrantium a Deoì E di 
loro ,che lari ? Ecce , qui/e tlongant a le ,ptribunt. 

E non « cola da piangere il vedere, nonfolo 
tanta differenza tra Criilo noflro originale , e 
noi Tue copie , ma il veder una oppofizione si 
enorme tra Criilo , e M Crifliano , che tal Cri- 
iljano , non folo non è feguace , ma pare tutto 
il rovefeio, c la contratnrdaglia di Criilo ? V 
uno a mezzo tutti i rigori > 1* altro in fino a 
tutti i piaceri : L' uno nudo Tulle paglie ; l'altro 
infaziabile di far roba ? L’ uno feonofeiuto al 
mondo; l’altro tutto gonfio di vani:à , con tutte 
le vele fpìrgate .all’aura bugiarda del mondo. 

San Francesco Saverio, giunto alle Indie per 
predicarvi la Santa Fede, trovò, che in quell* eli- 
dio del mondo già erano penetrati prima di lui al- 
cuni Mercanti Crilliani per guadagnar ricchezze; 
&U che razza di Crilliani per amor di D<o erano 
mai quelli ? Or fentite, che cofa opponevano i 
Gentili a San Francefco . Quel Dio , che voi pre- 
dicate, non puòxlTcr più Santo, giuflo , più a- 
morevole , più liberale . La legge, che egli ha 
portato al mondo , fupera tutte le altre Religioni 
nella dignità del legislatore, nella verità de’ dog- 
gmi, nell’altezza de’miùerj, nella fptranza de’ 
prem j , nel timor de’ callighi : Ma i Crilliani , che 
noi conofciamo, uon corriJpondono all’idea . I 
Crilliani in ifc ritto fecondo l’ Evangelio fono fan- 
ti flitui : I Crilliani in fatti fono, come noi Gen- 
tili i Amoreggiano , come noi , lì danno a’ piaceri 
come noi , lì vendicano come noi , fono bugiardi , 
frodolenti , rapaci anche più di noi : Sicché tra 
Gentili, e Crilliani v’ ha differenza fol di nome : 
nel collume andiam del pari . Predicate dunque 
prima a'vollri, che feguano Criilo , c poi verre- 
te a predicarlo a noi . Voi dite che nella nofira Set- 
ta noi non ci falviamo: E i Crilliani con la loro vi- 
ta li falvano ? Dannarli per il mal credere , o dan- 
narli per il nul vivere non è lo (Irlfo dannarli ? 
Così opponevano i Gentili a San Francefco ; ed 
egli in più d’una lettera ferina in Europa ne fa 
alte doglianze. Tal era il collume de’ Fedeli nell’ 
Indie , non già feguace , ed imitatore , ma il 
contrapoflo di Gcfucriflo . E di alcuni Criflia- 
ni d* Italia non può anche dirli lo flelfo ? 


ESORTAZIONE IX. 

Sopra il Santo Natale. 

Trantfretavtt primati cr vidtruut eum viri, 

& tranfitrunt poi tum . 1. Mach, cap, 16. 6. 

S Imone Maccabeo, Generali (fimo dell’armi di 
Dio , c condottare dell’ Efercito d’Ifraele 
volendo forprendere i nemici , che fpenfierati Ar- 
devano fotto alle tende , fece un grofifo diflacca- 
mento, e lo inviò con marcia fecreta , c affretta- 
ta di notte tempo. Per iflrada s’ incontrano in 
un torrente gonfio d’acque piovute, torbido a ve- 
derli, infedele-, e ineguale di fondo , e rapido 
per il corfo. Quivi fi tè alto al lungo della riva 
confutando , e disputando fopra il palléggio : 
fu’l più bello della difputa arriva il Gencralif- 
limo in perfona , il quale cofa credete , che fa- 
cclfe/’ Forfè adunar con figlio di guerra? Forfè 
con una parlata militare animar i più generolì 
a tentar il guado? Tutto il configlio , e tutta 
la parlata fu quella: Senza dir pur una parola , 
diede due fpronate al fuo cavallo , e li butto il pri- 
mo all’ acqua : dietro lui tutti lo feguirono , e die- 
dero addotto a’ nemici, e ripafs irono carichi di fpo- 
glie, tutti allegri per la vittoria . Tramtfreta vìt pri- 
ma t , & videruat tum viri , CT tranfitrunt pofi tum , 

Un grande efempio in un grande personaggio , 
vale per cento prediche. Se il gran Genctale an- 
dava per via di efortazioni ,. forfè neppuruno li 
moveva: Andò efiso alla iella, e tutti lo videro , 

C lo feguirono; Viderunt , (y tranfitrunt . 

Ecco.o Signori, il nolìro Generaliflìmo Gesù 
Bambino: mandato da Dio per combatter i no- 
tici capitali nemici , mondo , demonio, e carne. ' 
A quella imprefa li ut traveda un crol’so torren- 
te di ardue difficoltà. Ecco, va egli innanzi il 
primo a tutti i palfi . Noi lo crediamo per fede , 
anzi lo vediamo ancor con gli occhi nella divota 
imitazione, che li fa nella iua Natività di quello 
prefepio. Orsù a fcguitarlo, chi fi rifente f 
Il Tema da me propollo ha tre parti : La pri- 
ma alpetta a Gesù ; c quella è già compita : 
Trantfrttavit primut : La feconda è parimente 
evidente : Viri tum vidtrunt . E chi è , che non 
veda rapprefentarfi ogni anno Dio povero , Dio 
umile , Dio paziente , Dio che piange ? La ter- 
za, che più importa; del tranfitrunt pofi tum , 
quando fi farà? 

Fingiamo un poco , che, palfando il Generale , 
pafTando i primi Uffiziali a mezzo il nominato 
torrente, alcuni pochi Soldati non avellerò mai 
abbandonata la riva ; anzi neppure avellerò fat- 
to un picciolo palio entro 1 acqua . Ah codardi 
( loro diremmo ) vili di cuore, indegni di quell’ 
armi, che cingete al fianco , e di quel nome , 
che portate in fronte ! Vale forfè più la voflra 
vita di quella di tanti Capitani, e del Genera- 
le medelìmo ? ruffianimi , e piuttoflo femmi- 
ne, che foldati. Non diremmo noi così ? Non 

glielo 
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fittelo diciamo più di grazia , che ho paura , 
che tali riprenfioni non cacano (opra di no». 

Gesù da noi adorato fi butta all’ acqua , a tan- 
ta povertà , umiltà , incomodi , c patimenti , 
come vediamo , c crediamo . Dietro lui vanno 
tanti Rcligicfi di aufleriff.mi Ordini conofciuti 
da noi , che per feguitarlo a/condono la n< bilia 
lotto lane rappezzate , e ruvide, mutano i pala”) 
in pevere celle , cangiano i conviti in parche 
menfc, e frequenti digiuni , rinunziano a’ pia- 
ceri anche leciti , e vanno falciati di cilicc) , e 
di catenelle mordaci , c dormono Tonno incomo- 
do , e interrotto dalle preci notturne : E tra i 
Tecolari vi farà taluno , che non fi degnerà di 
fare neppur un parto? Neppure tralafciar i pia- 
ceri illeciti , neppur fottrarfi da una conven- 
zione pericolofa , neppur moderare una paflionc 
frego'ata ? Si proccurano tutte le loddisfazioni 
al corpo, tutte le delizie al fenfo : fi aflfotiglia 
l’ambizione a’ più delicati, e fuperrtiziofi pun- 
tigli dell’onore : E vedendo le vittorie , che 
Gesù riporta del mondo, e della carré, erti foli 
fono i vinti, e gli abbattuti dal mondo perfido, 
e dalla carne ribelle. Ah, mici Signori, afeon- 
diam colle mani il volto per confufione , per- 
chè il prefepio è un procedo della noftradapo- 
raggine, la nobiltà tanto fi pregia di aver va- 
lore : E qual maggior valore , come feguitar 
il nortro Generale Gesù in campagna contro i 
Tuoi, e noflri nemici? 

Voglio caricar anche maggiormente querto ar- 
gomento, non già con un’ efempio della Sacra 
Scrittura, ma con un collume comune, opiut- 
torto con un’ abufo della cieca gentilità. 

E perché mai (dicono i Santi Xgoftino , e Ci- 
priano )c perchè mai gl’idolatri li buttarono al 
fango delle più ribalde iniquità/* Certi vizi fo- 
no pur contro il lume della ragione , c bada 
efler uomo per averli in orrore f Come dunque 
contro ragione , e contro cofcienza , poterono tan- 
to avvilirli a peccati anche brutali , che fecero 
dire anche al Morale, Vtìnam peteartmus pecca- 
tati n titilliti t. Vi dirò ( rifponde San Cipriano) 
Adoravano tra’ Tuoi Dei Bacco ubbriaco , e fil- 
mavano culto.di Dio 1 * ubbriacchezza. Vedevano 
full’ altare Marte furiofoj e giudicavano opera 
pia il lavarli le mani nel far.gue nemico : Mer- 
curio ladro , Giove impuro » una ciurma di vizlofi 
adorati metteva loro in credito le iniquità, ita 
ut fìerent mìftrit religio/ 'a delìcl* , tantoché era 
preflo loro fpezie di religione efler empio. 

Aggiunge Sant’ Agortino ( x. de Civ. Dei cap. 7.) 
che non lafciavan perciò di tener aperte pubbli- 
che fcuole , nelle quali s’ infegnavano le virtù 
morali, la giuftizia, la temperanza , l’oneftà , 
la clemenza , fecondo i dogmi di Platone , di 
Socrate, e di altri più rinomati Fili lofi ; Ma che? 
faceva loro fenza paragone impresone maggiore 
l’ efempio degli Dei , che i documenti di Platone : 
Magi; attendarti , quìi fectriljupirer , quatti quid 


àocutrit vi* ro. La ragione, e la vera filofofia In- 
fogna cosi ; ma Giove cosi non fece , Giove è 
nollro Dio: E’ meglio errai con i Dei , che 0- 
perar rettamente con i Filofofi. 

Mi vergogno di augurar a Gesù preflo i Tuoi 
Criftiani la buona fortuna, che ebbery gl’idoli 
prefio 1 fuoi idolatri: pur bilr.gna fario. jote, 
tono Dei fallì, bugiardi, cmij, far riputazione 
all’iniquità, e farla correre, come religiofa per 
tutto il mondo: Non potrà il voflro efempio , 
mio dolci liimo Gicsù , metter in credito le più 
belle, e le più laute virtù? E fi vedrà ne’ Cat- 
tolici quella impercettibile contraddizione , qual* 
è adorar un Dio povero, e odiare la povertà ? 
Adorar un Dio paziente, c cercar con miaziabil 
fame ogni piacere anche illecita ? Adorar un Dio 
umile, e feonofeiuto , e fpafimar per un fumo 
d’onore breve, vano, e paleggierò ? E dove i 
Gentili trtMgis mtttndunt , quid feeerit Jupittr , 
quam quid decutrit Pi alt , i Crifliani magis at- 
tendunt , quid dtceat munita , quam quid ftetrit 
Jrfusì fanno più capitale d’ una parola del mon- 
do , che di tutti gli efempj eroici di Gesù . 

Ah mio Gesù, i voflri teneri vagiti , i vortrl 
infocati fofpiri , le calde lagrime, che fpargere, 
fono Fox clamar, tis in deferto. Il mondo è flato 
al mondo per quattro mila anni fenza veder 
mai cali efempj, ed or, che li vede , per mol- 
ti , a che giovano ? 

Prima, che Gesù venirti: al mondo, fi manda- 
vano gli uomini ( dirò coti ) alla fcuola delle 
beftie per imparare le loro virtù . Ne’ proverbj J 
Vaie ad formicam , v*de *d aperti , ór di/ce quo- 
modo operar ia fit : Va alla fcuola delle formiche 
a imparar la provvidenza del futuro , oflirrvando 
quelle picciole befliole adunar nella State il 
grano, per viver nell’Inverno: Impara dall’ ape 
a fuggir l’ozio , impiegandoti affidhamente a 
raccogliere le rugiade del Cielo , per lavorar 
cera , e fabbricar mele . In Giob ci aflegnano 
per macftri i giumenti, e gli uccelli dell’aria, 
Interroga Rumenta , CT docelunt re > Volatili* ter- 
li) & iniicabunt tilt. Apprendi dal giumento la 
fatica , la pazienza , la loggezione al padrone . 
Apprendi da i volatili il volo al Cielo j lon- 
tano dal fango puzzolente della terra . Ma ora , 
quanto diverfa è la fcuola , quanto differente è 
il maeflro! Gesù da quel prefepio ora ci dice : 
Dtfeit* a mo: non folamente dalle mie dottrine, 
ma da me, cioè dalle mie opere. 

Vl/cite * me . Quefto corpo , che io ho prefo , 
è della rtefla creta del voflro. Vedete, come io 
lo tratto . Se dovefie trattar fi altrimenti , con 
accarezzarli, e deliziarli, lo- tratterei cosi ancor 
io . 11 foverchio amor di- fe , ha precipitata la 
terza parte degli Angeli, ha fatto prevaricar il- 
primo Padre Adamo : Io , che fo , quanto fia 
maliardo il piacere, prendo per compagno il do- 
lore ; Di/eite a me . 

I partorì , che s’ invitavano fcambievolmente al 
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prefcpio di Gesù , dicevano tra loro: Tranfta- 
mxs ufque Btthlthtm , & videamus Vtrlum , quod 
fmlfum eft: Non dicevano ^iudiamus , quaddìElum 
•fi, ma videamus, quod faffum. 

' Con quelle parole andiam ancor noi al prese- 
pio, & videamns , quod fa&nm tft . 

esortazione X. 

Sopra 1 * Epifania. 

Vi de» tu Stili Ani gavifìfunt gaudi o Magno 
vai dt. Match. 2. 

T Re coronati pellegrini, avviliti da una lin- 
gua d’ oro , che dal Cielo loro infegna la 
firada , partono -dall’ Oriente. Nell' accodarli al 
termine del lor viaggio , tutto ad un tratto 
£ nafeonde la Stella; ed elfi, perdutala fu a bel- 
la condottiera , redarono doppiamente all* cfcu- 
ro , e della notte, e della li rada . Entrano in Ge- 
rusalemme a prender lingua del novello Re de’ 
Giudei; equeda loro entrata mette tutta la Cit- 
tà in bisbiglio , e ’l Re Erode in pena. Purpe- 
fcan tanto di notizia da poter rimetterli in cam. 
mino . Appena ufeiti dalla Città , ecco la Stella 
fmarrita li redituifee a’ lor occhi. Stella , quam 
vìderant ia Orienti, anteecuilat ut. A tal vida, 
dice il Sagro Tcdo, che i Re viatori diedero in 
eccedo di lopribhond.inte allegrezza, dichiarata 
dall’ Evangelio con tre forme di dire, cariche , 
ed efpredive. Gxvtfi Junt . Non bada. Gaudio ma- 
gno'. Quell’ è ancor poco, Gaudio magno valde . 

Santi Evangclidi con vodra buona licenza , 
fecondo la Filologia morale, queda eccelfiva al. 
legrezza è fuor di luogo. Quando i Re faranno 
arrivati al podefso , e al godimento del bene , 
che cercano, trabocchi pur l'allegrezza per tut. 
ti i lenii, che ben u' è il dovere; Ma , mentre 
fono ancor lontani da Gesù, bramino, fperino , 
afpettino 5 ma non fi rallegrino. Speranza, c lon- 
tananza del ben bramato li accordano ; ma alle- 
grezza , e lontananza , non li accordano. 

Io non curo tanta Filofofia ( dice 1 ’ Evangeli- 
ca San Matteo. Qui non v’è fpcranzacrucciofa , 
non afpcttazione follecita. Qui v’ è un fior di 
contento, che allarga il cuore; E però torno a 
dire Gavifi funt . si ; gavift gaudio magno valde. 

Entriamo queda fera nel cuore de'Santi Re, e 
perche lo dar al !eg* 0 è coi'a , che piace a tutti : 
cerchiamo queda nuova vena di allegrezza , che fa 
godere, anche nella lontananza del fuo bene. 

Volete dunque ) che in brevi io. vi dica , qtial 
era 1 ’ alUgrezza de'Santi M>s?i? Eccola. Co! ve- 
der la Stella fi certificarono o'etscr fuUa llrada , 
che li cor.duceva a Dio . e che non viaggiavano 
a calo , e alla cieca . Un pafsr.ggierc , che fa 
lungo viaggio ad un termine di fonica impor- 
tanza , non ha maggior foddisfazione , nè maggior 
contento, nè allegrezza più propria in quanto è 
padaggit-re , come queda.- Sono fulla buona lin- 
da, cammino bene. 
lem, III, 
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Ah cari/fimi Signori J quanti fiata qui raccol- 
ti queda lera , chi fiamo noi t Tutti noi fiam 
viatori, e pellegrini; Peregrinarne a Domino, di- 
ce l’Appodolo. E dove fiam incamminati t A 
Dio. Cerne un fiume efee dal mare per redimirli 
al mare; così noi ufeiam da Dio nodro Padre 
per redimirci a Dio nodro Fine. Qual dunque 
farà la vera , e propria nodra allegrezza in que- 
da data di viandanti ? Niun altra affatto , i\iun 
altra fuor , che queda .• Ho qualche moral 
ficurezza di elìcr fulla buona firada, che mi con- 
duce a Dio. Saldo quedo punto, e palliamo ce* 
Santi Re Magi gaudtrt gaudio magno va/do. 

Il mondo ci ride in faccia , c ci va dicendo. 
Qui fi da allegro, fpaflì , ricreazioni, conviti , 
carnovale ogni dì. Il piacere ci ride in faccia , 
il peccato anch'cflb ci ride in faccia , e dice , 
Qui fi da allegro, Soddisfazione a tutti i lenti, 
e sfogo a tutte le palfioni . Non lo credete , non 
lo credete. Tutte le allegrezze di chi elee dalla 
drada di Dio, fono allegrezze fpurie; foco bu- 
gie dell’ allegrezza, e potrebbero chiamarli i[o- 
crifìe della contentezza. 

Narra Latin Pacato nel fuo bellilfimo Panegi- 
rico la manipolazione d’un veleno potentiflimo 
compodoin Sardegna, che bevuto dilatava il cuore , 
cnc faceva ufeire gli fpiriti più fiottili. Onde 1 * 
avvelenato nitriva in matte rifate , e ridendo 
moriva. Gufato Sardol fanguinh fuco , ftruntur 
in morto ridore. Di queda dampa fono le mat- 
te allegrezze de' peccatori : fi ride , e fi muore; 
E le fi muore, eome fi rdc? e (e fi ride mo- 
rendo , quanto fi piangerà ? 

Ho citato un Oratore, citiamo ancora un Poe- 
ta. Nell’ Od idea di Omero s’ introduce Ulifi’e 
co’ fuoi Compagni , che va errando in giro per 
tutto il mondo. In quei grandi piuttofio erro- 
ri , che viaggi dice il Poeta , che per padar il 
giorno andavan cantando. Errare, e cantareè ap- 
punto l’allegrezza de’ pazzi . L' allegrezza vera 
canta , perchè non erra ; ma , le erra cantando , 
è doppiamente miferabilc , si perchè erra , e sì 
ancota , perchè erra cantando. 

Perciò i poveri Ebrei fchiavi nell’ Egitto fo- 
no deferitti rei Salmo 156. col cuor opprelTo dal 
dolore, c con gli Gechi naufraghi nel pianto . 
Super fi utr.tr. a Batyìonis ll/ic ftditnut , & fievir-us. 
Stavamo Tulle rive del fiume fu frate, chcpilsavi. 
cino a Babilonia , Itav-mo ledendo , c piangen- 
do;. Il fi to del ledere figo fica dolore , elfendo 
collume degli addolorati l’ abbandonarli « fede- 
re, ovvero a giacere. In (ahcihut fnfptndiruus cr- 
gana r.cflra . Appefi alle piante gli ftromenti 
mulìcali , con la tclla depofitara tra le mani , 
non facevamo altro, che piangere , i Btbilor.cfi 
nollri Padroni ci facevan animo , c’invitavano 
a ftar allegri , e a cantare , tlh'c i kterr.gautrunt 
r.ot, qui taprivot duxirunt net , H*»nnm ca.n. 
tare nolìt : E r/fpondtvzno i po-eri a^dolr'-ri ; 
Quomotlo cantallmut eantimn De muti tn ter- 
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r a alleisi E vi par quella terra da darvi alle- 
gri fuori della rvofira patria , fuori di drada , e 
lucri di fperanza di giungervi / Quomodo cento' 
L mut , quemeào centabimuif 

S. Giovanni Grifollomo ( Homil. 6 . tu tplft- ad 
Roma». ) applica tutto quello racconto a chi fa 
d’effcr fuori della firada del Ciclo: g«» fervi 
fune peccati , & alituem u Dto vitam ducane, muri 
t{ aafoque eri rjft debent , & omnia organa cantici 
f ufpendtre. Come può flar veramente allegro , chi 
fa , tutto il l'uo bene efler in Dio , c da Dio va 
lontano / Come può rider di cuore, chi crede, 
tutte le vere felicità cflTernel Cielo, e dal Cielo 
Tempre più fi dilunga / In terra aliena , in via 
alima quemode centebimus ? 

Fingete, o Signori, che io, prefo nelle mani 
uu di quegli ftromenti, che poco fa avete udi- 
ti, e fra pcchiffimo di nuovo udirete: fingete , 
dico, che io, prefo un cembalo, o un fiutone 
guadi tutta l’incordatura, che allenti più del 
dovere le corde acute, che tenda a tutto potere 
le corde gravi , che alteri le corde mezzane, e 
cosi concio, o , per dir meglio, cosi mal con- 
cio quello flromento , lo confegni alla mano 
del piti perito. Credete voi, che foprauno (ìro- 
rrento si fcompolfo potrà far fonata, che dilet- 
ti? No, non è poffibile, che la maedria della 
mano goffa vincere la difubbidienza delle corde 
alterate. Or, un’anima fuor della rtradadiDio 
è, cerne uno flromento dilcordc. Ella è lenta, 
e molle, ove deve edere coftante: O Ili nata , e 
dura , ove deve effer molle , e arrendevole : fen* 
za il fondamento dell’ armonia, che è il fanto 
timor di Dio: fenza il tenore d’ un retto, eCri- 
lìiano operare •• E fu quello flromento voler 
cantar un’alleluia di allegrezza? Penfatc. Sarà 
p ù a prorolitoper accompagnar i funerali, imi- 
tando, come i timpani feordati , le più brune 
melanconie. 

Solo lì da allegro gaudio magno xelde da chi 
lì tiene nella via dì Dio: elidasi allegro, che 
lì ride anche da chi piange. Vedete talvolta 
cader da due occhi penitenti due rivi di lagri- 
me . Se le lagrime fono quel fiordi fangue, che 
dee dal cuor ferito ; da qual piaga dolorofa di- 
rete voi farà trafitto quel cuore, che sì dirot- 
tamente piange? Piaga dolorofa/ V’ingannate. 
S. Agoftino (opra il Salmo 117. e S. Giovanni 
Griloftomo ( Herr.il. n. in Vaa/am ad Coirff ) di- 
cono d* accordo : Qttovis rifu lacrima he funt pteun- 
diortt: Sciunt, qui lugent , quantam habeat eriam 
luEiut voluptaum . Qucdo piovere di lagrime va 
congiunto con un belliflìmo ferenodi allegrezza. 

Or , fe nella via di Dio lì ride anche pian- 
gendo i e'1 dolore defib ha una vena del più 
puro, e beato piacere,’ Che farà 1’ allegrezza , fe 
anche la mitezza ha un sì dolce godimento / 
Qual piacere fentirà il giudo', allorché forni- 
va dilli: Intra in gaudium domìni tui ? Se tanta 
allegrezza mette la buona drada , quanta ne 


metterà il termine della drada, chcèDio Aedo ? 

Mantengali dunque da’ 1 rateili di qutda Cor.- 
grcgazicnc , e da tutti noi, mantengali il pè 
collante ndla via di Dio, ficchè poflìam dire con 
verità : jimbulavìn.ut in vii: tuie. Fi am man datoti, m 
tuorum tuturrimus r Mantengali l’occhio fido 
nella Stella favorevole del Cielo, qual’è Maria; 
E femprc, anche in mezzo alle tribulazioni , gate 

dtbirr.us gaudio magno vai de. 

ESORTAZIONE XI. 

Viftquam impioti funt diet pmrgationis Matte f et Mu- 
dar» legtm Moyfi , tulerunt "jefum in 
JertiJalem . Lue. a. 

D Uc grandi offerte li fanno oggi da Maria 
Vergine , e Madre . Come Madre offre 
all’ Altilììmo il fuo proponimento . E come 
Vergine facrifica all’ opinione del mondo la 
lua Vcrginal purità. Non fo qual de’ due fa- 
crifizj ha il maggiore . Dichiariamoli prima 
bene. 

Le donne Ebree erano tenute all’offcrvanza di 
due leggi. La prima legge le obbligava a por- 
tar al tempio, e offerir a Dio tutti i primoge- 
niti, depcfitandoli tra le manidei Sacerdote, il 
quale li riceveva, e poi li reftituiva alla madre, 
quali ricomperati col prezzo di cinque picciole 
monete d’argento. 

La feconda legge era queda . Una drnna, che 
nella maniera comune concepifce, e partoritee 
un mafehio, fia tenuta immonda. Per quaranta 
giorni r.on metta piede in loco fiero, e non 
tratti ccn altri fuori di cafa . Finiti i qua- 
ranta giorni di contumacia , lì porti al Tem- 
pio. 11 Sacerdote faccia orazione fopra di lei; 
e offerendo tifa, fecondo la fua qualità, un pic- 
ciolo donativo, redi purgata dalla macchia legale 
del partorire . 

Quelle leggi, quantunque fodero due, foleva- 
no oflervar/i lo deffo giorno. Cosi oggi Maria 
Madre, e Vergine li porta al Tempio per purifi- 
carli, e per offerir il Bambino Gesù al Sacerdote. 

Quelli furono due atti eroici, e vittoriofi <!i 
due grandi, e fopragrandi difficoltà. E parche 
C direte voi ) furono atti eroici, e difficili, fc 
fi facevano da tutte te donne lenza minima ri- 
pugnanza ? Qual difficoltà poteva mai avervi 
Maria/ Uditemi bene. 

Le altre donne, allorché offerivano i fuoi pri- 
mogeniti al Tempio, non fapevano, qual for- 
tuna, 0 qual difgrazia poteffe avvenire a quei 
pargoletti : anzi penfavano,c li auguravano atti 
i fucccffi buoni . Maria , nell’ offerir il fuo 
Bambino Gesù al Tempio, previde la vita pc 0- 
fa , eìa dolorofa morte, che doveva fere : e com- 
battendo col tencriffimo affetto , che gli portava* 
lì fottofcrifsc alla Divina volontà , dando il 
fuc doloroso placet, che un figlio si caro an* 

1 . daf- 
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«la flc a morir falla crocei» mezzoadue ladroni. 

In oltre, le donne , fé andavano a purificarli , 
erano impure . Maria era s\ pura , e sì gclofa del. 
la lua Verginità, che, propodoleda un’Angelo 
il grande partito d’efler MadrcdiDio, volle pri- 
ma fapere, Te la Verginità flava falda; pronta 
( come dicono comunemente i Santi Padri) a la- 
Jciar d’clfer Madre di Dio, quando doveffe la- 
fciar d’eirer Vergine. 

Or, qual atto eroico fa, una tal Madre facri- 
ficar untai Figlio, e una tal Vergine facrificar 
il Aio onore alla volontà di Dio ? Comparir Maria 
col fuo Bambino in braccio in mezzo al popolo, 
ed eflcr tenuta da tutti, cerne donna non ver- 
gine, e andar a cercar il rimedio comune, lla- 
bilito a tutte l’ altre; e ciò lenza obbligazione 
alcuna, cflendo ella in ttrmìnit eccettuata dalla 
legge. Tutto il motivo di facrificar il Figlio, 
e l’onore, fa la volontà di Dio : Dio gulta co- 
sì, e tanto balla. 

Ah , Maria , grande facerdotcfTa delle voflre 
due più care pupille, cioè del vollro Figlio, e 
del vodro onore, datemi quella grazia, cheque- 
ftre tre parole Dio gufi* così, le imprima bene 
oggi nell'anima de’ miei afcoltanti , che fono 
talvolta così ripugnanti ad accomodarli al voter 
di Dio; e perciò vivono cosi turbati, e così in- 
queti , c fi affliggono, c fi dilettano, e fi di- 
lpcrano ogni volta, che loro accade alcuna cofa 
coutra la lor volontà. 

J>tabil amo prima bene, nu bcnequcflo punto, 
che niente , niente affatto fùcccde , nè fi fa in 
quedo mondo fenza cfprefTa volontà , o affo- 
luca, o permitfiva di Dio. Creder* inconcuff, » 
jidts Uff convenite ( feri ve Callìano ) nihìl fin* 
De* prorfus in hoc tnundo gerì . Stiafodo quel pro- 
verbio » fondato nella evidenza della ragione: 
'^encnde fogh 0 , che Dìo n»ì vog'ia . Sant’ Agodino 
poi neU’efpofizione del Salmo 148. Qui ( dice) 
fratei mio, che c’impizienti , perchè vicn piog- 
gia, quando vuoi Sole* ed è fuori il Sole , 
quando vuoi pioggia ; perchè ti fi è ammalato 
il figlio, morto il padre, perduta la lite, e 
di: lo io? QHÌdquid meridie contrm voluntarem 
THAtn , notens- td non uccidere , nifi ex veluntete 
Dei, *e Provìdeniin Dei, de ardine Dei, dentine Dei , 
de Irgitws Dei. Qualunque colà ti accada , il pa- 
drone , l’ ha voluta così , l’ha preveduta così, 1’ 
In decretata, o permeffa così. Seguita S. Ago- 
li i no - Si non i 'iteli rgimus, qumre quid fiat ,demnt hoc 
proludenti*, ìpfins , qui* non efl fine caufm . Ma (dirà 
alcuno ) vorrei fapcre, perchè Dio ha voluto 
cosi ; perchè ha pofio me in povertà , e quello 
nell abbondanza; perchè manda tutte le dilgra- 
zie a c«ifa mia, e tutte le buone fortune a cafa 
altrui. Oh quella è bella, che Dio debbi dir 
ragione a v;i di ciò, clic fa . Dante* hoc prJ- 
videnti* ipfiut : Date voi ragione a' voflri fer- 
vitori di ciò, che fate? Mirate in tutte le cafe 
•*i<! naondo , quanti fi accomodinosi volere altrui* 
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mangiano, bevono, dormono, vedono, efeono 
di cafa, e tornano, come altri vuole; e ciò, 
che ottiene ogni picciol padrone nella fua fami, 
glia, non l’avrà il Padrone Sovrano nella fami- 
glia del mondo? 

Vi badi, che Dio opera fempre con infinito fa- 
pere, e non cercate più in fu: Omnln ( Sì , mici 
S gnori ) omnia in fnpientimfecifii , abbiamo nel Sal- 
mo 103. obmuutì ( dice Davidde colla teda abbai- 
fata) Okmntui , CTnon nptrui osmeum , quoninm ut 
fteifii : Signore, abbaffo il capo, e tengo la lin- 
gua tra i denti fenza zittire, quando mi ricordo , 
che il padrone gu da così, e la vuole così. 

Aggiungete di più un altro punto, e per ora 
credetelo, che mi verrà occafionc un' altra volta 
di provarveload et identinm. Aggiungete, dico, 
che Dio, quanto dilpone , e quanto vuole, tut- 
to vuole a fua maggior gloria, e per nodro mag- 
gior bene . In foppofizione di che io difeorro 
così. Gran cofa, Signori miei, che vediamo tut- 
to dì con gli occhi nodril Tanti malati fi ab- 
bandonano atfatto alla condotta di un Medico, 
eli lafciano trapanare, tagliare, e applicare fer- 
ro, e fuoco , negar il cibo, proibir il vino, 
empier lo domaco di beveraggi amari, ediboc-* 
coni domachevoli , Aggettando in tutto il loro 
parere, e volere all’arbitrio, e alla direzione di 
uomini, i quali talvolta $ ingannano nella loro 
condotta : c quedi di più d pagano con larga 
mano de’ rimedj , che ci applicano bene fpeffo 
contro la nodra volontà, per quella apprenderne , 
che abbiamo, che tali perfone , come Medici, 
fanno il lor mediere , e , che proccurano il no- 
dro bene: e Dio comincia forfè adedo il gran 
mediere di governar il mondo? Può egli forfè 
ingannati! nella faa condotta? Opera forfè a ca- 
fo, ovvero a capriccio? Non è egli intento alla 
nodra falute, perla quale ha fpefi i fu dori , e’1 
langue , e la vita ? 

t Dio ci pafee , ci vede, ci provvede, c ci ama 
affai più di quello, che noi amiamo noi ftefli : 
Jafciam dunque far a lui , & demus pràvidenn * 
ìpftHt quanto accade dentro, e fuori di noi. Mi 
manda tribulazioni : che poffo io temere da una 
mano, che fi è lafciatacrocifiggere per amor mio ? 
Mi guida per una via tutta fpinofa : ma egli 
vede , che queda per me è la drada migliore# 
Un cicco non fi lafcia guidar da un putto, e 
fin di un cane, perchè fa, che vede meglio di 
lui? Guidimi Dio perla drada, che vuole; fie- 
no travagli, fieno malattie, fia povertà, fieno 
perfecuzioni; fa egli meglio di me la via che 
mi mette in ficuro in Cielo. 

Ma, pervenir più al particolare in queda 
itcportantidìma materia. Quefta perfuafione Di* 
vuole co A, Die gufi* coti, ci deve far fottornet- 
tere la volontà, e baciarla mano primieramente 
in tutti gli accidenti naturali . La dagione e 
orrida , il tempo è rotto , il freddo è gran- 
de : Iddio la vuole così. Guarda, che mai vi 
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ifea di bocca. Quefto è un tempo del diavolo, 

a usila è una maladctta Cagione . Il tempo , e le 
agioni , tali quali fono , mandate da Dio ; fé non 
fono profittevoli a noi, lo faranno ad altri; e fc 
non giovano per la vita temporale» ponno eflcr 
giovevoli per reterna. 

Il noflro S, l’.Francefco Borgia, terzo Generale 
della Compagnia, c (Vendo in viaggio a piedi per 
iJlrada rotta, e rangola, ebbe per l'oprappiù dal 
Cielo una piena di neve , come il Ciel la 
mandava , portatagli in volto da un’ aria ge- 
lata, c tagliente, a fiocchi grolfi.che lo bagna- 
vano tutto. Giunte a cala, quando a Dio piac- 
que, e vi giunte a notte si avanzata, che tut- 
ti erano ritirati a ripofarc : e ’l portinaio., benché 
fiche a dormire in vicinanza alla porta , non udì 
mai la chiamata della campanella, itechè , dopo 
molte ore di fango , e di neve per la firada .eb- 
be un altro buon rinfrcfco Culla porta di cafa , 
dove afpettò molto tempo tutto, bagnato , col 
vento, che gli portava tempre la neve addotta. 
¥u aperto finalmente , e riconofciuto il Genera- 
le: mentre tutti li sforzan a far mille ferale di. 
quel lungo afpettare , il Borgia con un* aria di 
volto tutta ferena, vi ringrazio (difte) Padri 
miei ,d* una grandi (lima confolazione,che mi avete 
cagionata . Mi pareva di veder il mio Signore , 
Che fi. pigliaffc guflo di. gitearmi addotto quelle 
palle di neve, come farebbe un. padrone, che 
iacctte la neve con ud fuo fervitorc più familia- 
re: e mi pareva, che egli (ledo tenette chiù fi gli 
occhi al portinaio, acciocché non fi rifvegliaf- 
fe : fio frefeo , ma Con contento : Benedicite frigni) 
& àftus Domino , Itntd'uitt glucits , ©> nives Domino, 
Ma non (blamente dobbiamo conformarci al 
voler di Dio negli accidenti naturali , ebe fono 
fuori di noi, ma ancora negli accidenti, e di- 
fetti naturali., che fono attorno, e dentro di noi. 
Oh Signore , tante fono Dame , c tanti fono 
Cavalieri ; ed io lenza nobiltà. Quel tale ha 
vanta memoria, tanti talenti; ed io niente. Chi 
fia molto ingegno,, chi ha buon giudizio, chi 
« ricco di. lanità quella è dotata di bellezza , 1’ 
altradi vivacità ; ed io fon così povera di tutto . R 
«he vorrefte?. Vorrei ancor io quei talento , quel- 
lo Cpirito , quelle forze. Di grazia non mi dite più 
Cosi. Che bella creanza farebbe, di chi riceven- 
do un regalo affatto gratuito, vi inandafle a 
nfpondere? Veramente afpettava qualche cofa 
di più,. Che bella creanza farebbe mai quella! 

Or ditemi, tutto quel, che avete, non è & 
gli regalo gratuito di Dio , che poteva lafciarvi 
nel vollro nulla, e non darvi neppur un atomo 
di bene ? E per ringraziamento gli mandate que- 
llo bell’atto di profunzione, che vorrelle mag- 
gior bellezza , miglior ingegno , e più ricchez- 
ze? Tolte quod tuum eft , IT vaio . Nocariflìmi , 
abballiamo la *efla . oLmuiul , ty non spemi ut 
notmm , quoniumtu ftcifti, Dio mi ha fatto così» 
fc mi avelie collocato più in alto ^avrei patita ver*. 


tigine : fe avefli maggior ingegno , potrei a- 
vere peggior volontà , come 1 hanno avuta tanti 
favj del mondo , e fi fono perduti. Diciam dun- 
que fpcflb Fint voi untai tu a , non già fiat *«» 
luntss me» : no no : yolnntss tu» . 

Alfonfo il Grande , Re di Aragona , e di Na- 
poli , interrogato, quale ftimaiìc 1’ uomo più 
beato, che folle al mondo, fc un granRe, fe un 
gran Savio , te un grande Guerriero ; rifpofe . Io 
ho p.-nfato. più volte , in. che confiflefte Ja bea- 
titudine di quella vita , perchè Teflcr beato mi 
piace fortemente; c tengo per cerco, colui fola- 
mente elfer beato» che pienamente fi abbandona 
ad elfer governato da Dio . Cosi riferifee il Pa» 
normitano nella vita di lui . . . , 

Non conttiftsbit y.tfium , quidquid seciderit el . 

A quelle parole alludendo Salviano , deferivo 
pur bene la tranquillità di quelle anime confor- 
mi in tutto. aL voltr di Dio; Humiles funt , hot 
volunt : Vsuperet funt ,p»uferr»te de! et} intur , Fi- 

nilico colla B. CatteVina da Genova , della qua- 
le fono le tegnenti parole.- io voglio tutto quel- 
lo , che Dio vuole » c , come Dio vuol: ; freddo, 
pioggia, nevi, guerre, temprile, carchi: , tutto 
mi farà buono, te Dio le manda. Sarò voJontiert 
povera, oltraggiata, calunniata; volentieri per* 
derò gli occhi, 1 udito, tutti i [enfi , la fini- 
tà, la vita, c quanto ho , te cosà c il gufio di 
Dio. Nelle orazioni fiche, mi mandi Iddio ari- 
dità , tedj, dtlolazioni; io defidcro non volere, 
nè potere, nè Capere, nè penfar colò, che noti- 
fia di total beneplacito di Dio., i 

Un altro Sant’Uomo recitava a Dio l’alfabet» 
co a b c. Che razza d’orazione è quella, e die 
voleva intenderci Voleva dir cosi-: con quefle 
lettere fi- formano tutte le parole poflìbili .Com- 
binate voi, mio Signore, povertà, ricchezze, in- 
famia , gloria, finità , malattie, vita , e morte, 
e mandatemi ciò , che vi piace, che io con tutta 
buona voglia vi laro la ricevuta. 

Il Santo Profeta Davidde poi con una parola 
fpiegantidìma dice tutto il dicibile in quella 
materia nel Salmo 71. Signore, ut ^umentum fa» 
Qus fum »pud te. Io non voglio elitre in cafa 
vofira , come un cavallo damaneggio , o di riferva; 
che fi adopra con riguardo , e fi mantiene con 
mille avvertenze : no , io voglioeffere , come un- 
giumento, che ferve ir» Città , in Campagna , 
al monte, al piano, di giorno , di notte , di fia*- 
ic , c d’inverno, per illrade rotte, e fattole; eli 
laida guidare da ogni picciol garzone , e gover- 
nare anche da mano femminile, e poita con u- 
goal facilità lo firame, come i drappi d’ oro , 
tanto una carica di arena , come una carica ài 
mercanzie, e fi contenta di un po di paglia;*» 
jumentum fsSiut fum spud te. 

Beato , chi giunge a quella irdifferentiflìma. 
raflegna zioue.. . > 

ESOR- 
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ESORTAZIONE XII. 

Superfeminavit zjzania io medio tritici &r. 
Sinitt utraque crejccre &c. 

Match. 13. , 

L A parabola , detta da Crifto a' fuoi Difcepo- 
li , mi porge occafione di fpiegar oggi un 
punto molto unporcantc , e molto utile per le 
circottanze prefenti . Diciatti prima fuccintaracn- 
te tutto il cornetto della parabola. 

Un buon agricoltore (parie in tempo oppor- 
tuno temenza di grano feelto nel campo iuo . 
Quefto buon agricoltore è figura di Dio , di 
Criftoj e dello Spirito Santo, tucti intenti alla 
coltura delle anime nottre. Tra gli altri buoni 
Temi di fpiriro fono gli uomini dabbene , che 
Dio mantiene nel mondo j onde vediamo in tutti 
i flati , in tutte le profeflìoni , in tutte le condK 
zioni mantenerli da Dio uomini virtuoli , 1 quali 
fono , come Temenza , onde germogli ancne in 
altri la (fetta bontà . (Ifaiari.) Nifi Dominus Sa- 
baoth reliqni(ftt nobis femtn , qua fi Sodoma fuijfe- 
mas . Siete mercante ? Troverete mercanti giutti , 
retti , e intenti al negozio della loro ialute . 
Siete Cavaliero ? Troverete in quefto fino Ca- 
valieri timorati di Dio, che non fi lafciano gon- 
fiare dalla luperbia , nè rilalfare dalle comodi- 
ti . Siete in uffìzi pubblici ? Anche in quelli 
polli troverete , che Dio mantiene la Temenza di 
uomini giutti , zelanti del pubblico . Siete gio- 
vane? Non vi feufate col pretefto dell’età . Vi 
fono, sì , vi fono de’ giovani ricchi , comodi , 
vivaci: e pur modelli nel parlare, innocenti , c 
vergini , loncaniflimi da ogni impurità . 

In ogni comunità adunque , in ogni Città , 
in quella Congregazione , in ogni (lato , e re- 
ligione mantiene Dio la Temenza della virtù. 

Profeguiam la parabola . In quello campo , 
cosi ben provveduto da Dio , così ben colto , 
anche il demonio fparge la Tua mal* erba. Super- 
/emina vit zizania . [o mi credeva, che la ziza- 
nia dovette feminarfi, e fpargcrli ne’deferti più 
abbandonati, incolti, tralcurati. No, ì* medio 
tritici : in mezzo ad ognicomunità , in ogni con- 
dizione, anche fcelca , fpargeli la zizania: mali 
efempj, peggiori principi , inique mattime, x.i- 
teania io medio tritici. In una compagnia di uo- 
mini buoni, di giovani timorati il più bel col- 
po del- diavolo è inlinuare un lolo sboccato , e 
mal collumato: in medio tritici . In mezzo alle 
orazioni più divote , in tempo delle comunioni 
più raccolte gode il diàvolo talvolta metter 
penficri o fcrupololi , che tormentano , 0 tem- 
porali , che diftraggono . in medio tritici . Non 
lolo nelle piazze , e nc' teatri , ma in mezzo 
alle Chiefe , in tempo di Congregazione , di 
Oratorj , di Efortazioni. 

Tomo IH. 1 


Duodecima.' 165 

In medio tritici , & abiti : E’ pur degno di 
ponderazione quello abììt . Il demonio femir.a 
il luo mal feme, e poi fc ne và , cioè a dire , 
mette quel mal penficro in tetta a quell’ anima, 
e poi non può far di più , non può sforzar il 
di lei arbitrio. Fa capitar quella mala occafìone, 
rapprefenta quel cattivo oggetto ; e poilafciafar 
all’umana libertà. E fe l'umana libertà non ri- 
ceve quel mal penflcre , nè io fomenta , nè lo 
nutrifee , benché lìa gettato dal nemico , non 
macchia l’anima. Vigilate , dy orate , ut non in - 
tretit in tentationem . Che la contazione entri in 
voi, è meftier del diavolo lenza volita colpa t 
ma che voi intretis in tentationem , quella è la 
colpa . 

Ma nel campo defcrittoci dall’ Evangelio la 
zizania feminara dal nemico, e fu ricevuta , e 
fu uod'rita , e fece radice , e crebbe . R perchè 
prima della zizania , era feminato il buon fru- 
mento , crebbe l’uno , e l’altro , e fi vede que- 
lla mittura di biada , e di mal erba nello fletto 
feminato. Cum venijftt berta , & fruBum fecijftt , 
tuie apparucrunt dy zizania . 

Oh Signor Padrone accorrono, e dicono i fer- 
vi , ( nc^quafi fono lignificati gli Angeli ) ac- 
cedentes fervi dixerunt Tatti f amili a s : Il voftro 
campo è appettato da una mala gramigna , che 
ferpeggia per tutto , c loffoca il buon frumento , 
Vh imus , (y tolUgimus e a ? Andiani Signore , e 
llerparla , e a purgar il noftro campo ? Noi Io 
faremo con poca fatica . Così poterono i buon 
Angeli , e mattime i cuftodi delle Città , e d’ 
Regni , acciocché fi tolga la vita a’ malvagi ; 
e a que’ malvagi fingolarmentc , che fono la Te- 
menza di altri malvagi. 

Nè folamente gli Angeli, ma tutte lecreatu- 
re agguerrite contro i peccatori vanno dicendo , 
Vie imus? Inginocchiati , a noftro modo d’in- 
tendere, avanti il Trono di Dio tutti i flagelli 
più formidabili , dicono , Signore fiam qui . 
Comandate, che io mi muova ? ( dice la pelle) 
Andrò , e farò di quella Città un cimitero . 
Vuoi tu, ch’io vada) ( dice la Guerra ) e che 
metta a ferro , e a fuoco ogni cola ? Devo an- 
dar io ? ( dice la fame ; Vìe imus ì dico- 
no i terremoti , le malattie , e le morti ira- 
provvift. 

Che rifpofta dà il Padre di famiglia a que- 
lla efiòizione . Senti re . Non ; ne forte colìigent et 
zizania , eradicetis cum eìs finn! & tritteum . 
Non vi muovete per adetto a fradicar la mal 
erba , perchè nello Tvellerla , anche il buon 
frumento nc patirà. Stolte utraque crefcere ufqut 
ad meffem . 

Quella è la ponderazione, la quale diceva e f. 
fer proporzionata alle circoftanze prefenti . Mi_ 
nacciano la nollra povera Italia molti flagelli ‘ 
La pelle fi è Infoiata vedere, benché in qualche, 
lontananza. La Guerra ci va girando attorno , 
ci moftra le lcimitrarc già fguainac: . Terremoti 
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orribili han rovinate molte Città non lontane . 
I.a fame fi fa fentire nella povertà. Onde pare, 
che tutti quelli flagelli chiamino a Dio vendet» 
ta de’ pubblici peccati, e dicano Vit imutì 
Preghiamo Dio , e proccuriamo dal canto nolìro, 
che fi mantengano al mondo gli uomini dabbe- 
ne , perchè in grazia di quelli Dio porterà pa- 
zienza , e. lafciera vivere anche la zizania .S. Am- 
brogio ( Lib.-t. de Abraham al cap. 6 . ) dice 
per modo diconclufione , pervadiamoci ,Qita>:rnt 
rnurns ft Patri * vir jtiflus : Oh quanto gran ba- 
leardo , per difender la Patria , è un uomo giu- 
ilo ! A quello propofito adduce lo Aedo Santo 
il fatto di Abramo i Voleva Dio dillruggcre So- 
doma, e Gomorra empie Città . S’ interpofe Àbra- 
mo, pregando , che in grazia di alcuni buoni 
Cittadini, i quali ancor li mantenevano ..perdo- 
nane agli alrri . Sì ( dille Dio ) fc mi troverai 
cinquanta uomini dabb-.ne, io perdono a tutti; 
e cinquanta non fi trovarono. Signore , cinquan- 
ta fon troppo: Per quarcantacinquc perdonere- 
te voi ? Anche per quarantacinque . Andò Re- 
mando feemando fin a' dicci : c neppur dieci in 
si numeroia popolazione vi furono: c fe vi folle- 
rò flati, quelle Città non perivano. 

Quindi può inferirci la grande inclinazione, 
che ha Dio al perdonare , e infieme quanto pò- 
tente argine metterà ciafcuno per riparar i fla- 
gelli molimi vicini , fe precurerà daddovero di 
efier uomo , non folo mediocre in virtù ( che 
quelli non fanno grande argine ) ma perfetto , 
retto , incolpabile . Sono bellilfime le parole di Fi- 
lone Ebreo. ( Lib. de Sacrifici» Abel , ér Cai» .) 
Equìdcm , quando a/iquem lonum virum habìtan- 
ttm in demo quapiam , aut urbe videa & domtim 
<5* uriem illam beat am predico : ratus , rum pre- 
fentem feheitatem ei manfuram perpetuo, rum ab- 
ftntem , effe cxptElandam cumulatiorcm , Deo divi - 
tias Juas in gratiam dignorum , etiam in indigno! , 
tjfundtrt ( olito ; e poco dopo foggiunge . Vroind» 
alìcujus boni viri audita morte , ingenti triftitia , 
CT dolere conficior , non eorum vicem do/enr . ,' ftd 
uperflitum . Hot enim , nature ordine , neceffario 
man et it exitus / hit vero , dtflitutit potenti manti, 
qua protegebantur , malorum fuorum imminet fen- 
fus. Ergo, ut viri forte t maximo Civitatibut flint 
munimento , fu jfnfli & fepitntes viri firmiffimum 
profuga aeulum , ér prefidium extflimart debent . 

ESORTAZIONE XIII. 

Ragionamento a un Moniftcro di Sacre 
Vergini 

Dìfcite a me , quìa mitit fum , ey humilit corde, & 
ittvenietit requiem antmabus velris . 

Matth. 1 1 . 

U No de’ titoli più cari, che abbia Gesù , è 
il titolo di Maefiro. Con quello godeva di 
effer chiamato dagli Appofioli . Rabbi, bonum efi 
nos hic effe, ( Matth. i6 ) Rabbi, fcimttt quia a 
Deo veni fi ( Io. a. )la parola Rabbi lignifica 
Macfiro. Anzi proibì a’ Tuoi Appofioli il chia- 


marli Maefiri : Solite -locar! Rabbi , unut efi enim 
Magifier veftcr , perchè un folo è il vofiro Mac- 
llro, e quel fon io. 

Nell* odierno Vangelo più efprefiamente , che mai 
Crifto fi dichiara noftro Maefiro, quando c’in- 
vita alla fua Scuola , Difette a me , quia mirie 
fum. Imparate da me, che fono tutto amorevo- 
le, e tutto carità; imparate. 

Dividerò l' efortazione in due punti . Il pri- 
mo farà fu quel generico , Imparate da me . In 
lecondo lu quel particolare , Imparate la cari- 
tà. 

Pitagora era gelefifiimo , chei fuoi Scolari non 
ar.dafi'ero ad altre Icuolc a l'entir altri Maefiri . _ 
E le fapeva di alcuno , che v’ andafle , o che 
vi foffe andato, voleva paga doppia . Una pa- 
ga mi darete, acciocché io vi faccia difimpara- 
rc ciò, che v’è fiato infegnato mile/un’ altra 
paga, acciocché io v'infegni bene. 

Quella gclofia grande ha ancora il nofiro 
Macfiro Gesù , che non fi vada ad altra fcuola, 
che alla fua, dò s'imparino altri principi , al- 
tre dottrine , che le lue: Dìfcite a me. 

E quali fono ( direte voi «) quelli altri Mae- 
ftri , quelle altre fcuole ? Oh ve ne fono pur 
tante 1 11 primo Maefiro , che infegna tutto i' 
oppofto di Gesù , è il Mondo . Il Mondo infe- 
gna cercar le ricchezze : Gesù infegna povertà . 
Dottrine del mondo fono i ri/'cntimenti , il ren- 
der male per male , e far a ufo modo : Dottri- 
na di Criflo è il perdonare, umiliarli, il mor- 
tificarli. E chi andrà fovente , e con grande af- 
fetto alla fcuola del mondo .trattando fpelTo con 
fecolari , imbevuti per la maggior parte di que- 
lle maflime , mi creda , che imparerà molto 
più alla fcuola del mondo , che alla fcuola di 
Crifio: anzi faranno buttate per quell’anima, e 
le prediche eflerne, e le interne voci di Dio, di- 
cendo Crifio nella celebre parabola del femina- 
tore , che il buon grano caduto fulla firada è 
grano perduto. 

Un’altro pcfiìmo Maefiro, contrario agl’infe- 
gnamenci di Gesù è il Mondo domellico , quaie 
pofliam dimandare , il mondo picciolo . Talvol- 
ta alcune s' immaginano , che lotto nomedi mon- 
do vengano folamente i fecolari più libertini . 
In mezzo agli Angeli vi lu il fuo mondo di 
/piriti orgogliofi , che alzarono il capo dilubbi- 
diente . In mezzo a gli Appofioli vi fu il fuo 
mondo, e di que'due dil’ccpoli , che pretendeva- 
no la mano delira, e finiftra nel regno di Dio , 
e di quelli , che compilavano , Quitecrum vide - 
retar effe major ? 

E tra i Religiofi , ? Rcligiofe da per tutto v’ 
è il fuo mondo . Clje cola c quello mondo ? 
Udite. In ogni Comunità v’è lemprc qualche 
numero di pedone inclinate alla comod-ità , alla 
libertà, al rifentimento , che introducono, più, 
che ponno, larghezza , e la procurano, e la fo- 
mentano. Quello è il mondo. Di quello nion- 
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do, chi è il capo? è il demonio, chiamato da 
Crido Trineeps hjut mundi. 

Or , come i Superiori , c le Superiore de i Mo- 
nafterj procurano Tempre di aver buoni (oggetti 
per mantener il Tuo ordine? così il diavolo, che 
e il Generale di quello mondo, proccura Tem- 
pre accrefcer nuovi (oggetti , e far più nu- 
merosa la fazione de i libertini? e talvolta la fa 
tanto numerofa , che tutta una Religione , e tur. 
to un Monailero Tcade affatto dall’olìervanza , e 
dal buon concetto ? e Tono Religiofi Tolo di ap- 
paienza. 

Quello Mondo domeftico apre fcuola tutta op- 
pclta- a Crillo. Quello perfuade, più che può, 
e con le parole , e con 1* efempio le inolfer- 
vanzt : Quello burla la AÙrtù ? mette in ilcre- 
dito la pietà . Eh ! tante orazioni . Eh 1 tanti Sacra 
menti , tante ritiratezze , tanti fcrupoli. Guai a 
que’ Religiofi , e Rette iole . che mantengono 
quello modo nel Sacro Chioftfo. Quelle fono 
tutte contrarie a Dio . Quieumque vointrir effe 
^mtcìu /acuii huiui , immtetes Dei con/iituitar . Per 
quelli Grido lì è dichiarato , che non è avvo- 
cato. 2 ^on prò mi-ndo rogo. Quedo mondo odia 
Crido, e i Tuoi leguaci ? Triste mirari , fi+odit 
%os munitesi Stìtot* mr pricrem voli s odio habuit. 

Il terzo Maedro più occulto, più fattile , e 
meno ifrcpitoTo, che infegna tutto il rovefeio 
di ciò, che infegna Crido, è un mal libro. E 
Torto nome di mal libro non s’intende qui fola- 
mente un libro proibito dal Sant’ Uffizio , ma libri 
d’idorie profane, libri di romanzi , libri di cer- 
te lettere ( per dirla modefìamente ) troppo affet - 
tuofe , libri di poefic poco onede. Ah! per A- 
mor di Dio , una mente dedicata a Dio non lì 
pafea di quedo veleno. 

Il Rcal Profeta nel Salmo iof. parla con la- 
grime agli occhi dello (cadimento , e della total 
rovina del popolo Ebreo : Commìxti funt inter 
gente* , fr iidtccrunt ofterà eorum.QYl Ebrei han- 
no trattato alla dimedica con gli Egiziani ? 
hanno lette le loro cpere , veduti i loro libri , 
imparati i loro dogmi. Che n’ c feguito ? Ser- 
vierunt fculptililus eorum . Anch’edì hanno pie- 
gate le ginocchia agl’ idoli , hanno abbandona- 
to il loro Dio. Un mal libro è un mal Mae- 
dro in cafa , e in camera, che vi fa difimpara- 
re le lezioni di Crido. 

L’intelletto nodro è troppo corrivo al vizio: 
Le vanità mondane, e ’l diletto fono più facili 
ad impararli , che non è la virtù , e le mi firme 
eterne; e perciò s’imprimono più altamente . An. 
date poi a legger i punti della meditazione. I 
punti di meditazione letti fui libro profano vi 
ruberanno tutti i pcnlìeri. 

Due Congregazioni fono erette fnRoma, una 
dell’indice , l’altra del Sant’ Uffizio a dar in 
veglia fopra i libri , che corrono per le mani 
cattoliche . E febbene la Principal loro ifpezio- 
nc c intorno gli errori di Fede, quanto mag- 


gior -attenzione deve averfi dalle Religiofe intor- 
no a’ libri, che guadano il cudume ! effendo ‘ 
molto più facile a vacillar la volontà, che l’In- 
telletto. 

Quindi ne fegue, che ogni libro, che li pruova no- 
civo all’ anima , c Tempre proibito da Dio . E 
benché uno abbia licenza di legger libri proibiti, 
non deve leggerli, quando ne fentc nocumento. 

Padre, quello ," eli io leggo, è un picciol li- 
bretto. Sia picciolo quanto li vuolq. Vi fentite 
affezionar al mondo? alienar dalla virtù? Dun- 
que c libro, che non fa per voi. Anche una vi- 
pera è piccioliffima , pur è mortale. 

Beato quel giovane Monaco , di cui fa men- 
zione Cantano .(Lib. f. eap. 31. ) Ebbe quedi 
da cafa un falcio di lettere di parenti, e di ami- 
ci , dopo quindici anni , che non ne riceveva . 
Stette un pezzo dite fecum volvens .quantartem co- 
gitationum mihi cnufa erit hoc /e fi io ! qua me ai 
inane gaudium , ve l ai infruduefam rriftiriam 
impeli et . Quanti giorni io terrò nella mente que- 
lle nuove! e con quanto dento mi dimentiche- 
rò di ciò, che leggo! e quanto vi vorrà a quie- 
tar il mio cuore ! Le getto fui fuoco dicendo : 

Ite eogitatienes patria . 

Quanti ha convcrtiti a Dio un libro buono! 

S. Ignazio , il B. Giovanni Colombino , i due 
celebri cortigiani di Tcodolìo, tutti quedi , e 
cent’ altri lì riduflero a cangiar vita con la let- 
tura di un buon libro. Or iodifeorro cosi .Un 
buon libro converte un peccatore ; dunque con 
maggior facilità un mal libro pervertirà un buo- 
no , perchè la perverlìone è molto più facile, che 
non è la converlione. 

Aggiungete, che talvolta è più rifpettofo, e 
più mi dello un giovane del mondo, che non un 
libro. Un giovane, quantunque difcolo , ve- 
dendo T abito Religicfo , vedendo quede facre 
mura , parla fotto metafora , ritiene tra’ denti 
qualche fentimcrto così fatto, ha cofcienza , ha 
rifpetto. Un libro sfacciato, è lempre lo dello, 
le delle propolìzioni indegne, gli llclfi raccon- 
ti impuri porta lòtto gli occhi di una V’ergi- 
ne, come lotto gli occhi di una donna infame. 

Aggiungere, che i motti anche impuri, detti, 
che fono , volano . Ma ne’ libri dampati fono 
permanenti, e fi leggono, e fi rileggono, oal- 
men podon leggerli, e rileggerli ; onde un mal 
libro è un demonio familiare, che Tempre ten- 
ta. Il peggio è, che un di quedi volumi pedi- 
lenti fi titn fegreto , e palla per le mani fol 
tanto delle più confidenti , onde non viene ano- 
tizia, di chi deve rimediarvi, fe non dopolun- 
go tempo , dopo t-ffer paffato in fegreto fotto 
molti occhi , c dopo aver infettato col Tuo ve- 
leno gran Parte del Monadero . Terciò i Cafidi 
dicono, che 1* impredar un libro lafcivo , tnalfi- 
mamente ad un giovane, è peccato grave , per- 
chè probabilmente quel libro lo indurrà a peccare . 

Non credo già, che in un Chiodi 0 sì ben 
L 4 r:go- 
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regolato, in cui Corifee tanta ollervanza. , con che io lia per venire in quella Congregazione di qui 
edificazione di tutta la Città, vi fia alcun fo- a ficttant'anni. Dove è il tal giovine ; Non v* è più 
glio, che polla offendere gli occhi puriflimi di è cenere . E il tal altro ? c cenere. Interrogando di 
Maria , e del vollro Celefle Ipofo Gesù , che final- ciafeun di voi, ad ogni domanda mi rilponderebbe 
mente non mancano libri divoti infieme, edilet- è morto, c in cenere. 


tevoli di racconti facri , e di Storie anche indifferen- 
ti da divertirli >• ma , fe mai le ne trovallc alcuno d’ 
alito pclHlente, annidato in qualche angolo, di gra- 
zia, non lalciate , che faccia dimora nella volìra cel- 
la, neppur per quella notte. Nella vita de’ Padri lì 
legge, che la Beata Vergine li fermò lolla porta del- 
la cella di un Monaco in atto ferio, e fdegnofo, 
lenza voler entrarvi dentro , come prima foleva , ad» 
ducendo per ragione , che in quella camera v* era 
nafeofto un fuo nemico.ed era un libro dell' Erefiar- 
ca Nelìorio , capitatovi a calo : ciò , che accade vi- 
abilmente a quelto Religiofo , accederà a qualun- 
que Religiofo , che tenga alcun di quelli nemici 
nella Tua llanza . 

Ma io mi fon trattenuto sì lungo in quello pri- 
mo punto , che non mi avanza tempo peri' altro, 
che aveva propollo. Lo rilerberemo a un altro ra- 
gionamento . 

ESORTAZIÓNE XIV. 

Detta nella Congregazione de’ Retorici nel gior- 
no "delle Ceneri. 

M (traiti Homi , quia fulvi* t * , C 1» pufverem rt~ 
virttri* . 

C ~* Omincia Santa Chiefa la Quarefima coH'inti- 
j mare ad ogni uomo fentenza di morte , ricor- 
dando a ciafeuno la polvere , in cui deve ridurli : ed 
è pur bel vedere fottoporfta prender le Ccncr: telle 
bionde , e canute , titolate , e plebee ; ed anche le ts- 
flc imperiali , Regie , Pontifizie , depcjfie le corone , 
t le mitre , Pentirli dire , Mententi , qui» fulvi* </, 
Ó* in fulvrrcm rtverterit ; Voglio quella mattina far 
una para frali di quelle parole . E per farle capir be- 
ne , portatevi meco col peu Ae-e alle falde de! Monte 
Vefuvio , prima , che quella bocca infernale vomi- 
tale torrenti di fiamme , venite a vedere le delizie , 
die vi fono . Vedete palagi , giardini , vigne , fon a» 
ne. Or povere delizie , Pentite una mala nuova in 
fulvtrem ccnvertitnini . Mentre parlo, ecco romoreg- 
giaral di fotto tutto il Monte , aprirli una valla vo- 
ragine , venir inondazioni di ceneri . Delizie , dove 
liete ? Ceneri . Equi dove fcherza vano le fontane ? 
Ceneri. E qui dove nafeevano fiori? Ceneri. Un 
im.menfo tratto di paefe tutto cenere, lenza Iafciar 
veli ‘falcano di quello , checra , onde polla un 
paflag'giere ricordevole dire , qui fu il palagio del 
tal Principe, qui fu il tal giardino, qui il tal bofeo. 

Or contentavi , che dia un'occhiata a quella gio- 
ventù ,che nJ afcclta. Alcuni vr ne fono ,che pon- 
ro chiamarli delle famiglie j reliquie del fe- 

colo d’ oro , vi vac.i . ingegno!!, c pieni di brio . E di 
quelli , che ne farà è f n eintrem tevertentur, Fingete, 


Qui intenderete un detto del Poeta nel Aio pro- 
prio lignificato. Mort equo pulfat p.at fauperumta- 
lernat , rtgumqut turres . li quell* altro, Omni m 
mcr* *qn a f alee ftiAt . Si fpiega comunemente, che 
la morte tanto uccide iP e, cornei contadini, che 
nou guarda in faccia ad alcuno, Sur fua cuiqu* dm : 
cialcunoha fa fua ora d’andare. Un altro fenfo più 
recondito ha quella fentenza . I.a falce della morte 
è uguale , perché uguaglia tutti . 

Mirate un legatore di prato .Vcdrctcerbe umili, 
fiori avanzati , e fingiam anche , chevifian gigli , 
che fonoi Re de fiori; la falce uguaglia tu tri , per- 
che tutti mette a terra, equa falci. Qucfio fentimen-, 
to fpiegò in terrainis Seneca . impara nafcìmur , psu 
re* rnonmur. 

Nafciamo difuguali. Chi nafee nobile ,e chi ple- 
beo ; chi porta dal ventre materno ingegno, c gran 
talenti ; chi, ha un mediocre capitale, chi niuno. 
Tara mcrimur .Morti , fiam tutti uguali. Ferma- 
teviun poco, quando v’ incontrare in alcuni di quo’ 
cimiter) , ove fono radunati molti cran'] , e oliami di 
morti ; ovvero quando qui fi efpongono per memo- 
ria della nollra cenere in villa di tutti le tede de' 
morti : applicatevi con tutti i cinque fentimrnti ne- 
gliocehi per vederdi conofcere, chi cradi belle fat> 
tezze,chi di contraffatte, chi era di capei biondo, 
e chi d’altra maniera. Tutti uguali. Para , pa+ 
re*. Ma, ellcndo 1’ ingegno una dote angelica, 
vi fara ben qualche legno, anche dopo morte, 
degl' ingegno» : No: para. Almeno fra i ric- 
chi, C’1 povero. No : pare*. 

La llatua veduta da Nabucco in fogno, non 
fu fogno, ma fu millcro: Teda d'oro, Ipalled' 
argento, petto di bronzo, cofcie di ferro, piedi 
di creta .Poi caduta , che lu , tutta fi coverti 
in pulvtrtm ujìateum . Ma « l’oro? AncV elio 
in pulvtrtm. E 1* argento? anche elfo >» pulvtr- 
nm . Fin , che fi Ila in piedi, vi è oro , argen- 
to, c bronzo. Ma la morte tutto fa polvere. 

Una (ula cola, fola fola, fa difuguaglianza : 
e fono le opere. Avete uni vedute cene carte , 
nelle quali vi A.» flatnpato il mondo alla ro- 
vefeia ! Riconducetele alla rrcnrc, non per cu- 
riofità vana , ma per utile delle anime volile. Ve- 
drete ivi un Re a piedi, c'i lerv.dore in fella; 
il Contadino a ledete eligendo i conti del pa- 
drone , c ’l padrone a tende ri i llando ir. pie- 
di . Quella difuguaglianza fi vedrà, non dico in 
tutti voi , che alcuni faranno grandi in quella 
vita, e nell' altra, ma in più d’uno di voi, che 
ora mi afcolta ; e verrà tempo , che quella Defi- 
la efortazione vi fi farà vedere infieme con tutti gli 
altri puoni co itigli ,e avvertimenti più volte oditi. 

Voglio finire con farvi vedere tutta quella c- 
fiortazicnc jn un fatto , che c di fede in S. 

Matteo 
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Matteo. Vedete quel palazzo con tanti fervitorj, 
paggi, livree, tumulti , conviti ? Qui abita il ric- 
co Epulone, EpulubAtur quttidie fplendidt . 

Vedete alla porta quel povero (tracciato? Quel- 
lo è labaro. Ecco la prima parte dell’ dona- 
zione, impAtet nufdmur . Ambidue fono morti . 
Andiam a vedere i loro cadaveri. Tanto l'uno, 
quanto 1’ altro , cenere , polvere , fracidume: 
P»m morimur . Vediamo le anime. Vedete co- 
là quel bel ritiro , non già gloriofo , perchè il 
Cielo è ancor chiufo , che Chifto non è an- 
cor andato ad aprirlo . Vedete colà Adamo , 
Davidde , Giacobbe , e gli altri Patriarchi ? 
Quello è il feno d’ Abramo * e dentro veggo 
Lazzaro . Dall’ altra parte ecco il ricco Epu- 
lone , che grida erudir in hnc fiumm » - Che 
differenza ! che difuguaglianza ! La difugua- 
glianza di quella vita quanto dura ? pochi 
anni . La. difuguaglianza di là quanto dura ì 
per fempre. 

ESORTAZIONE XV. 

Sopra la Vergine Annunziata. 

Mijfus tfi Jngtlut Cabriti a Da aì Vitgìutm ère. 

Lue. I. 

( » 

L E due nature Angelica , e Umana , dotate da 
Dio di libertà , c di ragione , fi abulàno 
dell’ una, e dell’altra. La prima, con una fpc- 
vie di gola fpirituale lì compiace vanamente di 
ìua bcllezzav l'altra con intemperanza di gola 
l'enfuale mangia il pomo vietato. Che ne farà 
Iddio , che ne farà? Perdonare ad amendue ? 
Quella parebbe troppa condilcendenza i e la fa- 
cilità del perdono aprirebbe più larga lìrada al 
peccato . Calligar amendue ? Quello parebbe trop- 
po rigore , non conforme al genio tutto amore- 
vole del fommo bene . Si faccia dunque così . 
Una , eternamente dannata , lìa 1’ oggetto della 
divina Giullizia: l’altra , pietofamente reden- 
ta , lìa il trionfo della divina Bontà . La natu- 
ra Angelica , benché la primogenita , benché la 
più nobile , la più intelligente, la più ùmile 
al fuo Facitore , redi fenza rimedio . Alla po- 
vera natura Umana , più inferiore e più ab- 
bietta, fi perdoni. 

Si perdoni? ho detto male. Anche nello flef- 
fo perdono rifplenda , e Giudizi;» , e Mifericor- 
dia. Stia faldo il fommo jus di Dio offefo ad 
una intera foddisfazioiir : ecco la Giuftizia. E 
fc 1’ uomo non può (oddisfare , fi comunichi 
all’uomo, con unione follanziale, la Divinità: 
Ecco la Mifericordia. Con c:ò , fatto un uomo 
Dio , con infinito capitale di fantina , e di 
meriti , Laidi tutte le partite , non folo con 
uguaglianza , ma con infinita fovrabbondapza . 
Che bel gruppo di maraviglie è mai queftpl 


Che Divina potila, efpreffiva del divino corta- 
me giuftiffimo, e amantiffìmo , che ftringe in 
bella lega, due attributi , che fembran quali di. 
(cordi , Giullizia, eClemenzal Quello ( lafcia- 
temi dir cosi) èunMiflero di fuoco, e di fiam- 
me. Sic Dtus iiltxìt mundum . Iddio amò di tal 
maniera , non già il mondo Angelico , ma que- 
llo noftro povero, vile, ut Filiumfuum Unigeni »' 
tum dmrtt , che s’indulfea dare, non in predico, 
non in breve depofito , ma in dono perpetuo il 
fommo , che polla darli da Dio , un dono , che 
potrebbe farli ad un Dio. 

Decretata si vanraggiofa efccuzione , li confida . 
ad uno I pi rito Angelico della più alta famiglia 
il gran fegreto » e fi fpedifee per parte del Re 
de i Re Ambafciadore : Mijfus *ft dlngtlus g*- 
britl a Dio. 

Giacché il noflro penfiero non vola niente mea 
voloce degli Angeli, feguitiamo il volo del Ce* 
lede MelTaggiero , e vediamo dove vada final- 
mente a parare un’ambafciata di tanto rilievo , e 
uà’ Ambalciadore di tal portata. 

Gcrufalmme, Città di Re, e di Pontefici , Se- 
de della Religione Ebrea, e quali dilli il gran 
Vaticano della legge antica , 'verfo di te 1’ Am. 
balciatore fi piega . La magnificenza del tuo 
Tempio , la maeflà dè’ tuoi altari , la Gcrar- 
chia de tuoi Sacerdoti , la potenza , la grandez- 
za , e la memoria de’ tuoi Re forle l’invita. Ma 
paffato a volo Gerufalemme , e forfè neppur de- 
gnata d’ un (guardo , verfo Nazarene , povera 
terriciuola s’ inviai e quivi ricercata con l’oc- 
chio una contrada delle più folitarie , e in of- 
fa una povera cafa , e dentro quella cafa una 
danza , (conofciuta a tutto il mondo, qui de- 
pofita il gran fegreto commeffogli , qui fiipula 
il maflìmo di tutti i poffibili , e più ineffabili 
contratti , qui termina il gran negozio, per cui 
tutti i lècoli furono in corfa, e tutta 1’ eterni- 
tà in penfiero. A una povera Verginella , umile, 
ritirata, e appena conofciuta da àlcune poche per- 
dine del vicinato , un Arcangelo Ambafciadore li 
piega.- un’ambafciav di tal rilievo fi prefenta 
per ottenerne il conlenfo, la prima delle tre Di- 
vine Perfone la prende per figlia, la terza per lùa 
Ipola , e la feconda , le le foggetta per Figlio. 

E tante Dame, Principeffe , c Regine, con 
tante doti di ricchezze, e bellezze, che fono 
fparfe per tutto il Mondo ? Iddio non le con- 
fiderà . Nettezza di colpa , e pienezza di grazie 
fono tutto l’incanto, che innamora il cuor di 
Dio: Ed è in maggiore dima predò Dio, pred- 
io gli Angeli , predo tutte le Sovrane Intelli- 
genze il più rozzo, il più malnato, il più per- 
ente, con un fol grado digiazia, cheli più fa- 
v;o, il più manierofo Cavalicrodel Mondo, con 
un fol grave peccato. 

Entrate ora in quella picciola danza , o voi 
anime , a cui la grazia divina fembra ( lafcia- 
temi dir quefta paiola ) fembra una febbre, tanta e U 
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Premura, e la fretta di torvela di dodo. Entra* 
te ancor voi in quella danza , o anime giufte , 
e vedendo con gli occhi della fede ciò, che uni- 
camente G dima da Dio, lafciate ch’io vi dica, 
vi preghi, vi icongiuri con le parole deU’Àpo* 
caliOi j Tene quei hain : Tenete dretto drctto a 
due mani quello, che è l'unico vodro teloro , 
la Divina Grazia. Se c teforo d* inedimabil va- 
lore 1' amicizia de’ Grandi, queda è la formale 
amicizia del Potentifiìmo , del Grandi (Timo Id- 
dio. Se le fcri'tture, che vi dan ragione al pof- 
fedb delle vodre calè, de’ vodri feudi, delle vo- 
dre entrate, fono di prezzo impareggiabile,- ogni 
grado di grazia è una polizza , lenita col San- 
gue di Gesù, che vi da viva ragione al Princi- 
pato del Cielo. Tene, ttnt , quod baiti. Non ven> 
dete a un piacere brevidìmo , a un pcnlìcr fug- 
gitivo, a uno sfogo di vendetta , a un trnlcor- 
rimcnto di lingua si bel teloro. Un grado di 
grazia, che lì acqui da, col folo pronunziare di- 
votamrnte il nome di Gesù , lormonta tutto il 
creato, Snptrgrtditur ( dice Sant’ Agodino) n°» 
fo!um etnnia fiderà, (y ctr.nts Cariti ,verum tri am 
enwti Angeles . Udite attentamente ciò,chefog- 
giungo. Se Dio vi diede anima, e corpo, e voi 
al fatto da Dio aggiungete un grado di grazia, 
voi fate qualche cofa di meglio di ciò , che ha 
fatto Iddio. Vi veggo alquanto forpred , e quali 
fcandalizzati di quello detto. Uditelo un’ altra 
volta in lingua latina. Si hominem te fecit Dtnt f - 
& juflum re fatisi me! ini ali quid facis , quam ft- 

rìr Dtus. Di chi fono quede parole, di chi que- 
da efpredione ? E’ di S. Agodino , nel Sermone 
decimoquinto tle verbit jipofteli. 

Con/ìderato quedo Cclede Ambafciadorc , che 
viene , onde viene , c dove va, fpendiamo un al- 
no penderò intorno alle prime parole dcll'amba- 
feiata. Ave Maria , gratta piena. Qui lìcuramen- 
tc mi perdo. Si dice in due parole Gratta piena, 
ma quel piena è un termine che dgnidca cofa , 
do per dire , che non ha termine : Agodino , 
aquila, anzi fenice degl’ingegni, toglietemi voi 
dall’ impegno , in cui m» truovo. Queda pie- 
nezza è tale ( dice il Santo Dottore rivolto alla 
Vergine ) ut ntc ipfa txplicare pcfftt , qua tape- 
re potuifli . Avete bensì anima capace di ricevere 
doni sì immend, ma non avete poi lingua bade- 
vo'c a fpicgarlì . Ntc ipfa explitare poteft . E fe 
neppur Maria può abbadanza fpiegarfi, potrò io 
fare ciò, che ella non può? 

Oh Santifdma, oh Divinidìma Madre, ammi- 
ro ciò, che intendo di voi, e adoro la facra ca- 
ligine di ciò, che non intendo! Voi dete l’ope- 
ra la più bella , la più nobile ^ la più grande , 
che aboian potuto fare gli siorzi di un amore , 
di un fapere, e d’un potere infinito. Quant’al- 
to fale la vodra grandezza, la quale ha fol per 
mifura la grandezza delj figlio , che da voi nac- 
que! Adoro le vodre divine bellezze , delle qua- 
li ebbe a dire il gran Dionigi , che fono tanto li- 


mili a Dio , che non può in pura creatura tro^ 
varfene altro più elpreflìvo ritratto: E perche la 
fomiglùnza c madre dell’inganno, eflcndo faci- 
le tra due fimi li prender l’uno per l’altro, ag- 
giunge lo dedo Dionigi , che le la fede non 1’ 
avelie didngannato , avrebbe creduta elfer una 
Divinità la Madre di Dio. 

Signori, ho finito, e laido , che la voltri di- 
vozione vada (correndo col penderò , fermandoli 
in qualche adotto , or di congratulazione , or di 
confidenza, or di ringraziamento , or di lode . 
Lode propria d’un sì alto Millero farà un rive- 
rente duporc, che penfa , e tace, giuda il detto 
del Salmo, Te decer hymnus , lem i» Sio» , dove 
altri leggono. Te d'tet f'entium . Voglio fola- 
mente fu quello fine fare una dimanda a lor Si- 
gnori con brama di aver pronta , e rifoluta ri- 
froda. Quella gran Madre, con tutto quel gran 
corteggio di petfezoni, che abbiam detto, lavia 
fopra ogni intendere ,, bella fopra ogni credere , 
sì grande, che niun intellttro umano, niun An- 
g:lo , ninna intelligenza pofiìbile, e neppur ella 
(leda comprende fc della > queda gran Madre , 
che per ragione di tal dignità c luperiorc a tut- 
ta la terra , a tutto il Ciclo Empisco , a tutti 
gli fpiriti , che regnano nella Patria de’ Beati » 
queda donna Celede l’accetterede , miei Signo- 
ri , ciafcun di voi per vodra Madre ? Per Ma- 
dre 1’ ha eletta , e ricevuta Iddio t e noi ( mi 
rifponderete ) la riceveremo ben volentieri per 
Madre . Una si gran Donna , cui fareb- 
be grande l’efTere umili (lìmo fervo , ci offerifee 
il nome, e l’affitto di Madre . O lùperbia (an- 
ta, perche non ingrandifci il mio cuore? E farà 
polftbile, clic io non la voglia , c voglia piut. 
tofto una furia a canto, un peccato domeftico , 
un piacere illecito , una vendetta ! Per cosi po- 
co rinunz '0 una tal Madre! 

Un gran Servo di Dio, prodefo a pie del Cro- 
cifido, e mirandolo con 1’ occhio della fede , e 
dell’amore, come lo miriamo noi tutti , lorprc- 
ib repentinamente da un gran lcntimcnto di con- 
fufiooe, redituì gli occhi alla terra , e dilfe • 
Cftam vtrror , ne Chriflo m-o ardeccri firn I Quan- 
to temo d’efler quell’io , che fodilonorc al mio 
Signor Gtlucrido ! Grido, col farli uomo,èdi- 
vénuto mio fratello : Maria col diventar Madre 
di Gesù , è divenuta arcer mia Madre ; Quam 
verter, ne Chrifto , CT Maria dtdtcori firn ! Che 
bell’onore ho fatt’ io fin’ ora a quedi due Pcr- 
fonaggi? Si tgo fum Mater , ubi tft hontr metti ? 
A'ia mia intemerata purità hai contrappode tan- 
te laidezze in penlìert, opere, e parole : è quedo 
l’onor mio ì Alle mie Chiede sì poco rilpetto , 
alle mie imagini sì poco rifleflo , alle fede si 
poca divozione , alle mie vigilie si poco riguar- 
do, alle mie preci sì poca attenzione; Quello è 
l’onore , che tu mi fai ? Ti chiamo, e tu non 
rifpondi , t’ invito ad una confeflionc , che t’ 
alScun la tua falute , c tu mi dai parole : Vii 
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tfl cuor mtut ? Vii? Nella tua cafa , dove 
canto fi offende l’onor del mio Figlio, e il mio? 
nelle piazze , dove lèmini tanti Scandali ? nelle 
convenzioni, dove raccogli tante Sozzure ? nelle 
Congregazioni , le quali fono da te , o fug- 
gite , o poco frequentate > vii ,* ubi tft oncr 
mtut ? 

ESORTAZIONE XVI. 

Qui fe exaltat , bumiliabìtur , fa qui fe bumiliar, 
exalt abuter . Lucz 18. 

O Ueffa breve fentenza contiene in fe gran 
parte della Criftiana Filofofia. Imperocché 
ferivo S. Agoftino, che tutta la Divina Scrittu- 
ra , con efempj , e con precetti , non infegna 
quafi altro , che quefia verità , Deut fuperbis re- 
fìjlit , bumilibus autem d»t gratìam : Dio fa teda 
a’ fuptrbi, e porge la mano favorevole per aiu- 
tare gli umili. • 

Anche uno degli Antichi Filofofi interrogato, 
che faceva Giove in Cielo, rifpofo , Abballar i 
giganti. 

Per imprimer adunque fentimenti di umiltà, e 
sbandir tutti i penfieri orgogliofi , e alteri dalle 
menti Cri diane, il Salvatore efpole un bel rac- 
conto, che qui loggiungo. 

Trovandoli il Signore circondato da una buo- 
na udienza , col fuo occhio divino , e penetran- 
te de i cuori, fcuoprì alcuni’, che pativano un 
po di fumo di fuperbia, e in grazia loro , Co- 
pri di loro fece la predrca . Diceùat ad quifdam^ 
ui in fe confidebont tamquam yufli , fa afpernn- 
ABt citerò t . Cofloro , al dir de’ Sacri Interpre- 
ti , erano alcuni Farifei ,’ i quali erano puntua- 
liffimi ncll’cileriore ofiérvanza della legge ; com- 
poni nel portamento, modrrati nel vedire, mo- 
delli nel Tempio, afiìdui alla Sinagoga, tempe. 
rami nel mangiare, e nel bere; c per quelle po- 
che opere buone , che vedevano in le , superna, 
bmnrur c Ater ts t fi tenevan di più tutti . Efii fi 
giudicavano i meritevoli de i primi podi , efii 
i più graniti a Dio, i più giudi: e gli altri in 
loro paragone erano fango, e terra. 

11 Padre Granata porta una bella fimilitudine. 
Vi fono , dice, alcuni così deboli di teda , che 
ogni po di vino , che bevano fubito gli ubbria- 
ca , e li capovolge : Altri beveranno vino dieci 
volte più , e daran faldi : ad alcuni il vino an- 
che pochifiìmo dà alla teda. Così vi fono alcu- 
ne anime debolidìme, le quali per quattro buo- 
ne opere fatte Dio fa come , concepifcono un 
conccttone alto di fe, una fuppofizione , che tut- 
ti li oiicrvir.o. 

Di queda dampa erano quegli afcoltatori di 
Crido. Or, per toglier loro dalla teda il fumo, 
Crido raccontò ciò , che profeguifeo a dire , 
Duo bomines ofeenderunt in temptum : unus Vha. 
riftm , alter TuL'icanut . Entrarono in Chiefa a 


far orazione due perfone; l’uno era Farilco , e I* 
altro Pubblicano . I.a parola Pubblicano nella 
Scrittura lignifica un uffizio pericolofo , c dito- 
norato; e chi lo efercitava , era mirato come un 
pubblico ufurajo, e peccatore . Così fu oppofto 
allo dello Crillo , Quare cum pubhcanis , fa fec- 
catorìbus manducar magiflcr vefttr ? Entrati in 
Chiefa amendue t il Farilco andò tefo telo , 
c fodenuto fulla perfona avanti l’ altare , e 
fece queda bella orazione . Signore , vi ringra- 
zio. Non fono già io, come il più degli uomi- 
ni, avari, rapaci, ingordi, e libertini : Digiu- 
no, faccio limoline, e frequento le Chiefe.Non 
fono già io da mettermi con fuetto forfante pub- 
blicano , che mi Ha qui alle lpalle. Ediceaque* 
de parole Stani , cioè ritto in piedi , compia, 
cendofi in le dello , raccontando quede buone 
opere, non come milericordic di Dio, ma come 
tutte fue . E qui di padaggio olfervate , come lo 
ftar in Chiefa in maniera "feompoda è fegno di 
poca umiltà, c riverenza- verfo Dio j e chr vi 
ltede con un ginocchio fu, e l’altro giù, avreb- 
be la metà della pofttura del Farjfeo . 

Il Pubblicano al contrario dava in un angolo del- 
la Chiefa: non ardiva alzar gli occhi al Cielo t 
riputava!? il maggior peccatore della Città ; e 
battendoli di petto, diceva: Deus pr pitlus e/lo mi. 
hi peccatori . Ah Dio, msfericordia ; Aiutatemi 
Signore . 

Amen dico vobìs , defetndit bic \uflijicatus in de- 
mum fuam ab ilio. Vi dico in verità ,’ che que» 
do pubblicano umile, contrito, con sì bado fen- 
timcnto di fe , è dato efaudito da Dio , e farà 
da lui ajutato . Quell’ altiero farà da Dio riget- 
tato , abbominato . Perchè , qui fe exalrat , bumi- 
li abitar , fa qui fe h umili *t , exaltaùitur : entrò 
in Chiefa peccatore, c n’c partito più peccatore 
di prima . 

Ma efaminiamo per minuto il cuore di quello 
Farifco. Ego ne» fum , fìcut cauri homines : jtju- 
no Usi» Sabbato, decimas do omnium , quipojjìdeo, 
Oflerva qui il Padre Granata elfer inganno fot- 
tilifiimo del demonio, permettere, e lafciar cor- 
rere in alcuni certe opere buone, che hanno af- 
fai dell’ edemo , purché mantengano certi vizj 
occulti, che hanno nell’animo: E a quedo pro- 
polito racconta di aver conofciuto un Religiofo 
di grande adinenza , che faceva tutte le Quare- 
sime in folo pane, ed acqua, e dava, i tre gior- 
ni interi fenza prender cibo ; ma sì duro di te- 
da , c redio all ubbidire a’ Cuoi fuperiori , che 
fu più volte cagione di varj, e gravifiìmi feon- 
certi. Di un altro racconta parimente , che nel 
mortificar la carne era Segnalato, cfifapeva,ch; 
portava di continuo cilicci , e fi flagellava a San- 
gue ; ma con tutte qnede ederiorità aveva una 
lingua cosi' corriva al mormorar del profilino , 
che non fapeva tacer cofa alcuna , che ridondale 
in biafimo degli altri. Molti poi troverete tena- 
cilfimi in vificar ogni giorno qualche Chiefa del. 

la 
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laBeara vergine , in digiunar ogni Sabbato i in 
recitar ogni fettimana quel Rolario, in far tan- 
to di limofina: ma, quanto fono teqaci di que- 
lle divozioni efterne, altrettanto fono tenaci di 
qualche vizio interno , o di od) inveterati , odi 
atti dilòncfti , odi uno fporco parlare , d’ingiu- 
llizia ne’ contratti; c fi fidano, c prefumono con 
quelle divozioni efterne di aver il .paradifo in 
.pugno. In fe confidunt tamquam ju/li, 

È 'quello un’ evidente inganno del demonio, al 
quale penfatc voi che importi qualfifia numero 
di quegli atti ertemi? Mantenga un giovane un 
cattivo compagno , tenga uno una cattiva prati- 
ca , nodrifea un altro un odio intelaino che il 
diavolo tanto lafcerà correre , che digiuni , che 
faccia limofiha, e che frequenti Congregazioni. 

Accade tra il demonio , e le anime ciò , che 
accade nelle vendite, c -ne i contratti. Chi ven- 
de, chiede un prezzo alto, chi compia, efibifee 
un prezzo inferiore d’alfa i • Come fi accorderan- 
no quelli due? Si interpone un terzo, il quale 
tira giù il venditore , e alza fu il compratore r 
e con quello mezzo fi- fanno le permute .11 Pa. 
radilo e in vendica , e ognuno lo vuol compra- 
re , e faremo i gran (ciocchi , fe noi comprere- 
mo. A qual prezzo fi vende? Il prezzo è inal- 
terabile: Si vis ad vii .sm ingredi , ferva manda- 
ta . Orttrva i comandamenti di Dio, abbi nette 
le mani , purii penficri, purgato il cuore. Non 
mi rifento di fpender tanto, dice un giovane: 
Vorrei vedere , penfare , giuocare , e (lare allegro 
con libertà . Sono perfeguitato , dice un altro , 
c mi coda troppo frenar lo fdegno , moderar la 
lingua . Qui il diavolo enrra per mezzano , c 
dice; Oh via, tieni faldo quel digiunar il Sab- 
bato , quel far limofina, quel vifitarla Chielà; 
e colla pratica , e con le male compagnie, e con 
guardar liberamente , e col peccare Ypeffo , c 
cenfeffarti di raro , Dio ti ajuterà , e ti lalve- 
rai. In qual pagina dell’Evangelio mi trovate 
voi, che il Paradifo fi dia, achi fa quelle divo- 
zioni pure efterne ? Troverete bene, che entri in 
Cielo, e fchiva l’inferno, chi porta la croce, chi 
niegalalua volontà, chi orterva i Divini coman- 
damenti , chi fi duole perfettamente de’ peccati. 
V altre divozioni fono di qualche ajuto , noi 
nlego , ma fono ancora talvolta occafione di tra- 
feurar il principale: E fe con quello alcuno fi 
falva , fi può dir , che fi falva per miracolo . In 
una burrafea perirono tutti , falvouno, che por- 
tava un Agnus di S. Pio V. Fate così , con un 
Agnus di S- Pio V. buttatevi in mare. 
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ESORTAZIONE XV iT. 

Carniere cjftt , Crfcres effent claufd , « ibierant diftU 
futi tersgregati, venir Jefus in medi», & dixtt 
* eie : Pax vcbis . Jo: 20# 

E Ra riforto a nuova vita , e lafciatoci vedere 
in privato a’varj Difcepoli il benedetto Si- 
gnore. Or co’pelegrini d’ Emaus s era accompa- 
gnato , accendendoli loro cuore di fanti affetti , 
'Sfanne eer nefìrum ardtns erat in nobis / Or alla 
Maddalenna in fembianza di giardiniere ; Or a 
quelli, or a quelli. Oggi, a giorno ben avan- 
zato , rum fero tjfit ; a porte chiule nella Con- 
gregazione de’ Difcepoli ubi erant Di f ripulì congre- 
gati, comparve aH’improvvifo un bel raggio, e dopo 
il raggio lo ftclTo umanato Sole, ferir in meri» 
eerum , cd aprendo le Divine labbra non ripren- 
de , come forfè parca doverli, l’infedeltà di Pie- 
tro, che lo nego, non la debolezza degli altri 
difcepoli, i quali omnes , rtliflo to , fugerunt , ma 
coll’ombra innocente, col ramo d’ulivo in bocca, 
girando fopra tutti uno fguardo piacevole, col- 
le braccia aperte in atto di ftringcrli tutti al 
feno , dice loro: Va x vcbis : E dopo, moftran- 
do loro piaga per piaga , quelle delle mani , e del 
coftato, ripete la feconda volta, dicittit iterum t 
Vax vebis . 

Qual Pace è mai quella, che Crirto ci arre- 
ca/ Quella rtelTa.che prima di andar alla Croce, 
augurò a gli Apporto! i : Vacem relinqno vebis, pa- 
cem meam de vebis , ( notate quel VAcem tncam ) 
non quomede mundus dar , tge do vebis , 

V’ ha una pace , che pare efler pace , e non I’ 
è. Dixerunt : Vax pax, & non erat pax. Quella 
è quella , che nella Scrittura è chiamata pax pecca- 
rerum peffìmn ; quella che nel Salmo felfantcfimo 
fecondo Davidde non poteva capire, zelavi fuper 
iniqua , facern peecaterum videnx . V’ha poi una 
pace vera , Vax multa diligenribus legcm ruam , 
Domine . Vediamo brevemente la differenza dell’ 
una, c dell’altra pace, per accertarci di elegge- 
re la pace di Crilto . 

Non c il peccato un veleno sì mite, che fu- 
bito entrato nella cofcienza non fi faccia fenti- 
rc . Con tutto ciò col lungo andare il peccato fi 
fa domdtico s e , per dar una fomiglianza dimefta , 
nur fpiegante , come il cane abbaia, e s’avventa 
ad ogni foralticro , che entra, nondimeno all* 
entrar d’ un domeftico , non fi muove, nè abbaja; 
così certe cofcienzc giungono a legno che ad ogni 
gran peccato la colcienza più non li altera, più 
non latra . 

Quella pace e pace bugiarda. Primo, perchè 
non h3 per fondamento 1' amicizia , dalla quale 
procede la concordia , c pace fcambievolc ; anzi 
e fondata nell’amicizia di Dio, ed è uno de’ 
gaftighi, che Dio dà a’ fuoi nemici peccatori, 
che non Tentano il pefo delle lor colpe; onde 

efda- 
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cfclama S. Bernardo con quella grave Temenza i 
Che ftravaganza veggio io mai ? ut fuo fuis pe- 
j ar fit ì fi* Tmttffuuritr . Secondo è bugiarda , per- 
che procede non da i'aaìcà , tua da Cupidità di 
mente, e di cuore . Mi fpiego: Qualsia parte del 
corpo nollro puòcfier priva di dolore, o perchè 
Zia Tana, o perche Zia carne morta, e illupidita. 
J.a privazione del dolore, che procede da carne 
morta, non c ianiti , e peggior malattia. Il le- 
targo non è ri pofo del corpo travagliato , uè pace 
dell* animo * è morte. Tranfutlìitas i/la tempe/lm 
*fi • Terzo è pace bugiarda, perchè fi rifolve 
in un afpriflìma guerra. Ella è come una fiam- 
ma apprefa ad una gran catafta , che dopo aver 
ferpeggiato quali in filenzio, efee alla fine in 
vampe ardite , fi Tpicga per p aria , e mette in 
ifpaventofa luce il vicinilo. 

Se fu mai alcun peccatore in pace , fcellerato , 
c contento, fu Antioco. Sette anni durò in alle- 
grezza con le fu ie addormentate > ma in quai tent- 
pclh andò poi a terminare quella mortifera calma. 

Htc ftcìfli ( dira la cofcicnza )& tatui. Tatui, 
perche eri inienfibilead ogni chiamata, clamai » » 
»i farò ben Tcntirc, a Tuo tempo. 

Quella mifera pace c data aneh’eda permifli- 
vamente da Dio ; non però da Dio Padre amore- 
vole, ma da Dio Giudice.- Nona diTctpoli con- 
gregati, ma a chi traTcura, c Dio, e Santi, e 
.Marta . La pace , che ci viene offerta nel Santo 
Evangelio è Tax multa dHigenribm Ugtm , cioè, 
di’.igmiibui roto corda. 

Ma li oftcrvi, che Dio offerifee la pace , e non 
la triegua.- Triegua è di quelli, che per pochi 
giorni Te l’ intcndon con Dio. 

• Chi vuol triegua e non pace, confiderij ‘chi. 
e quello, a cui muove guerra. Adbuc ilio leng* 
xgtntt, rogar ta , fuepacit funi . Cosi dice Crifto , 
a chiunque fa i luoi conti, quanto grande fia il 
, personaggio , con- cui vuol guerraj non afpexti 
che fi accolli, ma aibuc l-onge agente.- 

La pace vera , che Crifto dà agli Appoftolf,. 
canfille fpccialmentc in due cole. Prima , che fia 
fondata in una verrà concordia , e amicizia- eoa 
Dio; ficchè la coTcicnza non ci dia alcuna ragio- 
tuvola , dico ragionevole , rimorTo .- 

li feconda cofa è , che abbiamo una- conve- 
niente contentezza di quello , che Dio ci ha da- 
to. Proviamo per efperjenza , che la radice di tut- 
te, o quali tutte le noflre feontemezae è l’avidi- 
tà di guadagnare. Lo dice ancor l’ Appoftolo , radix- 
omnium malorum e/l cupidità ! . Quindi nafeono i 
rancori, le notti inqui-.te y i giorni; travagliati,, 
qualora non facciamo gli avanzi-, che vorremmo,., 
quindi le invidie, a chi fa più- di no! sQuindile 
.mormorazioni , le av-verfioni , a chi fi attaverfa 

nollri guodagnl: ficchè quello , che turba lai 
pace c. quarti avidità, guarite primnm Hpgnum 
Dei , òr jufiitiam , ty hoc omnia adji(:>ntu» 

vfiij . Stabilite nel cuor vollro quella maflìma 
qi, fede,, che. il maggicre., c. principal capitale 


è la grazia di Dio t che con aver Dio ff ha il 
tutto, benchèded tutto, forte poveri (fimo, sìbil 
babtns emnia habet , fui Chri/lttm babtt . 

Sant* Agoflioo, efponendo il Tello del Salmo 
trentèlimo fecondo , Beata geni , fi ferma fu que- 
ll: due parole; Al toccar quella corda di beati- 
tudine, di pace del cuore, vedo (dice il Santo) 
eh: ognuno Ila con tutta .l’anima all’orecchio, 
per intender, dove fia quefta pace, quella beaci* 
t Udine. Beata gens. Qui* e/l , fui non andito hot 
nomine, erìgat Je ì amant enim omnts beatitudine-m r 

Ma dove la troveremo? interrogai! Santo. Nel-, 
k ricchezze ? Avete mai trovato ricchezza , che 
vi contenti? No. Quanto più uno ne ha, tanto 

1 »iù nc vorrebbe. Dunque ( conchiude il Santo) 
e ricchezze non vi portano la pace. Se uno, 
che pati (Te grandi (firma Lete , beverie acqua fata- 
ta, e ribevefle del altra , e poi dell’altra; Scioc- 
co , gli direllc , chi ti ha infegnato, che il fale 
cllingua le ftte ? Quanto più ne beverai , tanto 
più patirai. Le ricchezze fono acqua falata, non 
eftinguono la fete , ma la raddoppiano. 

Facciali or avanti l'avarizia, magra per la fa- 
me , fecca per l’ invidia di’ guadagni altrui, co* 
cento raggiri in teda, con mille defider) nel 
cuore, che veglia la notte, fi affaccendadi gior- 
no, or fedente ad un banco, or pellegrina fu 
per le fiere, e per li mercati , or litigante nc’ 
tribunali, or nocchiera la mare, e mi dica; 
Quando avrai tu condotti a buon fine tutti i 
tuoi negozi, farai tu in pace? No.- dunque (dirò- 
con Agortino ) Quid inkias Cello , & terra? Deur 
tibi totum e/l. 

E poi, edere la poc*,o niuna contentezza, chr 
arrecano le ricchezze , quante cofc ce le pof-- 
fon rapire 1 Un ladro, un fallimento altrui , uno- 
fcaJimentodi mercanzia. E quando niuna- colà 
di quelle, una malattia, che y inchiodi in uu 
letto, vi rende inutili i danari, levili:, le pof- 
feflioni ? E quando neppur ciò- ve le tolga ; lamor- 
te farà l’ultimo ladro, che vi torri ogni cofa. ^ J 

Quii tibi tolti Deum ? 

esortazione XVII e- 

Vado parart vtbit lotum . Jot 14 . u- 


I I. nollro Salvatore Crifto Gesù portatoli una* 
volta 2 lla Pefchieradi Salomone vide un pove- 
ro Paralitico habtntem fregiata , t? otto anno s in 
infirmitate {un. Giaceva il raiferabile fopra- un- 
vile ftramazzo dirtelo in terra; e Gesù ^ mollo a- 
compaflìone di lui , gli difle: Tollegrabatum r«*«» »• 
Cr ambula ; Levati in piè , carica (opra le tue 1 palle-, 
il tuo letto , e cammina a cafa tua.- Se Gesù avene- 
fatto un tal comando al Paralitico, e 1 avene la- 
nciato nell’ impotenza del fuo languore, lenza 
fomminiftrar vigore al corpo, e fpiriti al cuo- 
re i. farebbe, flato, comando imprudcntifiimo ,- «= 
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da farfene beffe-* Ma Gesù dedit veci fna vetem 
virenti! i e infieme col comando gli diede polli- 
bilica, e feliciti d'ubbidire» 

Quello è il fardi Dio: Mandarli povero gar- 
zoncello Davidde contro Golia, ma agguerrirgli 
la mano, acciocché, anche con i fallì lo fienda 
a terra. Inviar Sanfoiie centro i Fili Qei ; ma 
fortificargli il braccio in tal modo, che una ma» 
fcella di giumento gli ferva di fpada . Mandar 
Mose a Faraone, ma profciorgli in tal modo 1’ 
impedimento, che aveva la lingua , onde niun 
Ambafciadore fi fece intender meglio di lui; 

Che voglio io dir con quelle f Crilìo lale al 
Cielo, e fi dichiara , che va a prepararci il luo- 
go: Vad» furare vilis lecum . Ma, Signore, c do- 
ve abbiarn noi le ali per portarci poitia tant' al- 
to? E volete ( rifponde Gesù) che io- v’inviti a 
falir tant’alto, fenza provvedervi di fcale ,c di 
ali, e di mezzi potcntjffimi per giungervi? Que» 
Ilo farebbe un burlar voi , e uno fcreditar me e 
Quello, farebbe errore della Provvidenza. 

Avete dunque le ali , per feguitarmi fin al 
Cielo; e balla piegarle , e alzarvi un poco dal- 
la terra, che voi porterete le ali, e le ali por- 
teranno voi. Le ali, che il Signore cidi perfe- 
guirlo, fono i Sacramenti bentrequmeati , le ve- 
rità eterne ben impreffe, gli clami di colcienza 
fatti per fonile, 1* oflervanza delle leggi Divi- - 
ue. Chi da quelle ali vuol’elTer portato , deve 
ancora portarle. Imperocché cento ali diftaccate 
dagli omeri non portano il minimo degli uc- 
celli ! Duc ali fole, ma applicate, portano un’ 
Aquila a lormontar le nuvole» 

11 Signore ufa con noi quella legge, che già 
usò col paftorcito Dividile. Il Profeta Samuele 
fi porta per ordine di Dio alla povera piutto- 
ilo capanna , che cala d’ Ifai- e c fatto chiamare 
l’ultimo de' Cuoi figliuoli, gli dice: Rallegrati, 
povero Paftorello,- Dio non ti ha creato , per- 
chè tu viva in quella vile capanna , nè perchè 
parteggi per quella felva , nè perchè conducili, 
gli armenti alla paflura: Dio t’ invita alla Mo- 
narchia di tutta la Pale/lira, adeflcr condottiero 
diEferciti, e noo ài Mandre ; £ cavato un vafo 
d’olio lo unfe Re, c gli diede l’inveftitura. del 
Regno d’Ifraele. 

Un fiutile avvenimento è accaduto a ciafcun 
di noi. Ciafcun di noi è nato in quella valle 
di lagrime, reodi colpa, figlio d’ira, nudo, de- 
bole , e bifognofo» Il Sacerdote in nome di Dio 
nel batrefimo ci unfe col Sacro Crifma , e 
c’invertì eredi del Cielo. Quella invertitura mi 
fi rinnovò, e nel Sigramento della Crefìma , c 
mi fi rinnova tuttavia nella Santiflìma Comu- 
nione; dicendomi il Sacerdote : Cerpm Domini Ko~ 
firi "Jefn Ckrftt chflodiat animam ttiam in vitam 

*tern*tn . In virtù di quelli Sacramenti I’ Appo- 
rto!» ci chiama Utrtics Dei > cokaredts Chrifli . 

Or , come Dio dfrtinò Davjddc al Regno d’ 
Ifraek , e lo fece ungere da Samuele , ma 


Deci motta va » 

volle, che vi contribuire l’opera della fua ma* 
no : Vada a cimentarft con Golia , elea in cam* 
po contro dc’Filiftei, follcnga inlìdie da Saulle > 
e invidie dagli emoli : Io gli alltfterò , ma el- 
io incanto travagli; Cosi Dio ha fatto con noi. 
Siam delimiti , chiamati , invitati al Cielo r Ma , 
perchè è più. glotiofo ciò , che fi acquifta , che 
non è ciò , che fi dona , volle , che a tale 
acquirto io contribuita qualche cola del mio. 
A Crifto rteflo , a cui per altro era dovuta la 
gloria, per ottenerla da par fuo; Ofortuir fati $ 

ir» intrare in gloriata funm „ 

Abbiarn dunque le ali per feguitar Crifto in 
Cielo-, balla il portarle, ed ufarle, e muoverle - 

Nè alcuno fi penfi , che 1’ ufo di quelle ali 
conlifta in afcoltar una MeflTa per compagnia , in 
udir una predica per far cortefia al dicitore , o 
per goder d’ una elegante dicitura ; in recitar 
quattro orazioni per ufanza : in far qualche 
limofina per naturale compalfione alle miferie al. 
trui; in l'cntir qualche tenerezza di divozione , 
la quale bene fpello proviene da un temperamen- 
to aflfettuofo. 

Mici Signori, quelle , quando altro non vi 
fi aggiunga, non fono ali; o non fono ali balle- 
voli ; Si vi t ad vitam ingredi , Jerva mandata 
Ecco le ali . Regnata C*ìo>nm vim fatirur , <5* vi», 
lenti rapinar iilnd . Quelle fono le ducali; Ortcr- 
vanza della Divina legge, la quale va quali fem* 
pre congiunta con qualche violenza. Imperocché, 
per oflcrvar quella legge, or bifogna far violen- 
za all’occhio, che non contempli oggetti gradevo- 
li i Or violenza, aliar lingua , che non prorompa 
in parole feoftumate ; Or violenza all’ intellec. 
to , che fi pieghi all’ arduità della Fede ; Or 
violenza alla volontà , che fi tenga nc’ confini 
dell’ onefto Oflervanza , e violenza fono le 
due ali , che ci metteranno in Cielo, alle quali 
fi può- fopraferivere il celebre motto, fopraferit. 
to già adun par di ali. Tortantrm fortant : Por- 
tano, le lono porrate- . . 

Padre ( dira alcuno ) fiam fecolari , e viviam. 
nel mondo tra mille ritegni, e impedimenti ala 
lir in Cielo, Dio ci ha porti io quello beneder 
to flato , dove gli accidenti , gl’ impegni , I: 
compagnie ci obbligano troppo alla terra . Se fiof- 
fimo Religioff ... Che vuol dir, fe foflìmo Re- 
ligiofi? il Paradifo è forfè fidamente per i Be- 
ligiòfi l E Crifto ha preparata le ftanza folamrn- 
te a’ Religiofi ? Una delle *due : O in Dio 
v’ ha difetto di Provvidenza , alche farebbe dir una 
marcia creila; o che, ancor per i (scolari , che 
fono la maggior parte del mondo Cattolico , vi 
fono le fue ali , e i fuoi mezzi per andar in Ciclo . 

Un mal coflume hanno gli uomini di attri- 
buir alle arti i vizi degli artefici, e d’ incolpar 
lo flato co’ vizi delia per fon a : e li fentiretc 
firn a dire, l’età giovanile porta cosi.* lo flato 
diCavaliero, di Soldato, di Secolare ha quefla ap- 
pendice : 2ien (nnt htc vaia ic»d‘ii<nii , n<}netr*~. 
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tìs , [ed per fon* , dlffe il Morale : Un bellilfimo 
fatto della Divina Scrittura fpiegherà mirabil- 
mente il mio intento. : 

Il grande l'recurfore del Verbo S. Giovanni, al- 
la riva del Giordano, annunzio a tutti il Re- 
gno del Ciclo . Buona nuova , buona nuova , 
appropinquavit in uotii Rr&»uw Dei . Ne dipinge 
cosi al vivo la bellezza , la grandezza , la 
durata eterna, che innamora tutti di voglia di 
conqoiftarlo . Lo afcoltano i Nobili della Pale- 
ilina , i Cittadini di Gerufalemme, i Farifei, e’i 
Popolo più minuto; e tutti fono bramo/! d’im- 
parare la via del Ciclo. 

Credere (1 e , che anche i Gabellieri , e i Pubbli- 
cani fi fanno avanti a S. Giovanni * c lo ricer- 
cano , come faranno a falvarfi . Ventrunt su- 
Ttm , ér Vui-itnni , & dixerunt ni Uhm i Ma- 
%’fttr , quii facitmus ? Sicuramente S. Giovanni 
rifponderà loro: ll'voflro uffizio'è troppo lontano 
da quel paefe : Dunque, o rinunz:atelo, 0 rinun- 
ziateal Paradifo . No, mici Signori , che non rifpon- 
de così . Reflatc Pubblicani, Ledete alle Porte 
della Città a rifeuoter le Gabelle i Ma »ihil 

smplius , quam quoi tonfiti ut u» e/ì utbh , facia- 
li s . Non eliggete un fotdo di piti di quello , 
che porta la Gabella 1 c ciò che rifeuoterete , 
vada all* erario , fenzachè alcuna cofa vi fi at- 
tacchi alle mani. 

Inttrr "galani rum autem etism mìlite s: Quid f a~ 
eie miti ? E noi Soldati , che faremo per andar in 
Cielo? Sicuramente, almeno a quelli S. Giovan- 
ni intimerà, che lafcino quello flato di troppa 
libertà , e di grande pericolo . No , neppur a 
quelli intima il lafciar l’armi. Che dice loro? 
Ecco , Et ait illit s T^rtnìatm cencntiaiii : Non vi 
crediate, perchè portate la fpada al fianco, e le 
armi alla mano d' efler padroni della vita , 
c della lalute altrui. Ufate le armi, e le autori- 
tà , ma non ve ne abitiate': Tfeque tontumeliam 
f sciati} ; Non fate torto a veruno : Contenti efio- 
tt (hpendiis veftrii , fiate contenti delle vollre pa- 
ghe, c non laccheggiate ugualmente il paelc ami- 
co , come il nemico. 

Sopra quelle rifpolfe S. Ambrogio difeorre pur 
bene. Vedete dunque ( dice il Santo, ) che non 
è la condizione dello fiato , la quale cfcluda 
veruno dal Paradifo, ma tutta la colpa è del- 
la perfona , che vuol viver male in quello 
flato. Non c colpa della gioventù il perderli in 
pazzi amori , ma è colpa del Giovane , che fi 
la/cia traportare agli cccefli : Non è colpa 

della nobiltà il goverrarfi colle maliime erronee 
del mondo; ma è colpa del noi i’c , chevivenel 
mondo, come Le il Cielo non folle per lui : Se 
quello forte vizio della nobiltà, e della gioven- 
tù . tutti i nobili, e tutti i giovani farebbon 
così. E le no ’l fanno; dunque non c colpa del- 
lo fiato, ma della perfona. 1 

Anzi la nobiltà , a chi ben la confiderà , è 
uno fiato , che molto può conferire alla pietà 


Criftiaoa , e alla fallite. Un nobile ( regolarmen- 
te parlando ) ha grandezza d’animo, e generofi- 
tà di cuore, dunque fupererà l’arduo della vir- 
tù, nc fi fpavtnterà de* rifpetti umani , ombra da 
metter paura a’pufiilanimi . 

Secondo. Un nobile, per Io più, afpira all 1 
gloriai e per acquiftarla non rifpartnia fpefa di 
danari, o di fatiche. Ecco lafsù la bella gloria , 
che ci afpetta; gloria non già vana , e breve , 
qual’ è quella del mondo , foggetta alle invidie , 
ed alle calunnie de’ malevoli ; ma gloria eterna 
nel maggior teatro di tutte le maraviglie, c nel 
più bel Campidoglio di tutti i trionfi , qual’ e 
il Cielo. 

Terzo. Un nobile ha fedeltà di parola, crean- 
ti di pronieflà , e una parola da cavaliero è più , 
che un pubblico firomcntoj e un mezzo evangc- 
lo della civiltà . Qual difficoltà può dunque 
avere in mantenere quella parola, che ha dato al 
Tuo Dio? 

Quarto. In ogni gentil’ uomo v’ha un certo 
{limolo di non falciai fi vincere di correità , di 
trattar bene con tutti, e nialfimamenrecon quel- 
li, che trattan bene con lui ; Or quanto ben 
trattato da Dìo in quello mondo è un genti!’ uomo 
con tutti i beni di natura, e di fortuna ! Eque- 
Hi , che di continuo ha Lotto gli occhi , cd alle 
mani , non fono elfi un perpetuo ricordo di bep 
fervire al Luo liberale benefattore? 

Quinto, Io fiello abitar Cale magnifiche, an. 
dar condotto in cocchi lumino!?.- veftir ricco , 
ricever ortequj da ogni parte , e far così onore- 
vole figura nel mondo; non è quello un buon 
motivo a procurar con ogni potere di far buona 
figura ancor'in Cielo per tutta l’eternità: c ad 
efier Cavaliere del Cielo , fc fu Cavaliere del 
Mondo? Sì, mici Signori ; e’1 voftro fiato do- 
vrebbe efiere , per dir così, il noviziato del Paradifo. 

Un gentil’ uomo ricco, comodo, onorato fer- 
vuto a’ cenni, nominato con titoli fplendidi , Le 
mai va dannato: oh il mal pafiaggio , che fa- 
rà, il brutto vedere, che farà in una galea tra 
la ciurma più vile de’ condannati 1 

Plinio, cónfiderando il giacinto, picciol fiore , 
ma nella forma, e nel compartimento tutto Coli- 
le al giglio dille , che la natura, prima di 
formar il giglio Re de* fiori , ne volle far un 
picciol modello nel giacinto; e però Io chiamò 
Rudimentum natura, li/ia factre e ondi j centi s . Sia- 
mi lecito il dire, che un gentil’ uomo in terra c 
un picciol modello d’uo Beato in Cielo. La na- 
tura, e la fortuna 1’ hanno arricchito co’ fuoi 
doni, a difegno, ch’egli medefimo fi acquifiafie 
colla Divina grazia que’ (efori , che fono bjfo- 
gnevoli per nobilitarlo nella beata «tersità. 
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ESORTAZIONE XIX. 

Sopra l’Afcenfione del Signore. 

Diminuì quidtm Jtjus uffumptus efi in tcelum y 
(f ftdtt » iextrii Dii. Marc. 1 6 . 

L 'Umanità Santiffima di Gesù , in Corpo, e 
in Anima fale in Cirio , fin a metter leggio 
alla delira di Dio, fida ni dtxuram Dei putrii 
Omnipittntii . Di lalsù invita ancor noi, non fa- 
lò a lalir in Ciclo , ma a falire in alto . Il no- 
fi ro fpirito , l’ amor , che abbiam alla gloria, ad 
un tal invito, che dice? che rifponde? Salir in 
Cielo, e falvarci, oh quello sì ; andar poi in 
alto a maggior gloria, non abbiamo ali, che reg- 
gano a tanto volo. Ci vadano le Aquile, le Fe- 
nici , gli uccelli di Paradifo , i quali neppure 
hanno riedi da pelarli Copra la terra -• Calgano 
lalsù Heligiofi di viraauflera, di contemplazio- 
ne eftatica , di zelo Infaticabile nell’ acquiflo del- 
l’ anime ; noi ci terremo negli appartamenti infe- 
riori, e ne’ fcalini più bafli; che il nollro fiato 
di Cecolari non ci lalcia afpirare a tanto onore. 

Or, Ce io vi dimoftro , o Signori, con chiare 
pruove , che potete, e potete facilmente nel vo- 
ftro fiato portarvi in alto, quanto niun Reli- 
giofa di ccnlumata virtù , farete mai di più 
quello torto al vofiro fpirito , al vofìro cuore , 
appagandovi di una Ccarfa mediocrità? Certo è, 
cr.c ne’ beni temporali , nell* onorevolczza uma- 
na non avete così certe mifurc : una mediocrità 
non vi balla; e, come vi date paghi di refiar a 
rrczz’aYia negli onori , e ne’ beni eterni ? Foter 
effer Cavalieri del Cielo, e voler effer del popo- 
lo, e della plebe de' beati; poter portar corona, 
e voler portar livrea, quella, non può negarli, 
è una grande battezza di penlieri . Solleviamoli 
quefta fera a più alta mira; e ponderate atten- 
tamente, fe può cttcrvi replica al mio difcorlò. 

CiaCcuno nel fu© fiato , non folamente può Cal- 
vari! , ma può, e con facilità, uguagliar in glo- 
ria i primi Santi del Ciclo. Ecco la ragione a 
mio credere evidente. 

Iddio, ettendo ettenzialmcnte , e infinitamtnre 
Santo, ha cofiituito la Cua volontà Divina per 
regola di tutta la Santità creata f Onde un uo- 
mo viatore è più, o meno virtuofa, in quanto 
più , o meno li conforma al Divino volere ; c 
quello volercela prima, e unica regola d’ogni virtù. 

Quindi nc liegue per legittima confcguenza : 
Primieramente, che la virtù non conlifte in far 
«ofe grandi t ma in far ciò , che Dio vuole , e 
come Dio vuole : in fecondo luogo ne lie- 

! ;uc , che tutto ciò , che li fa , per picciolo , che 
ia , farà grandiffimo , le Dio vuole , che fi faa- 
cia , e , che tutto ciò , che lì fa di magnifico , 
di faticofo , di fpeciofo, è un nulla , Ce difcc- 
fia dal voler di Dio; pcrchèla prima fquadra d’ 
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ogni virtù, è la Sovrana, e Divina volontà. V* 
quelle cole convicn darle ad intendere prava- 
mente. 

Le Intelligenze Celefti , al parere anche di An- 
notile, muovono le grandi ruote de’ Cieli. Di- 
rebbe qui alcuno: quanto riguardevole , e ac- 
cetta a Dio farà quella Intelligenza, che muo- 
ve il Sole , e riconduce agli uomini il gior- 
no, alle cole il colore, le fiagiom all’anno , 
la vita alle piante, l’ allegrezza al Mondo ! Quel- 
la povera Intelligenza , che muove la minima 
delle Stelle, che gloria ricava ella dalla Aia con- 
dotta? Appena fi conofee il nafcerc , o il tra- 
montare, che fa: aggiunge poco lume a'h not- 
te, poco ornamento al Cielo, poca coufalazioue 
al Mondo. 

S’inganna a partito, s'inganna , chi difeorre 
così .* egualmente è accetto a Dio f Angelo , che 
muove il Sole, come l’Angelo , che muove la 
minima Stella.- perchè non confifie il piacer Di- 
vino nel materiale , nu nel formale di veder fat* 
ta la fua volontà. 

Mosé colla fua verga miracolofa batte pietre, 
e le feioglie in fonti : fende 1* aria , e la conden- 
fa in tempefte; tocca i fiumi, e li tinge di fan* 
gue ; minaccia il mar rotto , ed apre a mezzo 
all' onde un’ampia firada al popolo d’ ifraele , 
acclamato , e quali adorato , come domatore de' 
Faraoni, e Dio dell’Egitto. 

Maria Vergine all’oppoflo in un angolo della 
Giudea, umile ; povera , feonofeiura , va con 
un ago , or cucendo povere lane , or ricamando 
fopra rozza tela . Allo fplendore dell'opera è 
molto più gloriofa Mosè , che Maria : ma quan- 
to al piacer di Dio, oh quanto è più gradita 
Maria , che Mose ! 

Ma facciam un altro paragone , che darà mag- 
gior ri lai co all’ argomento, che ho per le ma- 
ni. Santa Francefca Romana era donna marita- 
ta , di alta contemplazione , di grande unio- 
ne con Dio, di fornata carità verfa de’ poveri. 
Un giorno, mentre recita l’uffizio uel ritiro del- 
la (ua fianza, e chiamata a provvedere non fa 
qual faccenda domcftica . La Santa , fenza dila- 
zione , accorre , e provvedere . Tornata al fuo 
ritiro è difturbata la feconda volta , e poi fa 
terza dalle fue preci . La Santa fenza turbazionc 
tronca a mezzo il Salmo, depone l’uffizio, e va 
dove è chiamata . ReftituendoG poi alle fuc 
orazioni , truova tutto quel Salmo fcritto da 
penna Ctlefie a lettere d’ oro . Oh , che bel 
carattere, ditte la Santa turi’ ammirata a quel 
miracolo! E 1’ Angelo fuo familiare l' affiorò 
cttere fiato più gradito a Dio , e più merito- 
rio quel troncare , che il profeguir j’ orazio- 
ne, quando era chiamata ad un opera , anche • 
■temporale, ma di fuo dovere; perchè in quella 
era efpretto il vokr di Dio. 

Ecco dunque , come la virtù , e '1 premio 
della virtù non dipende da! far opere e r an- 

di , 


Digitìzed by Google 


Efortwione Deciminoti*; 177 


di, e lirminofe. Le opere condecenti alvoflro 
flato, fono le monete proprie per, comperate i 
j>iù alti porti del Paradifo. • ~ 

Un capo di cala j uo Minirtro 'pubblico, un 
Cavaliero privato , un trafficante, ; anche fuori 
de’ Chioftri religiofi , fuiza grolle lane indoffo, 
fenza càlice] al fianco , lenza ertali di follcvate 
comtemplazioni , nel fuo flato , nel fuo Au- 
dio, nel tuo impiego può far il voler Divino , 
e ramificarli, quaoto un’uomo Appoftolico. Fa- 
rà opere di minor fplcndore a gli occhi del mon- 
do , ma non di minor merito lu ’l bilancio di Dio. 

Credo pure , che rellaffe ben addottrinato nell’ 
umiltà l’Abbate Pafnurio , quell’ ammirabile fo- 
li cario , lume rifplendentiflìmo dell’ Eremo, af- 
colcato , come un’ oracolo , confutato , come 
un Profeta , quando incefe da Dio Hello , che 
due povere donne tra loro Sorelle, maritate a due 
poveri arteggiani tra loro Fratelli, lo uguaglia- 
vano in merito aprerto Dio: E quando per giun- 
ta incefe , che un più povero fonatore di flau- 
to lo fopravanzava in virtù . A Giudizio del 
mondo PafnuZio era un fole di Santità , e que- 
gli altri erano lucciole di niun fplcndore: Ma la San- 
tità non fi mifura con la Anna del Mondo , ma 
con 1 unica mifura dell’ efeguire il volere Divino. 

Nel Menologio de’ Greci li racconta , come , an- 
dato un’ uomo di grande pietà di notte tempo 
ad orar alle porte di Santa Sofia , vide prelevar- 
li alle ftelTe porte una perfona tutta rifplcn- 
dente, come un fole . Al di lui arrivo la prima 
porta di ferro da fc Ilefla fi aprì : poi fi aprì la 
feconda porta d’ argento s cd entrato in Chiefa 
tutta la illuminò, come fe forte mrzzo giorno, 
Quello direte farà fta:o un’uomo Appoflolico: 
Era un’artigiano ordinario di Conflantinopoli . 

San’ Antonio Abbate pafsò per uomo il più 
perfetto del fuo fecolo : Conlhntino il Grande 
gl’ inviò per fino Ambafciadori per implorar le 
di lui preghiere .Tutta la terra ricorreva a lui, 
come all’oracolo di tutto il Mondo. Sant’ Ara- 
nagio, la gran colonna di S. Chirlà , fi dichia- 
rò fuo Icolare nella feienza de’ Santi. In tanta 
altezza di grado, c di grido tentato di vanaglo- 
ria , c ricorrendo perciò fupplichevole all’ Al- 
tilfimo per tenerli bado. Iddio gli tolfc tutto il 
fumo di teda , con dirgli , Nondum ad perfeitio- 
new conarii ptrvtnfti. Un’artigiano, lavoracor 
di corami, nell’ ofeurirà della lua bortega ha gua- 
dagnata magggior peifezionedi quella, che abbi tu. 

Che dicono a quelle el'preffe dichiarazioni di 
Dio, quei, che fi vanno ideando profufione di 
/angue , e forza di flagelli, eflenuazoncdel corpo 
per 1" aufterità de’ digiuni, ertali di comtempla- 
zioni, appoflolati di fatiche indiferte per falute 
dell’ anime? Dove fono gli appoftolui, le ertali, 
e i martiri in quelli artigiani , col pefo della 
famigliatile fpalle, e occupati in cocidiano la- 
voro. ? Eppure vanno del pari, c fupcrano in 
virtù li Santi di prima sfera. 

Tom. Ili . 


Chi di voi non ha più volte udita deferì ver- 
fi la vita di. un foldato in campagna,: di un 
Cortigiano in corte , d’un minirtro , d’un negoziane 
te, d’un artigiano ? Andate a cercar ne’ Carnai- 
doli vita più travagliofa , certo non la trovare- 
te . Egli è evidente , che molti fecolari porcino 
croci più pelanti , e fon* efpofti a maggior con- 
tratempi di quelli, che foffrono comunemente i 
Religiofi : E fofferirLi bifogna , o volere , o non 
volere . Ma , giacché li foffrono , perchè mon 
minorarli la pena , ed accrefcerfi il merito con 
una fofferenza virtuofa, piutoflo, che abbando^ 
narfi alla collera , e al furore contro 1’ autore 
immaginato di que’ mali, accrefcendo con la-paf- 
fione il dolore, e perdendo 11 premio d’un ge- 
nerofo patire? Un contratempo prefo con lacon- 
formicà al Devino volere equivale a’ molti meli 
di auft:ra religione ; anzi , al dir di S. Gregorio, 
equivale al martirio. ? '(et, fin* ferro, & flatnm », 
martyres ejft poffumus , fi patientiam vemeiter ire 
animo cu/lodimus. ( Homil. 7. in Evochiti. ) 

Per diicender ora ad una pratica, anche più 
particolare, di quello noftro operare, conforme 
al voler di Dio, prendiamo la fimilitodine del- 
le arti , che domandanti imitatrici. '■ 

L’anima più, o meno virtuofa, è un’ immagi- 
ne più , o meno imitatrice del primo Originale 
della virtù, qual’ è Iddio. Come fi fa un' im* 
magine ? Dice il Filofofo , che fi fa detraclhn» 
vtl mddìtion * . Vuole uno Scultore di un rozzo 
tronco far una ftatua ; con i ferri alla mano va 
troncando prima pezzi groflì, poi particlle più 
minute; e quello è fornir l’ immagine por detrm - 

flionem. ■’ • • • ? 

Il dipintore forma le fue immagini per adì- 
tiontm : Ad una rozza tela applica or una tinta 
di colore, or un’altra; qui carica 1* ombre, là 
dillende la luce., dove tira un profilo più dolce, 
dove una mano più liberale di cotore.Veni amo a -, 
noi . 

In ciafeuno flato, di Cavaliero , di Soldato, 
di Minirtro, di ammogliato, di libero, fi può 
formar l’ immagine della più perfetta virtù u- 
guale a’ Religiofi più au/leri , e ad Apportoli 
più ferventi , ma per dttraft-onem , ér addino - 
nem . La feorza felvaggia va troncata a gran col- 
pi , cd a gran pezzi ; e quello non c altro , che 
troncare con rifoluto taglio i peccati mortali, 
che sfigurano nell’ anime noftre la bella immagine 
di Dio. Di poi con fèrri più Cottili , e più ta- 
glienti devono rimuoverli i pezzi più minuti ; 
e quelli fono i peccati veniali deliberati : Quei 
motto di doppio lignificato , quella mormorazio- 
ne, benché leggiera , quel vanto , quello fdegito, 
quello fguardo firto a quell’ oggetto , e anche a' 
quella cala , e a quella finertra , abolendo ini-, 
ti a perditionit , & exordia ma jorum iniquitatnm, 

come Tertulliano parlò dello fguardo , chiaman. 
dolo efordio di grandi peccali, e ingrelfo alla 
perdizione. 
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i‘In fecondo luogo -dobbiamo formar in noi 1’ 
immagine della virtù , come fa il dipintore , 
pen \adiirvmtm -, quelle mie ftabilite preci, quel 
tributo di oflcquio *l!a mia cara Madre Maria.- 
•ijuella frequenza de’ Sacramenti: in certi giorni 
•di maggior ioleunità aggiungo la preparazione 
di una fervorosa novena con maggior mortifica- 
cazionadc' fcnfi, maggior raccoglimento in Dio , 
per mezzo della meditazione, maggior replica 
di orazioni jaculatorie ; e quello tcnor di vi- 
ta continuato , credetemi , Signori , che vi por- 
terà non lolo in Ciclo , ma p.ù alto ancora di 
. quel , che vadano molti Religiofi . 
q 

ESORTAZIONE XX. 

• » .* . ‘ * • 

Sopra la Converfione di S. Paolo . 

•Vìvo ego , jam r.eo ego , vivit veni» mt 

•« • i >- • . Chriftus . 

. 't • 

Ad Galat. i. io. 

1 /“NUanto bella, quanto vera converfione fareb* 
i be mai di chiunque potefte dire con S. 

Paolo, Vivo io, ma non fono più io , 'mentre, 
non ho altra vita, che il viver con Gesù, e di 
Gesù !.. 

Vivo io, imperocché , come nelle piante in. 
neilate vive ancora la ftefl» radice, e lo fteflb 
gambo della pianta, fopra cui fu legato l'in- 
neflo, così in S. Paolo, ancor dopo la convrfìo- 
nc , viveva quell* indole generofa , pronta, e dif- 
polla a far grandi cofe ; viveva un certo animo 
nobile, alieno da ogni battezza , eden do veramen- 
te S. Paolo, di (chiatta nobiliflima ; viveva in lui 
il valore Romano; perchè Tarfo, Patria di S. 
Paolo, era aggregata alla Cictadinanza di Roma: 
viveva il zelo dcll’ofTervanza piò flrecta , per- 
chè S. Paolo, prima di convertirli era Farileo , 
cioè a dire, dichiarato feguace della più ’flretu 
legge de’ Giudei , onde egli dille di fe Hello , 
feenndum rcrrijfi mam S tei am no/ir a Rtligionis vi- 
x i Pbartftus . ( Jci. Apoft. i<5. 1- ) 

Dice dunque S. Paolo : tutto il buono della 
matura, dell'indole, della nafeita tengo ancora, 
< confervo con me Vivo ego : ma jam non ego ; 
'..Ma tutto il collerico della mia complettì-mc. ar- 
dente , tutta la fuperbia , è albagia della mia 
nafeita nobile, tutto il puncigliolò della Setta 
l'arifaica, che ho profetato , non v’è più. Jam 
ni'n <g». 

*7ome nel 1 .’ innefto fi tronca tutto ilfelvatico, 
e fi tien buono folamente il ifufto, così tutto 
quello feivaticume di vizi > tutto ho troncato , 
per non aver altra- vita , che quella di Gesù. 

Alcuni talenti naturali , che hanno fervito al 
vizio, devino depurarli, e traportarfi alla vir- 
tù. Avete fvegliatezza d’ingegno, col quale a- 
vete trvoatc mille maniere d’arrivar a’voftri fi. 


ni, anche poco buoni ? Quella ferva per trovar mez- 
zi fertipre più' efficaci per mantener la divorone 
er infervorarvi nel Canto amor di Dio . Avete 
nona grazia di parlare, colla quale avere fu. 
meniate molte convenzioni inutili, e forfè pe- 
ricolofe? or fatela fervirc ad infinuar nelle c»n- 
verfazioni qualche difeorfo di fpirito. Avete un 
certo ardore nell’opcrare? fmorzatc rutto quel- 
lo, che è collerico, e ritenete quel Colo, cheef*. 
ficaeementc promove l’offervanza? 

Quello è delle Vipere far teriaca, c degli ftef* 
fi vi z) far buon fondo per la virtù. 

Secondo. Ma, come mai li fece quella imita- 
zione totale in S. Paolo/’ Alcune flatue fi lavo- 
rano a martello, altre fi fanno di getto, lepri- 
ine richiedono lungo tempo e lungo lavoro: 
le feconde li fanno tutte in un colpo; Imperoc- 
ché cftendo liquido il metallo , e infondendoli 
nella forma già preparata, fubito prende , erap- 
prefo ch’egli è, ritiene la figura , che gli fi 
vuole dare. S. Paolo fu flatua tutta di getto * 
perchè in pochiflìmo tempo , eflendo nemico giu- 
rato , e perfecutore della Tanta legge di Grido, 
fi mutò, e ne forti un bel vafo di perfetittìmo, 
ed elletto lavoro : Va s oleEtionit eft mibi ifte . 

Tre mezzi adoperò Iddio a quella converfio- 
ne. Il primo fu la luce: CircMmfulfit tum lux 
de Cacio t 11 fecondo fu l’ abbattimento : Et ea- 
dens in ferrami 11 terzo fu la voce: Audivit vo-> 
tei » dìeentem fibì: Sanie Saule , quid m: perfe- 
queris ì 

Ma notate bene, che furono due luci, due 
abbattimenti, c due voci, vi fu luce edema, 
a modo di un lampo tagliente, che gli diede 
negli occhi del corpo, c lo acci:cò:e vi fu lu- 
ce interna , che gl’ illuminò 1’ intelletto, e gli 
fece conofeer chiaro il vero della Santa Fede , e 
gli errori del Giudaifmo. 

Vi furono due abbattimenti: l’uno del corpo, 
che lo rovefeiò da cavallo: l’altro dell’ animo, 
che gli rovefeiò tutti i difegni , che avea di 
ftrappar dal mondo tutto il Criftianefi.no, e ro- 
vefeiò tutti gli affetti del fuo cuore.. 

Vi furono due voci : Una all’ orecchio del 
corpo, che fu fentira da lui, e da tutti i fuoi 
compagni ; e vi fu voce interiore , che fu femi- 
tita folamente da lui, a modo di uno fprone a- 
cutiffimoj che però dopo gli fu detto, Durum 

eft tibi centra ftimuium calcitrare . 

Luce efterna , abbattimento di corpo , voce al- 
P orecchio non ballano a convertire veruna per* 
fona. Senta tutte le Prediche, che vuole, cada 
infermo in un letto, veda cento miracoli : ci vuo- 
le il lume interno , la voce interna , 1’ abbat- 
timento interiore. 

Terzo. Vivit vero in mt Chriftus . Siccome 
uno fpino inneftato non fi chiama più fpino,ma 
Pero , o Pomo di quella fpecie di frutta, di 
cui è 1 innefto, cesi ( dice l’ Apnoftolo) Io non 
fono più Sauio: ho Gesù per anima, ho Gesù 
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per vita : Gesù è quello» che in me predica , 
che battezza , che converte anime ; ho insellata 
la pazienza, la mortificazione, l’umiltà, la ca* 
riti di Gesù: Vivit in tnt Criftut, 

•». * *ì 1 *» * * 

esortazione XXI. 

Sopra la Fella del Corpus Domini. 

Ego vivo prepter Tatrem , & qui manducai tnt, 
C >fj * vivtt p ropter mt . 

Joan. 6. 

L A fprranza di un gran bene c un mirto di 
dolce inficine, e di tormentoto , che tiene 
il cuor dell* uomo alla torturai perchè quanto 
lo lufìnga la grandezza del bene , altrettanto lo 
crucia 1’ incertezza , e la dilazione dello Hef 
fo bene . Il iommo de’ beni , che porta pro- 
porli alla volontà umana , è la felicità eter- 
na , benum omnium aggregar ione honorum perfe- 
Bijfimum , come parlan le fcuole . Ma è un 
bene ancor lontano , ancor Incerto il cui pof- 
deflo ci viene lempre più con telo da’ noftri 

{ leccati , dalle nollre paflìoni interne , da miU 
e pericoli ertemi ,_che • fecero dire all’ Ap- 
portelo : Vjmo feit , ritmo ftit , utrum umo- 
re , un odio d igniti fit . 

Oh Dio 1 Nrmo feit ! Ponderava bene fpefto 
quelle parole s. Bernardo j e tutto forprefo 
andava per li Chioftri del fuo Moni/lero col 
capo calato , occhi incavernati in anfia , e 

in pianto , dicendo a le , chi fa , chi fa , 

che cola lìa ora , e che polla eflere una vol- 
ta di me t Mi falverò io , o mi perderò ? 

Benedirò Dio, o lo maladirò per Tempre ? Con 
quell’ anima , con quello corpo farò io un’ 
eletto cittadino del Ciclo , o tizzone riprova- 
to dell’ interno ? Le piaghe di Gesù mi m;t- 
ton corraggio , ima quelle ancora mi fanno 
fpavento : E con quello penlìero andava .tut- 
to foflopra , più volte ripetendo , e rompendo il 
fìlenzio del fuo romitaggio ! Ntmo / tir , ntmo 
feit . 

In quello ondeggiamento dì affetti lìamo an- 
cora noi , certamente più combattuti , che e- 
ra S. Bernardo : In quello flato equivoco tra 
il fommo bene , c 'J fommo male viviamo an- 
cor noi : Qucrto è il pollo , che Tempre bat- 
te , quello è moto , che non averi mai quie- 
te , finché lìamo viatori fopra la terra . 

Pure in quello golfo di mare avremmo mai 
qualche fito , dove gitrar 1’ ancora di una 
Lpcranza almeno probabile ? avremmo mai qual- 
che legno di poter allargar il cuore , e conlò- 
lar i nollri timori ? SI 1’ abbiamo. 

Un’ altra volta ho moftraro , che fegno gran- 
de di eterna lalute era la divozione Itabile, e 
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vittoriofa verfo Maria . Guardimi Dio dal dif- 
difdir il già detto •• Mi fveglierei contro 
tutte le voci ! de’ Sacri Dottori - , » e tutta 
la piena de’ Santi Padri , de’ quali è lento 
corpune , che Strvut Menu nuliut in otemum 
peni*. Ma con buona pace de* Santi Padri un’ 
altro fegno anche più probabile , e più accer- 
tato ' di andar a falvamento voglio dichiarare 
a comune confolazione di perfone cosi pie : E 
quello è 1’ ufo frequente , divoto del Santilfi- 
mo Sacramento dell' Eucariftia . 

Ho detto fegno più probabile, e più accer- 
tato. Imperocché , erterc la divozione di Ma- 
ria fegno , c carattere di predeftinato , è o- 
pcnione de’ Santi Padri cosi collante , che fa- 
rebbe temerità il negarlo . Crirto però eterna, 
e infallibile verità non ha detta minima paro- 
la di quello punto > ma del Comunicarli di- 
voto , frequente , i Sacri Dottori , e drillo me.- 
delìmo ne parlano con forme così efprelfive , che 
farebbe non folo temerità , ma ereftar il metterà 
lo in dubbio. Vediamolo. > . ; J ■ . 

Ego fum partii vivus , qui de cefo def condì ; Si 
quii munducavtrit ex hoc fune, viver in aternum. 
Siccome la mia provvidenza ha preparati tanti 
alimenti per tortentamento del corpo , non fo- 
lo per necertità , ma per delizia ; cosi anche 
per le anime voftre ho preparato ine lìcito per 
alimento ; e non già alimento in forma deli* 
ziofa , che lì riferba folamentc per lé menfe 
più laute ; ma alimento in forma , e fotto no- 
me di pane , perchè lìa cibo ufitato : Egofum 
punit. Chiunque fe ne pafeerà , lì prometta 
pure la vita eterna . Si quii mandtic averit ex Ire 
puno , vivor in utomum. Poteva 1’ Increata veri- 
tà parlar più chiaro? 

Lo licito ripete in più luoghi in tutto il ca- 
po fedo di San Giovanni . Qui manducar me y 
viver propter mo : E torna a dire poco dopo r 
Qui manducar meum carnem , & bibir moum Satt- 
guinem , label virum iternam , & ego rejufcitabo 
rum in novijfimo die. 

La parola di Crirto è di tal peto , che da fc 
fola può , e deve piegare ogn’ intelletto da u- 
na immobile credenza . Pare ( dice il P. Cor- 
nelio a Lapide dotto commentatore) che talvol- 
ta Crirto abbia fortificato la (ua parola col 
giuramento , non perchè averte Infogno di tal 
lolìegno , ma per accomodarli alla debolezza 
umana , che rolla più foddisfatta , quando 
fente darli una parola giurata. E in quello 
particolare Crirto giurò fulla fua Fede •• A - 
mcn amen , dico vobit , nifi manducavtriris meum 
Carnem , Ó* bi ber itti meum Sanguintm . ., non 
babebitis virum in volìt . Giuro «la quel , che 
fono , che fe le anime faranno digiune del mio 
Corpo, e del mio Sangue , non vi farà vi- 
ta per loro . 

La fteffa bocca dell’Increata verità fortifica il 

M a fuo 
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fuo detto con un’ efempio pur troppo cooofciu- 
ito da' Giudei , a’ quali parlava . Vatres ve/lri 
n; a ridite aver seni Manna in defitto ,& morrui [unti 
•Qui manducar hunt [panttn , [vivtt in arernum . 

■ Grande benefizio fece Dio a’voflri Maggior^ co- 
Jà nel deferto col piover loro dal Cielo la’fean- 
ni: Quel cibo era celcrte anch’cflo, ma non~a. 
veva virtù di rendergli immortali , perché mor. 
lui { unt i Ma il mio Corpo ( La particola av- 
vertiva ma nelle proporzioni ha grandifiima 
lignificazione) Ma il mio Corpo, fottopollo a- 
gìi, accidenti del pane, è cibo d’infinita foftan- 
za, e vi prolungherà la vita in eterno , quando 
vi ferva di cibo ufitato , come ferve il pane . 
Qui manducar lune pattern vivet in attrnum . 

Ad una prometta fatta da un’ uomo d’inviola- 
ta fede, o di più .conformata col giuramento , 
pare , che non manchi condizione alcuna per ef- 
ler creduta. Se poi alla prometta, e al giuramen- 
to fi aggiunge il pegno , qual diilìdenza v’ c 
mai , che polla dubitarne? 

Nella pace, che fi tratta tra’ Principi , fi man- 
dano fcambievolmente gli ortaggi ; e quelli han- 
no per fienrezza- della data fede: c fono per 1* 
ordinario Signori di grande qualità , e qualche 
volta Principi di Reai Sangue. 
ts Ah Dio delle Mifericordie , con quanti fon* 
damenti avete aflicurate le noftre fperanze ì Ci 
nvete data la parola * ci avete dato il giuramen- 
to , e di più ci date il voftro figliuolo in pe- 
gno della parola, e del giuramento. Cosi il Sa- 
cro Concilio di Trento alla Seflione decima ter- 
za, chiama la Santa Eucariftia pignue futura gl* 
ria, & perpetua felicitata : e Santa Chiela nè* 
Sacri fuoi Inni ci confola dicendo , Et futura g lo» 
ria nobis pignus datar, 

ESORTAZIONE XXII. 

Avi Marti Stalla. 

E 'Solito recitarli in quello divoto Oratorio 1’ 

, Inno Avt Mari} Stillai Or acciocché un 
cantico si bello porta recitarli in quella, e ncl- 
l’ altre giornate con maggior attenzione, fi con- 
tentino di fentirne un breve commento , non già 
di tutto l’Inno, ma di una picciola particella 
per quella fera.' 

Veramente non li fa accertatamele , chi fia l’auto- 
re di quello cantico . L’Inno Alma Redemptaris Ma- 
ter , e la Salve Regina furono comporti dal B. 
Ermanno : il Regina Cali /arare fu cominciato 
dagli Angeli, uditi cantar in Roma fopra la Mo- 
le di Adriano, e fu poi finito da S. Gregorio 
Papa . A cemporre 1’ Ave Maria concorfe l’ Ar- 
cangelo Gabriello, S. Elifabetta , e la S. Madre 
Chiela. L’Antifona affettuofa s. Mari» fuecurrt 
miferit ufei dal cuore più , che dalla penna di 
S. Agollino. Il cantico 0 glorio fa Virgin um c det- 


teli irafcconda . 

tatura di S. Ambrogio r Ma l’Ava Marie Stali * 
non ka certo, e indubitato autore. 

Alcuni Scrittori l’attribuifcono a S. Bernardo. 
E veramente alla dolcezza dello /file , alla /ca- 
vità del metro , al carattere di pietà non può crter 
d’altri, che di quello Mellifluo Dottore, che 
ebbe fpruzzate le labra dal latte di Maria. 

Sia di chi crter fi voglia quello Inno , egli è 
ufitato dalla Chiela , e comincia con familiare 
l'aiuto alla Vergine. Ava. Parca- veramente, che 
indrizzandofi quella lode alla Sovrana Regina 
dell’ Univerfo , dovettero adoperarli formolc più 
clpreffive d'umiliazione. M'inchino , mi pongo 
a’ voli ri piedi, adoro la voflra l'ovrana grandez- 
za. Ite voi decorrendo per tutte quelle forme, 
che fi ufano nc’ complimenti. 

’ Avt, E, che può dirli di meno ad una don- 
na ordinaria, come dirle vi falutof* Pure la gran 
Vergine vuol crter trattata così. Con quello ce. 
rimonialc le parlò l’ Arcangelo , Ava Maria , c 
*1 B. Ermanno Salva Regina , e la medefima Ver- 
gine comparfa ad un fuo fervo , mentre quelli 
ricerca nel vocabolario dell’umiltà gualche for- 
ma efprcfirtìva di abbartamento. Maria gl’ infe- 
gnò ad ufare la femplieità, e la confidanza di 
quello fa luto Maria. Andiamo avanti. 

Avt Marie Stella . Non è già Maria una di 
quelle Stelle materiali, che vediam nel Cielo . 
Maria ha tutte le Stelle per ifcabcllo de’ fuoi 
piedi ; Maria è Stella del Marc , cioè a dire : Co- 
me i Naviganti del vallo Oceano , buttati a quella 
immenfità di acque, onde non vedon altro, che 
cielo, ed acqua, acqua, e cielo, governano il 
il lor corfo con l’ oflcrvazion delle Stelle , cosi 
Mariaè quella lucefedele , chtnel Mare di quello 
Mondo cj guida , c’ illumina , ci predice il fercno, 
e ci conduce al porto della falutc. 

Miei Signori, noipenfiamo col viver nel Mon- 
do ilare in terra ferma : fiamo in mare, purtrop- 
po lìamonel mare : Vita mare e(l , venti* obnaxia, 
piena proetllis . Qui fa /lare putat ,fallitur ; in pe- 
lago tfl , dille un moderno Poeta. La gagliardi a 
delle tentazioni, che ci battano , corrilponde al- 
le furie de’ venti, che fconvolgono il Mare . Le 
migliagl ja di occalìoni palcfi , ed incogoite ,che 
c’infidiano, corrifpondono alle fitti, c agli ico- 
gli più famolì per li naufragi • L’ inrtabilità del- 
la fortuna, che or innalza, or abballa ipoveri 
mortali, è fomigliante all’ ondeggiar del Mar 
tempellofo, che or porta fin al Cielo le navi, or 
le affonda fin negli abili! . Le male compa. 
gnie , che per tutto s’ incontrano , lono tan- 
ti corfari , che vivono di rapina . Finalmente i 
difgufli , e le inquietudini , che tutto giorno fi 
provano da i mondani, fono mirabilmente efprcf- 
l'e nell’acqua marina , che mette naufea , e Icon- 
voglimento; e con eller falla, accende maggior 
fetc, in chi ne beve; In fomma Vita mare eft , 
ventie obnoxia , plana proetllis . 

Or, in quello Mare. burrafeofo , Maria ferve di 

Stella 
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Stella colla fua luce , ferve di Stella co* fuoi 
benefici influffi. E però il divoto San Bernardo, 
per universale ricorfo in tutte le contingenze del 
Mondo, fòlleva i noftri occhi al guardo di que- 
lla Stella: Rtfpice Stellato , veca Matiam . 

Il Cantipratenfe fa menzione di un giovane , 
che farebbe certamente naufragato in un mar di 
miferie , e farebbe finito in un mare di fuoco , 
fe lo Sguardo, e l’ influlfo di quella Stella, non 
l’ avefTe condotto a buon porto. Udite. 

Trovoflì queflo giovane in un di quegli flati, 
che il Mondo chiama sfortune, e fon fortune di 
mare , cioè tempelle . Era folo , in fiorita età , 
in buona fanità, con buon capitale di danari in 
carta i e , morti tutti i parenti proffimi , non 
avendo foggezionc dialcuno, cominciòa tagliar 
largo in ilpaflj , in conviti, in giuochi , incri- 
minali , e in qualche cofa di peggio , con che 
venne a deteriorar molto di fua condizione , an- 
zi fi ridurte a flato bifognevole di foccorfo , e 
cagionevole di fanità. Un fuo Cugino , prefolo 
in buon punto , lo efortò paternamente , giac- 
che aveva pur troppo rotta la fua briglia , adaf- 
felhr , che ben era il tempo , e la fua vita , e 
la fua cafa: prendeffe qualche divozione a Ma- 
ria > e gli propofe recitar un Rofario ogni gior. 
no per un* anno . Peniate voi , fe porto far tan- 
to; farò affai a dirne un folo in tutto 1’ anno : 
e poi , a dirvi il vero , io ho bifogno più di 
danari , che di divozioni , perchè fon ridotto al 
verde . Il buon Cugino , c danaro , e divozioni 
vi darò ;e in così dire , gli pofe nelle mani alcune 
monete d’oro: c quefle ( difle ) lòno per caparra , 
Alla luce di quelle monete , e alla cortefia , 
con cui gli furon date, il giovane tutto promi- 
le , e tutto fece. In capo all'anno , ecco il fuo 
amorevole Cugino a trovarlo. E bene? Sei fla- 
to di parola? Sono flato: i miei interertì hanno 
prefo miglior incamminamento, io fono liberato 
da quel criminale, ho vinta la tal lite, ho fat- 
to buon raccolto, e mi fentoanche brit rimeffo 
in fanità . Vedete dunque , fe la divozione di 
Maria frutta bene ? Orsù nell’ anno feguente bi- 
sogna duplicar la divozione. La raddoppierò : e 
andando femprc le cofe di ben in meglio , il ter- 
zo anno aggiunfc altri ofTcquj a Maria, affine di 
confcguir un buon partito per accafarfi , e con 
ciò dar 1’ ultimo rtabilimtnto alla fua vita . 

Or fentite, che bel partito Maria proccurò al 
fuo divoto . Fatto lo fcritto con una giovane, 
mentre fi fanno gli ultimi apparecchi per le noz- 
ze , Maria flefla fi degnò comparirgli vifibilmen- 
tc. Gli moflrò in nn*occhia'a l' Iliade dei mali, 
che avrebbe incontrati, fe avefTe continuatone! 
la fua vita rotta, e fcapeflrata , terminati poi 
da una violenta, e mala morte: Gli fece ravvi- 
farc tutti i borni penfieri, c impulfi, co’ qua- 
li gli aveva artìflito : e beato lui , che fi era 
arrcl'o alla fua condotta: Toi foggiunfe.- penfidi 
condurre a cafa la tal giovane per tua fpofa ? Io ci 
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voglio condurre ad una miglior cafa# e dopo. 1 ® 
tempefle, dalle quali ti ho prefervato , vogl 1 ® 
metterti in porto. Fra tre giorni io vero a pren^ 
derci : a rivederci. Addio : ciò detto , gli porfe 
a baciar la mano, e feomparve. 

Dopo tali promette, penfate voi , fe il giova- 
ne ebbe più cuore alle nozze . Manifeflò a’ paj 
renti la felice fua forte : fpefe que’ tre giorni 
in fanto ritiramento tutto afforto nella confide- 
razione delle obbligazioni , che aveva a Maria. 
In capo a’ tre giorni prefo da un dolcirtimo fon- 
no, mancandogli a poco a poco il refpiro,con- 
gtunfe il fonno con una tranquilliffima morte . 

Ecco gl’ influffi della Verginale Stella Maria. 
E’ diffirrentiffimo l’ influirò del Sole fopra la ter- 
ra dall’ influflò delle Stelle. Il Sole influito fen- 
fibilmente luce, e calore . Le delle tramandano 
certe occulte qualità , che operano lenza parer- 
lo , Maria talvolta influifee, come Sol», effendo 
appunto eltEla ut Sai; ma il più delle volte in- 
fluifee , come Stella , imprimendo certe partico- 
lari mozioni entro al cuor noftro. E perchè un 
folo benefìzio fatto a tempo vale per mille bene- 
fizi j in queflo principalmente confitte la mater- 
na provvidenza della Vergine, d’inviar fanti pen- 
fieri incerte buone congiunture, nelle quali fo- 
no ben ricevute , e fono feconde . 

Santa Maria Egiziaca, donna di nome , e di 
coftumi affatto perduti , tocca da gagliarda i. 
fpirazione rifolve di mutar vita, e di pattar il 
reflante di fua vita in penitenza . Con sì buona 
rifoluzione nel cuore vàal Tempio di Gerufalem. 
me. Ma è rigettata , come indegna d’ entrar in 
Chiefa. Tenta la feconda volta F ingreflò, tenta 
la terza, e Tempre trova ripulfa offinata, tanto, 
che già vacilla nel primo proponimento, e le 
fottentra «n tutt’ altro penfiere . Giacché Dio 
mi rifiuta , feguiterò a fervire al Mondo , e 
al demonio . In queflo ondeggiar di affetti le 
venne veduta fulla porta della Chiefa una im- 
magine di Maria ; e fent» farli al cuore un te. 
nerirtìmo invito # vieni , figlia» che io ti riceverò. 
Tutta fi dedicò la gran peccatrice a Maria: ed 
a qual fegno di perfezione fu condotta 1 Angelo 
del deferto , compagna degli Angeli , camerari 
della fletta Vergine. 

Ma uno de’ migliori effetti, che fi attribuiro- 
no ad alcune flelle, èia bonaccia del Mare. Que- 
lla da’ Gentili è attribuita a Cadore , e Pollo- 
ce, Stelle propizie a’ Naviganti: e perciò da cf- 
fi con particolar affetto invocate . Con queflo 
nome addimandò Maria S. Giovanni Damafceno, 
navigatitnit noflrt Caflorem , im majortbu s tempi- 
fiarilus VoUuctm . Imparate a memoria , per vo- 
rtra confolazione , quefle dolcifsime parole diS. 
Bernardo . SI in/utgant venti rcntationum , fi »'** 
cure tu feopulos tribù! et tomi m , rtfpice Stellato, va- 
ca Mariam . Si iaSfant fu terbi e undis , fi ir acu fi- 
aia , aut avanti» , attt carnis illecebra navitolarn 
concufferit mentis , te/pitt Stellam , vota Mariam. Si 
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criminttm ìmmankatt turista! , tonfeirntU f ardita- 
t* tonfufttt juditii ticrrerc ptrttrritus incipit i Lara' 
tbro aiforècrt tri [liti a , ri f pie * Stellarti vota MarialK, 

ESORTAZIONE XXIII. 

Ej* ergo Advoca t» no(lra . 

U N povero prigioniere , acculato di lefa Ma- 
lli, e, che corre pericolo della vita : Un 
povero litigante , che ha tutte le fuc foftanze 
pendenti daun Tribunale inappellabile , non pon- 
no aver miglior fortuna , quanto l’aver un buon 
Avvocato , che difenda all’ uno la vita 4 e all’ 
altro la roba . 

Se confidcriatn bene ii nortro flato , noi tutti, 
thè rtam qui , fiamo in quello frangente . Ab- 
feiim nel Tribunale dell’ Eterno Padre pendente 
una gran cauta, da cui dipende, o la nolìra vi- 
ta , o la noftra morte : non già quella vita di 
pochi momenti « che abbiamo qut comune col- 
te bell ie , ma la vita eterna, che pollìam godere 
con gli Angeli in Cielo: non già la morte del 
corpo , che li rermina in un momento , ma la 
morte dell’anima , e del corpo , che dura tem- 
pre: gli avverl'ari , che noiabbiamo fono poten- 
ti , fottili , e cavillolì ; e tali fono i demoni . I 
pregiudizi , che noi abbiamo fono molti , e 
gagliardi. Tanti peccati , taoti mali abiti , e 
«ante paflìoni , Qpei , che perdono quella caufa 
non tono pochi , e poflìam perderla ancor noi : 
Se un buon Avvocato non ci aiuta , la palle* 
rem male . Ah Maria , advocata neftra ! una cali* 
fa sì dubbiola , sì importante , è raccomandata 
a voi. . 

Siamo foliti talvolta dire : ho per mio Av- 
vocato San Giuleppe , Sant’ Antonio, San Fran- 
cete© Saverio. Propriamente parlando., il nome 
di Avvocato , non può appropriarli a i Santi . 
1 Santi fono ioterceffori , e non Avvocati • Che 
differenza fate voi (mi dirà alcuno) tra 1‘ Av- 
vocato, e l’Intercrlìore ? V’ è differenza nota- 
biliflima. L’Interceflore prega , raccomanda chie- 
de grazia, e favore. L* Avvocato aringa , pro- 
va, produce ragioni , e domanda giuflizia . I 
Santi adunque pregano per noi , e dimandano 
grazia: Maria aringa , dimanda ragione . Ma qual 
ragione, fe dando a punto di giuflizia , i noflri 
falli non meritano altro, che pena ? Ecco qual 
ragione. 

Maria come Madre di Gesù, ha vero , e legitti- 
mo portello l'opra it corpo di Gesù , nè Gesù fi è 
mai emancipato dalla giurifdizione di Maria . 
Per confeguenza ha in Tuo potere le lagrime pre- 
2 iole , che fparfe Gesù Bambino in Betlemme , 
e ’1 Sangue Santiffimo, che fparfe fudando nell’ 
Orto , e agonizzando fulla Croce. Or con que- 
llo Sangue alla mano, bartevole a foddisfare per 
infiniti peccati, e meritevole d’ infinite grazie, 
Maria fi fa avanti al Tribunal di Dio, c aringa 
per noi. Sì, Padre Eterno , avete ragione di to- 


glier la vita, a chi I’ abufa, di fottrarre tuttil 
vollri aiuti , a chi fe ne rende indegno ; di man- 
dar all' Inferno, chi fa una vita poco meno , che 
da demonio: ma prendete, o Padre Eterno , per 
foddisfazione le lagrime di Gc»ù : quelle fono 
di Gesù, e fono ancor mie . Sopportatelo in vi- 
ta , illuminategli 1’ Intelletto , ammollitegli il 
cuore . Padre , dimando la perfeveranza finale , 
dimando una grazia efficace per quello fviato : 
non la merita ; ma la merita quello Sangue . 
Conofcete, di chi fu quello pensiero/ E’ di S. 
Bernardo. 

Di più . Grideranno bene fpelfo vendetta del 
peccatore e le anime da lui indotte al male , c 
gl’innocenti fedoni, e i poveri opprelfi : e que- 
lle voci , dice lo Spirito Santo elier acutiifime 
a penetrar il fornaio de’ Cieli , e giungere al 
cuor di Dio. Anche a quelle voci la no lira ca- 
ra Avvocata contrappone le voci del Sangue di 
Gesù , che più affai di quelle dell’ innocente 
Abele Clamaut de terra. 

Ah, mici Sgnori , fe portiam , come fpero , 
giungere una volta tutti in Paradifo , ( e vi 

{ ^ungeremo , fe faremo veri di voti di Maria ) 
afsù vedremo le centinaia delle volte, che que- 
lla cara Avvoccata lì è interporta per noi , o per 
fot tra rei da un impegno , or per farci fchivar 
uj percolo , o per larci fuggir un galligo : 
Advocata nrflra . 

Sentite , Signori miei ( e quello che ora dico 
a me è una mezza evidenza morale . ) Dopo , che 
Maria è al Mondo, li fono mai Tentiti galligli 
di tal pefo, quanti fe ne fcaricavano nell’anti- 
co teftamentor E' mai venuto un diluvio uni* 
ver Tale , che affogalfe tutto il Mondo con trecen- 
to mila milioni di abitatori ? £’ mai piovuto 
fuoco dal Ciclo , che Ipargelfe le fue vampe di- 
voratrici ad incendiar Città , e ridar Provincie 
in un mucchio di ceneri ? è mai difeefo un An- 
gelo ad uccidere tutti i primogeniti , come dl- 
icefe già nell’Egitto, ofettanracinque mila com- 
battenti, come nell’ elcrcito di Senacherib ? 

Ne mi Hate a dire, che il Mondo li è fatto 
migliore . Volelfe Dio , che forte così : ma il 
Mondo coll’ invecchiar nell’ età non migliora r 
anzi i peccati de* Crirtiani , al dir di tutti i Teo- 
logi , fono più gravi per 1* ingratitudine , cheli 
commette contro un Dio nato , virtuto , morto , 
e Sacramentato per amor loro. 

Come dunque va?. I peccati crefcono di pe- 
fo, e i caftighi ternano di gravità, e di nume- 
ro? Eh! abbiamo all’orecchio di Dio, chi parla 
bene per noi : Advotata noflra . 

Ah! noi'ra cara Avvocata, che la gran caufa 
della nortra falute non li perda. S: ho da per- 
der la vita , la vita vada ; fe ho da perder la ro- 
ba, la finità , l’onore; vada il tutto, mal’ ani- 
ma non fi perda . 

Orterva un Moderno acutamente , come in niun 
Tribunale del Mondo lì ammettono per Avvocate 
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le donne , o perchè per la debolezza del Ceffo 
non hanno forfè quella capacità , che fi richie- 
de, o forfè perche col volto, colle lagrime, con 
1 vezzi pervertirebbero la mente, e l'animo del 
Giudice . Quando Effer pregò perii popolo Ebreo, 
che non ottenne ? Giuditta fi portò da Olofer- 
ne , che impresone non fece nel cuor di lui ? 
Nel folo gran Tribunale di Dio la principale 
Avvocata è una Donna amantiffima , e amatiffi- 
ma , che ha mirabil bellezza , e nell' anima , e 
nel volto , con tutte le grazie, con tutte le ma- 
niere, che portano immaginarli. 
t Avvocata , che fapete i noftri bifogni affai me- 
glio di noi , e prevedete i pericoli con villa piu 
acuta di quella, che abbiam noi , e intende tei’ 
importanza della cauli meglio di quel , che k> 
l’intenda: Avvocata efercitata per più fecoli in 
quell’ uffizio , perchè cominciale a farlo in gio- 
veniteti nelle nozze di Galilea , quando lug- 
gerilie al Figlio rmum non irnienti e benché vi 
VolTc rilpofto 6 J«/V mii>i , & riti ? nonium venti 
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mife fargli trovar nn tefor^ , quando fcambie- 
volmentc gli prometterti: di condur fua moglie 
in tal ora al tal bofeo . Vuoi altro , che mia 
moglie ? Nient' altro . Dì tutto diede parola il 
Soldato j t '1 demonio gli additò un ricco telo» 
ro nafeofto, con cui potè abbondantemente prov- 
vedere alle angullie della fua cala . Accollandoli 
poi il giorno difegnato per condur la donna al 
bofeo concertato; il Soldato diffe alla moglie; 
Preparatevi per far un lungo viaggio, è qual 
viaggio ? Non cercate più altro . Dimani fiate 
pronta a venir meco . Ricorfe la donna con te- 
neriflima iltanza alta fua Protettrice la Beata 
Vergine , temendo di qualche bedial rifoluzione 
del marito, pur troppo cenofciuto , pollali poi 
in viaggio , e veduto per la ttrada un Oratorio 
di Maria , dimandò, e ottenne di entrarvi den- 
tro a far un poco di orazione. Mentre ora , la 
prende un dolci {fimo fon no : e la Vergine mef- 
fafi nella figura , e nell* abito della donna ad* 

_ dormentata, ufcìdi Chiefa ,e, creduta dal foldato 

ffaìbor» me» , fa pèlle tuttavia accelerar 1’ ora delle effer fua moglie , feguitarono il viaggio fin al 
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grazie : Avvocata univerfale, e per grazie tempo 
rali , e per grazie (pirituali, e per il profeio- 
glimento dalle colpe, e per l’avanzamento nella 
virtù; illos tute mìfericordes «cultismi nes converte. 

A Maria è lìngolarmente avverfa a certi peccati , 
fou. che hanno del brutale. Un demonio Hello con? 
fèfsò, che tentava bensi quanti poteva ad imbrat- 
tarli ne’ vizj del fenfo , ma non gli fofferiva V 
occhio a vederli commettere per 1’ abbonamento, 
che aveva , come Ipirito nobile , a quelle bellia- 


bofeo determinato. Colà giunti, il diavolo , che 
gli attendeva, conobbe la gran Vergine, e tutto 
infuriato. Echi m’hai tu condotto? (dille). Que- 
lla (foggiunfe l’Uffiziale) èrnia moglie. Oue, 
Ha è quella ( ripigliò il demonio ) che mi tiene lot- 
to a! fuoi piedi , la mia più capitale nemica . 

Maria fgridò fortemente il demanio per aver 
pattuita la condotta d’ una donna fua divota : 
(gridò il Soldato della fiducia avuta nel Re de’ 
bugiardi t e ripigliato poi il cammino , e ricn- 


liti . Oh quanto maggiore lchifo ha Maria, pu- trati in quell’ Oratorio, gli inoltrò la moglie, che 
ri (lima , mode (li (lini a , che ha in fronte un par ancor dormiva. 


d’ occhi di colomba, Oculituicolun.barum, quan- 
do vede alcun fuo figlio infangato in tal loto 
di peccati . Ah Maria ! Io fono uno di quelli , 
che forfè non porto effer fofferito da' vofiri oc- 
chi puriffimi , e perciò li volgete altrove . Ah 
no 1 lllot tuos mìfericordes oculof mi noe converte . 
riangerò , e laverò col pianto le mie fozzure; L»v»- 

10 per /ìnguine neffos Icttum meum , e non com- 
metterò mai più cofa , che porta offendere gli 
occhi voftri puriffimi . Chiudiamo quella efor* 
tazione con un avvenimento , in cui vedraffì la 
protezione , che ha de’ Cuoi divoti quella Sovrana. 

Giacomo de Voragine Arcivefcovo di Genova 
accendeva in tutti i cuori del fuo popolo una 
cordiale fiducia nel Patrocinio di Maria, di cui 
egli lìeffo era autorevol tertimonio per certa 
feienza , che ne aveva. Un’Uffiziale , ridotto a 
gran povertà per le fpefe fovcrchie , che faceva , 
di gran lunga fuperior» al fuo foldo , e allefue 
entrate! non avendo più , né abiti per comparir, 
come prima , nè danaro per far le fpefe necef- 
farie alla famiglia, ufei di Città dilperato ,be- 
ftemmiando la fua prodigalità pallata , e invo- 
cando quanti mezzi s’immaginava effer utili a 
trovar danaro. Invocò tra gli altri il demonio, 

11 quale prontamente gli comparve , e gli pro- 
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Sopra 1’ Artunzione della B. Vergine . 

A/fumpt» e fi Mori» in Caclum . 

I L Patriarca Giacobbe aveva collocato tutto il 
fuo affetto in Gufeppe , ultimo de' fuoi figliuo- 
li , e primo de’ fuoi amori . Giu/eppe il ben ve- 
duto in cafa, il ben vedilo fuor di cala; il ben 
trattata in tavola, il ben fentito in ogni fua pa- 
rola , l’ammirato , e Iodato ancora ne i fogni. 
E veramente quel caro giovinetto fi meritava tut- 
te quelle finezze: nè mai fe ne abufava, favio, 
modello, ubbidiente, accorto, manierofo, di bel- 
la indole, di buon volto, edi miglior coftume: 
e quelle rare qualità rifplendcvano molto più 
all’ incontro de* fuoi fratelli, alcuni rozzi, fie- 
ri, incontinenti, e tutti di gran lunga inferiori 
a Giufeppe. 

Già fapete , fenza , che io lo ridica , come i! 
povero Giufeppino , per invidia de’ fuoi fratel- 
li, fu in procinto d’ edere uccifo ; ma per buoni 
forte lo lafciarono in vita, non però in libertà: 
pereti è lo venderono fchiavo in Egitto, dove col- 
le fue mirabili, e fovrumane maniere fi portò ai 
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eflcre Viceré, e primo Minifiro di quel vaftilfi- 
mo imperio» 

Era Giufeppe vivo , ed era plenipotenziario 
dell’Egittor e Giacobbe Tuo padre fconfolatilfimo 
ancor Io piangeva per morto . No ’l vedeva più 
per cala, nè più a tavola a feder con glialtri, 
nè piu la mattina a baciarli la mano, nè più la 
fera a chiedergli la benedizione . Lo chiamava 
piangente, c non fi fenciva rifpondere i lo cercava 
anfioTo, c non fperava trovarlo, egli pareva lèm- 
prc vedova la ftanza , vedova tutta la cafa , do- 
ve non era Giufeppe. 

Dopo molti anni , tutti fegnati ad ore dolo- 
rose , viene accurato il buon vecchio , che il 
luo caro Giufeppe c vivo , è /ano , e , che regna 
in Egitto, e, che fi ricorda di lui, e lo chiama 
a fe. Che trabalzi, che rifai ti gli delle il cuo- 
re a quella nuova , io no '1 pollo fpiegare ma 
quando io mi raffiguro l’andata del buon vec- 
chio in Egitto , l’entrata nel Palazzo imperia- 
le , i ricevimenti, che ebbe per tutto, come Pa- 
dre del Viceré : quando io penfo a quel primo 
prefentarfi dell’ uho all’ altro , a quel primo 
veder luo figlio vivo, fano, padrone, arbitro di 
tutto, corteggiato, acclamato, e quali dilfi ado- 
rato •• quando mi raffiguro quell’ incontro , 
quegli abbracciamenti; all’ immaginarmi le pa- 
iole, che dificro, le elpreflìoni , che fecero , io 
non lo, come quel buon vecchio non morilledi 
confolazione . Certo è , che tra le parole aroo- 
rofiflìme , che pafsarono, vi furono quelle : "Jam 
Idtuf mort*r , qui» vidi fmclim tusmi Venga pur 
la morte, quando vuole, che io non polso ave- 
re, nè fperare maggior confolazione in quella 
vita, che d’aver riveduto il mio Giufeppe. 

Vagliami quello rozzo abbozzo a lignificare la 
confolazione tutta propria di Maria in veder con 
gli occhi corporei il luo figlio aflìfo in gloria 
con tutti gli Angeli a’ piedi , con tutto il Cie- 
lo a' fuoi comandi , coll' Onnipotenza di Dio 
nelle mani . Qual combinazione di cofe fi pre- 
fentarono allora all* intelletto di Maria? Ecco il 
parto, e parto ancora delle mie vifeere , chiufo 
per nove meli in quello leno , partorito in un 
l’refcpio, trafugato in Egitto , vifsuto in una 
bottega , prefo , legato , condannato , e crociffif- 
fo. Eccolo a delira del Padre, Re della gloria, 
Primogenito de i Morti , Capo de’ Predellinati. 
Quella lantiffima, e gloriofilfima timanitàè mia, 
ulcita dal mio feno, compolla della mia foftan- 
72, pafeiuta del mio latte , nodrita , c fpofata 
co’ miei fudori . Eccolo in Trono immortale 
Padrone di tutti i Tefori della natura , della 
grazia , e della gloria . 

Padri, e Madri, aiutatemi voi a fpiegare que. 
fio punto dell’ allegrezza di Maria. Qual godi- 
mento provate voi fiefsi , quando vedete un vo- 
Uro figlio lolranto accarezzato da un grande per- 
sonaggio ? Qual larebbe poi , fe una di quelle 
madri arrivasse a vedere un fuo figliuolo fat- 


to Papa , e giungefse ella Aefsa al di lui trono» 
e lo vedefse con (loia al collo, croce a' piedi » 
e triregno in capo/ Alcune Madri fono morte di 
pura pura confolazione nell 1 datazione de’ lor 
figliuoli , e nell’ abbracciarli or fatti generali d’ 
armate, or Sovrani di tutto un Regno , fpiran- 
do l’anima in un bacio. Or qual confolazione 
avrà goduta unirai Madre d'unta! figlio, folle- 
vato a tale altezza? Vi prego, per amor di Ma- 
ria , a farci fopra tra voi , c voi un poco di 
confiderazione , efs.ndo quello argomento più 
di medicazione , che di difeorfo ; e tengo certo, 
che ufeirete in fante compiacenze, dicendo : o > 
gloriofilfima Regina Maria , gloriofa per la vo- 
lira gloria , e gloriofa per la gloria del vo- 
flro figlio , la quale voi fate tutta vcftra ;e 
ficcomc facelle voifre le fue pompe col veder- 
lo in croce, così ora fate tutta vofira la fua gloria 
col vederlo in Trono. 

Ad un’altra fpecialiffima gloria , econfolazione ^ • 
che gode Maria in Cielo , devo farla firada con uà 
poco di difeorfo , cavato da alcune riflefsioni d’un VT,* £ 
di votifsimo Oratore. . ~ 

Un'anima beata, al primo metter piede in Pa- 
radifo , al primo fifsar gli occhi in quel ma- 
re inefaufio di tutto il bello, e di tutto il buo- 
no; al conofcere a faccia a faccia l’infinita Maelta , 

Santità, Sapienza , e tutti gli altri attributi di 
Dio , io credo , che in vece di fperimentar il Pa. 
radifo , fpcrimenterebbe un purgatorio , per non 
dir peggio, fe Dio con alta fua provvidenza non 
impedifse nell' anima beata una riflefsione troppo 
facile a farli. E qual riflefsione è quella ? Ec- 
cola . Quello bel Dio, quello buon Dio , quello 
gran Pcrfonaggio , che ora vedo , e conofeo per 
quello , che è , quello io ho otfefo ; quello 
foramo bene, che loloè’bene, io ho polpofto a co- 
fc vilifsime, brevissime , infufficienti , e fono fia- 
to mille volte in pericolo profsimo di perderlo 
per fempre. 

Immaginatevi un Padre amantifsimo , che for- 
prefo da frebbre frenetica , in quella firavagan- 
za di fantafmi, ferifea un fuo figlio unico , ca- 
rifsimo , ubbidientissimo . Al tornar in fe , 
che faceise quel Padic , al vedere le ferite fatte 
da fe , al riconofcere trattato da nemico 1’ uni- 
co feopo de’ fuoi amori , non vi farebbe perico- 
lo, che di nuovo ufcifsedi fe per il dolore ?Ah? 
un'anima, che vedrà Dio in Patria, fc fufsc fa- 
lciata rifletter così ; in quella frenefia de’ miei 
Sdegni , in quella pazzia de’ mici amori , odiai 
quello fommo Bene, io ebbi a fchifoquefio fom- 
mo bello , tirai colpi mortali a quella vita di 
tutte le vite. Se Dio non impedifse tal riflefsione, 

quella farebbe baltevole a portar un mezzo inferno 
nel Paradifo. 

In Maria non fi adopera la Divina Prov- 
videnza ad impedirle un tale riflefso. Maria è 
l’unica in Paradifo, che ha quella Somma con- 
folazione di non aver mai, neppur leggiermente 
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offefa la Divina Bontà . Quella fomma net- 
tezza da ogni macchia , che Maria ebbe mila 
fua Concezione , quella Tomaia nettezza Maria 
ferbò in tutta la vita, e portò fin al lépolcro. 
Non mai una parola inconfiderata , mai un' 
ombra di umana compiacenza , mai un lguardo 
fuor di regola, mai un’ affetto } mai un pen- 
dere fuori di tuono ; onde Maria con qual pia- 
cere avrà goduto , c goderà il Tuo Dio Tempre 
ben fervilo , Tempre adorato in ogni ilfante 
della Tua vita , in ogni movimento dell’ animo 
Tuo ? 

Un’ altra voglia ancora affliggerebbe i Beati, 
fi Dio con particolare provvidenza non gliela 
imorzafle i ed e quella . Noi flamo in Cielo , e 
ci fìiam bene ; ma de’ nollri Padri , Madri , Fra- 
telli , Figlj, e Nipoti, che farà mai ? Si fate- 
ranno ? Verranno erti a buon porto ? E perchè 1' 
anima feparaca ha molto maggiore inclinazione 
al Tuo corpo , che non a’ luoi parenti , quella 
voglia ancor dovrebbe loro nalccre nel cuore j 
quando mai , quando le nollrc povere olla , i 
miferi ftracci della noftra mortalità fi riuniran- 
no infieme a vivere con effo noi ì Care nollrc 
ceneri , care compagne del noftro pellegrinaggio 
dove liete? Altre fparfe per i lepolcri, altre per 
i cimiteri , altre per le campagne , alcune con- 
fufe colle offa de' dannaci , degl’ Infedeli , e del- 
le beflier quando mai , quando faremo lega in- 
ficine , per non lèpararfi mai più ? 

Nè runa, nè l'altra di quelle voglie anfiofe 
nalcerà mai ne’ Santi , perchè in quel paefe , 
nequt luElut , ntqnt doler erit ultra : ma in Ma- 
ria non v’ è nè anche la materia tire» quam , 
polla nafccrc . Ella è in Cielo in anima , 
ed in corpo: ella ha feco in paradifo la Ma- 
dre Santa , il Padre Santo , lo Spofo Santo , il 
Tiglio Capo de' Santi : Non ha alcuna creatura 
lopra di Te , nè in grazia , nè in gloria , onde 
In plenitudine Sanflorum dettntio ejut . 

Oh Maria , quanto di buon cuore vi diam il 
buon prò di quella vollra particolarifiìma glo- 
ria , di quelle vollre dolciffime confolazioni , di 
veder Dio femore amato l'opra ogni cofa, di aver 
con voi il voftro Corpo Virginale , e tutta la 
vollra Santiffima parentela! 

Il divoto Servo di Maria Giovanni Leonardo 
ad ogni tocco dell’oriuolo foleva dire quelle bel- 
le parole : Trabe m t po/l te , O Santi* Mater . 
Quella Ih Ha bella preghiera vorrei , che fpefle 
volte la facelle ancor voi; Trahe me, e tuttala 
mia famiglia po/l te . 


ESORTAZIONE XXV. 
Sopra la Natività della B. Vergine. 

H*tivit*tem Beat e Mari a Virginit eum gaudio 
etltbremus . 

Santa Chiefa. 

N Afce in Egitto un defiderato figlio al Re 
Tolommeo; e ne bolle tutto il Regno di 
fella , e di giubbilo : ogni tella s’ inghirlanda 
di fiori, ogni cafa s' incorona di fuochi , ogni 
perfona , a milura del fuo potere, fi mette in ga- 
la di vellire pompofo per lignificazione di alle- 
grezza: ma un certo Ircano , uomo facoltofiffi- 
mo, al riferir di Giufeppe Ebreo , fopra tutti 
fi fegnalò nella Tolennità della fella . E che fe- 
ce? Mtfe in bianco vellire cento giovinetti nobi - 
li, ed altrettante fanciulle, i quali accompagnati 
da mufici llromenti da fiato , e da corda , fatto 
un maellofo palleggio per le piazze della Città , 
fi portarono con bell’ ordine a palazzo, edepo- 
Te ciafcuno , e ciafcuna un ricco donativo in 
oro avanti le culle del Regio Infante . 

Ecco, o Signori, l’apparecchio, che propon- 
go alla loro pietà , per celebrar degnamente la 
imminenre naìcita, non del Re dell’Egitto, ma 
della Regina nollra Mtdre, ed Avvocata Maria. 
Andiamo alle di lei culle con mufica , in bian- 
co vellire, e con ricchi doni alla mano. Nella 
Mufica intendo una tenera , divota , e cordiale 
allegrezza , come c'invita S. Chiefa , Natività- 
tem B. Mari* t'ir girti s rum gaudio eolebremus : nel 
bianco vellire intendo 1’ innocenza dell’ anima 
mefla in grazia di Dio : ne’ donativi d’ oro in- 
tendo varj atti di carità , e di amore più ir.ten- 
To, che polla ottenerli da un figlio verfo cosi 
cara Madre. Sicché tutto l’apparecchio confillc 
qui. Mufica, velie di neve, e donativi d’ oro , 
cioè allegrezza , innocenza , e cariti . 

Venga in primo luogo a farli Tentirl' allegrez- 
za : e quanto giuliva deve ridondar ne’ nollri 
cuori al ricordar la Natività di Maria ? Quan- 
do nafee in una cafa un figlio, che non appar- 
tiene a noi , riceviamo quella nuova con indif- 
ferenza fenz’ alcun fenfo di gioja . Fate , che na- 
fca un figliuolo al Re di Pcrfia , o all' Impera- 
tore degli Abiilini, non v’è anima, che ne Tan- 
ta allegrezza, non v’é mano, che doni una mi- 
nima mancia. Ma , Te mai un benedetto foglio 
portalfe la nafeita d’un picciolo Re delle Spa- 
gne , qual allegrezza inonderebbe ogni cuore fi- 
gnorile , e plebeo ì Con fuochi , con trombe , 
con giollre , e gale , e corneamenti parlerebbe 
ogni Città in linguaggio da fella, e colle boc- 
che de’ bronzi lì manderebbero fin al Cielo i Vi- 
va di giubbilo. E perche? perchè l’utilità co- 
mune è la vena del commune contento. 

F.cco dunque il primo , e principal morivo 
di allegrezza. Maria c nata tutta per util noli re. 

Non 
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Non è nata per utile degli /piriti ribelli 
già perduti , non fono in illato di falute , nè 
per gli /piriti celefti , che già beati non abbi fo- 
gnano di /cala per falir a) Cielo . Quella bella 
vena di grazie Iddio apre per me : nafce grande 
per impiegar tutto il fuo potere a mio beneh- 
aio; nafce rcneriflìma di cuore, per compatir più 
facilmente le roifcric. 

I Naviganti in tentped* , quanto li rallegrano 
al nalcer della {Iella indicativa da bonaccia ! I 
viandanti di notte , quanto li confoiano al *a- 
lcer del^aurora apportatrice del giorno! Tal de- 
ve ellere ancor la mia gio')» nel nafccre di quella 
flclla; nello /puntare di quella aurora. 

E perche la grandezza d’ un bene li conofce 
fingolarmente nella l'uà privazione : fìngiamo , 
Signori, che il fecondo Adamo Gesù folk nato 
fenza Madre , appunto , come il primo Adamo 
fu dalle Divine mani creato già adulto , lenza 

J ialTar per i gradi della puerizia, e della adolt- 
cenza ; quanto di bene mancherebbe al Mondo , 
e al Cielo col mancar di Maria ■ Quanto più 
suderebbero dannati lenza quella Mediatrice amo- 
rofa ! Quante caufc al Divin Tribunale farebbe- 
ro perdute, lenza quella grande Avvocata? Chi 
falircbbe al Cielo , lenza il comodo di quella 
/cala? Chi camperebbe dal diluvio univerfalc fen- 
za il benefìzio di quell' arcai' 

Dille già Crillo a S. Metilde , Altri* t/l tfc t 
àttUiflim * y per qutm pttttrtrtt td me trtho . I 
peccatori hanno il genio de K pefci timidi , e fug- 
gialchi , che guizzano, e fi nascondono nelle lo» 
ro tane , e Hanno appiattati /otto al loro fango: 
cosi Adamo , Subito, che fu peccatore , cucurrity 
dice ]a Sacra Genefi , òr tbftondit ft * fteit Do- 
mini . Per cavar da’loro fangoli nascondigli que- 
lli pefei , getta Iddio nel cuore de’ malviventi , 
come elea , la divozione di Maria; un certo amo- 
re a lantificar le fue felle, a vilìtar le lue Chic- 
le , ad illuminar le fue immagini , a digiunar i 
Sabbiti, a onorare le fue vigilie * Per anior di 
lei infinita loro, or di mortificar uno /guardo,, 
or di perdonar un’ingiuria , or di far una eie- 
mofina , or di portarli ad »;n Oratorio: quella è 
tutta elea, che li di /pone a poco a^poco metterli 
una volta nelle mani di Dio. Altri* tfc * dulcìf- 
fimt . 

Or fc non vi folle una tal efea , un sì dolce 
allettativo , quanti imputridirebbero nel loro 
fango, e farebbero dal loro genio fnggiafeo’ por- 
tari Sempre più lontani da Dio . 

Grazie immortali a voi , o Divina mifericor- 
dia , che avete voluto dar Madre al Verbo Divi- 
no, acciocché ella fcrvific di Madre ancor a noi. 

Volto y òr vthtmtnrtr dotto, diceva, e piangeva 
Inficine S. Cipriano: funi aliquì prò qu'ìbus Ciri- 
Jlus frufir* paffut t/l . Maria Santillìina , larei io 
mai uno di que’miferabili , prò quo Altri a fr*. 
flra nttt tfi ) Quella feconda aurora fparge per 
tutto le fue celelli rugiade : ma fc io chiudo il 


per non riceverle, la rugiada, che giova f 
Altri* frufir* mtt* t/l. Quella grande Avvocata 
difende con amorofo ardore le caufe de’ peccatori 
al Divino Tribunale, ma fc io aggiungo ogni di 
nuovi reati , una tale Avvocata , a che ferve ? 
Altri* frufir* mtt » tfi . Quella c un’efca dolci/. 
lima , che nel gran mare di quello mondo , Id- 
dio adopra per allettar i malviventi , ma , fe il 
pefee non abbocca l’.efca di qualche divozione , 
come li condurrà nelle mani di Dio ? 

Qual canfulione farebbe mai la mia nel gior- 
no finale del Giudizio nel veder Maria in trono 
affila alla delira di Crillo Giudice , e conofcer 
chiaro, ecco quella , che ha aiutati tanti peg- 
giori di me, ed io non mi fon lafciato ajutare* 
Ecco quella , che ha raccolte lotto al fuo man- 
to anime fviate: fotto a quel manto era accolto 
anch’ io , e ne fono partito : ecco quella , che 
tante volte mi ha invitato a convertirmi , ed a 
Santificarmi nelle fue felle, e mi ha dati imput- 
fi al cuore così gagliardi , che quali quali fui 
per rilol vermi a falciar impegni , pratiche , e 
converfioni . Povero me! perchè noi feci ì M. tri» 
prò nt fru/lrt nttt t/l . frufir* quella potenza, 
che ha dell’Infinito, frufir* quella mifericordia 
degna di una dolci filma Madre . Ah Maria noi* 
larà mai vero , che prò mt frufir* nttt futrit » 
Anche i Turchi , anche gli Ebrei hanno ricava- 
ta utilità grandilfima dalla comune Madre Maria, 
la /pero ancor io, la imploro anch'io. 

E per ottenerla , difponiamoci tutti a celebrar 
uefla Natività con quel lulfro, econquelcan- 
or di velli , che il fopraccittato Cavaliere us<V 
nella nafeita del picciolo Re Tolomeo. 

Quella cerimonia fi ufa anche a’ giorni noflri 
nell’ anniverfario de’ Regi Natali . Intimata fo- 
lenne feda, compare ogni Cavaliere, ogni Dama 
con quella maggior pompa, e fplendoredi gioje, 
c di gale, che le loro facoltà permettono ^etal. 
volta fi fa più del potere , per non comparir dam- 
meno degli altri. Or, che direfle voi, o Signo- 
ri, fe in una pubblica fella di comparfa fi ino- 
llralTe alcuno in velie , non Solamente logora , 
ma lacera ; facendo pompa di flracci in mezzo 
a’ broccati più luminofi ? Tale appamo mi Sem- 
brerà, chiunque pafiéra la proffima natività di 
Maria con certi llracci di vecchi peccati nell* 
anima, non fo fc più fchi fola per edere Spoglia- 
ta di grazia, o perchè mal vedita con certiabiri 
compaffionevoli per la lorovergognofa mendicità. 

Il Salmo quaraorefìmo quarto è un Panegiri- 
co Profetico , fatto dal Re Davidde ad onore di 
Maria. A/ltit Regin t t dextris tuie in xtfiiiudt- 
aurtto tircumdar * vtrùttte. Poco dopoaggunge 
così : tiductnrur Regi Virgin ts po/l ttm . Quella 
Regina , che (la alla delira di Dio Padre , col 
Sole per manto, e con l’ iride cangiante per padi- 
glione, quella c la bella condotterà dell’ anime 
viatrici . E dove le guida? jf/ferenturin remplum 
Dei. Le guida alla Città di Dio, al porro di Sa- 
lute . 


Esortazione Vige lima quinta : 
che Seno 


Efortazione Vigcfiimquinta . 

late. Ma quali fono quelle anime? Sono anime 
tutte candore , Adduetntur Btgi yirgints poftetm . 

Puriflìma eh’ ella è , vuole per lue feguaci le 


Colombe» elprefle in quel Vìrglnts. 

Ecco miei Signori , che tanto vi pregiate d’ 
eflcr fervitori di Maria , ecco la livrea di quella 
Padrona: candore, e poi candore. La nera tinta 
del peccato è la livrea di Lucifero , c non di 
Maria : c appunto l’abito nero è abito di cor- 
ruccio , non di allegrezza.. JLdduttntur Virgintt 
pofl t»m . 

Dolci (lima bambina Maria , nata a noi , c na- 
ta per noi , fate vi prego a tutti quelli voftri 
figli qui adunati per onorar le voflreculle, fate 
quel donativo , che già facellc a S. penedetto 
Velcovo di Alvernia . Quelli , come riferilce 
'Vincenzo Bellovacclc , foleva tutte le Vigilie di 
Maria nafcondcrli in qualche angolo della Chie- 
fai c quivi folo in filenzio pafl.tr tutta la notte 
in lanca pen fieri , ed affetti. Una notte adunque 
ode rifonar ad alto una dolciflìma melodia. Poi 
apertoli per mezzo il volto del’a Chiefa , vede 
feendere molti cori d'Angeli, tutti in corteggio 
alla loro Regina Maria . Si ftefe quella b.a:a 
Compagnia in proct filone , che s incamm nò in 
giro per le navi laterali della Chiefa; poi, par- 
lando per la nave di mezzo, andò a terminar 
all’ Aitar Maggiore , che fubito comparve para- 
to, ed illuminato da folenniflima fella . Giunti 
all' Altare , Maria comandò , che fi celebrarti 
Metta . Ma , chi doveva celebrarla ? Gli Angeli 
Don hanno mica tal autorità. Allora Maria : Ec- 
co là ( difse) il Veicolo; e coll* indice flcfso ac- 
cennò Benedetto, che le ne flava ettari» in con- 
templazione di si bella comparii. Ma non v* e- 
rano in pronto i paramenti da celebrare : allor 
Maria fece portar dal Cielo tutti gli apparati da 
Meda i ed erano sì candidi , che la neve , ed i 
gigli la perdevano al paragone . Terminata la 
Metta , Maria donò quel paramento al Vefcovo ; 
il quale ( dice il citato Vincenzo) fi conferva 
anche a’nollri tempi nella Città di Alvernia , 
e mantiene un candore si te fo , che par una nu- 
vola bianca , quando è in veti ira dal Sole. 

Ah Maria , naca per noi : un fimil candore 
Imploriamo da voi ; ma candore , che fi confcr- 
vi : purificheremo in quella voflra Fella le anime 
noflre.' ma voi, dolciflìma Madre della puri à , 
fate, che la nettezza fii durevole : patteremo que- 
lle vacanze, per i Arade polverofe , e voglia Dio, 
che non fieno fangofe: imprimete, o Maria, nel 
cuor di tutti quel detto, che meritò d'cflcrelo- 
vraferitto per motto ad un bianchiamo armcl- 
lino, M*1e meri, qutm fxdtri: t con qucflobcl 
detto più Indi’ anima , che fulla lingua tribù- 
tiam o alle culle di Maria il donativo d’ oro ; 
cioè una divota protefta , eh' io farò in voce a 
nome voflro; e voi ditela tra voi flefli nel voflro 
cuore. Maria Avvocata noilra pietoliflìma ec. 
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ESORTAZIONE XXVt. 

Sopra U Natività della IL Vergine. 

refuerunt mt tnfxoitm ó* •vìnti s . Caotic. ti 

L E vigne fono un benedetto pofTeflb , che più 
degli altri abbifogna della continua provvi- 
denza del Cielo. Gli altri raccolti prefto fi met- 
tono in lalvo: la vigna tutto l’anno fta in pe- 
ricolo . Nella primavera ella è iottopofla alle 
brine, nella flate è minacciata da i turbini , c 
dalle tempefle , nell’ autunno è affogata dalle 
pioggie Poi condotta l'uva a maturità, è ella 
ficura per quello? Bifogna guardarla da gli uo- 
mini, i quali afpcttano il frutto ben flagionaro 
per rubarlo. E perciò, nel cominciar a tingerfì 
le ove al principio dell’ autunno , fi confinano 
le vigne a buone guardie , pregate Dio , che ve 
le manui buone, e fedeli. 

Quello cortcfe uffizio di far la guardia alle vi- 
gne , è Angolarmente appoggiato a Maria Vergi- 
ne . Vefutrttnt mt enfitdem in vintit . E quali 
fono quelle vigne/ Primieramente , fiotto nome 
di vigne s’intendono sii Ordini Rcbgiofi , alcu- 
ni de’ quali Maria viabilmente comparfa ha mo- 
ftrati accolti lotto il fuo manto, ed altri riporti 
fin nel centro del fuo cuore . 

Secot do, folto nome di vigne ponno intenderli 
molte Sacre Comunanze’, anche de’ Secolari , ar- 
rollati , e protetti con ifpecialc aflìftenza dalla 
gran Vergine. Tal’è la Compagnia del Rofario, 
dell’Abito, e limili. Tali fono le Congregazioni 
che in tanto numero fiorifeono nel Crillianefimo, 
alle quali , Maria fletta viabilmente comparfa , 
ha invitati or gli uni, or gli altri , mortrando. 
fi in mille occorrente , e buona Madre , e dili- 
gente curtode di adunanze si feelte . 

Ma io voglio prender quello nome di vigne in 
più ampio lignificato Metta dunque ognuno la 
mano al petto , e dica : qui dentro v’ ha una vi- 
gna piantata dalle mani rteffedi Gesù .Vintmmt» 
tltff * , <£• rt piantevi , così egti (letto dice per 
bocca del Profeta. Alla coltura di querta vigna 
egli ha impiccate le fiue Divine fatiche , i fuoi 
prcziofi fudort, il fuo medefimo fangue: Septem 
tirckmdtdit ti. Attorno a quella vigna condurti 
una fortiflima fiepe ; e fono i Divini comanda- 
menti , i configli, e le maflìme evangeliche .tut- 
ti forti ripari per efcluder i peccati , brutti ladri 
delle anime nollrc . Et Upiitt tìegìt e» e* . Ac- 
ciocché la terra forte ben purgati , ne tolfe via 
tutti i fallì , cioè a dire , andò perdonando or 
quelli, or quei peccati : diverti quell’ indarno 
po, allontanò quel pericolo. Et tdificMvit turrita 
im medio tjuj. A mezzo il portello ha alzata una 
torre per difefa, e per guardia della vendemmia. 
E, che lignifica quella torre? 11 meglio de’San- 
ti Dottori fpiega quella torre eflcr Maria , in. 
votata, nelle litanie lotto il nome di Tnrritd » - 
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Efortaxione Vigefimafcda : 


v, iìcn . Torre alta per Ifcoprir da lontano i ne- 
mici : torre forte per rigettar da vicino gli af- 
falti, torre armata, perche mille clypei pendent ex 
*» . E di fatto U fperienza infogna , che ogni 
anima , anche peccatrice , infix a in lime profundi , 
ha qualche tenero affetto verl'o Maria t fegno evi- 
dente, che nella vigna dell’ anima noftra è fon- 
data quella verginal torre. 

Ora , accodandoli le vacanze autunnali , vole- 


da con al ti (lima premura anch’ effo di tener ben 
ben ferrati i palli , a chi vuol licuri i frutti del- 
lo Spirito Santo, e ben guardate le vigne. Chi 
vuol parlar di tutto, afcoltar tutto, fomentarli 
genio, fecondar la pallìone, frequentar certe ca- 
le; la guardia, torno a dire, la guardia , c he 
farà ? 

Un altro patto ricerca la gran Vergine per 
venir guardiana alle noli re vigne i ed ella fteffa 
nelle Sacre Canzoni ce lo intima. Uditelo. C * • 


te voi , o Signori , volete Maria per cullode del- 
le voftre vigne, cioè a dire dell’ anime voftre ? pire nclit vulpUcat pervulmi , qua demoliunrur 
leggo ne’ vollri occhi , non folo un prontocon- vinrat. Di certe picciole volpi , che non pajo- 
fenio alla propolla , ma un ardente delìderio di no volpi, eppur lo fono, non ve ne fidate, per- 
aver guardia cosi buona . Veniam dunque alle 
condizioni del contratto , e vedete , fe fono ra- 
gionevoli . 

V’ è mai padrone così fconlìgliato , che lafci 
u na vigna aperta per ogni parte , maffimamente 
le folle al luogo della Itrada pubblica efpolla al 
continuo pallaggio de’ foreftieri ? Buona lìepe , 
buon follo , forti reftelli, e quelli imbolchiti di 
fpine, e di più la guardia armata, che giri in- 
torno. Dite, o Signori, non fate voi così aq uè’ 
quattro grafpi d' uva , che avete in campagna? 

Quella è la prima condizione , che propone Ma- 
ria , a chi la vuole per cullode del bel polTeffo 
dell’anima fua . Seirati i palli , ferrati i parti, e' 
poi la guardia . La guardia co’ parti aperti per 
tutto , che cofa può Tare > 

Se volete con grande liberti mirare, trattare, 
converfare, e con l’apertura della Campagna la- 
feiar libero l' cfìto a’ mali affetti; fe vorrete io— 
lìituir certe ruote di feUini » e di balli, diltri- 
buendo in giro a tutti i capi ogni giorno il 
luo: fe vorrete a fuono di finimenti per fin Ali- 
le trefche del miglio, o d’altro grano introdur- 
re nuove trefche di mani, e di falli ; con quella 
apertura di tutti i fenfi al peccato , la guardia 
eh* farà? Dunque ferrati i palli , ferrati i partì, 
e poi la guardia . 


che fono ballcvoti a dar guaito alle vigne . De- 
molìunrur vineat. 

Certi primi incontri di occhio , e poi di ge- 
nio ; certe propofìzioni coperte > certe incoa- 
zioni amorevoli, che bifogna qualche volta fol- 
levare gli fpiriti , che l'andar con tanti riflelG è 
un intflichire , che per viver al Mondo non ci 
vogliono tanti Icrupoli , fono picciole volpi ve- 
nite di armellini , che fanno maggior male di 
quello , che mortrano . 

Ne provò irreparabile danno in tempo di va- 
canze una povera giovane, dcllinata al Monille- 
ro nel proffìmo Novembre . Un mal confidente 
le fifehiò all’orecchio: Se V. S. non gode orala 
libertà , non la goderà mai più . Si pigli dun- 
que tutti i i raftulli , che può , maflimamente 
quelli , che non ponno prenderli in Moniflero > 
che per far divozioni ha molti , e molti anni , 
per prenderli fpaffo ha foli tre meli . 

Povera vigna ! Quella fola volpe badò a di- 
renarla. Buttatali a fecondar il genio, abbando- 
nata alle voglie del fuo fedduttore, fece una 
vita più da piangerli , che da contarli : e fpofa- 
ta da lui, P'ù per forza . che per amore, fu uu 
lun’O oggetto di llrapazzi , e di gtlolìe ; finché 
fa tolta dal Mondo a colpi di pugnalate , fenza 
poter dir colpa de’ fuoi gravirtimi eccedi Mi* 


Veramente è cofa da piangere , a chi ben in-. fcrabile vigna; da quanti mali temporali, ed ccer- 
‘ ‘ n i ti avrebbe falvata una buona fiepe all orec- 
chio! Sepi aurei ruMt &r. Ospite vulpuulat par- 
vulas ère. 

E la caccia di quelle volpi raccomando m 
particolare alle vigne elette , cioè a dire aus 
perfone più virtuofe. Le vigne , che hanno uve 


tende. Alcune ville , in feno alle quali Dio ha 
verista l’abbondanza, fono quelle, che rellirui. 
Icone a Dio peccati per affitto. Empiute le can- 
tine, pieni i grana') , in vece di render obbliga- 
ti flìms grazie al Datar d’ogni bene, li lafcia li- 
bero lo sfogo ad allegrezze matte, e peccamino- 
ie , verificando co’ fatti quel detto ingrato, che 
<5iobbe cavò di bocca a’ peccatori : Dixerunt n<o: 
Resede m nobìs ypoffquar» impleffet dimoi eorurti bo- 
ni: . Finché il raccolto è in campagna , Signo- 
re, fiam con voi alle Chiefe, alle preci , alfe di- 
vozioni. Pollo in licuro il grano, e la vendem- 
mia , ncn v’è più il timor di Dio. Come r* Ri - 
cevere , e rodere il bene, c poi cacciar di ca fa, 
chi ve lo diede? Quella mala corri fponder. za non 
è una voce, che chiama la tempcOa per gli anni 
feguenti . 

Septi aurei tnui [pinti , Ori luo fae tftìum , & 

/trai. Sono tutti avvilì del Savio , che raccoman- 


perfone più virtuolc. Le vigne , , 

più dolci, fono le più in fidiate .-cosi , femeon- 
verfazione de' libertini compare un giovane, mo- 
dello negli occhi, e nel parlare; o una maritata, 
o una vedova ben coflumata , e guardinga da 
certe familiarità, quelle, e quegli fono talvolta 
gli oggetti delle burle, è delle fatire , perchè 1 
malviventi non nonno fofferire la tacita riprcn- 
fionC , che fa a’ loro vlzj la vita efemplarcde’ 
virtuofi. Il Demonio poi ha fingotarmcnte l’oc- 
ciiio fopra di quelle vigne per vindemmiarle : 
cosi nella celebre vifione , che c'ihc S. Martino, a 
cui furono moli rati i demo'-j dar ragione a Lu- 
cifero loro capo della zizania , che avevano fir- 
mi na- 


/ 


Efortazionc Vigofiinafcda . iS^ 


minata ; quello , che portò maggior lode dalla 
diabolica congrega fu uno fpirico della più badi 
fchiera , che aveva fatto ifiizzire un pazienti f- 
fimo religiofo, e portava quell’ attori’ impazien- 
za quali in trionfo . 

Vigne , ah vigne , cioè a dire anime cariche 
di meriti, ricche di virtù , governate da buone 
matàme, e da lavj direttori, tenete ferrati i palli, 
ed abbiate l’ occhio alle volpi , febben fon pic- 
ciole, danno fi guado alle vigne: e ne han con- 
cia sì malamente quale' una , che 1’ hanno can- 
giata in deferto; e deferto tale, che non pareva 
più vigna, colle viti tagliate dal piede , cioè a 
dire, con fvclti , c sbarbati i primi principi del-» 
la ragione , c della fede, non come le vi folle 
entrato un garzoncello furtivo a coglier un ce- 
ffo d’ uva , ma , come fc una fquadra di Tartari 
v' avelie fatte le fcorrcric. 

Ma le vigne ben circondate da fitpe, e purga- 
te dalle volpi picciole non fon ancor ficure. Si 
ricerca di più la guardia di Maria Vergine . 
Quella certo non mancherà . Non manchi per 
nolfra parte la fiepe , e per parte di Maria non 
mancherà la cuftodia. 

S. Giullina , come narra S. Gregorio Nazian- 
2eno , era una Vergine d’ illibato , e culfodito 
candore . Cipriano la vide , c la tentò . Ma ve- 
dendola ben atàepata adoperò tutte le arti uma- 
ne , e diaboliche, fin a ricorrere a magie . Giu- 
ff ina fi fentiva femprepiù avvalorato il cuore , 
fin a conofcere gli ftetà demoni , che una mano 
troppo più fupcriore alle forze loro la difendeva» 

Chi p rotelle Luigi il Santo tra le corti ? S. 
Stanislao in cafa Eretica coll’ efempio a lui ne- 
ceffario d’ un mal fratello Tempre lu gli occhi ? 
Chi direfe Ermenegildo Re , c San Luigi Re di 
Francia, ed altri giovani di brio, c di ipirito ? 
Maria gli offervò , che dal canto loro facevano 
il potàbile ì e tutto il di più , che bifognava , 
lo faceva Maria, ed elfi il riconobbero di Maria. 

Voglio finire quella ultima Efortazione colie 
parole , che dille Crilto a Tuoi Dilcepoli prima 
di partirli da loro per cominciar la Santa Paffio- 
ne. Erano tutti raccolti nel Cenacolo r e’I Sal- 
vatore, fapendo , che quelle erano le ultime pa- 
role , che loro diceva . Primieramente diede lo- 
ro fantiffimi ricordi, Monete in dileilione me» i 
fi procepto me» fervaveritis monebitis in dilezione 
me» . Indi promife loro di mandare lo Spirito 
Santo; Poi li premunì contro tutti i contraili , 
che dovevan loro fopravvenire : venir hor» , ut 
omnis , qui interficit voi , »rbitretur obfequìum ft 
prt fiore Dto. Al fine con gli occhi rivolti al Pa- 
dre Eterno , dille quelle ultime parole : Voter 
Sona te: Servo eos . Cum effem cum eie , ego ferva- 
barn eos in nomino tuo . Padre Santo cullodite 
quella feelta di Difcepoli. Io, dilTc Crillo, fin 
che fono flato con elfo loro , gli ho cuftoditi 
nel voftro nome. Adelfo tocca a voi. 

Moter Sonila , Madre Santa , ( dirò anch’ io 


colla bocca per terra) Serva eos , Cullodite que^ 
fu voltri figli, i quali, allor ,1 che furono ac- 
cettati in quella Congregazione , fi pofero <» 
tuom bentdiciom fióem , & fi tigni arem eufioiiam . 
Nel decorfo dell* anno colle cfortazioni private , 
e pubbliche, colla frequenza de’Safcramenti an- 
ch io debolitàmo flromento ho concorfo a cuflo- 
dire gioventù così ledea , e così meritevole . 
Qjios dedifii mibl , cufiodivi , & nemo ox eis poriit , 
nifi filius perdìtionis. In quelle ultime parole Cri- 
fio allufe a Giuda Traditore. Dodici ne ho leci- 
ti , e unticci fono ancor qui falvi, cheunfoloè 
fiato il Giuda , che s’ è voluto gittar a perdere. 
Serva eos , quanto ai corpo , ma molto più 
quanto all’anima: così dico con tutto il cuore 
a Maria , coll’illeflo affetto dico a tutti i figli 
di Maria , Servato Mariam , & Mario ferva bit vos. 

MEDITAZIONE I. 

Dominus psfftdit me in initio . Sap. 8. 

P Arlando in tutto rigore di ragione Civile ,e 
Teologica , Iddio ha ogn’ immaginabile pof- 
fdlb , e padronanza fopra tutte le creature pre* 
Tenti, e potàbili . Quanto nafee , e quanto vive, 
nafee fui fondo di Dio , e vive a fpefe di Dio, 
e però Dominus unlver forum tu ts , in ditiona 
tua tunifa funt po/ir». s 

Se dunque la padronanza di Dio fi fiende con 
tanta ampiezza l'opra tutto il creato, come mai 
Maria ufurpa , per così dire, tutto per fe , que- 
llo poffeffo patàvo , c s' introduce a dire Domi- 
nus pojfedit me 1 E le altre creature forfè , che 
Dio non le poflìede? - • * > 

Sciolgo la difficoltà , e dimoflro con una fimi- 
Jitudine il particolare amorofo polletfo , che Dio 
ebbe fopra Maria . Iddio fa colle creature ragio- 
nevoli ciò, che ufa fovente una Madre» un Pa- 
dre col fuo bambino . La Madre dona talvolta 
un frutto , il Padre dona una moneta al bambino, 
e- poi la ridomanda , per vedere , fc il bambino , 
fatto padrone di quel donativo , vuol ridonarlo. 
Se lo ridona , oh quante carezze fi fa a quella 
innocente, e tenera liberalità , che prontamente 
reflituifce il ricevuto I Così per appunto Dio 
ha dato alla creatura raggionevole 1’ intendere , 
colla libertà de’ fuoi penfieri , il cuore con l’ar- 
bitrio de’fuoi affetti, il corpo con l’ufo libero 
de’ fuoi fenfi : poi con mille iftanze ridomanda il 
donato; Fili , probe mibi tor tuum . Figlio , que 
tuoi affetti, de' quali ti ho fatto padrone , ritor- 
nino a me tuo Padre, tuo principio, e tuo ul- 
rao fine. Figlio, quel gran capitale di operazio- 
ni , che ho lafciate al tuo arbitrio, s’ impieghi 
in amarmi, e fervirmi , confò il dovere: il co- 
mune degli uomini non lo, fa. Ma la primogeni- 
ta del cuor di Dio Maria , quanto ricevè da 
Dio , tutto ridonò a Dio ; ficchè Dio nonio- 
io fu Creatore ; c Confervatore , ma fu Dona- 
tario di Maria , ed ebbe il pofiello di,quefta gran- 
de 


ipo Meditazione Prima ; 


de bambina , non follmente perche la creò , ma 
perchè tutta a lui fi donò, il titolo della crea- 
zione diede il portèllo di natura* e di giultizia : 
il titolo di donazione aggiunfeil polfert'o d’amo- 
re, e di elezione: Sicché , fc Dio per imponì- 
bile , non fólle ilato Padrone di Maria , Maria 
l’avrebbe fatto Padrone. 

Rivolga or ciafc.ir.o la confiderazione fopra fe 
meddimo , e dica egli Hello , fe può con verità 
affermare, Dominus pojjedit me. Dio mi ha dati 
tanti beni di natura, e di fortuna; fanita di cor- 
po , vivacità d'ingegno, giudizio, prudenza, 
ricchezze, nobiltà, polli onorevoli. Qual di tan- 
ti doni ho reftituitoa Dio, ufandoli unicamen- 
te a luo piacere? Oh Dio 1 che di quelli doni 
ho fatto un muro diviforio tra me, e Dio; gli 
ho convcrtiti in arme offenfive del Padrone ; ho 
lafciata a Dio la fola padronanza nccertaria , che 
ha anche l'opra i dcmcn’j , nè mai gli ho fatto 
una vera , e l pontanea donazione di ciò , che egli 
ha lalciato in mia libertà. 

Orsù diciam tutti col cuore, c ripetiamo nel- 
la prima Comunione , che faremo quella bellif- 
fima Orazione di Sant’ Ignazio: Sufcìpt , Domine, 
untvtrfam mtam iibcrtatem . jiceipe memoriam , 
int-Utclum , voluntAttm tmntm : quidquii 

Pulce-, vcl pcfftdto , mihi largirli] es : id liti teium 
re flit no , jimortm tnnm folum mihi dones , & divts 
fum /tris • 

Un’altro rifletto mi preme, che facciamo fo- 
pra quella parola Domine pojjedit me. Prclfoi Sa- 
cri Teologi, e prelibi Leggifti v’ha gran diffe- 
renza tra il dominio, c l’ufo. Il dominio di lua 
natura è fermo, e {labile; l’ulo è fedamente tem- 
porale. Chi affitta una cafa, chi imprefta un ca- 
vallo, una carrozza, un libro, concede P ufo ad 
tempu] : Chi lo vende, trasferire il dominio {la- 
bilmente. 

Dominili pejfedit me , dice Maria . Dio non abi- 
tò nell’ anima mia, come in cafa d’ affino, nè 
come in un’albergo di paffaggio, ma vi abitò, 
come in cafa fua propria, pojjcdir. 

Fino ad lmpreftarfi a Dio alcuni arrivano. Fin- 
ché dura quella fella , finché dura la Settimana 
Santa, anche per tutta l’ottava di Pafqua , fono 
tutti di Dio. Fedeli nelle loro orazioni , guardin- 
ghi dalle occaltoni . delicati di tofeienza , retti 
nell’ operare. E poi miferabili tornano a’ primi 
eccelli , penitenti di pochi giorni; e peccatori di 
lunga età. Quello è dar a Dio il breve ufo dell’ 
anima, ma non è il portello. Echi perla mag- 
gior parte dell’anno, e per la miglior porzione 
dell’età fua Ha in peccato mortale, quelli con 
•verità può dire diaboìm pojfniit me, libido peffedit 
mt , avariria poffedit me ; Ho dato il portello di 
roe a etnto tiranni; il mio unico vero, e legittimo 
Padrone ho fempre tenuto fuori di cafa mia . 

Anima miferabilc, fe fa cosi bello fi ire nelle 
mini di Satanarto , a rivederci poi, fc ci capiti 
per tutta l’ eternità. 


Gli Accniefì erano temperati fTtmi nel bevcre , 
e fi recavano a grandirtìmo vituperio l’ ubria- 
chezza . Or per infinuare , e impi.mere nell’ ani- 
mo de’ giovanetti nobili l’orrore all’ ubbriaca! fi a 
che facevano ? Facevano bevcre , e ItrabevcrC 
alcuni de’ loro Schiavi: poi , quando ondeggia- 
vano qua , e là capovolti dal vino chiamavano i 
giovanetti, additando loro. Vedi gli fconcj af- 
fetti , che fa il vino? Vedi quel travolgimento 
d’occhi, quelle fpnmealla bocca, quella tempe- 
fla nello llomaco , quel rovefeiatfi per terra/ 
Così fa , citi beve foverchio , e che non fmorza 
il furor del vino. 

» Chi non capilce , quanto mal padrone Ha il 
diavolo, veda, come trattò Giobbe; Veda , come 
tratta i poveri energumeni , de’ quali portìede il 
corpo folo; confidcri gli’atreggi.-tncnti , le flrida , 
gli urli ; e dica : Ecco il Padrone , nelle mani 
del quale io mi metto con un peccato mortale. 
Padrone infieme , e nemico il più fiero, il più in- 
viperito, che io porta avi re. E le ora, che ha 
legate le mani , fa tanti lìrazj; quanti ne farà, 
quando avrà piena libertà di rtraziare? 

Signori mici , non facciam più prertiti , ma 
facciam donazioni a Dio , donazioni irrevocabili. 
Deus mem , cr omnia . Non lì può ular meglio 
la libertà, che con fottoporla al voler di Dio. 

Per ultimo li ìifletta a quella parola, Vcjfedlr 
me initio . Sono veramente alcuni riloluti di la- 
feiarfi porteder tutti da Dio , ma fui fine de’ lo- 
ro anni, cavalli sbrigliati, che fi fermano all’iu- 
contro di qualunque impedimento. No, mici Si- 
gnori , fi aia il poflefl® fin da principio , e lì di# 
oggi , da chi non averte ancor principiato . 

meditazione il j 

Sopra il Santo Natale di Gesù. 

Detto profondo quel di S. Agollino, che di- 
ceva di temere egualmente, e forfè più, Dio 
Bambino, che Dio Giudice. Oh Santo Dottore ! 
Dio Bambino, amabile, e difaruiato vi mette paura ? 
SI, dice il buon Santo; quella bella innocenza mi 
mette paura . E perchè ? Ecco il perchè . Se \in 
Dio Bambino tanto amabile non mi muove a far 
alcuna cola per lui, quella bellilfima fanciullez- 
za mi li farà terribile madia di Giudice per con- 
fondermi , per annientarmi. Non lìa mai vero , 
che quello bel pargoletto incontri in noi tanta 
crudeltà, clic non facciamo cola alcuna per lui. 
Siamo radunati quella fera per meditar brevemen- 
te il Aio eiemplare nafeimento : e quello è pur 
qualche cela. Gli daremo due {guardi foli per 
modo di Meditazione. Nel primo contempleremo 
Gesù Maelfro di amore; nel fecondo lo contemplere- 
mo Madiro di pazienza . la Ipelonca di Betlem- 
me (arà per noi fcuola dove prenderemo , non 
con l’orecchio, ma conio /guardo due belle le- 
zioni di amare, c di patire. Ad un povero, e 



Meditazione Seconda ioi 


^ellUftlno Bambino , gìttato fu una Grada , fare- 
mo limodna di un pender fo!o / limodba , che 
può fard da ogni pover uomo. 

Primo punto. Confiderà, come l' indnita bon- 
tà di Dio, benché contenta di telitela, contur- 
bò li e degnata gradire, e dedderare gli affet- 
ti degli uomini.' Quanto non ha fatto, quaimez- 
J» non ha adoperati per fard amare I II benedzio 
è una calamita dell’ amare. Quanti benefizi Dio 
ha fatto all'uomo in ogni genere per obbligarlo 
all'amor fuo! Per lui ha creato quello bel Mon- 
do con tante delizie, e quello bel Cielo con tan- 
ta armonia. Nell’ uomo lltflo ha fatto un com» 
pcnJio del più bello, che folte nel mondo, enei 
Cielo; perche quanto al corpo, ha la perfezione 
di tutti i viventi, e quanto all'anima, ha la 
perfezione degli Angrli . E con tutto quello non 
gli è riufeito di fard amare. 

Un’altra calamita potente dell’amoreè la fo- 
miglianza . Certa cola c, chefcun voflro ritrat- 
to, fatto folla tela, averte intendimento , c cuo- 
re per conofcere, e per amare, non amerebbe al- 
tri , che voi . Or Dio Ferir hominem ed intagi- 
netn , fy fimilìtudtntm fuam . L’uomo è copia , c 
ritratto di Dio, C neppur con ciò gli riul'cì di 
fard amare . 

Or, che ha fatto Iddio innamorato dc’noftri 
amori ? Fece 1’ ultimo sforzo del fuo faperc , e 
del fuo potere per fard amare . Amano i lupi I 
lupi, i leoni i leoni : mi farò uomo; perchè gli 
nomini , fe non mi amano , come Dio mi ami- 
no, come un di loro. E fe le porte dell’amore 
fono i ftnfi , mi farò Dio fendbile, onde pollano 
vedermi, lenitemi, palparmi, acciocché pollano 
amarmi, anzi ncn posano non amarmi. Che ne 
dite Paolo Appoftolo, di quello amore? Vera- 
mente c flato troppo, fi c abballato troppo , ha 
ecceduto ogni mi fura : Vroprtr mmiam itimi am 
charitatem , qua a t/exit noi » ' 

Quando Alclfandro Macedone d fu impadroni- 
to della Perda, comparve in pubblico veftito al- 
la Perdana ; e quell’ abito alla moda del patte gli 
guadagnò il cuore di tutti . Iddio , non già eflrin- 
fceamcnte , ma follanzial mente d fa veder oggi 
vellico de’noftri poveri llracc'j , fotto la povera 
lpoglia mortale, e Sant’ Anfelmo ha fcritto fo- 
pra la fpelonca di Betlemme: Sic nafei vcluit , 
qui voluti amari. 

Dolcillìmo Bambino: amore, pln/quam me quia 
creafti me , quia plafmtifii me , quia homo , puer , 
pastper f attui et , propterme. Su/ripe, Domine , «»*’• 
verfam Ubertatem meam, toelitttmi la libertà, 
Acche non poffa non amarvi : amorem mi fclum 
cum gratis tua mihi donetì & divet fum fa rii. 
Mira , anima mia, che con tanta libertà offen- 
di Dio; mira fe merita d' efler offefo , chi tan- 
to ti ama . 

Mira anima mia , che tei di ghiaccio nell’ amar 
Dio , c tutta fuoco nell’ amar le creature, mira 
fe quello menta il tuo amore . 


Ma quelle efpreflìoni di affettò verfo DioBam^ 
bino fono tutte bilie parole-, e belle frafi. mira 
un poco , anima mia , fe Crillo ti amò folamen- 
te con parole. Per nove mefi fi chiù (c nella Itect- 
tezza del feno Verginale, la qual p^gion’a Cri- 
flo tenti , c conobbe, perche aveva fin dall’ora 
il perfetto intendere, come l’ha aderto , che Ha 
nel Cielo. Vada per te, che per amor fuo non 
fai prirarti di un poco di libertà di occhi, di 
lingua, di l'end. Per amor tuo de tcclit e rtgalibus 
fedibus venir. Difcefe, e lafciò in certo modotut- 
to il bello del Paradilo , tutto il dilettevole di 
quella ftanza de’ beati. Vada per te, che non hai 
mai potuto rtaccar il tuo cuore da un piacer 
illecito, da un odio radiirato, da una foddisfa- 
zione beffiate. 

11 S. Profeta Davidde dà in un mezz’atto d* 
Impazienza con quelle parole del Salm. n8. 
Tempus faciendi , Domine : diffìpaverunt legem 
tuam. Eh, mio Dio, fono fianchigli uominidi 
fentir tanto dire a’ Profeti A/e dteit Vomirmi, hae 
ditit Dominai , Iddio comanda, Iddio dice cosi r 
è tempo , che vediamo htc ferir Dominut : Tem- 
pui faciendi. Quello tempus faciendi eccolo venu- 
to , dice S. Ambrogio. E per te, anima mia, 
quando verrà quello tempus faciendi ? tempo di 
far qualche cola per amor di Dio, per tua fa- 
iute . 

E’celebrefe l’avrete udito altre volte ) il fat- 
to di Cafimiro Re di Polonia. Sollecitava que- 
llo Re in Campagna la marchia dalla Fanteria/ 
ed egli a Cavallo animava i Soldati a piè , a 
camrrrnar di buon parto. Un Soldato fu cosi 
animofo jchenfpofe : fa bel dire aVoftra Maertà, 
che rta a Cavallo, e noi povtri Soldati andiam 
a piedi! Il Re Cafimiro con fomma piacevolez- 
za /montò da Cavallo , e dille : orsù , aderto 
dam del pari, tutti a piedi. Andiamo. Mira, 
anima mia, Iddio del pari con te,fmor.tato per 
dir cosi dall’ altezza dei fuo Trono, che non in- 
cuoila follmente, hec dictt Dominar , ma htc fecir 
Dominut . 

Oliale feufapuoi dunque addurre del tinto ac- 
carezzar il tuo corpo in faccia a Dio, Che per 
amor tuo non folo dice, ma fa e tanto fa? 

5c Grido forte al Mondo alloggiato in Palaz- 
zi , naio fotto cortine di porpora , con tutte le 
delizie a i fenfi, e tutti gli onori del Mondo; 
e ci averte poi dall’altezza d’ un Trono predicata 
la povertà, e la mortificazione, potevamo forfè 
dir dentro di noi: ah. Signore, voi non fapete, 
che cote da patire. Ma predica la pazienza da 
una dalla poveri filma , di mezzo a paglie acute, 
r.el cuor della notte freddiflìma , fenza fuoco, e 
lenza panni; predicala penitenza un'innocenza, 
che piange. O amor troppo grande! o carità 
troppo fuor di mifura! o uomini fenza carità, 
e lenza amore ! Qui non amar Jefum , chi non 
ama quedo Divin fanciullo, anathema fir , atta- 
ritma Jìt; fi a sbandito dal Mondo. 
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MEDITAZIONE III. 


Sopra il Santa Natale. 


Yìdttmut Vtrhum , quod fnEinm ejl . 


M I fono altre volte porto co» viva fede al 
principio dell’ orazione alla .prefenza di Dio 
Alciflimo, Maellofiflimo, coronato da tutti i Bea- 
ti Spiriti, artifo (opra un trono di Madia. Og- 
gi m' infogna la fede un’ altra comparfa » mi la 
veder Dio picciolillìmo, ufeito di frefeo dal fe. 
no della fua Santirtìma Madre , Dio umiliato , 
Dio in forma di peccatore, a» fìmihtudinem e*r. 

nis pece Ali'. Venite aiortmus , & precidimi t Ante 
JDtum . Mio adorato bene , non vi vedo pili in 
Ciclo , ma m ttrvA dcftrtA , cr iniquafA t non vi 
vedo più in Aliijfitnit , ma in quella noftra valle 
di pianto, in hit lichrytnATum ville ; non tra 
gli Angeli, ma in mezzo agli animali; non in 
compagnia de’ Beati , ma in compagnia de* pecca- 
tori. Bambino bellilfimo, pungente , e paziente 
per me, illuminate colla voftra luce la mia men- 
te, raccogliete attorno a voi tutti i miei pen. 
fieri; unite intenti in quello mirtero tutti i miei 
lenii , Venite , Venne , idertmns. 

Mi rapprefenterò al vivo nell’ immaginazio- 
ne una Verginella incinta del grande, e Altif. 
fimo iddio , che giunta in Betlemme fianca dal viag- 
gio per dar’ il luo nome allaiterra, dalla quale trae- 
va l’origine, cerca albergo , dove collocarli , e 
tutti gli alberghi erano pieni di gente . M’ ini. 
maginerò di vederla andar di porta in porta a 
cercar , dove depofitar quel teloro , che ha nel feno, 
G‘ ne» e(t eì Iteut in diverftrio . Farò riflclGone , 
fe mi» forti io ritrovato in Betlemme colla mia 
cafa, che ho qui in Città, e colla conofcenza , 
che ho aderto con qual amore l'avrei ricevuta. 
Quella mattina nella Santa Comunione m’ im. 
maginerò, che Maria mi dimandi cafa per de. 
porre il Figlio di Dio . Ardirò io di dir. 
le : qui non ci è luogo? Qui interrogherò il 
Signore, perchè ha dilpofto di ufeirne dalla ca. 
la fua di Nazaret : dove avrebbe avuta almeno 
una culla, un pò di coperto, qualche conofeen. 
te , o vicino , che 1* avrebbe foccorfo . Gran cole 
al certo, eppur fatte non a calo, ma tutte adì. 
legno i non voler neppur quelle poche comodità . 
che le poteva dar la fua povera cafa . Confon. 
diti, anima mia , che non fei mai contenta , 
che cerchi Tempre tutte le comodità .- qui 
al prefepio a convincerti , ad imparare , co. 
me tratti Iddio i più degni , c i più cari Per. 
fonaggi , che liano , o poflon mai clfcre al Mon- 
do . 

Conlìdcrerò la cagione immediata , perchè in 
Botlemme non trovò il Signore, e Maria luogo 


da ricoverarli , Tutta la cagione fu , perchè non 

10 conobbero : Muniut eum non cegnevit . Nè 
conobbero lui , nè conobbero il beno , che 
loro avrebbe fatto quell* ofpùe Divino . Che vuol 
dire, anima mia , che Dio batre al tuo cuore 
già tanto tempo , e non ]’ ammetti ? Povera 
cieca, non conofci il bene , che folo Dio ti può 
fare. Il piacere ti accieca , il diavolo ti ha fat- 
to perder l’intelleto, l’interclTeticava gli occhi, 
e tu ancora non conditi . 

Confiderà, come Maria Vergine, trovato alla 
fine. un povero porticato, fotto al quale erano 
polle al coperto due bellie , ed era aperto per 
tutto , in tempo rigido, di mezza notte, nel 
più alto filenzio del Mondo diede alla luce il 
Divin Verbo; e in mezzo agli Angeli fedi dal 
Ciclo .'dorò il Re della Gloria, il luo Signore, 
e fuo Figlio, offe endo all’ Eterno fuo Padre il 
Salvatore del Mondo , il Riconciliatore di tutto 

11 genere umano. 

Mira il Bambino nato con tutte le circoftanze 
del tempo, del luogo, c del modo . Ferdinan» 
do Imperatore , fittoli avanti un preft-pioa confe- 
derar la Natività, mirando fe ben velino , e ’1 
Bambino ignudo , fe col numerofo corteggio de' 
fuoi fervidori, e Crifto in mezzo a gli ani- 
mali , diceva: chi di noi due è il Padrone , e 
chi il fervo/ Ah, il Padrone fon’ io > ■eppu- 
re io in voftro confronto fono un poverirtitno 
fervo. 

Oltre la cafa , pondera il trattamento , che 
Crifto fa del luo corpo. Tutti i patimenti, de’ 
quali era capace in quell’età, li volle tutti per 
fe. E’ acutilfi-.no il freddo , 1* aria è tagliente : 
Crifto al freddo , all’aria. Almeno avelie avuto 
qualche povero Ietto: fubito nato giace fulla nu- 
da , c freddi terra, dove nafton i veimipiù vili $ 
c la maggior fua comodità di Ietto è il fieno 
pungente: almeno un coperto di cala > neppur 
quelto .- qualche vicino gli avrà fomminiftra- 
to un pò di fuoco: non ha altro caldo , che il 
fiato di due bellie, che gli fiatano fopra , e .lo 
fcaldano . 

Qui, anima mia , al punto del difinganno . 
Non puoi già dire, quelli accidenti efter venu- 
ti a cafo / RiCpetro a Dio non v’ è cafo . Di- 
fpofecgli l’editto di Celare, l’ufcita di cafa, la 
moltitudine de’ forellieri in Betlemme, la necefsità 
di buttarfi entro una ftalla. Mi pare, che tutte 
le ftagioni, curtcle ore, tutte le parti del Mon- 
do andartero a gara per accogliere un' Uomo 
Dio. Io, dilTc Dio, toglierò le contcfe. Tra but- 
te le ftagioni feelgo la più alpra , cioè T 
inverno : tra tutte le ore la più cruda . cioè 
il punto di mezza notte: tra! tutte le cafe la 
più incomoda , cioè una ftalla : Sic mfei vt~ 
luit . 

Qui , anima , a imparare , come devi trattar 
il tuo corpo. Li mia carne rea non vorrà veni- 
re a quello conforto ; ma voglio ben , che ci 

vtn- 
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un picciol prefepi 

il voftro corpo innocente. Quello me- *o > a pie del quale lì vedeva la llelTa Margin- 
ar in camerata con gli animali per le ma in atto di eftat.ca contemplazione ; la qual 
r. * ?i . a c« fi rnn ferva anche al ordente in autliaC.it> 


IUIU * IIUUIU *v » ' T 

vira fi dà 3 l fbnno per quiete del corpo i 1 al- 
tra metà della vira va in pafcenni , in ricrear- 
mi , in diletti all’ occhio, -all’ orecchio , a tutti i 
fCr.fi in benefizio del corpo; ficchc il meglio de* 
miei penfieri, delle mie fatiche , indulìrie facol- 
tà va al corpo. Ah corpo mio ben fervilo , hi* 
fog na dire, che tu meriti qualche co fa di più, 
che non merita il corpo Divino del pargoletto 
Gesù i 


'MEDITAZIONE 
Sopra il Santo Natale . 


IV. 


Tran/eatttus ufqut Btthhhem , & x'idtamus beo 
verlttm , qued fatttim rfi . 

Luca 1 . 

>. ’ “ t 

Hubertus , qued amtmut , hnbemttt qutd adtnire. 
mur, babemut quoti imitemur . 


V I fono fiati , e vi fono molti fervi di Dio 
divotiflìmi della Paflìone di Gefucrifio. Ma 
della Santifiima Natività del Bambino Gesù fono 
tcneriffimi ancora i fornimenti, che hanno cava- 
to le anime innamorate di Dio . A far piangere 
S. Francefco d’Afiìfi ballava nominar Bitelemmei 
e una volta y che lì prole a parlar di queftomi- 
fiero , gli occhi con tanto profluvio di lagrime 
gli tollero la parola, che ammutolito fu! pulpi- 
to non fece altra predica , che quella eflìcacif- 
lima di piangere inficme con tutta 1’ udien* 
za. 

S. Bernardo . quantunque fia dolcifiìmo , tene- 
ri filmo , divotifiìmo in tutte le Aie opere, quan- 
do pai ,3 della Natività, metterebbe tenerezza an- 
che a i fallì. * 

La Beata Margherita da Cartello in tutto 1’ 

Avvento , in tutto ih tempo , che corre dal Na- 
tale a quarefima, : on penfiva ad 3ltro , che a 
Dio Bambino; c ad ogni bambino, che vedeva, ■> e naicerò tutto 
Tot», in. , 


to ci volelTe rmpreftar il fuo Cuore jivotiflìmo 
per quella fera, ovvero ottenerci da Dio-alcuro 
de* fuoi teneri (limi fentimenti ! F'jdeamus- Korbitm, 
qstod faUum e/l , dove b obera tu y quoti aw.tmut , 
bubemus , quod adtnirenmr , habevtut , quei imitt- 
mur . Prenderemo per quella fera a meditare i 
due primi punti , cioè 1' amore, e la maravi- 
glia. 1 

Primo punto. Confiderà, come Diojquanrun- 
que il fommo Bene ,• gli uomini avevanb gual- 
che ritegno, o lia difficoltà ad amarlo, la prima 
diffico'td era la lontananza da’ nollri fenfi ; Deum 
nitro viiiìt urquum , n i un occhio corporeo vide 
mai Dio , ne alcun Tento potè mai a fiicu ra rei 
di lui. La feconda difficoltà era l’infinita difu* 
guaglianza . Certo è , che Arifiotile negò og^i 
vera' amicizia tra Dio, e l’uomo ; E dille , die 
$d un. amico fi può deliberar ogni bene, man en 
mai defiderar, che diventi Dio , perchè ciò fa- 
rebbe un defiderar diftrutta ramicizia;‘ 
v. «>r Dio, nafcendoin Bctclemme , ha tolti que- 
lli impedimenti. Si è pollo in uno fiato, incili 
gli occhi nollri lo vedono , il noftro orecchio 
ode i fuoi teneri vagiti , le noflre mani tocca- 
no quel dclicatiflimo corpo; lo vediam piangere, 
Jo lentiam fofpirare ; Eccolo , anima , e fenfi 
miti. Ecco Iddio picciolo , bello , bifognofo , nu- 
rdo, amorevole 1 sit etefei volta t , quivoluit amari. 

I Tiranni , per attizzar le fiere affamate a sbra- 
nar con Furia i Santi Mai tiri , li coprivano con 
pelli di altre fiere; onde, benché fortèro uomini, 
non comparivano uomini , ma alle fiere pareva- 
no altre fiere nemiche . Pigliato 1’ argomento a 
(entrarlo. Dio in fimilirudinem botti in utn fe&ut t? 
h ahi tu inventtn tir homo , che pretcode ? Sit nufclv- 
lult, quivoluit amari ‘.Vox, che dica , amano gli 
uomini gli uomini ; Eccomi uomo .* laici» d' 
amarmi , fe puoi . •» - 

Fu già creato Adamo a fomiglianza <H Dio , 
T-ecit bemintm ad imaghem , (y fìmilitudinrm /team 
Quella fomiglianza non ballò perché 1* uomo 
amafiè Dio. Or Dio diflc , Io mi C'.nfn merò , 
a fomigliani* dell* uomo . 
N Se 
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Se non mi Miti come Di«, mi ami, come Dio. Se un barbaro veniffe da lontano paefe In ques. 
Uow Zia Città , lanciando la Tua cafa , Jc fue corno- 

-, ■ sic offri voluit : sic. Poteva prender un corpo dirà , i Cuoi amici , Soffrendo gravi patimenti 
già avantato in età, fchiiando gl* incomodi del- del viaggio, del fre.ldo , dell* albergo, non per 
1' Infanzia . Il primo Adamo fu formato già altro fine , che per far amicizia con me ; Circi 
uomo a rovina del Mondo . Il fecondo Adamo io così difumano, che non l'amafli f Mio dol- 

E oteva anch’ elio farli uomo in età perfetta a ciflìmo , mio brlliflimo pargoletto , avete date 
enefizio del Mondo : Volle nafeer Bambino , tali dimoftrazioni , che la metà fola ufata da 
fapendo quanto amore meriti la fanciullezza . un barbaro mi farebbe innamorar di lui: E non 
Le riere (lede, le quali crefciute rifuggono con vi amo ancora ? Sì , io fono lo (comunicato : 


orrore s picciole fi accarezzano con piacere ; A» 
dunque sic toafri voluit, non folamente Uomo , 
ma Bambino •• onde San Bernardo tutto tenerez- 
za mirandolo , dice, Parvulus Deut , òr ama- 
bit it mmi t , quali per contraptofio al Salmo , 
che dice filagna* Dominili , &■ laudabili* mais . 
8ie nafri .voluit t. Sic . Alla fomiglianza fenfibile, 
e alla.piccioleiZa innocente ha aggiuntala bel- 
lezza; onde Dio fanciullo, picciolo, bclliflìmo. 
Sic ntfei voi tur, qui voluit »m fri . 

Stc offri volita : sic. La povertà, il patimen- 
to, le lagrime, la bellezza addolorata , l’inno» 
cenza afflitta' , muovono la compalfione ; e la 
comparirne c forella dell’amore. Dio Bambino, 
deboliflimo , povero , piangente , addolorato , 
veluitamarì, ... 

Ah-f f mi non amot Jtfum Chrijlum , anathema. 
ftt . Scomunicato mille volte ria ( dice S. Paolo) 
quel cuor di (alio , che non ama quello Bam- 
bino . f: ;> 

Quando vedrete alcun prefepio , cioè alcuna 
morta imitazione di quello alto millero , legge- 
tevi Icritto fopra ciò, che vado ripetendo ; Sic 
noffi voltati , Sic ns/ci voluit , così amorofo , 
così, tenero., così povero , così pargoletto , qui 
voluit fin ari. 

Finalmente, per accender più , e più il mio 
amore confìdererò , che quello Dio Bambino 
bel li riimo è mio. Parvulus ftlius datus efl netti, 
è dato a me, c nato per me, nohit darut , ncbis 
natta . F. non ama ognuno le cofe fue , la fua 
cafa, il fuo padre , le fue ricchezze, il fuo cor- 
po , le fue polle rii on i , perchè fon fue ? Quello 
Gesù è mio , notus t/i mìhi > Egli è mio Mae- 
flro, inio Medico, mio Re , mio Pallore , mio 
Fratello. 

Anima mia, ama Amorino . Se non ami Dio , 
come Dio-, amalo come Bambino , come bello , 
come innocente: Amalo , come povero , e. pian- 
gente: E fe quello non ti muove ancora , ama- 
lo come tuo. Io amo il mio corpo , benché vi- 
IHTiino: amo le mie ricchezze , quantunque fug- 
gitive; amo un mio amico, quantunque imper- 
iato; amo la fanità , quantunque caduca : che 
cofa non amo? Il mio Gesù folo non amo . Il 
mio folo Gesù non amo, non penfo a lui, non 
Io fervo, non fo incomodarmi per dargli gurio, 
non fo privarmi di una foddisfazione per amor 
fuo. Io dunque fono lo fcomunicato . Qui non 
fiutai fofum chrìflum , an giberna fìt. 


Qui non amar Jtfum Chrìflum , anathema fìt . 
fidaltmus dunque in Gesù Bambino , halemus , 
quod atnemus , 

Secondo punto . Habemus , quod admiremur . 
Vi fono due forti di maraviglie ; una figlia dell’ 
ignoranza, che vede un grande effetto lenza fa- 
perne la cagione. Cosi un uomo rozzomiragll 
Ecclirii, c Bupifce , come a ciel fereno pofla o- 
fcurarri.il Sole . Un’ altra maraviglia e figlia 
della fetenza , quando penetrando altamente un 
millero, con riverente ftupore , a modo di con- 
templazione , fi va combinando co fe , che paio- 
no incompatibili. Quella faina maraviglia efer- 
citarono intorno a Crifio Bambino , San Giu* 
feppe , e Maria Vergine, de’ quali dice San Lu- 
ca (eap. i.) che F.rant jofrph , & Alarla miran- 
te* fuper ha. Orsù dunque, Anima mia , entra 
ancor tu in camerata di Giufeppe, c di Maria: 
e col Santo Bambino fu gli occhi Ila contem- 
plando , e llupcndo . 

Quella , che io vedo , è pur la Beffa fapienza 
infinita del Padre. Ecco , come imita 1’ inno- 
cente lloltezza de’ Bambini privi dell' ufo di 
ragione, e li volge tra le paglie, e fch:rza pue- 
rilmente. Sapienza di Dio , fti più ammirabile 
rimbambita, che infinita 1 

Quello, che io vedo , è pur la flclTa beati- 
tudine , che beaci riìma in Ir Beffa , beatifica 
chiunque la vede, e la gode. Ecco come pian- 
ge, e Colpirà, patifee , e fi mollra In tutto, e 
per tutto addolorato. Mio Dio, fei più ammi- 
rabile, piangente , che beato! 

Quello, che io vedo , è pur il padrone dell* 
Univerfo, chiamato per eccellenza i’Altiflimo» 
Tu folus Altiffìmut , immenfo nella grandezza , 
eterno nella durata , potcntiflimo , qui rofpicit 
ttrram , & facit tam fremere . Ecco che non 
habet loeum in diverferio. Eccolo bifog nolo d’ un 
pò di fieno per culla, di due animali , che lo 
/caldino, d’una Balla per albergo. Anima mia, 
è più ammirabile Dio , che trema , che Dio , che 
fa tremare . Mette più Bupore , Dio picciolo r 
che Iddio grande; più Dio vellico di Bracci , 
che Dio vellico di gloriai più Dio tra gli ani- 
mali , che Dio tra i Serafini . Halemus , quod 

admiremur . 

Te deret hymnut , Deut , In Sion ; legge un* altra 
verfione , T* decer fìltntium . L’ inno di lode a 
Dio Bambino è il filenzio , e lo /pavento . T« 
deret fi/entium. 

.. ME* 
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■ . . r r f . . v . 

Sopra la Felht dell’ Epifania . 

; ili v 

yUìmus sull nm in Oriente . Matth. a* 


E ’ Celebre fentenza di Sant' Agoftlno , che Dio 
ha molte , e mirabili , e varie miniere di 
tirare a fé gli uomini . Ciò fece veder Iddio , 
f libito venuto al Mondo < Imperocché da alcuni 
Pallori mandò un’Angelo; altri Pallori fece in* 
vitar da i compagni onde dicevano tra loro : 
Tranfeamut ufjne Wttftlebem : A i Re de' popo- 
li Orientali ; ché'ftudiàvano il gran libro del 
Cielo, mandò una Stetla ; A quei di Gerufii- 
lrmme mandò i Re venuti daM’Orienre. Sicco- 
me un Cacciatore a varie forti di Uccelli ten- 
de varie lorti di reti , ed un Pefcatore fa lo 
IlelTo a i pefei , cosi Dio colle animé' noftre a- 
dopra vari artifizj per farne preda . 

Farò un poca di rifleflìone , quale ilrada ufa 
Iddio con me , quali impulfi , o interni , o 
ertemi mi manda, o perchè cominci, o perchè 
continui i fervido. 

I Re,. morti dalla Stella, vinti tutti I rifpet- 
ti umani, colla bella guida, chégiorno, enot- 
V Te . 9 a ^°P ra di loro li mettono in cammino . 
yChi confiderà quella morta , ha certo molto , 
«che 11 u pi re , come perfonnggi di tal qualità , in 
Kmpi difficili, in paele forellicre , li mettono 
ifc si lungo cammino. Ma che? Dio li chiama, 
e di Dio fi fidano, che li guiderà . Che bel- 
la cofa fidarli del nollro amorofilfimo Padre 1 
jfaff/» in Dominum cogita tur» tuum , & ipfe te 
e nutriet . r 

Nafcono molte volte ne' cuori angurti le dif- 
fidenze . Primieramente in ordine 2 quella vita 
temporale ; come potrò io provvedere a tanta 
famiglia 1 come mantenere la mia cafa in tem- 
pi si fcarli/’ come collocar le figlie, e dar im- 
piego a' figliuoli ? 

Nafcono ancora ne’ cuori pufillanimi altre 
diffidenze intorno all’altra vita ; Come farò io 
ricevuto al Mondo di là ? Mi faranno perdona- 
ti 1 miei peccari i Avrà Dio accettare le mie 
orazioni ? E quelle diffidenze nafeeranno anco 
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$dnnt in Vernino fitnt enont Sion , no» etmmovc - 
bttur in eternum . Sant' Ignazio dava quel bel 
ricordo , che In tutte le azioni , e negozi di quei 
Ila vita, e dell’anima * dovevamo far tatto, co- 
me le tutto dipendeHeda noi, ma dovevamo an- 
che metter tutta la fiducia In Dio , come fe tut- 
to dipenderti; da lui. Anzi talvolta inegoz) van- 
no male , perchè poco lì fidiam di Dio . San 
Pietro con grande fiducia fi buttò in Mare; ma 
perchè nato un vento cominciò a diffidare; nel 
punto , che diffidò, cominciò ad affondarli , 
onde Crirto gli dille : Modico fidò y.v are dubitaflt ? 

Ma fegultlamo col penlìero i Re pellegrini , 
che giunti in vicinanza a Gerufalemme perdo- 
no di veduta la flclla condotterà . Quella per- 
dita fu /ingoiare provvidenza di Dio: Primo , 
per provare la loro fede . Secondo, per obbli- 
gare i Re ad entrar nella grande Città di Ge- 
rufalemme * e con l’oecalione di cercar conto 
del Mcrtia , fvegliar In que’ Cittadini la memo, 
ria di Dio , e far loro un tacito, e forzofoin- 
vito a muoverli, e a cercar la falute. 

Qui confiderà , come i Cittadini fi turbaro- 
no, fecero confu Ite, trovarono la profezia, che 
prediceva la nafeira del Media in Betlemme 1 
infegnarono la Ilrada agli altri , ed elfi non fi 
modero. Punto importanti (Timo da manicarli da 
me , che predico a gli altri , e Dio fa , come 
cammino avanti Dio . Cosi fanno anco quelli , 
che danno ottimi configli a’ loro amici, a' loro 
figlj ; cd elfi non gli efeguifeono : Dicane tnim , 
Co non faciunt . In oltre oflcrvate, come di tan- 
ti Cittadini di Gerufalemme niuno fi muove . 
Erano immerli, ingolfati fin agli occhi ne’ traf- 
fichi, e nelle faccende . La falute era il minor 
penlìero che averterò. 

Ufciti da Gerufalemme: ecco la Stella fmar- 
rita , di nuovo fi fa vedere. Al rivederla, dice 
il Sacro Tello , che Gavift funt gaudio magno 
vai do . Gran parole tutte efprcrtive di ftraordina- 
ria allegrezza. L’allegrezza loro fu l’aflicurar/i 
d’clTer fu ! la buona Ilrada per andar a Dio. Que- 
lla, carirtìmi , è la vera allegrezza . Il Mondo 
ci ride in faccia, e ’I pen/ìcre, e l’ interrile ci 
dicono : Qui fi Ha allegramente . Falfo fal- 
fo « Si Ha allegramente folo folo fulla Ilrada , 
che mena a Dio . Chi è fuor di rtrada , fc ha 


. -, uunuciizc naiceranno anco- che mena a Dio . cni e tuor di rtrada , le ha 

ra in perlone, che amano Dio ; Jalla in Domi • fede, non può ftar allegro , Qttalt gaudium eft 
eegttatum tuum , 0 * ipfe te enutriet . tnìbi , diceva il povero Tobia , qui in tenebri t 

Gran cofa, o Signori! Di quante cofe fi fidia • ambulo , & lumen catti non video? 
mo noi mai al Mondo , che fono fallaci , e bu- 
giarde ? Ci fidiamo del Mare , e conlegniarno a 
lui le nollre mercanzie: eppur il Mare tante ne 
affonda . Ci fidiamo de’ fervidori * eppur tra 
fervidori alcuni fono flati infedeli , c traditori . 

Un cieco fida la fua vita ad un Cane , che lo 
conduce, e va ficuro .* e di Dio non ci fappia- 


Scguitiamo di nuovo i nortri Reali pellegri- 
ni , i quali fono ormai vicini al loro termine: 
ma prima precorriamo con gli occhi alla flan- 
za di Betlemme, 2 vedere , fe Gesù , per rice- 
vere perfonaggi sì degni , ha prefa in preflito 
qualche cafa onorevole ; o almeno almeno , le 
ha fatte ritirare quelle povere bertie , che fanno 

coa- 


mo ancora pienamente fidare , che ci condurrà camerata con lui , perchè parrebbe troppi 
' ne a ^uon porto ? Davidde dice ne’ Salmi t fidanza ricever una tal vifita inluogosi impro- 
-A«n vtdtj uft am derehEIum : e altrove, Qui con - _prio. Mutar cafa ? addobbar il prefepio ? appun- 

N 2. TO . 


1 g6 
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to. Sotto quello ftcffo povero porticato , lenza 
una ledia per comodo, di chi viene , lenza un 
minimo addobbo, fi ricevono i tre Pcrionaggi 
dell* Oriente . Negli uomini ; c grandezza mo* 
tirarli ricco .* in Dio è maggior grandezza mo* 
tirarli povero . Certamente , al primo entrar de 
tre Magi folto quella povera capanna , sfavillò 


Meditazione Quinta. 

zione di lui , afeokando le di lui parole , ofler- 
vando il di lui coll urne , tutto pieno di Santi- 
tà ; ecco uno de’ più dolorofi colpi , che fieno 
mai accaduti a Maria \ Gesù fi perde . 

I. Anche all’ anime più Sante, che fieno fu la 
terra , -Dio manda. alternatamente , or confolazic- 
ni, or travagli . Quelli verità bifogna bene 


tre Musi lotto QUCUi povera capanna } M4v*uv> m j u* Udra o“ . ^ r ° /• 

nella loro mente un raggio di vivilfima cogni- ma bene pervadertela . Come non tempre fi go« 
2 Ìonedi Dio, onde, paragonando la di lui gran- de primavera nelle llagionx, non lemure 11 Cie- 
dezza, ricchezza , immenhtà colla povertà , che lo fi mollra fcreno i cosi nella condotta dello 
vedevan, reftarono molto più fepraffatti ,chc le Spirito , Dio compeni* ‘ * 

avefier veduto un Perù di ricchezze. dii grazie , malattie , c tanna, afflizioni interne. 

Entrati i Re in quella povera ilanza , dice il e confolazioni, appunto, come ne tavo.ierifi ve- 
Sacro Tello alcune parole degne di ponderazio- de un quadretto bianco , ed un uero . Quc/la 
n** , Primieramente . invtntnmt pntrum' tum alternativa ferve nmabilnaentc , per- tene ^ * a 
Maria, non fi trova mai Gesù fenza Maria : indi umiltà: lonum tati» , qui* humiltrft my. Sccon- 
Prtciirnus fi buttarono in terra. Quella umitif- do: ferve per mantenere vivo il ncorio a Dw. 
lima piegatura di corpo fignifica l'umiltà gran- Terzo: per agguerrirci alla pazienza. Qtundinc 
K™ del loro coore : "li costoro . come iè S ue , che a corre 1= «oft a.verfe . c ie.c 
un pò di polvere innanzi al Facitore del tutto, no, dobbiamo fare la. ricevuta , ulata d S f» 
Farò rifleflionr, con qual fentimento mi tengo io Giobbe : Si io»» /quffta il punto" 

avanti al Santi flìrno , o quando ftaefpofto, oquan» maialare »«» /»/«/«"'»» e SL;»/' P ' 
do lo ricevo. Ciò , che profiefe quelli falla viva nel nconofctrc tutto de manu Oei»/»» . 
fede , che quel BambinoeVa il R. de 1 Re : quello II. Qualche grave Scrittore c ùi parere , .ehe 

Icoliineriro^ (ledo ri,.e S ,kr6 aoch' io. . , Maria !" £*» 


ii mun era . I Magi poi.no chiamarti 
le primrzic del Grilli;' nefimo , perche furono i 
primi gentili, che conobbero Dio. Mi non fu- 
rono contenti della foU cognizione ; vi accom- 
jugnarono le opere con offerir i loro doni , Oro, 
Jncenfo, c Mina . Fu errore di luterò , e di 
«qualche altro Ercfiarc t, che ballafle la Fede per 
falvarfi . Falfo , dice l’ Appollolo San Giacomo: 
fc'tdtt fine operìbur mortila efil » Grillo non fi con- 
tentò di trovar l’albero piantato in buon terre- 
no I* ma di più y<n t qtartre fraclum in ta . E 
quali frutti devo io rendere , acciocché la Santa 
Fede iin me non redi infeconda / Devo render 
./rutti corrifpondenti a i donativi de’ Magi . 
Mirra , cuce mortificazione del mio corpo , de’ 
miei fenfi, c delle mie ribelli Pafiìoni. Secondo 
Inttnfo , di affidu: , s ferventi orazioni . Terzo 
Oro , di limofine a' poveri , di carità fpirituale 
verfo del mio f roflìmo , e di amor verfo Dio. 

Finalmente pondera quel per a'iam viam re - 
vtr/ì (unt . E* quella una gran confiderazionc . 
nuttlf tran portone di conto . avevan dato pa- 
ro'a ad un Ile Erode di ripatfar in Gerufalem- 
tuc , c mancano di parola i Quando Dio vuole 
una cola, non v’-c parola umana, chcallringa. 

meditazione VI. 

Sopra la perdita di Gesù nel Tempio. 

D Opo l’allegrezza, ch’ebbe Maria in vedere, 
adorare, firingerfi al feno , porgere il latte 
al Santo Bambino Gesù , dopo la conlohzionc 
di vederlo crefccre in età , in corporatura, go- 
dendo della dolciflìma , ed amabiliflinu convcrfa- 


che in vederlo crocifitlo . Primo : perchè ogni 
Mi fiero della Santi (fimi Patfion; era rivelato al- 
la Vergine , la quale era gii preparata con al- 
tifiima nflegnuzione a U-ffrir tal martino ì La 
peritata di Gt^ù fu colpo improvvido. Secondo, 
ben faneva la Vergine. «he gli fpafimi della Pa(, 
fione erano fiati eletti da G^su per loddisfa- 
zione delle Coloe , e gli dovevano effere prepa- 
rati dall’ ira de’ Giudei t ma nella perdita di 
Gesù, Maria temette d’aver data qualche occa- 
fione al fuo Figlio divinò d abbandonarla i ed 
un’ anima pe.fetta in fommo grado, quanto oh 
quanto S’affligge d’ ogni ombra di co.paimma r 
«rinata I Confiderò la Vergine : la compatito 
in quello forfè maggiore de fuo; travagli , m 
efiberò a farle compagnia in ogni anguilla io- 
terna, che per avventura anco io panica . 

III. Maria veramente perdette Gesù fenza fua 
colpa. Gesù (ledo lo diffe : In i» , qua Patrie 
mei fune openet me efje : Pure quantunque in- 
nocente teme la colpa , dove non c > Quell « il 
proprio delle anime piugiutle, inclinano ad ac- 
cufarfi. Una moderata delicatezza dieofetenzae 
buon fegno, che fi ha quell orrore al peccato , 
che bifogna fempre avere, per (lame ben lonta- 
no. Chi teme l’ombra del nemico , molto piu 
fuggirà dal Nemico i e quello timore fu quel- 
lo f che mi fe nella Vergine tanta follecitodiae 
per trovare il Aio perduto Gesù ...Riffa tutta 
U firada , s’ informa predo 1 Parenti. 
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Meditazione Settima. 


- meditazione vii. 

Sopra il Giudizio Univerfale. 

PUNTO PRIMO. 

T )Iù , e più volte nel corfo di molti fecoli i 
gallighi Divini fono venuti , per dir cosi , 
a batterli con i peccati. Scoile, al riferir di Si- 
donio tutta la Campagna di Roma un terremoto 
sì orribile, che dodeci intere Città fobilTa te di- 
ventarono il cimitero de’ Cittadini . Un’ altro 
più fiero vien mentovato da Paolo Diacono , che 
Spaccò per mezzo Imifurate montagne , trabalzò 
intere Città dal monte al piano , con tal impeto , 
che , (cagliando in alto uomini , e beftie , li ve- 
devano cader inlieme colle rovine delle cale in- 
frante, Schiacciati > flritolati , e Sepolti . E que- 
lle furono forfè giornate campali di Dio? V in- 
gannate. Furono piccioli preludj , e quali gio- 
11 re dell’ira Divina , feda a prenderli picciola 
Soddisfazione Sopra una provincia peccatrice. 

Intorno alla metà del fecolo corrente il Monte 
Vefuvio, aperta un ampia voragine , vomitò a* 
torrenti impetuolìflimi per dodici giorni conti- 
nui zolfo , e cenere ardente , con tale ftrepito , 
che pareva Sobillar tutto il regno di Napoli , 
con tal impresone , che fcalgiò in alto falfi 
fmifuratilfimi , un de* quali non potèmuoverfi 
da dodici paia di buoi ; con tal impeto , che i 
falfi Scagliati giunlero fin a Melfi , cento miglia 
lontano da Napoli . Gli abitatori in udir quei 
tuoni, e quegli Scoppi : in veder piover dal Cie- 
lo i rottami di cafe , e di montagne, nembi di 
cenere , torrenti di zolfo , gridavano colle mani 
alzate; E’ venuto il Giudizio, il Giudizio. 

Eh Sciocchi! tacete, che non è quello il Giu- 
dizio . Adelfo efee il fuoco dalla bocca di un 
' Sol Monte : Nel Giudizio , tutto il vallo cir- 
cuito del Cielo Sembrerà un’ Inferno , che verfi 
fiamme. Ora una picciola parte d* Italia fi leuo- 
te: Nel Giudizio tutto il gran globo della ter- 
ra leverà di pefo le montagne , rovesciandole 
Sopra le Città , e Seminando tutta la terra a’ 
rottami, ed a rovine. 

Quando la Giullixia umana, non contenta di 
ufar ferro , c fuoco contro la vita de’ colpevo- 
li, procede alla confifca de’ beni , alla demoli- 
zion delle cafe , a piantar colonne infami , ed 
epitafj obbrobrio!! all’ odiato nome del reo j il 
popolo legge con Sopracciglio di Spavento que’ 
caratteri di vitupero, c maledice anche le rovine 
di quell’albergo, ove abitò quel moltro d’ini- 
quità . Diam un’ occhiata al Mondò tutto an- 
dato in fafei, arfo, e confumato dall’ira finale 
di Dio : Mirate tutte le cafe defolate , e rafe a 
fior di terra, e leggetevi Sopra quella iscrizione 
pollavi dal Catturano; Di quella monetali pa- 
ga , chi Servì anche materialmente a’ nemici di 
* Ttmo Hi. 
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Dio. Si ofeuri quel Sole benché innocente . E 
perche f Così fi tratta , con chi fece lume a’ ne, 

• mici di Dio. Traballi tutta la terra, ScolTa da* 
terremoti, aria dal fuoco . E perchè ? Così fi 
gafliga , chi diede il pane a’ nemici di Dio . 
Gli uccelli cotti dall’ aria infocata, i quadru- 
pedi arrabbiati per la fame , i pefei , e i mollri 
marini attolficati dalle acque Sanguigne muoia- 
no tutti. E perchè? Così fono galligati quei 
che fervono a' nemici di Dio . 

Oh Dio! Se tal ellerminio li fa di tutto ciò, 
che fervi al peccato , qual pena fi «Serberà , a 
chi commife il peccato ? 

Un marito gelolo , che cotta la fpofa in fal- 
lo , lacera le cortine del letto , Spezza , e Scri- 
gni , c Specchi , e ritratti , c quanto trova di 
memoria , o di reliquie della Spola infedele qual' 
afpro trattamento farà poi alla fpofa? 

Anime peccatrici , fpofe infedeli al voflro aman: 
te Gesù , come farete trattate in quel giorno ? 

PUNTO SECONDO. 

S E io mi folli trovato nell’ Arca di Noè in 
compagnia di quelle poche perfone , che fi 
lalvarono nel diluvio , non So Se avelli potuto 
trattener la curiolìtà dallo Spiare per qualche 
filTura dell’arca la faccia miferabile di tutto il 
Mondo affogato nell’ acque . Qual compaffionc 
mi avrebbe mclTa il veder in giro tutti i cam- 
pi , e tutte! le cafe , e tatti i palazzi fott’ ac- 
qua ? e l’acqua crefcer , e montar Sopra le torri 
e Sopra i Siti più follevati ? Gli uomini intan- 
to, c le fiere per falvarfi correre Sopra le mon- 
tagne; e le acque Salir Sulle montagne ? inerpi- 
carli que’ naufraghi per occupare le punte più 
acute delle alpi; e le acque lormontar 1’ alpi 
c far di tutto il Mondo un Mare? 

Quale Spettacolo Sarebbe poi flato veder a gal- 
la di quello llerminato Oceano migliaia di mo- 
ribondi ajutarli col nuoto , abbracciato chi ad 
un trave , chi ad un battello disputar la vita 
con le tempclle! Migliaia di morti, or attutarli 
Sotto, or balzati Salir a fior d’acqua; Un mon- 
do di mobili s Scrigni , Ietti, cade, tappeti , 
andar dilperli ! Oh Dio, oh Dio ! avrei detto; 
che gran dimollrazione è mai quella , che Dio 
dà dell’odio, che ha al peccato? Affogar le Cit- 
tà albergatrici de! peccato; Sobiffar le ville con- 
sapevoli del peccato > perder trecento mila mi- 
lioni di anime ree di peccato. E’ polfibile, che 
al Mondo mai più fi commetta peccato ? E’ pol - 
fibile, è polfibile? ^ ’ 

E’ tanto polfibile , che un diluvio di acque 
non effendo ballato a dipinger al Mondo la brut- 
ta fifonomia del peccato , Iddio nell’ Evangelio' 
minaccia un’ altro diluvio di fuoco per farlo 
intendere, a chi non la vuole intendere. 

Venga San Gregorio ad imprimervi altamen- 
te quelle Sue parole di fuoco . ili uà tr go 

N 3 dìcm , 
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Ajcm y frttrfS riarìffìmì , tet» ìntenfìone cogitate , 
tir ut» terribile, mcrts mutare , mais tentanti# re- 
finendo vintiti, perpetrata fietibui punite. ( Grog. 
Hotnil. in Ivan gei, ) . . 

1 polite erge umpor» tnif tricordi a perdere , h S. 
Giovanni Grifo/lomo, che vi avvi/a. Ora il Si- 
gnore' dà quartiere a tutti i fuoi ru belli penti- 
ti. Addìo tutti i fuggitivi, che fi rimettono 
fotto le fue bandiere, Jnanno perdono: L’indul- 
ttvdura fin a! fin della vita , che può terminar ogni 
momento : tio lite erge temput mìferìcordu perdere . 

Meditazione Settima. 

r U N T O T E R Z O . 

I Ncenerito tutto il Mondo, e morti tutti gli 
a 1 Iteri , animali, ed uomini, dall’Angelo fi 
darà fiato ad una tromba di fuono si acuto, che 
fi farà fentire da tutte le parti della terra . Surgi- 
re Mortiti. Sepolcri, apritevi; Cimiteri, afcol- 
tate: Abifli, che a vote accolti tanti cadaveri j Flut- 
ti del Mare, che avete ingoiati tanti naviganti ; 
Avelli figillati , Piramidi fontuofe , rtftituite al- 
la vita i voflri depofiti : Surgitt Mortui. 

Gran tromba veramente larà quella, che fi 
farà Mentire, e ubbidire per fin da i Morti. E 
ron c maraviglia, che quella tromba dirotterà i 
Morti , fe (blamente immaginata ha fottcrrati 
tanti vivi. Entrate col penficro ne’ deferti dell* 
Egitto, e della Tcbaide; Vedete in quella grot- 
ta di pochi palmi un’ Ijarione , in quell' al- 
tra fpclonca fcpellito un Macario , in cent’ 
altre , più fcpclture, che lìanze; cent’altri fe- 
mivivi , fafeiati r.c’ lor ciliccj , carichi di catene, 
privi di luce, c di commercio umano . Santi E- 
ìemiti, chi vi ha anticipata la morte, e la le- 
poltura ? Rifponde a nome di tutti S. Girolamo, 
Semper mihi videi ur fonare tuba illa terribili} : Sur- 
gite Mortui , venite ad Judicium. Ah ! quella 
tromba non ci Jafcia quiete, nè ripofo. Sem. 
pre ci riluona all’orecchio col luo fpaventevol 
rimbombo: quella ci fa parer faporiti i digiu- 
ni , e morbido il terreno, fu cui dormiamo •* 
Se patiam t tcdj , quella tromba ci della il 
fervore } fttr.per nelis fonare videtur tuba ili» 
ter rilili t . Or io vi dimando. Quella tromba 
ha forfè da fonare folo per que’ Santi forni- 
ti ;]ohada lònarc anche per noi? Andiam innanzi. 

Immaginatevi dunque di vedere tutta la fu- 
perfide della terra piena di cadaveri, già per 
Divina Provvidenza rifatti , e riorganizzati col 
cranio unito al lor bullo, con le offa inferite 
nelle lor giunture, e la carne ricondotta fopra 
le fue olla. Vedete, che mondo di morti! 

Suona un’altra .volta la tromba, e quel fuono 
non foliir.ente fi fparge per terra; ma fiale al 
Cielp, renetta al Limbo, feende al Purgatorio, 
rimbomba nelle cave grotte dell’ Inferno , inti- 
mando una citazione perentoria a tutte le a- 
pimc di riunirli fubicamcntc a’ loro corpi f 


Ecco , che bel popolo di anime efee dal Cieler, 
che pare un clercito di lìdie, che dia la moftra; 
Ecco un torrente a molti doppi maggiore di ani- 
me Zozze , e nere colf rette da vive forze a sboc- 
car daH’Jnfcrno. 

Ed io , che ragiono a voi , da qual parte u* 
/citò? Di lafisùalio, o di quaggiù baffo ? E voi, 
che mi afcoltate, da qual banda pfcircte , Signo- 
ri miei ? Ufcireuio tutti da quella cafa, dove 
ci avrà inviati la buona , o mala morte , e tut- 
ti noi andremo a trovar i corpi noltri , 

Ecco il volìro corpo, o Giovane; lo conofcc- 
te? quel «od ben pafciuto , fenza fargli mai 
fentir un digiuno, <^uel sì ben vellico con poro», 
pe , e gale a collo de poveri non pagati . Ecco 
il vollro corpo, o Donna, quel così iludìato 
allo fpecchio : lo conofcete? Ecco, che alpetea la 
vollra anima; che dirà ella in vederlo sì fpa, 
ventofo, e deforme. 

Ma un'anima beata, all’incontro del corpo 
fuo, che dirà? che farà? Avete mai veduti due 
cari amici, che, dppo molti anni di lontanan- 
za 1’ un dall’altro, la prima volta fi feontrano? 
Che affetti dolci, che abbracciamenti flrctti,che 
baci teneri! Una Madre nell’ abbracciar un fuo 
figlio venutole di lontano , e fiopravvenuto all*, 
improvvifo, morì di allegrezza, egli fipirò l’a- 
nima in un bacio . Ah J la vollra anima, fe fa- 
rà beata, ncll’unirfi al fuo corpo, che per lati- 
ti fccoli non avrà veduto , gli dirà : O mio fe- 
del compagno nel ben operare ; vieni ancor tu a 
godere quel gran premio, che hai ajutato a me- 
ritare : Occhi miei , che vi divercirte dal va- 
gheggiare bellezze terrene, che piangelìe a calde 
lagrime i falli pafl'ati, venite a vedere cofe , Qu» 
neo oculut ridir, nec aurei attdivit . Lingua mia, 
sì cauta nel parlar de’ falli altrui; sì lontana da’ 
motti liccnziofi , affuefatta a proferir orazioni 
divote, vieni a lodar Dio per tutta l’ eternità -, 
Orecchi, f.hivi della mormorazione, e Tempre a* 
perù alle prediche, venite a udir le foavi melo- 
die, che fi fanno in Cielo. 

Comunicherà poi l’anima al corpo una tal lu- 
ce , che a mille doppj fupercrà il Sole; Una ta- 
le velocità , che uguaglierà gli Spiriti Celelìi t 
Una tale impaffibilità , che mai piu non fe gli 
accollerà dolore, nc mai fame, nè mai fete , 
mai mai anfietà follccica, mai fredda paura, 
mai fcrupolo mordace, mai vecchiaja cadente , 
mai morte. Mori ultra non erit . 

Or, le adclfo l’anima mortifica il corpo, non 
ha efia ragione di farlo?’ Se la Fede infegna,chs 
un momento di patire frutta allo lìdio corpo u- 
na eternità di godere; che bel traffico. è mai* que- 
llo di guadagnar tanto con sì picciola fprfa? 

Ma rincontro di un’anima dannata col luq 
corpo, chi può fpiegare, o immaginarli , quan- 
to farà furici'o? Chi ha veduto ne’ferragli az- 
zuffarli leoni , e tigri, addentarli cani , e cani , 
cani , c lupi , o invertirli con armi bianche ne- 
mici 
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Meditazione 

mici, e nemici i tutte le furie più bcftialJ non 
fono baftevoli a fpiegar l’ira, l’odio, la rabbia, 
con cui 1‘ anima dannata fi lancieri dentro alfuo 
maledetto corpo , portandogli in fegno alla 
prima entrata tutto 1 * Inferno, e cominciando 
iublto a dracciàrfi i capegli, a fpinger le ugne 
nel volto, emorderfi, eaddentarfi le carni. Cor- 
po indegno, per te fono dannata ; per dar pia- 
cere a quelli fenfi , per faziar quelli occhi, per 
ingranar quello fchifofo animale , io fon dan- 
nata. Sì si , accarezzate pur adslTb il voftro cor- 
po , dategli pure tutti i piaceri , che vuole ; a 
rivederci al far de’ conti in quella grande giornata. 

r u tf r o QUARTO. 

R Avvivati tutti i Morti , fi metteranno in 
viagpio verfo la Valle diGiofafat, dove ha 
da farli l r Univcrfalc adunanza . Ne crediate mi- 
ca, che debba fpenderfi molto tempo in viaggio. 
Andranno i beati a volo, come Spiriti Ceicfti- 
I dannati faranno colà llrafcinati da i demoni 
condottieri . Miferabili creature , dove andate ? 
Al Giudizio, alla Sentenza fimle. Adelfo, chi 
interroga molta parte degli uomini ,c delle don- 
ne , dove andate voif Andiam al giuoco , al 
ballo, al convito, al parteggio . Àìla Chicfa, 
no; alla Predica, no: a’ Santi efercizj , no. Al- 
lora con voce tremante , volto pallido , fronte 
torbida , occhi fpaventati , attoniti, palpitanti, 
piangenti , colle mani , chi applicate a coprirli 
il volto, chi incrociate fu '1 petto , chi inferi- 
te una nell’ altra, rifponderete, Andiam al Giudizio. 

Al Giudizio, Grandi della terra, Cavalieri , 
Dame, Principi, Regine, Imperatrici. Che Prin- 
cipi? Che Regine? Qui non vedremo più nè li- 
vree, nè Corone, nè porpore. Non v'è altro 
titolo, nè altra condizione, fe non quella , ^ *- 
probi , ed Eletti i Gititi , e Dannati, e tutti al 
Giudizio. Riferbiamo il rimanente per I’ altra 
Meditazione. Intanto prortriantoci tutti a terra 
innanzi al nollro Redendore, che ora è tutto 
Mifericordia , Clemenza, e Bonri, e fiamo a 
tempo a placarlo. O mio buon Padre Scc. 

MEDITAZIONE Vili. 

Sopra il Giudizio Univerfale. 

PUNTO PRIMO. • 

A Pptna faranno adunati nellagran Valle, che 
Exibunt Angeli , feparabunt mtilos de 
medio jaftorum . Dal Profeta Zaccaria fi deduce af- 
fai chiaro , che nel luogo del Giudizio faranno 
ripartiti gli uomini fecondo il loro flato, fa- 
miltM , & f amili* feorfim . In una parte fi adu. 
ncranno tutti quei, che furono Papi; Nell'altra, 
■Vefcovi, e capi delle Chiefe; Nell’ altra , cor- 
3>o per corpo , tutti i Religiofì di queflo , 
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e di quell' Ordine f amili* , Cr Sfamili* feorfim • 
Dall’altra banda tutti quei, che furono Impe' 
ratori , tutti i Re di Spagna, di Francia , d* 
Inghilterra &c. Entreranno gli Angeli tra i Pon- 
tefici! Cr fepermbunr. Anche tra* Vicarj di Cri- 
flo vi farà la fua zizzania da fcparare •; e fi 
troverà ehi, avendo aperto a gli altri il Para- 
difo, non avrà faputo aprirlo a fe Aedo. En- 
trerà l’Angelo tra Principi, tra Re, tra gli Im- 
peradtorl Cr fep*rabit. Quanti, dopo aver por- 
tati corona in capo , faranno fsgregati per ertere 
fchiavi nella galea dell* Inferno ? Entrerà l' Angelo 
tra'Religiofi; e qui ancora fep*r*bit . 

E negli altri fiati , c condizioni , quanto vi 
farà da lèpararel Separeranno il Padre da’ Figli- 
uoli : e da una parte andrà Davidde, dall' Al» 
tra ArtaJonne/ Separeranno i Fratelli da’ Fratelli',- 
e da una parce andrà Giacobbe, dall’ altra E- 
faù; Separeranno le Mogli buone da’ Mariti per- 
verlì: c da una parte" farà Eller, c dall’ altra 
Artuero. 

Ad una perfona; che non avendo tutto quel 
carattere di Nobiltà, che fi richiedeva; eppura- 
veva fatco qualche palio avanzato in non lo qual 
fella, dirte Arrigo Re d’ Inghilterra mezzo bur- 
lando, jtmìce , quomodo htic intrafli non habent 
•vefem nuptiaUm ? Ballò quello moto per fargli 
perder allora la parola, e*l fenno per fempre ; 
tanta fu la confufione, che lo prefe. Non eoa 
volto ridente, nc mezzo burlando; ma con voce 
di tuono, e con imperiofo difpctto dirà l’Ange- 
lo fpartitore; Che fai qui adultero, indegno , 
infime, mal coltumato, rra fervi di Dio. ? Che 
fai qui, adultero* tra tanti continenti, ladro 
tra tanti giudi? Ferii canee , forte venefici y forie 
adulteri. Via canaglia, che quello non è luogo 
per voi. 

In querta Chìefa non v’è già tutta la Città*, 
nc tutta 1 ' Italia, nè tutto il Mondo; Appena 
y’è picciola parte dc’Cittadini . Fingete ora , che 
in prefenza di queflo folo con fello, alcuno per 
ordine del Re pubblicamente forte fpinto , e cac- 
ciato fuori per quella porta, come indegno di 
dar tra noi . Come correrebbe colle mani a na- 
sconderli" il volto come implorerebbe una dj 
quede Sepolture per coprirli 'dagli occhi di tue? 
ti 1 A mille doppi maggiore farà la tua conful 
fione , o anima reproba , in quella perentoria fe r 
parazionc dalla camerata di tutti i giudi. 

Aderto tu fuggi la compagnia degli uomini 
dabbene , c li battezzi per ilcrupoloft , per me- 
lanconici, per fatrapi , c ti butti a convcrfazio. 
ni più libere, e più dirtolute. Or bene: anche 
ne! giorno finale farai cacciato, fcomunicato dal- 
la loro compagnia con vilipendio , e con idra- 
pazzo , Separ abunt mxloe de medio jn/lorum . 

Divifi^i reprobi dagli eletti come fi fepar* 
la paglia dal grano, eccoti con fin chiaro di 
luce dracarica aprirli il Cielo. Chi feende ? 
Scende un milione di Angeli più luminolì 
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del Sol», e portano innalberata a villa di tutto 
il Mondo la Santa Croce. Tunc apparebit Jìgnum 
filii hominls : e farà la vera , c reale Croce , fuI- 
Ja quale fu croci/ìflo Gesù , raccolta , e riunita 
da tutte le parti del mondo, ove adelfo lì trova 
divifa. Al vederla, dice l’Evangclida , che rUn- 
gent cmnts trìbus terra . Io dunque con quelli 
occhi vedrò la Santa Croce , e con quelli occhi 
piangerò. Non mi fermo a fpiegarvi quello pian- 
to , perche fo di avervelo dichiarato altre vol- 
te . Dico brevemente , che larà pianto di alle- 
grezza per gli uni, e pianto di crepacuore per 
gli altri . 

Dopo la Croce, ecco fpalancarfi tutto il gran 
Teatro dèi Ciclo. Vedece là in una profondiflì- 
ma lontananza un chiaro di taglicntiflìma luce, 
a mezzo la quale fiede Crillo Giudice , che vien 
calando coi » vìrture magna , cr mauflate . An- 
geli a milioni gli fan corteggio , ala , e coro- 
na , Et tvmts Angeli cum, eo. Che comparii 1 che 
■veduta ! che M iella 1 VidcLunt filinm homìnìs vt~ 
nientem in nube cum potevate magna <y majefate. 
Maria gli Ha a lato con tutto il portamento da 
■Regina, ma fembra avvolta in un nuvolo di mae- 
ilola triflezza. Più baffo chiama per Tuoi affef- 
i ori gli Appoffoln a’ quali già dille , Se de bit is 
fu per feies , judieanres duadecim tribus Jfrael. Chia- 
ma ancora a federe ordine per ordine i Patriar. 
chi , i Profeti , i Martiri , ciafcuno fopra un tro- 
no cPinefplicabile fplendore, sanili de boemundo 
juiicabunt . Ecco il bel corpo delle Sante Ver- 
gini. Ecco la Gerarchia de’ Confeffori . Ecco una 
colonia di Santi Anacoreti . Gli Angeli poi , 
non a fchiere, ria ad eferciti innumerabili , tut- 
ti armati di feudi lucenti accrcfcono a sì vallo 
confcflb la maeffà , e la pompa . 

PUNTO SECONDO 

I N faccia a tutto quello Mondo di Monarchi 
qual confusone avrà di comparire un peccato- 
re , fquallido , lezzo , moffruofo , e ftrafeinato 
là, come un viliffìmo reo ! Un Cavaliere ono- 
rato, anzi un Cittadino andar per Città cinto 
da’ birri , che ro'fore ! Si paga per effer condotto 
in carozza,e fuggir quella obbrobriofa comparfa . 

Pifcne, nobile Romano , accufato , anzi con- 
vinto di graviflìmi. delitti .vcftito all’ulanzade’ 
rei di fordida, e di ffracciata velie, rafo nel ca- 
po, come uno fchiavo , quando fi diede un oc- 
chio attorno, e fi vide così avvilito» quando vide 
i giudici in tribunale per condannarlo ; gli ac- 
culatori afeefi fu' rollri per leggerli in faccia 
il proceffo s quando vide il popolo colà concor- 
fo e tutto fiffo in mirar lui iòlo > non potendo 
più reggere alla vergogna , traile di nafeoffouno 
ililo, e fe lo piantò si furiofameme nel cuore, 
che con un fol colpo fi fini. 

Oh 1 poteffero far covi i reprobi , ma no ’l pò- 
tranno : Mere fugier ab cu . Arriveranno ad im- 
plorar per minor male ITnfcrno: Qitìs miki det, ut in. 
inferno protrgas tue ^ dtnec perrranfeat furar lumi 


Eller alla fola Maeffà del Re Affuero fuo Ma- 
rito, che pur verfo di lei piegò in atto di cle- 
menza lo icettro , tutta tramortì : I Fratelli di 
Giufeppe, allo feoprirfi , eh’ ci fece , dandoli a 
conofcerc dello fteffo lor fangue , non poter ant rf 
fpondert nìmit terore perterriti. 

Or , al veder la Maellà fola del terribiliflìmo 
Dio, che dirà Erode, che lo febernì , come paz- 
zo ? Che dirà Pilato , che lo condannò , come 
reo? Che dirà quel mal fante, che gli diede uno 
fchiaffb fu ’l volto ? Che diranno i manigoldi , 
che lo flagellarono ? 

Ma, che diranno ancorai mali Criftiani quan- 
do loquetur ad eoe in ira fua ì Mi conofccte , O 
empj, mi conolcete? E vi par il mio nome de- 
gno di que’llrapazzi , che gli avete fatti ? Pro- 
ìcguite voi quella parlata , e fatela cadere fopra 
tutte le ingiurie , che avete fatto ad una sì al- 
ta, sì grande, e sì terribile Maellà. 

Rcccaredo Re Inglefc fmarritofi per la foreffa 
In occalìone della caccia, fulla fera fi fe feono- 
feiuro a cercar albergo alla porta di un fabbro . 
E perchè, come Principe parlava alto fenza vo- 
lerli dar a coaofcere , lu fitto dentar longo tem- 
po, e voi accolto sì male, che ricevette per fin' 
uno Schiaffo. Il Re (che per altro doveva difi»- 
mulare quel fatto , per fuo decoro ) il dì fegucn- 
tc rimeffo in cammino, c redimito alla Corte, 
fece chiamare il fuo feortefe albergatore , e a 
mezzo un Mondo di Cavalieri , che gli faccvan 
corteggio , non dille altre parole che quelle : Mi 
conolci? Mirami bene. Quelle poche fiìlabe fu- 
ron fulmini bailevoli a levar di vita quel in- 
felice, per forza di folo orrore. 

Quello appunto è il penliero, che accennò Da- 
vidde , eognofeetur Dominus Judicia facìent . Oh 
allora , bedemmiatori , conoscerete ben quel Dio, 
che drapazzatc: Oh profanatori delle Chiefe , in 
faccia del Santiffìmo, conofeerete ben, chi dava 
lotto que’ poveri accidenti; Oh fcandalofi, co- 
nofcerctc bene , chi erano quell’ anime , che 
avete perdute , Ccgnofcemr Dominus J uditi* fn» 
tiene . 

PUNTO TERZO. 

M A fc il folo veder , e conofcer Criffo in 
Trono a mezzo un numero innumcrabile di 
Angeli, c di Santi, metterà fpavento , e confu- 
lìone a’ reprobi 5 quanto maggiormente confulì 
roderanno allo Scoprirli de’ loro brutti falli ? 

A noi fembra, che avendo ciafcuno da penfc- 
rc a’cafi fuoi , ed eflendo infinito quel popolo , 
c infiniti i peccati, non vi farà attenzione alcu- 
na in quella giornata di confulione, e di bisbi- 
glio . In oltre i dannaci , che tra poco dovraa 
condurli all’eterna prigione , pare , che avran 
tutt’altro in penliero, che di ascoltare -gii altrui 
peccati. Ma non farà così. Imperocché , volen- 
do Dio ( dirò coai ) render ragion; al Cielo* 
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e alla terra d’una s\ formidabile , e fpaventofa 
giudizia , vorrà , e farà col fuo infinito potere, 
eh: fia ben conofeiuto il reato di cialcheduno , 
com: le folle folo in prefenza di tutto il genere 
umano . Noi delfi ce lo pervadiamo , allorché 
ci vien ufata qualche grande ingiudizia , e fo- 
gliam dire : Nel dì del Giudizio comparirà , e 
H faprà da tutti la mia innocenza , e il torto 
che mi vien fatto. 

Una grande coperta hanno i peccatori in que- 
llo Mondo; ed c la finzione , c ripocrifia,e il 
filenzia . Un furbo terrà celate con tutte le ar- 
ti le fue malvagità , e fotto un parlar dolce , 
occhi modelli, tratto religiofo , coprirà frodi le 
più fcaltrite . Una giovane nubile, una marita- 
ta , temerà per fin de’ muri , che non parlino 
di quel fegreto trafico d* incontinenza . Con quan- 
ti danari li compra il lìlenzio di chi fa ? E con 
quante minacce , e percofle ancora fi dà fulla 
voce , di chi può parlare ? E cosi fiotto coperta 
del lìlenzio, e della finzione, lì naficondono le ini- 
quità. Or , Dio vuole , che lì faccia giullizia 
alla verità, e venga il tutto in Iucca contado- 
re de’ peccatori. Io sò per cola certiflìma ( cosi 
racconta il Padre Segncri nella fua Predica del 
Giudizio ) Io sò ( dice egli ) per ccfia certiffi 
ma d’una giovane, caduta in un grave eccedo, 
che non avendo potuto rimediare con arte alcu- 
na alla gravidanza, ficongiurò con cfticacifiìme 
illanze il fino amante , che le toglielfie la vita , 
per non len tir quella confuiione in faccia al 
Mondo. Quelli, crudelmente indulgente, le por- 
le di fua mano a bere un jpotentilfimo veleno , 
col quate predo predo le fé la grazia di man- 
darla all’ Inferno. 

Or quella medelima ficon/ìgliatidìma giovane li 
vedrà in pubblico gittar in occhio quello pec- 
cato ideilo » per rodore del quale elefie piutto- 
Ilo , e la morte, e l’Inferno, che la pubblicità: 
E tutti i peccati taciuti per erubefeenza in Con- 
tatone , colle circodanze più vili, più abbonai, 
nevoli, e più ridicole , faranno cantati in vol- 
to a chi li fece, llluminabit nbftonditn tenebra - 
rum. Si fipargeri lopra tutta la mafia de’ pecca- 
tori un lume sì chiaro , che renderà vilibili tut- 
te le colpe loro, vilibili i penfieri , vilibili idc- 
fiderj, vilibili le traccie , vilibili anche i raide. 
rj delle iniquità più dùdiate : vilibili i palli , 
che diede, i mezzi , che prefe , il luogo, e ’l 
tempo, anche fianto, del quale fi fervi r f.t 
ditnt gtntts ignominÌMt» tjus. Udirà tutta la gen- 
te que' tuoi peccati vitupero!! gli udiranno gli 
amici, i nemici, i conofcenti, i vicini, i lon- 
tani, i figli, la moglie, il marito , c tutti i San- 
ti, Che dico su-iitnt f Vedranno in un’occhia- 
ta, comedirintq in tela , tutto il brutto della 
fua viti .. e rederà ogni peccatore a guifa d’ un la-* 
dro colà) dal Padrone in fragranti col furto al- 
la mano , fico za > che polla o negare , o dimi- 
nuire , o nal’coadsrc co fa alcuna . Tu fetidi /» 


mbfconditoi tgo nnrtmfntitm toc In eenfpeStn Sflit . 

Che maraviglia dunque, fc i peccatori fopraf- 
fatti dalla confuiione imploreranno l'Inferno per 
minor male \ Che maraviglia , fe invocheranno le 
montagne a feppellirli , Monta cadite fuptr noti 
Le perfone nobili fono per ordinario delicatifli- 
mc in materia di onore . Ad ogni parolina , ad 
ogni picciola puntura, che li tocchi fu'l vivo, 
corrono al ferro, al fangue. E quella confufio- 
ne sì pubblica , e quello feorno sì vituperofo , 
come fi digerirà? 

Se i miei peccati dovefiero eficr manifedati in 
queda udienza di popolo si numerofo ; fe pub- 
blicati a fuono di tromba nella gran piazza , fe 
dampati in pipi lingue, e mandati fu i fogli per 
tutta 1’ Europa : Qual confuiione farebbe la 
mia? Eppure a quafi tutti farei feonofeiuto di 
volto , a tutti gli uomini antepaflati non giun- 
gerebbe queda notizia , e motto meno a quei , 
che hanno ancor da nafeere . Ma in quella gran- 
de giornata, tutto il genere umano farà prefen- 
te, e potranno degnarmi a dito . Ecco il ribal- 
do, ecco il malfattore. 

PUNTO QUARTO 

V Enga ora da Marfigha il gran Vefcovo Sai* 
viano , tanto riguardevole per la fantità , e 
per la dottrinai e in quedo grande, e terribile 
argomento dia egli 1’ u'tima dretta alla vodra 
cofcienza . Avete mai in vita vodra , o intenta- 
ta , o difefa alcuna lite d’importanza , ma d’im- 
portanza? Chi ha una di quelle liti, che debba 
edere giudicata da un tribunale terreno , cerca 
avvocati, paga proccuratori , corteggia uffizia- 
li , fi umilia a’Minidri. Quante notti non dor- 
me? quante fere non cena ? quanti giorni pad- 
reggia ? da quante ricreazioni , c giuochi , c 
fpatlì fi adienc? Oggi compare in un’anticame- 
ra, dimani in un altra; oggi informa un dottore, 
dimani un’ altro : E non badando tutte quelle 
diligenze , mette mano alla borfa ; a chi manda 
prelenti, a chi promcttedanari , dove offre man- 
cie . Per ogni parte, che può, per ogni verlo , 
che fa , proccura raccomandazioni , informa- 
zioni cc. 

Ditemi ora , o per dir meglio , rifpondete al 
gran dottore Salviano. Per pattarla bene al gran 
tribunale dell’edremo Giudizio fate voi altret- 
tanto ? Paté voi la metà ? Fate voi la decima 
parte della diligenza ? La fentenza dell’ Eter- 
no Giudice contien quattro pene, il bando , la 
maledizione, il fuoco, e l’eternità. Or, che fa- 
te di grazia per alficurare queda gran caufa > 
Se vi fi perfuade comunicarvi ogni meta, Ohimè, 
unta dimedichezza con Dio 1 Se vi s‘ impone 
una penitenza falutare ; vedete , che Contattore 
indifcrcto ! Se 1’ efame di confidenza la fera r 
quello è intifichire: fe un quarto d’orazione la 
mattinar non v’é tempo, nè teda: almeno date 
qualche limofina a’ poveri; i tempi fono mi- 
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feri e gli anni magri , la famiglia grolla , non 
fi può . 

Forfè il Tribunale divino cmen terribile |de 11' li- 
no ? Forfè la caufa dell* eterna falute è meno 
imporrante ? Forfè gli avverfarj fono meno po- 
tenri r* Forfè i conti fono meno intricaci ? Forfè 
da quel tribunale v'è appellazione ad un altro? 
Rifpondctc . 

Ma udite ciò, che alla ragione par imponìbi- 
le a farli, eppure li fa. E chi c mai sì impru- 
dente, che offenda con liberta , e con baldanza 
un Senatore, un Miniflro, un Giudice , al cui 
tribunale deve eller prefentato ? Rilpondete a 
quello punro, giovani licenziofi , donne vane , 
peccatori coperti , Voi credete d‘ eller giudicati 
da Cri fio : c come dunque maladirlo in tutti i 
giuochi, bellemmiarlo in latte le collere, fper- 
giurarlo in tutti j contratti, difgulhrlo in tut- 
te le occafioni ? Come dunque piuttollo offender 
Crifto, che offender un arwco, lalciar piuttollo 
Crifto, che lafciar quellajpratica , gittar piutto* 
Ho il voilro danaro a’ cani da caccia, a’ cavalli, 
a* poflribolijche darne parte a’ poveri di Crifto? 
Ufcrefle voi qncfle ingiurie ad un uomo , che 
debba c/Ter voilro giudice ? 

• Ahi che il gran Tribunale di Dio Giudicante 
( dice Sai viano ) non fi crede : l\'cn erediti* , 
Xcn eredi tit t (y liete crtdulttatem vtfìram ver bit 
veliti t adftvtrare , non crediti s . Sacerdoti , che 
celebrate le Sante Mell'c, dite in voce più chiara 
quelle parole , inde ventttrat efi indicare vivot , 
O* mertuot: e quelle altre expetto Refurrettioncm 
mortuerum i acciocché fentano bene replicato tra 
gli articoli della Sanca Fede qucflo gran punto, 
e li provvedano in tempo. 

Narra Aulo Ge Ilio ( Lib. 4. capir, ult. ) come 
flando un reo avanci un tribunale di Roma , fu 
veduto, e udito sbadigliare, come non fol lecito 
della fua caufa . Per quello fitto fu a pericolo 
di perder la caufa, e poco men che la tetta, pa- 
rendo a que’ rigoroli ccnfori,o troppa confidan- 
za o troppa baldanza ft»r feioperato , e sbadigliare 
innanzi a quel grave confelfo, mentre fi trattava 
la di lui caufa. Nella gran caufa della vita , o 
•della morte eterna, quanti Hanno fciopcrati ! 
quanti sbadigliano , anzi , quanti dormono ne’ 
lcr peccati , fenza rifvegliarci per qualunque 
feoppio di tuono della Divina minaccia! 

Oh* giorno rerribilittimo per il compietti» di 
tutti i flagelli di Die uniti inlìeme a disfarem- 
mo il Mondo in vendetta de’ peccati! functtiffimo 
per il fuono di quella tromba , che penetrerà 
dentro gli abilfi, e citerà le anime al gran tri- 
bunale! dolorofìttìmo per le anime , che fi riu- 
niranno a i corpi con tanta differenza tra gli 
eletti, e dannati! acerbiflimo per la fegregazione 
della zizzania dal frumento, farta con tale 11 Tap- 
par? 0 , e feorno de’ mifsri peccatori ! Giorno di 
confusone per la veduta della Santa Croce, che 
/piegherà T infinito benefizio della redenzione , 
• ♦ 


rtfa inutile alla gran matta de’ Reprobi! Giorni» 
tu maeftà per la rifplendentiflìma comparfa di 
Gesù in Trono, a farli conofcere per quello, eh’ 
egli è ! Giorno di verità per la /coperta pubbli- 
ca di tutte le iniquità manrellate dalla finzione! 

Vi fu^plico a conliderare attentamente alcuni 
di quelli punti nel legreto della voflra camera , 
acciocché quelle immagini di terrore; ancorfre- 
felle, non fi cancellino in qualche converlazione*. 
o in qualche giuoco . Su tutti inginocchiarnoci 
innanzi al nottro tremendo Giudice, che è là in 
perfona fotto la cortina degli accidenti di quell’ 
Oftia Sacrofanta . 

O mio Redentore , da me tante volte offefo ’v 
Quid fadam , eum furr extris ad judicandum l CT 
cum que fi tris , quid rtfpondebo? 

r 

MEDITAZIONE IXT. 

Per un Moniflero di Sacre Vergini- 

. , ) 

Sene omnia fecit. 

Marc. 7- 

C He bella ifcrizione farebbe mai quella , Ce 
fi potette con verità fc'rivere fui nottro fe- 
polcro ! Che bel Panegirico di qualfilìa grand" 
uomo farebbero quelle poche parole , quando gli 
convrniffero con verità , come furono dette dagli 
fletti Farilei di Crifto Signor Nottro! 

Sene . Nel Tello Greco fi legge una parola ,* 
che lignifica ancora più che bene , perchè lignifi- 
ca, decere , irreprehtnftbilittr , perfette omnia fecit. 

Se chiameremo alTefamc le noftre azioni , nfe 
troveremo non poche male , altre le troveremo 
fatte per ufanza, e fenza battevote avvertenza à 
renderle libere , e meritorie . Troveremo molte 
azioni buone, ma non fatte .bene, ettendovi gran- 
de differenza tra il faterà botta , c il facete be- 
ne . 

Bene omnia fecit , vuoi dire: Tutte le azioni , 
fecondo la loro fpecie indifferenti*, come il paf* 
feggiare, parlare, ricrearli, mangiare, dormire, 
tutte quelle azioni fono Hate ordinate mediata- 
mente , o immediatamente da Dio per piacer a 
lui lolo, e per fervir lui folo. E tutte le azio- 
di fecondo la loro fpecie fante , e buone , come 
il meditare, leggere, vificar Chiefc , far limoline, 
frequentar Sacramenti, fono Hate fatte con per- 
fetta efattezza , e attenzione , onde no n fittamen- 
te bona fecit y fed bene. 

Il Padre Rodriguez nel fuo libro della Perfe- 
alon Religiofa fa un capo intero , moftrando , 
che la vera fanità confitte in quello , che uno 
polfa veramente dire . Orsù in quella giornata > 
grazie a Dio, bene omnia ftei . In quella fetti* 
mana, in quello mefe, bene omnia feti , non ho 
lafciato volontariamente diligenza alcuna con* 
•cernente al mio profitto. 
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? E quello era xtn documento pratico del Santo mio 
Tatriarca Ignazio , nella novena del, quale noi 
fiamo; e voglio, che pigliamo da lui quella fera 
la Meditazione. Soleva dire, che tutta l’imper- 
fezione delle jiollre azioni proveniva da qualche 
attacco, che avevamo, 0 al Mondo , o aHe no- 
ftre comodità , 0 alla nollra llima , o al nollro 
giudizio .* E finche non facciam quello falco , e 
quello palio di darci daddowero tutti a Dio, vi- 
reremo tempre in una mefehina mediocrità , c ca- 
leremo ancor in giù della mediocrità; E quello 
farà il primo punto . 

Onde viene, che le virtù in me fono imperfet- 
te , e ’i grano è mifchiato con tanta zizzania t 
Vien forte perchè non conofca , qual fia la per- 
fetta umiltà, la perfetta carità , la perfetta ub- 
bidienza ? lo conofeo , e lo fo dir agli altri , e 
fo conofccr il difetto negli altri. D’ onde vimr? 
Viene perchè voglio dar qualche cofa allo i pi- 
rico , e qualche cofa alla carne . Voglio vivere 
rcligiolamente , ma comodamente; Voglio guada- 
gnar i beni del Ciclo , ma goder quanto pollo 
quella povera terra : Voglio piacer a Dio , ma 
non voglio difpiacer a me , nè agli uomini del 
mondo: Voglio tra Babilonia, e Gerufalemme , 
ira la via larga , e la via Uretra trovar una ^ra- 
da di mezzo , che fi compatifea coll* amor pro- 
prio, e coll’amor dt Dio, con cui poffa conten- 
tar la concupifcenza , c lo fpirico .. Ho voto di 
povertà, ma non voglio , che mi manchi cola 
alcuna; voglio fpendere, donare, e ricevere , e 
avere, e parer di avere,- e a quelle cofcrcile , che 
ho anche con licenza, ho un attacco llraordina- 
rio , e guarda le mi fodèn tolte . Ho voto di 
ubbidienza, ma ubbidilco, dove mi porta il ge- 
nio, ubbidilco con ripugnanza dell* intelletto , e 
della volontà , con empier di querele la cafa ; 
ubbidilco con mille paragoni , perchè quello a 
me, e non a quell’ altra ? Ho pazienza , ma non 
voglio elTer torca ; lopporto una forte di mali ; 
ma l’altra forte no; Da una di mio genio l’offri- 
rò il tutto , da quell’ altra niente . Ho carità , 
ma non con tutte, ma godo , che quella fia mor- 
tificata, che fi mormori di quell’ altra. Non ri- 
tengo odio , ma quelle prime furie voglio sfo- 
garle . Certe picciole ingiurie 1* perdonerò, ma non 
le maggiori ; perdonerò ancor le maggiori , ma ufar 
corte fu , a chi mi offefe , oh quello no. Sicché 
damino tutte le virtù, c tutte hanno il fuo Ma. 

Andiasn avanti nell dame. Ho la Continenza, 
e la Caditi , ma non perfetta , voglio dar qual- 
che sfogo agli occhi , alla lingua; fentovokn- 
ticri dil'corlì così fatti. Conversioni, pittine, 
libri , canzoni alquanto libere , r.on mi fanno 
carico di cofcictiza . Voglio Comunicarmi ogni 
feda; ma il giorno flcfTo della Comunione voglio 
aver i miei giuochi, fpafiì, conversioni , come 
gli altri giorni ordinar), lenza differenza alcu- 
na. Torniamo alla Carità Ricevo un’offefa ; non 
voglio mica vendicarmi con i fatti , nè con pa- 


role gravemente offenfive , rta darò fu la mia. 
Quello non è edere caritativa , ma men vendica- 
tiva , ec. 

Sì , mio Dio , la mia vita è una mifera milc- 
ra mediocrità . Non trovo una fettimana , non 
trovo una giornata in tanti anni di cui polla 
dire , tene omnln feci . Taluna avrà buona natu- 
tura; e con una bontà naturale , puramente ne- 
gativa , la quale in rigore non è virtù, padda 
tutta tutta la lua vita. Così anche fi dirà , il 
tale c un buon Monidero . Che cofa poi vuoi 
dire quella parola Buono ? vuol dire, non vi fo- 
no fcandali, non vi fono Urcpitofe fazioni, non* vi 
fono trefehe. Ma io domando : vi è efatta , c perfet- 
ta carità ? Vi è cicca , c totale ubbidienza? Vi 
c lilcnziD ? Vi c ufo d' orazione , e di mortifica- 
zione ì In alcune vi farà, ina nel comune, oh 
quello no. Quella non c altro, che mediocrità.. 

Secondo punto. Pondera, quanto fia feenvenien- 
te queda mediocrità, alla quale l’amor proprio 
pur troppo fi accomoda. Primieramente, le offefe, 
che io ho fatte a Dio, fono forfè mediocri ? Toc- 
cavi nìmis in vitn me* , ho pattato tutti i fegni 
nell’ offender il mio bene ; e mi appagherò di 
un languido, e mezzano fcrvizio ? I vizj miei* 
fono forfè dati mediocri? I benefizi, che Dio mi 
fa con parzialità di affetto verfo di mefopra cen- 
tinaia , e migliaia di altri , che fono già nell’ 
Inferno , fi pagano forfè con unal mezzana gra- 
titudine? Il male , che io devo fchivare , cioè 1’ 
eterna feparazione dal Sommo Ber.e , è egli me- 
diocre , onde badi un mezzano lludio pcr.ifchi- 
vàrlo ? li ben: , a cui afpiro, cd è la gloria eter- 
na ; veder e trasformarmi in Dio , è forfè un 
premio da guadagnarli con mediocre merito ? E‘ 
egli un poffelfo , che ricerchi fidamente mezzana 
fipdà ? Il demonio , e i miei nemici attendono 
forfè alla mia rovina con idudio mi fu rato ? fi- 
nalmente, Dio che mi ha chiamata in Religione, 
ed io , che fono venuta , aveva forfè la mira a 
niente più , che ad una tepididìma mediocri- 
tà f 

Terzo punto. Confiderà , anima mia , queiì' 
altra pur troppo fperimentata verità . Chiunque 
fi piglia di mira,c lì contenta d’efiar raediouc- 
rncntc buono, nemmen fi terrà nella mediocrità . 
Dnto!o ini tìo fntis eli , era detto di comune 
approvazione predo i Santi Padri . Tratterò coi 
Mondo, ammetterò cònvcrlazione di fecoiari , c 
mi fa prò contenere . Oh lei pur fieniplice , te 
credi , che farà così . Laficierò correr gli ce- 
chi , per non parc.re fcrupolofa ; ma terrò in 
guardia il cuore da ogni mal penficro ; e dcfi&- 
rio : oh , anima profontuofa , che tante voi - 
fei caduta t>er queda via , e ti credi arce-.. . 

o ti lufinghi |di credere , che non cau a* ì 

Sumus in ludibri* . Le male inclinazioni 
al baffo ; quanti fono giunti , dove no i cre- 
devano arrivare ! E quella è la gran di;. tc> 

za , che paffa tra Dio, e il Mondo . fino , 

come 
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cerne Signore reale; e meritevole, dimanda tur. cuori quella mifera tiepidezza ! fuor! quello 
to : Di/tgft tunrn tuttm ex rcro tordo tuo. 11 languore, quella fonnolcnza, quella .mortifera 
Mondo ingannatore, che fa di non meritar nul- tilichezza. Inginoncchiamoci , e dimandiamo u-* 
la , dimanda poco. Ah, per amor di Dio, di- milmente al Padre de’ lumi il Santo fervore, 
ca S. Gio: Grifcllomo, Hoc p*rum non tfl pn~ Anima mia ellendo tu perfuala per lunga e- 
tum , ftd tfl foro totum . fperienza , che. concedendo parte del cuore al 

Pilato fu uno di quelli, che fece tutto Io Mondo, quell’ingannatore lo tira a fe tutto, 
sforzo per tenerli nella mediocrità. Conobbe , come te ne fidi ancora, e ti laici tuttavia in- 
die Crillo era innocente s accufato a torto , e cantare da collui , che è nemico dichiarato di 


non gli dava il cuore di commettere l’orribile in- 
giuflizia di condannarlo. Doveva fu la prima con 
generofità rilpondere alla Sinagoga appaflionata; 
Ma piglia un partito di mandar Crillo ad Eroi 
de. E’ fuo Suddito, conofca egli, faccia egli , 
quello mezzo termine non riel'ce. Orsi uferòu- 
na picciola ingiuflizia per ifchivarne una mag- 
iore : F.mondntum illnm dimittum . Flagellato il 
uon Gesù , la Sinagoga non è contenta : Cru * 
eifigMtur . Ma che male ha fatto? Quid tnim mu- 
li ferir} Tant’ c : Crucìfigutur . Entra qui un’al- 
tro partito: gli darò la Sentenza di morte, ma in 
tempo di Palqua, in cui fi Tuoi far una grazia 
anche in un reato capitale, e contrapporrò a 
Crillo un tal indegno, che la Sinagoga flella fi 
piglierà di buona mano liberar Crillo. E la Si- 
nagoga non fu contenta . Lo rimetterò alla loro 
cofcienza . Scapito tum vot , ér fotutidum legtm 
•vtflrnm juditnt* } Ma la Sinagoga non perciò 
fi acchitta. E Pilato trafeorre nell’ ingiuflirti- 
ma Sentenza. Cesi fece Salomone, così Davidde, 
cosi G:uda, cosi mille altri, che efiendofi pre- 
fitta quella via di mezzo, non vi fletterò. 

Finalmente, quali credete voi, che fian quel- 
le anime mangiate vive da’ rimorli della ccfcien* 
22 ? (Non ^dico adelfo degli fcrupoli, perchè 
quelli fono rimoi fi irragionevoli , laiciati da Dio, 
o per efercizio di virtù, o per umiliazione ) par- 
alo de’ rimorli di cofcienza , veri , e reali : Sa- 
pete chi fono? Sono quelle anime, che vogliono 
far parte con Dio, e parte col mondo. Ma cer- 
te altre che, al fubito prtfentarfì un’oggetto , 
gli chiudon la porta io faccia.* quelle , che 
in materia di povertà , d’ ogni cofa chiama^ 
licenza : quelle , che in materia di carità Ter- 
ranno fortemente 1‘ cfìto ad ogni parola im- 
propria } quelle , che in coro” tengono cfatto 
Jìlen 2 Ìo >• Tutte quelle , o non hanno rimorli, o 
fe gli hanno, fi porno fprezzar per fcrupoli ir- 
ragionevoli. Ma quelle , alle quali la lunga 
trafeuraggine ha ofeurato la cofcienza , che più 
non vede , cerne prima vedeva , fe accade , che 
nelle loro anime compaia un qualche raggio 
di luce, come talvolta avviene , o in leggere qual- 
che libro , o in udire qualche ragionamento , oh 
come in quel chiaro veggono lalorcafa interio- 
re tutta lconvolta ! quanti cagnolini fi /ve- 
gliano, e abbaiano, e mordono in ogni Iato! 
quanta polvere! quanto fumo! quante rotture, 
tfhe dappertutto minacciano una totale rovina! 

Orsù animo, lieligiofe, coraggio: Fuori da’ voflri 


Dio? Mio Dio, e non fiere voi quel folo , da 
cui affetto protezione ne’ pericoli della vita , o 
nelle anguille della morte? Siete forfè si inluffi- 
ciente , e si povero di beni , che debba cercar- 
ne altri fuor di voi ? Pollo io fperar da altrui la 
vera, unica, c immortale felicità? Quando an- 
che fi potelfe fervir iuficme a voi, c al mondo, 
non dovrei fervir ad altro Padrone, chea voi i. 
ma quanto meno , mentre voi volete effer folo , 
e volete tutto per voi ilnoftro cuore , e lo volete 
per farlo eternamente beato. Oh anima mia, che 
ti rechi a riputazione di dare ad ognuno il fuo , 
ti par quella una bella giultizia di voler metter 
il tuo Dio all’uguale del Mondo, con far par- 
te di te ftelfa all'uno, e all'altro? Trova , fé 
puoi, un giorno, un’ora, un momento folo, in 
cui Dio fofpenda i fuoi favori, e in quell’ ora 
interrompi ancor tu il fervizio del tuo Dio. Ah 
mio Signore , fe doverti vivere anni infiniti , fe 
averti cuore capace d’amare infinitamente, tut- 
to farebbe obbligato ad amare voi folo. Ho vi- 
ta breve, mente limitata, cuore angultoj e di 
quello poco , che porto dare , pur voglio fottrar- 
vene tanto per darlo al Mondo. No, non voglio 
più erter rea d’una tale ingiuflizia. 

MEDITAZIONE X. 


Nella Feda della Purificazione. 


Tultrunt Jefum in Jerufnlem , ut fìflf 
rent tum Domino. 

Lucar u 

G iacché la nollra fantafia ha quella autori- 
tà di rapprefentarfi ciò, chea lei piace, onde 
fu chiamata Speculum heminìt voluntarium , fpcc- 
chio ubbidiente al volere dell'uomo, giacché, 
dico la Fantafia ha quella facolià .obblighiamo- 
la quella fera a dipingerci al vivo, c a moflraf 
all'intelletto l’andata, la dimora, e 1’ offerta, 
che Maria fece nel Tempio, con occafione di 
purificarli, fecondo la legge. 

Vedete quell’angolo più infinito, e più rimo. _ 
to del Tempio? Quello c il ridotto di tutte 
le donne riputate immonde per il parto: quivi 
io vedo ancor Maria la bellirtuna , la modeltiffi- 
mo , la innocenti filma . Che umiltà! ha tra le 
braccia il Santirtìmo Bambino in età di quaranta 

giot*i 
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giorni i e anch’ efl'o fa la Tua compari» , come 
povero , come plebeo, come figlio di donna im- 
monda , come figlio di uomo , e non di Dio. 

Dopo lungo allettare , ecco il Sacerdote , che 
va all’altare. Al vederlo , Maria fi accolla con gli 
occhi baffi, volto dimeffo, imitando laconfulio. 
ne delle donne macchiate: s’inginocchia a’primi 
fcalini dell’ altare , lente recitarli Copra alcune 
orazioni: Offre al Sacerdote due torcorclle', che 
era il tributo de’ poveri , e prende licenza di 
trattare, di converlare con le altre, e di entrar 
liberamente nel Tempio , dopo aver purgata la 
contumacia, e quali fequeflro di quaranta gior. 
ni . 

La funzione non c ancor finita ; refta l’atto 
principale. Purgata dalla macchia legale la Ma- 
dre, prende nelle fue mani il Bambino Gesù, in 
atto di prefenrarlo a Dio, Tulemut pntrum Je- 
fnm , ut fìjltrent entri Domino. 11 Sacerdote lo ri- 
■cevc dalle mani di Maria, e lollevandolo in al- 
to con ambe le mani lo porge per cosi dire al 
Ciclo. Ah, Santo Sacerdote , rendetelo prcfioal- 
le braccia della Madre , che non v’ ha più bel 
Citi del Ceno di lei : No : il Sacerdote non lo 
reftituifee. Se la Madre Io vuole, bifogna , che 
-lo compri . Cosi comanda la legge nclì’El’odoal 
decimo terzo : Omne primogtnitum tuum fretto re- 
dimts . E qual moneta farà bade volc per comprar 
un tal teloto ? La tafla è ftabilita da Dio ne i 
Numc'i al decimo ottavo: Keiimptio trit fitlìs ar- 
genti quinque . Si paghino cinque fieli, cioè cin- 
que reali in circa di nollra moneta . 

Sacerdote Miniilro di Dio, avvertite , che ci n- 
ue fieli fono la taf Ta ftabilita per ricomprare 1 
gli degli uonini. Quelli c figlio di Dio, è il 
Salvatore del Mondo, alzate il prezzo, perchè a 
comperarlo non v'è reforo , che balli . No An- 
che Gesù, anche il figlio dell’ Alciflìmo fi compra 
a buon mercato. 

Vengano a vedere quelle poche monete quelli, 
che dicono , che la falute colla troppo , c che 
non potino far tanca fpefa. Mediteremo quella fe- 
ra quello gran punto. La falute, a chi la vuole, 
colla poco. 

Maria Santiffima, che ricompraftc Gesù cosi a 
buon mercato , fateci intendere per noftra conl'o- 
lazione quella gran verità. Che cofa debba co- 
llare poi la falute ? Dobb'am forfè andar lempre 
falciati ne'ciliccj , come Santa Pelagia la famo- 
fa penirente ; o andar lèmprc raminghi per il 
Mondo, CoHiC San Martiniano, per fuggir tutte 
le occasioni, clì£ ci rerfeguitano ? Abbiamo a git- 
tarci nelle fpine , coiìjc San Benedetto ? o nell* 
acque gelate ,. come S Bernardo, o nelle nevi , 
come S. Francesco per ellingr.'ere una tentazione 
impura fi Se Dio l' a vefsc comandato , infognava 
ben farlo , perchè era mcn male gelar per un 
quarto d’ora, che ardere eternamente : ma Dio 
•non vuole tanto . Udite la d-dciilima penna di 
Sar.t’AgolUcV)} Deus , tvm nitore poffet , paura, ìy 


& dì/ creta fractpìt : poreva Dio caricarci di pr ì 
cetti più, che non caricava Faraone gli Ebrei : 
alla fine egli è padrone , e noi fiamo fervi. Ha 
il modo di farli ubbidire; ha nelle mani , e la 
vita, e la morte eterna.* Con tutto ciò , cum ma* 
j.'ra pc(fet panca , & dìfenta pratefit. 

Panca & dif creta. Prendiam alla mano i pre- 
cetti del Decalogo, e confidente voi fteffi , Si» 
gnori Padroni , fe non li fate oftervar in cafa 
vollra per onore delle voftre perfone , e per uf> 
lità delle voftre famiglie? Non è egli vero , che 
in cafa vollra voi volete el'ser rifpettati , e co- 
nofeiuti per foli Padroni fi Chi è , che coman- 
da in quella cafa? Chi vi palce, chi vi paga? 
dicono tal volta i capi di famiglia , e ne han 
ragione. Quello è 11 primo Comandamento, ado- 
rar untolo Dio. 

Il voftro nome permettete voi , che fia prefo 
in difprezzo con parole contumeliofe , o beffar- 
de? Guarda. Quello è il fecondo Comandamento, 
non nominar il nome di Dio in vano. 

Se uafee qualche difeordi a nella baffa famiglia, 
non volete voi eflcr , e giudici, ed arbitri; ficchi 
niuno ardifea , nè minacciare, nc bravare , nè 
percuotere in cafa vollra . 

Non volete voi fteura l’onefU delle donne di 
cafa, e intatta la roba , e le Appellatili , che 
pofsedete? Permettete voi in cala le bugie, i fal- 
lì tcftimonj, gli odj , e le malnati concupifcen. 
ze ? Or ciò, che voi Padroni grullamente, cdi. 
fcretamente volete offrrvato da’ volli fervi in ca- 
la vollra , farà grande pefo , fe Dio Sommo Pa- 
drone comanda , che ila ofifervato nella grande 
fua famiglia di tutto l’Univerlo? 

Panca c; dìfereta. Miei Signori, quando Dio 
ci vuol oflervanti della fua legge , e ci vuol uo- 
mini dabbene , non ci vuole morti per quello . 
Tanti piaceri leciti ci ha permeili , tanti «ibi al 
palato, tante armonie all’orecchio, tanci ogget- 
ti indifferenti all’occhio , tanti divertimenti di 
caccic, tante comodità di ville, di palazzi , di 
carrozze, di fervitù , di mobili , poche cote ci 
ha proibire, e mille altre ci ha permeile ; e per 
sì poca olfcrvanza, dovutagli por mille titolici 
promette per foprappiù un premio eterno; e an- 
cor ci pare , che la falute colli cara , e avremo 
fempre fu la lingua la maniera di lamento. Arti* 
ofi via , arila eli vi* , qua ducit ad virar» , C trop- 
po ftretto il fenticre , troppo è difficile la 
llrada , che porta al Cielo. Ella c ftretta rifpet- 
to alla via larga , per cui non vogliam cammina- 
re . 

Chi mira da lontano le montagne più ardue, 
c confiderà quelle pu-te di falli , le quali pare, 
che dividano il Cielo, dirà forfi tra le , oh quan- 
to farà difficile il fermarli fu quelle cime! Dif- 
ficile ? E non fi pete , che nel colmo di quel'c 
creile , che paiono sì acute , vi (ono pia- 
nure larghe, fiorite, e foaziofe? Facevi animo* 
far la faìita , c poi le vedrete , e le goderete. Tale 

ap- 
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appunto è la via de* Divini Comandamenti . 
A eh £ lì trattiene ancora fu 1’ arduo della fa- 
!*«, e va fu, e giù, cadendo, e rimettendoli in 
picd/j trafeorrendo al baffo fecondo le ree incli- 
nazioni , e poi facendo qualche palio per rial* 

u h , queI ! i . * rcm P re Principiante , ila fempre 
a.Ue laide del monte. Saldi un par d‘ anni in 
grazia di Dio i avanzate ogni giorno qualche 
palio lenza precipitar di tanto in tanto alt' in- 
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i Sommi Pontefici fecero di quello mal cortame 
ciò, che li luol far delle piante felvatiche , te- 
ner buono il fullo , e troncar tutti attorno 1 
rami , con inferirvi un occhio di pianta genti- 
le . Mantennero l’ ufo de’ lumi , delle proceflìo* 
ni; e con beirinncfto rapportarono al mefe di 
Tebbraro la Fetta delle Candele benedette, trasfe- 
rendo una folennità , empia in lui origine , da 
Fcbbrua madre di Marte 2 Maria madre della 
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. A anta Madre Chiefa , cui sì felicemente , 

i» MI 1 l/-if a rnntwik».'. Imm. — J* 1*. • 
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c riufeito convertir in onore di Maria un avan- 
zo profano della cieca gentilità , v’ è un* altra 
reliquia del paganefimo , che dura ancora tra* 
Criftiani »• v’è ancora una fcintilla di quel mal 
fuoco, la quale col fangue di undici milioni 

^ic^% d r%s j2 x™ d v Mirii • ch ‘ tv"- rsààjiras.i'fisiss 

diftribuirJe&L d ^ l* &?i" * C , hicfa - bcncd / re * c del Genti leiimo. leggete Aleffandro M.xm- 
Cirilln r-r«r i ■ * fettj tanto antica , cheSatt drt eruditismo Scrittore, c troverete , le Fette 
foif neKS°’ milleducento , cpiùannl fatte da* Gentili a Pan Dio ^de' Partorirei Feb- 
ta Dt ^ braro, c a Bacco Dio degli ubbriaci , eflcr le 

Sr"k-T-fc e ^^^‘oVcfcovonell* fteffe, che uliamo not°; balli, fuònf mì- 
«Sifiearione S . irra T, 1 fo P ra fi - ^here, e traveftirfi, fvettirfi , e matteggiar ter 

che li difpenfano C bSnCdeltI ’ C dclls Candele , le piazze: onde, fe alcuno di quegl’ idolatri tor- 
AownS C* ,. A • - t . nafle al Mondo , e vedette per le piazze ma- 

Per cui ff n r? ò vn f,\ e Ia cagione , fcherate , conviti nelle (ale , balli, e cofe tali , 

due di Febbraio* wr auiSi*f dtl ! c Candcle a> che direbbe? Quelle fonolenoftre fteffe ftelfiffime 
porre un Du n fJ 3 mdl farmi ftradaa prò- fette, il tempo , il mondo il fatto , la libertà è 

paliti dTchi m aVcnlfr P1CU ' C dClIa que,Ia flefla > già ufata da noi 5 Q uefte *«no 
Roma' f . . le abbominatc da’ Criftiani : e come ora fono 

Fette, tute* di nò, ,1 ^P er< J lz ! ofa celebrava tre mantenute? o i Criftiani han mutato fede, o il 
m* er’a in onor. dl n’ r - acl arde r nt ' * La P ri “ Pagaaefimo è riftabilito nel Mondo. 

t. r ? ofcrpina Spo fa di Fiuto- Santa Chiefa non ha con veruna pubblica au- 


T „ c \ . spuw ai fiuto- 

ne. La leconda in memoria di Febbrua Madre di 

imiSLlif l f 2a pcr c x u [ t(> de * Dei Infernali , 
am|lorando da loro il benefizio degli affaSni , 

cioè di non efler da loro infettati . Le pazzie ’ 
e le enormità , che commcttevanfi in quel tem 


terevole ittituzione abolito quello cadavere del 
gentilclimo: ma lafcia , anzi gode , che ogni 
privata comunità inventi divote maniere di lan- 
tificar quello tempo r e’1 noftro Grande , e San- 
to Arcivescovo Carlo Borromeo inftituì a quello 


KJST tósr *“• ■ fi» fi» «S3E3 iSJSSTJSé^L T3S 
Ulr;< - ssr* per opp ° rfial " lkcnK <,cl Kmpo 

cartel p^cu^ feri ve COn PiUra d imbractar le Faccia quella fera Iddìo, e faccia Maria, che 

Converrin nni -> ,, _ . quella pia, e qualificata adunanza non lia toc» 

e abolite il più ’ che (7 twi” 3 a / a San , ra P c de * “ da ci ^ » c ^ e ® v «ziofo nel Carnovale ; e ne 

ze e fup-rttj/ìon» dei e -| V r’ e raa c , u ^ an “ imploro col miglior affetto, ch’io abbiala gran 

^«hlata ^confuetudìne S^onicfimo /quella in- Madre, la quale forfè h> introdotta quella 
di Febbraro va«->ndrt r aodar nc * P r, ncipio fua fetta nel cuor del Carnovale ; accioccnè la 

con grida e fchnmM»l 1 n ° Ue PCr t M. Cltta memoria di sì cara Madre ferva di falvaguardia 

Sio, che può conftgliar *\z nmte° quetta coiaS' ai ^ div ° d fi ? liuoli .* A finc Propongo 

tudine. dice eh- ? , > q ueifa conlue- alcuni breviSmi punti da meditare. 

ad abolire, eh? però chi fi perfuade di poter far un CarnovaTeenu 

vr.oU* 
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motta libertà ha poca Idea della grandezza di bia del vile ? La Legge di Soldato permette mai 
Dio, della fatuità della Religione Cattolica, e un'atto di codardia , o di fellonia ? La legge 
dell’importanza di fua falute ( fotto il nomedi ftelfa Civile, che è ombra della legge Divina 
libertà intendo commetter peccati gravi, 0 mct- obbliga ella meno in Carnovale, che in Quarefil 
terfi a pericolo di peccati gravi. ) ma? 

Chi fi perfuade di poter far Carnovale con li- Quando io m’ a feri Ifi alla milizia Cristiana, e 
berrà, ha poca idea detl’afluzia , e della mali- feci le tre rinunzie, al Mondo , alla Carne , e 
gnità del comune nemico. al demonio, conformate poi col Sacramento del- 

Puuto primo. Anima mia, difeorri teco ftef- la Crefìma , feci io alcuna eccezione di tempo ? 
fa . Non è egli vero , che tu moltri legni di E fe un* adulto , battezzandoli , volerti cccet- 
oflequio, e di culto alle perlone di quello Mon- «taf il Carnovale , Santa Chicfa lo riceverebbe? 
do 2 proporzione del loro grado? Ad un Cava- Se una giovane, fpofandofi , volefle per dieci me- 
liere privato tanto di riverenza, ad un Principe" fi dell’anno ubbidire, e coabitar col marito , e 
affollato molto più, e molto più ad un Re , e ad due meli volefle ogni anno viver’ a fuo modo 
un’ Imperadore . Or che Idea hai tu del grande con libertà di far torto allo fteflb marito , tro- 
I ddio , e che idea del culto , che fe gli deve fom- verebbe ella partito alcuno? 
mo fopra tutto il culto poflibi le , come egli è E non mi obbliga più la legge Dio, che non 
lommo fovra tutti i perlonaggi poflibi ?i , e ini- obbliga qualfifia legge umana ? Che idea dun- 
maginabili? Chi dunque fi prcfiggelfedi onora- que ftravolta è la mia, penfar , che in Came- 
re, fervire, e ubbidire a Dio dieci mefi dell’ vale polla liberamente andare, mirare, parlare , 
anno; c ne’ due mefi del Carnovale viver in li- c converfarc? >• 

berta: che idea avrebbe egli di Dio ? Che idea Punto terzo. Che idea ho io dell’importanza 
del culto dovuto a Dio/* Culto perpetuo , perchè della mia falute, che eziandio un momento lo- 
Dio Signore perpetuo.* Culto in ogni luogo , lo la voglia metter a pericolo ? TemtrAtium efl 
perchè Dio immenfo fi trova in tutti i luoghi; *d momentum in *0 fiaru vivere , in quo notes 
Culto in ogni tempo, perchè Dio eterno abbrac- mori. 

eia tutti i rempi: e io mi prefiggerò libertà nel Perire in eterno per peccati di Quarefima , o 
Carnovale , avrò io degna idea di Dio ? Di per peccati di Carnovale , non e tutto pe- 
qucl Dio, che fi dichiara offefo da i Sagrifizj rire ? 

imperfetti; che maledice le offerte di Caino , per." Punto quarto. Chi fi perfuade di far’ il Car- 
chè erano fcarle ; che impone per tributo le pri— novale con libertà, ha poca idea della maligna 
iaizie di tutte le cofe. condotta del demonio . Che idea hai tu , àni- 

Chi credette rutti gli Articoli , toltone un ma mia , della rabbia , dell' arte ingannevo’- 
folo avrebbe egli Fede Divina? No, dice ilTeo» le del demonio , chiamato ■veterntor •!/ a»ss- 
logo. Se una vobntà firmarti ragionevole olfer- quo ? Quello penfiero di. pattar’ il Carnovale , 
var tutti i precetti, toltone un folo , avrebbe in ridere, e in danzare, in conviti, in convcr- 
quefti carità Teologica? No , dice parimente il fazioni più libere, con libertà de’fenfi, è tutta 
Teologo, perchè la Fede, e la Carità fono fuper farina del fuo molino. 

omnìn. - . Dalla libertà, che mi prenderò queffo.Carno- 

Dio è quel gran Perfonaggio che è, tanto in vale, mi rimetterò io nella Quarefima? il Car- 

Quarefima , quanto in Carnovale . Se camparti novale ( mi dice alcuno ) durerà folamente 

cento mila fecoli , ogni momento è fuo , nè per quelli quindici giorni . Tornerò poi al- 

E olfo fpenderlo a mio modo. Dio mi fopraffà di le mie divozioni . Chi te 1 ’ ha _ detto ? Tron- 

enefizj anche in quello tempo. chetò tutti i lacci. Chi te 1 ’ aflìcura ? Diatelo, 

Ah povera creatura , che vuoi offerir a Dio que. initio / ’atis e/i . 
fla lervitù dimezzata ! Fuor di Carnovale onore- Guallate la fanità corporale con orto , o die- 
rò il mio Dio, nel Carnovale voglio prendermi ci giorni di continuati difordini , dicendo: La- 
qualche libertà . Va ad offerire quella fervitù feierò i difordini, e farò fano come prima. Chi 
ad alcuno , che fia meno di Dio , Dio ha vi ha detto , che farete fani come prima ? Forfè 
ben bifogno delle mie buone opere , che voglia a fallarvi vi bifogneranno mefi, ed anni , forfè 
vcnir’a patti, c contentarli, che io lo ferva un non guarirete mai. 

tempo si, e l’altro no. Dio è flato felice per Ad un nemico , che afledia la piazza dell’ ani- 
tutta l’ eternità .fenza di me, e lo farà , ancor- ma voftra , dategli l’entrata per quindici gior- 
chè io mi danni, e lo beflemnfj , e lo odj. M’ ni foli, anche con patto, che ve la renda . Da- 
immagino forfè, che Dio abbia di grazia d’ ef to ancor, che la renda , la renderà fmantella- 
fer fervito da me, onde abbia da prendermi con ta di mura con empiute le forte , diflruu 
tutte le condizioni, che io voglio? te le fortificazioni, inchiodata l’artiglieria, dl- 

Punto fecondo. Non ho concetto della legge ftrutti magazzini, con perdura ogni difefa . Di 
Santa Cattolica. La legge della Nobiltà, permette una piazza cosi malconcia , che ne farete voi ? 
ella mai in verun tempo alcuna azione, che ab* come vi difenderete? 


Quan- 
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Quanti i dopo un Carnovale dìffoluto , non 
hanno più fatta una Pafqua buona ? Il diavolo 
gran cacciatore, e gran pefeatore peni? tu , che 
tenda la rete per laìciar poi la preda ? O la uc- 
ciderà , o la priverà , per (èmpre della fua libertà . 

Signori miei , il Carnovale pallerà , ma i vizj 
del Carnovale non patteranno. Paflà la convcrfa- 
aione , il ballo, la commedia s ma la paflione 
Svegliata fi ’1 ballo, o nel teatro, non paflà. 

Quanti in quelli giorni di libertà hanno per- 
duta 1’ innocenza ! quanti il timor di Dio l 
quanti la vita temporale, ed eternai 

i MEDITAZIONE XII. 

Della Glorii del Paradifo. 

E '-Grande maraviglia , che alcun ardifea par- 
lar del Paradifo . Quello è argomento più 
di Meditazione, che di ragionamento , potendo 
Dio folo, che ha fatto il Paradifo , ifpirarceHe 
internamente le alte idee di quel beato foggior- 
»o. Lingua umana non è baftevole a trovar parola. 

li chi può mai farvi capir un bene tutto fu- 
periore al noflro intendimento ) bene non mai 
veduto, ne goduto, nc fperimcntato da alcuno 
in quefta vita ? 

Dico di più; che fc io venirti dal Taradifo, e 
averti veduto con gli occhi miei, e provatocol* 
le potenze dell’anima , c del corpo mio quell’ 
alto bene , non potrei mica fpicgarvelo j non 
avrei nè penficri , nè parole (ufficienti a ciò . 
Paolo (letto , che vi fu rapito , che cola, per 
amor di Dio, ditte del Paradifo/ Si tenne fu *1 
negativo, dicendo, niun occhio del' Mondo vi- 
de, niun orecchio del Mondo udì, niun intellet- 
to del Mondo concepì ciò , che Dio tien colafsù 
di riferva a’fuoi diletti. F. voleva dire: gli oc- 
chi di tutti gli uomini nel corfo di cinque mi- 
la anni, e più , da che il .mondo è al Mondo , 
han pur vedute delle belle co fc : Pompe, teatri, 
-«efori, gallerie, palazzi, guardarobe, corti ma- 
nifichc, comparii:, entrate trionfali ; la Mae- 
à di Salomone, di Attuerò , degli Imperatori 
Romani: vediam pur la bellezza del Sole , de* 
giard ni, delle campagne: di più ; gli orecchi 
di tutti gli uomini han pur udite fnuttche (oa- 
villìme, racconti maravlgliofi, irtorie foprabbel* 
lc : l’ intelletto poi , c la Fantafia , quante cofe 
hanno inventato di palagi incantati, di delizie, 
di novità , di curiofiflìmi accidenti . Fate dun- 
que una quinta ettenza del più bello, e del più 
lucro, del più dilettevole, veduto, udito, in- 
tentato, deflderato da tutti gli uomini in tutti 
i fecoli : quello non (aia neppur un’ ombra del 
Paradifo . 

Oh Paradifo , chi mai ti potrà intendere ! Spi- 
rito Santo, mandateci oggi alcuno de’ voftri lu- 
mi, acciocc! è pofliam conofcer alcuna cofa di 
quel bene , che ci affetta : ma che non fia 


un lume fpecolativo , ma fia pràtico } un di que* 
lumi , che rapiva il cuore a i Santi, e li porta- 
va anticipatamente in Cielo., per dcfiderio dian*. 
darvi pretto; un di que’ lumi, che faceva loro 
parer bella la morte , un di q'Vlumi, che met- 
teva loro in faflidio tutte le miferic della terra: 
Finalmente un di que* lumi, in virtù de’ quali 
/opportavano ogni patimento, come diceva il Se- 
ràfico; Tantoè il bene, chcioafpetto , che ogpi 
pena m' è diletto. 

Vete , nati , ut toelttm : Così diceva 

quella gencrolà Madie all’ ultimo, e più tene- 
ro de’fnoi figliuoli , per avvalorarlo al marti- 
rio, a fopportar una crodeliflìtna morte, e a ri- 
fiutar 1’ efibizione larghiflìma del Tiranno. E 
quelle fono le voci, e quella è quella villa, con 
cui dobbiamo avvalorarci ancor noi, ogni qual 
volta la pufillanimità , il tedio, e le malinconie 
ci rendono fatlcofa a lungo andare la vita fpiritua- 
le.* Facciam quella fera un poco di meditazione fu 
quella nottra bella Patria ; e per preludio d’ ella dia- 
mo uno (guardo al Cielo , dove molti ài voi averan* 
no già in quella deliziosa Regia , chi il Padre, 
chi l’Avolo, chi la Madre , chi la Sorella , i. 
quali avran già terminati per fempre tutti i lor 
mali, c flaranno vedendo Dio, e godendolo per, 
tutti fecoli de’ fecoli in quel regno Celeftc , in 
quella Città di Dio, in quella beata Gerufakm- 
tnc . Orsù diamole alcuna occhiata da qu.tta. 
valle di lagrime , che faranno tre punti . Inco- 
minciamo dal primo. . , 

Primo punto. Se in quello Mondo fi trovatte 
una Città , dove tutti i Cittadini viveffero con 
totale innocenza : Una Città , dove non potette 
mai fucceder un diiordine, non mai una contea 
fa, mai un furto, mai una bugia, dove ogni Cit- 
tadino amatte gli altri, come fratelli, che bello 
Ilare in tal paefe ! Certo , che le inquietudini 
tutte, che nafeono nelle comunità , provengono 
dalle imperfezioni . Chi è d’un umore , chi d’ 
un altro; chi vuol troppo, chi manca dal fuo, 
dovere; quegli è difattento, quell'altro è trop- 
po lottile, uno c lolpctto/o , l’altro è finto , 1’ 
uno c volubile, l’altro c oilinato 1 Or , fe fi 
dette una famiglia fenza una minima imperfezio- 
ne , che bello Ilare in una tal famiglia ! Il Para- 
difo c Città de* Santi tutti impeccabili, tutti 
carità, tutti piacevolezza . Non avrete mai a trat- 
tare , con chi ufi un tal termine , nè con chi 
vi manchi di parola, r.è con ignoranti , T nc con .. 
flupidi , nè con fordità di volto, c di cortame » 
perchè di quefta razza di gente non capita co- 
lafsù neppur uno. Spiriti altieri, anime ftrava- 
ganti , amori fregolati, cervelli ‘ fantaftici , con 
j quali non fi fa indovinare , non vi daranno 
mai per i piedi . Che bel vivere! clic bel trattare I 
che bel parlare l Civita: San&a, Civitat SinCio- 
rum. I Beati più alti faranno i più affabili : I 
Beati di minor gloria faranno egualmente con- 
ienti • Saremo tutti un fol cuore , una loia 

anima 
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anima uniti a Dio, e uniti tra noi; Noi con- 
tenti di tutti, «tutti contenti di noi. Per entrar 
in così belia Compagnia, e darvi per fempr* , 
come mii ti lalaerà talvolta rincrefcere lo llac- 
. carci <!; un mal compagno,* il ritirarci aunpa» 
co di iolitudine, l’abbaiidoaare qualche converlà- 
zion;* pericolofai* ' • 

Secondo punto. Confiderà, comc,nOn eflendo- 
vi in quella Città de’ Santi alcun peccato, per 
conseguenza non vi farà pena del peccato. 

Le "malattie, i dolori, la morte, il rimòrfo 
della eofeienzai fon tutte pene introdotte dal pec- 
cata attua le , e dui l’originale. Dunque, non of- 
fendo colà peccare , non vi (ara alcuna di quelle 
miferie,chc fono le appendici del peccato. 

I rimorft dilli cofcicnza fono pur fieri pugna- 
li, che trapall.mo l'anima! Si legge di qualche 
peccatore , che and iva all’aperta campagna ad 
elalar con alte grida il cuore anguftiaco. Si leg- 
ge di qualch' altro , clic a-endo occultamente 
comincilo qualche orrendo misiatto , non poten- 
do più relillere a’ morii rabbiolì della findcrcli, 
fi è IpontajiM mente codini ito in inailo della Giu- 
ftizia , per finire una ^lta quella tortura in- 
terna colla Sentenza di morte. Oh via, quello 
▼erme carila cofcicnza , che rode , Morìttur , Mo- 
rirà. Non avrete più angurie d’ elfcrvi confcf- 
fato bene, o male, nè dubbio , che vi tenga al- 
la tortura, nè panico timore , che vi liriuga . ^ 
Poveri infermi, Che faie una vita dentataci 
mal condotta, c forlc non compatita , un po di 
pazienza ; le cole muterà» faccia . Voi liete fog- 
getti a tanti mali, che i Medici (ledi non fanno 
trovarne il numero . Tutte quelle fono pene del 
peccato; quelle non entreranno in Paradifo. 

Perfonc deprezzate, o per poca abilità, 0 per 
l’ignoranza, o per la nalcita , verrà il voltro 
tempo , che farete in alto in alto . 

4 Voi liete addolorata 'per la perdita , che avete 
fatta del Padre , della Madre , delle Sorelle più 
care , della compagnia più confidente, rubatavi 
dalla morte; Non dubitate, troverete tutti , che 
v* afpettano in Paradifo, per abbracciarvi , per 
dar con voi , per non fepararfi mai più da voi. 

Che (e vi fono anime, che gioifeonoin mezzo 
a’ dolori, e mantengono in fondo al cuore una 
bella pace, quantunque attorno loro infierifea. 
no le prrfecuzioiii , e i travagli, come un San- 
to Giobbe, una Santa Terefa , un Sant’Igna- 
jio, un S. Francclco Saverio; Quanto gioirà un’ 
anima Santa lenza quei dolori , lenza quei tra- 
vagli! 

Ma una delle più terribili pene, dedinate da 
Dio al peccato , è la morte. Nel Paradifo, Cit- 
tà de Santi, non v’è peccato; dunque non vi 
farà morte. Mcrs ultra non trit. 

Nel Mondo vi fono alcuni, mifcrabili, infer- 
mi ,a’ quali poco importa il morire. Ma chi è 
ricco, comodo, fano, profpero , gloriofo, vede 
di mal occhio la morte . Io tengo per ccr- 
' • Tom . /;/. 


to , che a moltilfimidcl Mondo, che fi trovano 
anche in mediocre fortuna , le Dio efibiffe que* 
do partito. Il vodro Paradifo farà il redarvi 
per fempre in- quedo dato di età, di fanità, c 
di facoltà, fenza mai morire, nè deteriorare dal- 
la vodra fanità , ne Ai Ila vodra fortuna i 
credo, che a mano baciata fi darebbono conten- 
ti. E fc quedi rederebbero contenti, quanto più 
riderebbe pago un Cavaliere, un principe, un 
Re , quando fo de ficuro di non perder mai , di 
non invecchiar giammai , di morir mai ? 

Or nel Cielo farete tutti Re, c Regine, con 
tutte le immaginabili grandezze, dignità, pi»-’ 
ceri , e delizie , cr mors ultra non erìt . Non 
vi morirà indoffo la gioventù , non la fani- 
tà , non morirà la bellezza in volto , non vi farà 
morte di forte alcuna. 

Or fe quello articolo fi crede ; che non fi 
deve far per falir al Cielo, maffimamentc da 
quelli, che hanno tanta paura di morire? e da 
quelli, che per allungarli qualche giorno la vi- 
ta, vivono con tante rifleflioiii fuperrtiziofe in- 
torno I3 fanità, c fi foctopongono a tanti dolo- 
roli rimedj , e fi privano di tanti piaceri ! 

Mio Dio ! voi et offerite a troppo buon mer- 
cato una Città sì bella , tutta di Santi, tut- 
ta fenza peccati , c fenza pene di peccati. E ch- 
fa la nodra fede , la nodra fpcrauza , la nodrl 
InJudria? 

Terzo punto. Non effendovi in Cielo, nè pec- 
cati , né pene de peccati , per conseguenza non 
v e alcuno impedimento alla profu (ione delle di- 
vine Milericordic . 

Quantunque fia connaturali (fimo a Dio , che è 
Sommo bene, il difenderli, e 'comuni carfi al 
Mondo; con tutto ciò nel Mondo vi fono mil- 
le , e mille argini, che fi oppongono all’ inclina- 
zione benefica di Dio. Vi lono molti Cridiani ; 
ma vi fono ancora moltifiimi infedeli. De’ Cri- 
diani poi alcuni parte c buona, molta parte c 
malvivente. Or come un folo Santo fa argine alla 
Giudizia di Dio, che non mandi gadighi alle 
comunità viziofe, così i peccati d’ un folo Prin- 
cipe Scellerato trattengono il corfo della Divina 
beneficenza ; I vizj d’ un capo di cafa impedì 
feono molti beni , che Dio velerebbe in feno 
ad una famiglia. 

Aggiungete, che non folo nel Mondo fono 
nicchiati 1 buoni con i cattivi ; ma gli dedl 
buoni, quanto hanno di midura di mille im- 
perfezioni , impazienze, attacchi alla terra , poca 
corrifpondenza a’ Divini benefizj ! Santa Terefa , 
donna di tanto lume , lolcva dire , che anche nel- 
le pedone di grande pietà , rare erano quelle , 
che non avelfcro qualche debolezza: SeptUi indie 
cadìt yuftus . Or ancor quede infermità fono 
piccioli argini alla llbe-alnà della mano Divina. 

Ma in I-aradifo tutti quedi argini lono tolti 
affetto. La penitenza , e '1 fuoco del Purgatorio 
hanno confumato tutto ciò , che v’ era di lordo, fino 
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una nienomìlfima macchia. Con qual impeto a» mondo. Non vide mai occhio umano,' nè Sena» 
dunque fi verterà fopra tutti i Beati il torrente to di maggior autorità , quanto quello , cui ub» 
«Ielle Divine Benedizioni 1 Pigliate la fimilitudi- billiva tutto il Mondo, nè guerrieri di maggior 
ne d’ un Fiume Reale .» o del Mare fteflò , gloria, nè trionfi di maggior fitto , riputati dal 
quando nell’ Ollanda , rotte le Dighe , fi la- Santo Dottore immagini appunto del Paradifo, 
lcia correre per le campagne : Terreni* , sì , ter - nè ricchezze in tanta abbondanza , che tutto il 
rente veìvptMtl» tu* ,petMhse»s. A Francelco d’ Af- Mondo fi era impoverito di oro, di gemme, di 
fili una palleggierà ricercata di malica Celclle ftatue, di idee, per abbellir una fola Roma . 
toglie affateci fcnli, e lo porta In dolce ago- Leggete gli Storici dj que’ tempi, e vedrete per 
nia fu I confini della vita. Sarà quello forte il tutto forinole di altifiima lignificazione. Ogni 
torrente / Penfate yoi. E’ una filila di piacere. Senatore di Roma comandava, abitava, teneva 
Francefco Saverio , Filippo Neri dolcemente corte , come nn Re ; ogni Cavaliero Romano fi 
(vengono : Quelli forte faranno a nuoto del tor- trattava da gran Principe . 
rente. No, miei Signori. Tutte quelle fono flit- Or perchè mai ( dimaadavail Santo Dottore) 
le del torrente llollenute daU’argine. In Cielo, la Provvidenza di Dio concedette a quella fola 
rotto ogni argine, inonderà tutta la piena. Repubblica, c Città tante fortune/ Rifpondeil 
Vorrei poter {piegarvi bene, checofa facciala Santo, che Dio volle premiar ne’ Romani alcu- 
Divina Bontà, quando fi comunica fenza - rire- cune virtù morali, che vi fiorivano in bel co. 
gno.- Spieghiamola con un’ attributo tutro con- lore. Ma che virtù erano mai quelle? Virtù mi- 
rrario. La Divina Giullizia nell’ Inferno ritro- fchiate con molti vizj, quali erano l’idolatria • 
va foli peccati, fole indegnità; Non vede una il fallo, l’ambizione. E perchè, come privi del 
lagrima filiale, non un pentimento di compun- Santo Battefitno, erano ancor privi di grazia , 
rione, che la trattenga . E perciò con qual ri.- quindi è, chele loro virtù erano ombre di virtù, 
gore, con quanta feverità mette in opera ogni Or, fe la liberalità drVOio tanto di bene ver- 
forte di tormenti ! Qui fono tutti i peccati in- sò in feno a Roma idolatra , quali beni verterà 
fieme , lenza alcuna mifchianza di virtù . Qai Iddio in feno a’ fuoi Cittadini nella Città di 
dunque colino tutti i mali inficine, fenza al- colafsù '. Quali premj a virtù così fode, cosi 
cuna mifchianza di bene. Una goccia d’acqua alte , cosi eroiche 1 Quali ricompenfe a tanti Princi- 
per un momento di«rilloro ad un’ aflet-uo la da- pi, e gran Signori, che hanno fancificate le lo- 
relle almeno ? No - . La mia Giullizia faccia lo fpcranze, le loro vite a) piacere di Dio! 
tutto il fuo corfo , neghi ogni bene , fot- Qua! premio avranno tanti giovani , che follen- 
traga ogni confolazione, fulmini ogni cafligo. néro una crudeli (furia morte, piuttoflochè ab- 
Avvertite però con la comune dc’Tco'ogi, che bracciar piaceri , onori , ricchezze , offerte lo- 
Tefercizio della Giullizia di Dio è un’ eìerciz/o, ro da’ Tiranni , contro la legge di Dio 1 Qual 
per cosi dire, di contragenio; non ci viene , fe premio lì darà a tante Madri, che portarono i 
non obbligatoci da’ peccati; Sicché la Giullizia , loro figli al martirio , li diedero in manoa’car- 
anche nell’Inferno , ha qualche argine , qual- nefici , li gitraronofullecatallenel fuoco! Qual 
che ritegno, non già nel meritò de’ dannaci , ma premio a ranci folitarj, che hanno pillati i tefv 
nel buon cuore di Dio. fanta c fettant’anni in penitenza ! Ricorrete coi'a 

Or, fe la Giullizia, quando fa il fuo corfo, memoria tanti patrimoni dati a’ poveri, o im- 
è impercettibile ne’ fuoi rigori: la Mifericordia, piegati ad onor di Dio: tante Corone, Stati; e 
la liberalità , tutti attributi fecondo il cuor di Itppcrj, pofpolli alla povertà religiofa ; Una 
Dio, quando faranno tutto il loro corfo fenza verginità elattiffìma olTervata per tanti anni 
alcun impedimento effrinfeco , anzi con tutto da’ giovani di vivacillitno fpirito, di fiorita età, 
il pefo infinito dell’ inclinazione Divina, che * bellezza in mezzo alle corti, alle tentazioni, 
piaceri, che delizie, che beni non verteranno eziandio nel matrimonio Reale: Tante vittorie 
nel feno de’ Beati? " '\ riportate dalle più violenti paffioni , perdoni , 

O bella Città dì Dio, e dc’Santi fenza pec- remiffioni generofe a’più giurati nemici , con- 
tato , fenza pena aleuna di peccato, efenzaal. feffìonide’ più vergogno/! peccati , mortificazio- 

cun ollacolo alla Divina beneficenza! ni di occhi , di gola , di tutti i fcnli coman- 

Ma quello, febben fi confiderà, è poco, e fi date alla natura ritrofa per piacer a Dio, e poi 
tiene ancora fu ’1 negativo. Diciam dunque co- fate volito cento, qual motivo avrà Dio in pre- 
si. Non folo non vi è alcun ollacolo alla Di- miar virtù si vere, si belle, $ì difficili , cferci- 
vina beneficenza; ma in ParadifoDio ha il cam- tate con tanca allegrezza, 
po proprio, il motivo degno di ufar tutta la fua Anima mia, giungerai a quello bel paete ? 
magnificenza, . Combatterai per giungervi ? ti terrai fotto le 

i Vagliami a far capir quello un argomento bandiere di Crillo tuo Generale , che ti condu- 

belliffimo di S- Agollino. Roma antica afloluta- «? preàtrii , fi Murtium TTniverfum lutr m. 
mente la più nobile, la più ricca , lapiùfplen- tutfmrh ,& r»at* g/eru detrimenturn pAtìnri ? 
dida , di guanti Citta abbia mai veduto il 
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• * Meditazione 

MEDITAZIONE XIII. 

• Sopra 1 ’ Eternità. 

P Rirao Preludio farà immaginar fi una villa di 
mare interminata , del quale non fi vede limi* 
te alcuno, come appunto fi mofira a' naviganti , 
cheufciti dallo Eretto di Gibilterra entrano nel 
grande Oceano . Lo firetto, per cui certamente hai 
da palfare , c il punto della morte , e poi ti fi apri- 
rà avanti gli occhi l’ infinita Eternità. Secondo 
preludio farà chiedere iftantemente graz g di far 
altiffimo concetto dell* Eterno , per difprezzar 
generofamente tutto il temporale, breve, vano, 
C tranfitorio , acciocché fic ttAufitAtnus par bonn 
tamporAliA , ut non Amirtumus eterno , come pre- 
ga la Santa Ciucia . 

Punto pr:mo . E* articolo di Frte , che tutte 
le anime ragionevoli , create, quattro, e cinque 
mila anni fa , fono al prelente , vive, ed immor- 
tali: E* parimente d: Fede , che dopo dieci , vin- 
ti, e cento m ia anni io farò , e«dove farò^-E 
quelli, che furono nella prima infanzia del Mon- 
do , quattro , e cinque mila auoi fa , dove io. 
noi Sono nella loro càfa , cioè nella «afa dell’ 
Eremita , Ii>it hom $ in dtmun JEttrnitstis fui . 
Dalla caia paterna ulciremo una volta ; Da que- 
llo tranfitorio Mondo ufeiremo una volta: Dal 
fcpo'cro ancora ufeiremo una volta. Dall’Eter- 
nità non ufeiremo mai . E quella eterna dimo- 
ra non deve eflTere altrove, che j o nel Cielo con 
Dio r o nell’ Interno con i demoni » non v> è 
luogo alcuno di mezzo . ibunt hi in fiuppUcium 
Aternum , Jiifii outtm in vitstn ater»Am . 

Suppolto quello principio di Fede indubitata, 
comincia a confiderai , come 1 ’ Eternità non ha 
mifura . E’ ampli ffìmo il giro della terra , il 
circuito de’ Cieli, l’altezza de’ pianeti , pur fi 
miiura da’ Matematici ; E’ ahiflì i.o il fondo 
del Mare , pur fi fcandaglia da’ naviganti ; Ogni 
cofa , benché fi chiami Jraifurata , pur è capace 
di mifura. Unifci .ora tutre le milure immagi- 
nabili , e applicale tutte infieme all’ Eternità , 
tutte fono, infinitamente minori d’ Eternità . An- 
zi olferva , come ogni quantità creata con de- 
traile qualche parte retta più corta , e con ac- 
crelcerla di qualche parte diventa maggiore f 
Ma .detraete all’Eternità cento mila anni , non 
fi accorcia un punto , aggiungetevi cento mila 
Secoli , non fi allunga un momento , perche 1 * 
Eternità fola c immobile , è immenfurabile , è 
incapace di accrefcimento , e di diminuzione . 
Oh Eternici! Oh fempre! oh mai infinitamente 
vallo, infinitamente alto, infinitamente profon- 
do, in paragone di coi tutte affatto le milure 
di vattiffìmi Cieli , di ampliffìmi Mondi , di 
profondi ffì mi Mari , non follmente fono fcàrfe , 
ma fono un nulla ! Satu/arum (pati a da finir a , fi 
JBtenartmri tampArmntnr j non axiguo afìtmundm 
funi , fai vmU. ( Aug. ix. do Crurt. Dti . ) 
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Ciò, che fi può dire dell’Eternità è , che non 
ha fine. Non voler cercare , dide Sant’ Agoftino , 
quando l’Ecernicà fu dimezzata, quando nc fia 
icorfa parte notabile , perchè ( Aug. in fifinl. 109. ) 

quxndo , & aliquAndo ndvarhÌA funi tamporum ; 
Alt ernie ss non hobet quondo . Finirono i Ponti- 
ficaci di otto Bonifac), di undici Benedetti , di 
dicci Clementi, di otto Urbani, di otto A lei- . 
landri. L’ Eternità non ha fine . Finirono lion folo 
iRegi, ma i Regni lldfi de-’ Greci , de’ Romani , 
de’ Goti , e de’ Vandali ; Ma quibut nnnn [otturi 
fotafi /Enrnit as , cu\us nullut ali finii ? Sono ter- 
minate le mifericdel povero Giobbe, la cecità di 
Tobia, le perlccuzioni di Daviddc : Giuleppefu 
rinchiulo in una cillerna, e poi ne ulcti Fu af- 
flitta la Ch-eia da’ fieriifìmi tiranni, e poi ebbe 
pace, tante guerre . petti lenze , carettie , terre- 
moti, e difgrazie , tante ma’attie, con dolori , 
c fpafimi acutilfimi , ebbero poi fine j Ma quibut 
stanti finti at> por e/l Alternimi , cu fui nuUus tft finis i 

Oh lemure , oh mai ! Oh labirinto , che non ha u- 
feita ! Òh tormento, chefemprefi rinnovai E co- 
me mai , Bando io pendente fopra quello pelago 
di eterni mali , mi ndo di peccare , e di perfeve- 
rar nel peccato , c di moltiplicare il peccato ? ' 

Punto fecondo . Confiderà , che farebbe’ manco 
male, le in sì lungo tempo vi folle almeno qual- 
che mutazione . Quante vicende feguono nel 
Mondo , che rendono la natura varia , e dilette- 
vole ! Si mutano ogni anno le flagioni di Pri- . 
ma vera in E date, in Autunno, nell’ Inverno. 

Il Sole ornafee, or tramonta, li Cielo orènu. 
volofo. ed or fereno i Tanti edilizi, or fi alzano, 
or fi atterrano. Ilole , altre fi affondano , altre 
fi Icunprono; Città, altre fi dittruggono, altre 
fi fabbricano < I fiumi dove fi ritirano , dove fi 
allargano. Famiglie quali finifeono , quali fio- 
rifcono: Si mutano i Principi, i Regi, i Pon- 
tefici , gli Ufficj , i Padroni , i Servi : E tra tan-, 
te mutazioni di Città, di flagioni, il fempre , 
e il mai ncn fi mutano . Si cteiderit lignum od 
Jiufirufn , Aut nd AquUonem , ibi orti , dopo mil- 
le anni ili arit . Dopo cento mila anni ibi erit . 

I tuoi parenti, amici , e conofeemi, che faran- 
no in vita , muteranno cafa , e tu nel fuoco ; 
Andranno dalla Città alla Villa , : tu nel fuo- 
co j Faranno pellegrinaggi daun paele all’ altro , 
e tu nel fuoco: ibi arit . Se quelle pene.dovef- 
fcro interromperli almeno per un’ iftanre, fareb- 
be pur qualche refrigerio. Interrompe pur la fui. 
fatica uno sforzato alla galea , le febbri più 
travagliofe hanno pur qualche declinazione, 0- 
gni uomo , e le beftie mede lime hanno qualche 
ora di ripofo , e di fonno : Nell’ Eternità non 
v’ è paufa, non declinazione, non ripolo , non 
mutazione: Sempre notte, e mai giorno , fem- 
pre fuoco , e mai refrigerio , fempre ardentifli- 
raa fece, e mai una ftilla d’acqua, fempre una ’ 
voracilfima fame, e mai alimento. 

Punto terzo. l’ Eternità non ha fimilitudini, 

O 1 nè 


» 
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ncefempj, che l'.adeguino .• fia ( dice il P. Loffio) 

( Ltb. 4. de Divi». Terftd. cap. 4. ) vi fia un 
Mondo pieno fin’ al Ibmmo Ciclo di rainutilfi- 
mi arena, e vi fia un Mondo vuoto di tutto s 
cd ogni mille fccoli fi trasferita da un’Angelo 
un fiolcratomo dal Mondo pieno nel vuoto. Qual’ 
Aritmetica, qual’ Algebra potrà contare gli an- 
’ ni , che bisogneranno p:r trasferire tutta quell’ 
arena ? Elea ( dice San Bonavvenrura ) efea da 
gli occhi d'un dannato ogni milione di Secoli 
una goccia di piatito , e quella fi confervi , fin- 
ché ne fparga tante goccio , che ballino a far 
un fiume , e poi le ne efigano tante , che giun- 
gano a far un mare, e poi tam’ altre , che ugua- 
glino il diluvio univerialc , quando le acque 
Sormontarono le più eccelle montagne ; quanti 
milion di milioni di Secoli avranno da pallare 
prima di empiere di lagrime un picciol vaio 1 
E quanti più per empiere a goccia a goccia 
con .tanto intervallo tra I’ una , e l’altra tutta 
la vaftità della terra 1 Eppur verrebbe tempo , 
che tutta la terra farebbe allagata dall’ acque , 
t ’l Mondo farebbe vuotato di* arena , Senza ef- 
fere diminuita una minima parte dell’ Eterni- 
tà. Ex afte ilio tempore , fune JEiernitas incipit , 
©> (ìc in infinitum . ( Eufet. Calhcan . ) ’l 

Qual concetto fai ora , o anima , di tutto il 
temporale, in paragone dell’eterno? Se un pia-- 
cere peccaminoso , che dura pochi momenti fi 
puniffe con un milione d'anni di fuoco, lareb- 
be lunga U pazienza , ma pur finirebbe .* Ma 
dovendo pagarlo Tempre , c non aver mai il Sal- 
do , importa egli Ja Spela per un mommtum 
^ncA ieledat , provar V atirnum , tjuod cruciar ? 
E perchè tutti la vita, anche di cent’ anni, in 
paragone dell’ Eternità è minore di un momento, 
qual pazzia c mai per un momento di piacere e- 
iporfi ad una Eternità di dolore ; perun momento 
.di libertà condannarli ad un’eterno, ed infoca- 
to carcere , per il breve godere d una convcrl’a- 
aione andar Tempre co’ diavoli infernali; per i- 
ichivare un poto di brevifiìma , e leggieri filma 
penitenza ; far una penitenza inutile, cd eterna ? 
Quello è il penlierc virtoriofo , che darà vigore 
alla volontà per tutto l’arduo , che può acca- 
dere ntU’olfervanza de' Divini precetti . Impe- 
rocché , quando anche intraprendemmo una vi- 
ta 3 ullerifiima di lèfiànta, e lettant’ anni, tut- 
ta finirà , c in confronto dell’ Eternità non fi- 
nirà inai . 

Punto quarto . Confiderà , che 1 ’ Eternità , 
benché fia difiefa fucccflìvamence per infiniti 
Secoli, ne’ quali il dannato lari Sempre tormen- 
tato 5 pure ogni momento all* infelice reprobo 
Sara un patirla tutta inlìeme. Immaginati dun- 
que un globo rotondo, e grande, cornee gran- 
de tutta la terra , che polì Sopra un pavimento 
tutto piano. Oflerva , come tutto quel vado cor- 
po tocca il piano con una picciola parte dife, e 
Sopra quella picciola parte carica tutto quel gran 
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pelò i anzi dimofirano i Matematici , che Se il 
pavimento è perfèttamente piano,, t '1 globo è 
perfettamente rotondo , allora il globo , e ’l pa- 
vimento lì toccano in un Sol punto, e Sopra quel 
punto fi addofia tutta la grande sfera. Con que- 
lla fimilitudinc ben intefa , interroga un danna- 
to caduto mezz’ora fa nell’inferno . Quanto hai 
tu. patito fin ora? Ho patito, c patilco 1 ’ Eter- 
nila . Come hai Sofferta l’Eternità , fe non è , 
che mezz’ ora, da che lèi nel fuoco ? Ahi So- 
pra quella mezz’ ora tutta U grande sfera dell’ 
Eternità fi carica, c tutta mi pela addo fio . A- 
detìo So, c comprendo, che in quello fuoco ho 
ad abbrucciar cento Secoli , e poi milioni di mi. 
lioni di Secoli ; E Se vi folle una carta difiefa 
dalla terra fio al Cielo tutta piena di numeri , 
per tutti que’ numeri di Secoli devo ardere- E 
benché fiano*Jontani , e fuccefiìvi , il penfiere li 
raccoglie tutti , c tutte le pene benché future , 
mi tormentano adeffo come prefenti. 

E’ accaduto più volte nel proporre, e nel fare 
la Meditazione Sopra l’Eternità ufeir la perfoua 
dall’ orazione con la iella tra le mani , c dire , Una 
mezz’ ora di quello pen fiere mi fa dolere il ca- 
po : Mezz* ora dell’ Eternità non provata , ma 
penfata , fa romper per cosi dire la teda . Or 
un dannato vi pcnftrà notte , c giorno , e Dio 
fiderà immobilmente nell’ intelletto di lui quello 
crudeliflimo penlierc: Non mai ufeire, non mai 
finire, non mai libertà, non mai ripofo : dopo 
tutti gli anni immaginabili, dopo tutte le mol- 
tiplicazioni di numeri, le fiamme arderanno Sem- 
pre, Dio farà Sempre irritato contra di me; la 
Giuiiizia di lui così implacabile j, il mio corpo 
così vivo al dolore, i demoni così crudeli , il 
rimorfo della cofcicnza così Spietato . Immagi- 
nati ore , Se il dannato invaiato dalla furia di 
uefta Eternità tutta predente ufeirà ioefecrait- 
e brllemmic contro Dio , fe bramerà di poter 
difiruggere lo fielfo Dio; Se volterà le mani , e 
i denti contro. Se fieflb, ufando , ma indarno , 
tutte le forze per annientarli^, e per finir una vol- 
ta tanti dolori 1 Se fi slancierà , come ua cane 
contro chiunque cooperò alla lua dannazione , 
fieno Padre, Madre, amici, o chi fi voglia! 

Un piccol dolore coll’aggiunta d’ un penfiere , 
che dica , Non finirà mai , fupera qualunque a- 
fpriflìmo, ma temporale. Unamufica, una. com- 
media , con quell’ appendice conofciuta di non 
finir mai , vi empierà Sùbito di rincrefcimen- 
to : Or che farà un Sommo, ed eterno dolore ? 
Un bagno odorofo , ed eterno , farebbe tor- 
mento « Che farà uno (lagno di fuoco etcì» 
nof 

Torna adefio a paragonare qualfivoglia gran 
bene di quella vita con i mali dell’ Eternità , 
fopr’a le bilancie d'una retta efiimazione , pi»- 
-fi f fe torna conto per tutic le ricchezze , e per tut- 
ti 1 piaceri, e per tutti gli onori del Mondo met- 
terti a rilchio anche Jootauo della penofa Eterni- 
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tì . Se per inali forte vai perduto , dopo cento 
mila milioni di anni, da che farai flato nell'In- 
ferno, quando faranno morti tutti i parenti, e 
i tìgli de i tìgli ei nipoti de* nipoti; dopo mil- 
le generazioni, quando farà cflinta la tua cafa, 
abbattuti i tuoi) palazzi , incenerito tutto il 
Mondo , che ti parrà di tutto il pattato. ? Una 
Città anche grand: veduta da lontano pare una 
villa, e colla maggior lontananza canto fi dimi- 
nuifee , che fcomp.tre da gli occhi. Adelfo a te 
medetìmo latua infanzia, puerizia ,e adolefcen- 
za , paiono fogni , e che cofa parerà a te dopo 
- raiiioni d' anni un’ ora di piacere ì Che cofa 
parrà un puntiglio d’ onore , per cui avrai già 
(offerti milioni, c milioni d’anni di tormento ; 
c farai lémpre fu ’l cominciar: la penitenza ? 

L’Eternità è articolo di Fede : Ma anco un’ 
Ateo fi può evidentemente convincere , che 1 * 
Eternità è evidentemente probabile . E fe fotte 
(blamente probabile , farebbe una folenniflìma paz- 
zia il metterli ad un rifehio di un fommo ma- 
le, ed eterno. Chi farebbe sì pazzo , che per go- 
dere di un bel fogno fimectefl'e in probabile pe- 
ricolo di cent’ anni di prigionia ? Efaminatetut- 
to il pallaio, e non troverete differenza alcuna 
tra il bene pallaio , e tra un fogno: Or tutte 
le cofe prefenti diventeranno unì volta pa tta te , e 
ancor effe pareranno fogni . Ed io farò sì (tol- 
to , che per fogni metta in pericolo 1’ anima, e 
‘1 corpo m:o di andar ad un luogo , dove Dio 
mai pili non mi vorrà bene , dove Maria mai 
più mi conofccrà , nè per fuo figlio , nè per 
fervo •, Dove le piaghe l'antiflìme del Crocififfo 
non vi faranno, fe non per confondermi; Dove 
la mia memoria non avrà mai (pecic , fe non do. 
lorolè , il mio intelletto non avrà mai oggetti , 
fe non afflittivi : Dove la mia volontà mai non 
avrà un affetto dolce, nè di amore, nè di fpe- 
ranza, ma fempre rabbia , rancore , rimorfo,cdio 
di Dio , e di me fteffo ? 

Per colloquio fi farà un' umiliflìma preghie- 
ra al Santo Crocififfo , con quelle parole del 
Salmo , Ne perdas tum impiìs Deus animam rruntn. 
Ovvero con quell’ altro : Nttmquid in eternane 
proyciet Deut ? » 

MEDITAZIONE XIV. 

Sopra la Penitenza . 

Hi ha gravemente peccato , anche una (ola 
j volta. , non può falvarfi per altra firada, 
che per quella della Penitenza. Come il Battefi- 
mo è di precifa ncceflìtà per confcguire la prima 
• grazia , cosi la Penitenza è di uguale neccflìtà 
per ricuperare la grazia perduta : Onde tanto 
e imponibile , che un peccatore fi la Ivi fenza pe- 
nitenza , com’ è imponìbile , che un Bambino fi 
fai vi lenza Ihttefimo. Se non volevate far peni- 
tenza, non bisognava far peccati. 

Tom. Iti. 


Tutte le altre virtù fono inefficaci a cancellar 
il peccato. Sccon artodi Umiltà abballo il mio 
orgoglio , 1 ’ Umiltà non bada .- Se con atti di 
temperanza correggo 1 * ingordigia , la Temperan- 
za è inefficace : Se con la Liberalità compenfo l* 
Avarizia, la Liberalità non mi giova. Nc balla, 
lafciar di peccare . Come la mano , che ceffi 
dallo fcrivcre, non perciò cancella lo fcritto , co- 
sì lafciar di peccare non cancella i peccati com- 
metti , ficcome il non far nuovi debiti, non 
eflingue i debiti antichi . Dica dunque a fc 
fletta ogni anima peccatrice » O psniteuza , o 
Inferno : Aut panitere rum fruciu , aut fempe r 
fnemter* fine frutfn . Supporta la ncceflìtà , efa- 
minate ora 1’ e (lenza , e la qualità della vera 
penitenza . Il demonio Re de’ falfarj , come 
quello, che per mezzo della vera peniteuza per- 
do la fatica di molti anni, e la predirà di mol- 
te anime, proccura , quanto può di dalfificarla. 
Convien dunque ben conofcerla 4 *' Tolto > per 
non ingannarci. • . .. K " 

Penitenza falla c la penitenza folamente di 
voce : Tal è quella di certe perfoue , che fi con- 
tentano di profferire colla bocca quelle , o fa. 
migliami parole: Sonore , i» fono pentite di aver- 
vi *f'f» non ave (fi mai pettate et. Ovvero fi 
appagano di leggere , o di recitare con qualche 
pio affetto alcune formole di contrizione , che 
trovano fla rapa te ; c fi credono di aver già mu- 
tato il cuoi e , e di efTerc ba fievolmente pentite. 
Non riprovo già le forme varie, di contrizio- 
ne , die vanno per le mani ; anzi (limo , che 
fervano molto ad intenerire 1’ animo , e a 
difporlo al vero dolore ; Ma la femplice lettura 
di que’ fogli , benché accompagnata da qualche 
tenerezza , è penitenza di bocca , la qual no i 
balla : Quid prodtft confiteri fct'.era , fi vettm 
C°nfe(fi onis non fequìtur ecntritio (ordir } ( Au- 

gufi.) * 

Non v’ è alcun peccatore così perduto , che 
riflettendo alla fua malvagia vita , c alle tra- 
giche confcguenze de’ fuoi errori , non concepi- 
ta orrore di fc , congiunto con qualche brama 
di sfangar: dalle fue lordure ; Ma quelli defiderjl 
fon bene fpeflo femplici velleità , e mezzi mo- 
vimenti del cuore , i quali non giungono mai 
ad dfere vero, ed efficace odio del peccato. Im- 
perochc , come può darfi ad intendere di odiar 
il peccato, chi mantiene 1* occafionc , che poco 
dopo riftabilHce più Uretra 1’ amicizia col pec- 
cato ? Negli altri od j fate voicosì ? Siete voi fa- 
cile ad ammettere in grazia un vortro capitale 
nemico? Non ne abborrite il nome , la cafa, l’im- 
magine, e tutto ciò , che vi ricorda la odiata 
perfona? Se farete altrettanto col peccato, potre. 
te credere di odiarlo daddovcro . Similmente » 
come fitte voi rifoluro di non precipitarvi da 
un’alta torre, di non b:vere una tazza di vele- 
no, benché vili porga da una gentififlìma mano 
entro una coppa d’ oro ; tale , e molto maggiore an- 
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cora deve eflere la rifoluzicne del vofiro cuore Crifto, ballerebbe una fola per foddisfar ad in- 
a non commetter più peccati . Imperocché , cl- finiti peccati : Ma dTcndo di si poco merito , 
fendo ncceffario alla vera penitenza un dolo- effondo per dir cosi, monete men , che di piom- 
rt fuptr omni * , deve la voflra volontà effore alie bo, come penfiamo pagar tanti debiti consìfcar- 
na dal peccato, piu che non è aliena da qualfi- fo numerato? 

voglia nincftiflTimo male. ^ _ Coftiruifcalt pertantola Penitenza, come vica- 

E quello è il midollo, e per cosi dir l’anima ria, e come luogotenente della-Divina GiuDizia 
della vera Penitenza , fenza del quale , benché vi ad efigere dal corpo le pene dovute : E dica 
feiogliefle in teneriflìme lagrime, con altri fe- ciafcuno a fe Delfo : Corpo iniquo me la pa- 
gni di dolore fenfibile , come avviene a certe gherai. Viliflìmo fervo , che hai condotto alla 
compleffìoni delicate , non farefie perciò balle- ichiavitudine di lucifero l’anima tua padrona , 
volmcnte pentiti j ma il vollro dolore farà limile non te la perdonerò mai. Preparati a’ /offrir di- 
ai pectsyi di Giuda, di Saulle , e di Antioco , giuni , c penitenze d’ogni forte; E per lo meno 
penitenti ingannati. hai a tollerar con pazienza le infermità , le in- 

circa la qualità della Penitenza , perfuadete- giurie de’ tempi, caldo, e freddo , pioggia , le 
vi , che Gr*ndi p!*g* *li a, ér froììxt opus tft incomodità della Danza, letto, e veftito, le ,fa- 
i ntdicìn*. ( S. jimb. *d Virg.l*pf. c. 8. ) Il pcc- tiche del proprio miniftero , i difetti, e il mal 
cato fi commette in breve tempo , ma come av- coDume del tuo proflimo , e di chi tratta in- 
viene alle ferite del corpo, non cosi in breve tem- civilmente, c di chi è ingrato a' benefizi , e di 
po fi fana. Rcfiano dopo il peccato i mali abi- chi è lento, o reftìo all’ ubbidire, facendo fcrvir 
ti, reDa la pena temporale, e fpirituale dovuta il tutto, come materia di Penitenza, 
di tutto rigore alla Divina GiuDizia. 

Se un creditore di cento milioni d’ oro ,il MEDITAZIONE XV. 

quale ha modo di farli pagare interamente, fi 

contentane di fole cento lire per faldo del fuo Soprale tre claffi d’uomini. '• -ni 

credito ', qual’ ingratitudine moDrerebbe il de- 
bitore , fo diffcrille , o negalfo cosi poco paga- C Ant’ Ignazio vuole , che fi faccia attenta no- 
mcnto? Chiunque peccò, refta debitore di pena i3 tomia di quella rifoluzione , che diciamo d’ 
eterna: E può la Divina GiuDizia efigere tut- avere a darci a Dio. Per vedere s’ ella è prati- 
to il pagamento; E quale cofeien za farebbe, di ca , ed efficace, oppure fidamente fpeculativa , o 
chi non volelfo dar così poca foddisfazione , a chi inefficace, come frequentemente fuccede , propone 
poteva efigerne tanto maggiore? la differenza dell’ una dall’altra nell’ efempio di tre 

L’ufo antico della Chiefa era fovero nell* im- pcrfonc , che con molta diverfità vogliono mctrere 
porre le foddiffazioni . Per un’ adulterio erano ad impiego dieci mila feudi , e quefie chiama le tre 
decretati quindici anni di penitenza# Ter un* clalfi d’uomini. Noi adoprcremo un’ efempio fon- 
omicidio venti anni. Per una femplicc fornica- libile di tre ammalati, che vogliono guarire di 
zione fette anni . Nel qual tempo erano Da- una pericolofa infermità , e acquiDar la fanità 
biliti tanti digiuni, tanti pellegrinaggi ; e chi perfetta. 

era affatto efclufo dalla Chiefa , chi privato del- Interroghiamo il primo infermo : Volete voi 
la Santiflìma Comunione, chi inrerdetto dall’ guarire? Chi ne dubita ? Quanto è mai Dittu- 
afcoltar tutta la Meffa. Nel Concilio di Trento bile la fanità, il vigor delle forze, il buon co- 
molti Vefcovi zelanti perorarono fortemente , ac- lore del volto , il buon /apore del cibo. , il fon- 
ciocchè fi riDabiliffe 1’ ufo di tali penitenze : no placido, e tranquillo, de’ quali beni per mia 
ma il Sacro Concilio non iDimò d’ innovar cofa miferia fon privo ! Se dunque volete guarire , 
alcuna ; Ma in tutte le occafioni , che ebbe di chiamiamo il Medico : Non voglio Medici : Co. 
parlare della Penitenza, raccomandò lempre con minciate a lafciar il vino: il vino mi piace trop- 
graviffime parole, che folfo auDera, dolorofa , e po . Almeno temperatelo coll’ acqua ! l’acaua 
proporzionata al numero , ed alla gravezza delle mi aggrava lo Domaco. Queffo primo Inter- 
colpe commelfo. mo non è difpoDo a guarire ; anzi vorrà foni* 

Or, chi non una, ma cento , e più volte 1* pre guarire, e non guarirà mai , perchè ilfuo 
anno c ricaduto in un peccato: Chi na perfeve- volere è una compiacenza fpeculativa » e inef- 
rato in una mala occafione, in un’ odio imper- ficace ; la quale confiderà , e fidiletta in aDratto 
verfato gran parte della fuavita.- Chi non con- del gran bene , che è la fanità, ma rifiuta tutti 
tento dc*fuoi peccati è fiato pietra d’ inciampo i mezzi per confeguirla. 

a tanti altri col fuo e/empio, col fuo configlio, Andiam al fecondo malato, il quale anch’ ef- 
colle fue tentazioni, facendo le parti dello Dello fo vuol guarire . Bifogna chiamar il Medico : 
demonio , penferà di dar bafievole foddisfazio- Si chiami . Venuto il Medico , ordina alcuni 
ne a Dio con un Rofario , con un digiuno , bocconi . E i bocconi fono troppo difgufiofi . 
con una picciola elemofina ? Se le nofire opere Ordinerò la medicina in bevanda : il mio pa- 
foffero di valore infinito, com’erano le opere di lato ncn può foffrire , nc lo Domaco può ritenere 
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beveraggi amari. Signor mio ( dice il Medico ) 
la febbre è ardente, e può malignare , convieti 
toglier il fomite con purganti efficaci , cavar 
fangue ec. Sig- Dottore , io darò a dieta , 
quanto vuole, prenderò anche polveri, e confer- 
ve delicate , mi laicierò applicar cflcriormente 
quegli empiadri , che vuole ; ma nè medicine , 
nè cavar fangue. Quello fecondo malato è egli 
difpoflo a guarire? Signorino. Si accomoda ben- 
sì a qualche rimedio , e fa alcuna cofa più del 
primo malato , ma non arriva a far tutto il bi- 
fbgnevole . E per guarir da quella malattia ci 
vuol’ altro , che polveri. 

Il terzo malato rifolutiffimo di guarire, dice 
in chiare note al Medico j Scriva V. S. quelle 
ricette , che liima migliori , cavi fangue , ap- 
plichi fuoco, e ferro ec. Oh quello sì, che è ben 
dilpofìo , e guarirà prcllo, e bene. 

refate ora le volontà di quelli tre malati. La 
prima è affatto lpeculativa, e inefficace. La fe- 
conda c efficace, ma non quanto balla. la terza 
è efficaciffima, e otterrà il ’fuo fine; Con que- 
lla della regola , che è infallibile , cfarainiamo 
la nofira rifoluzione. 

Punto primo. Confidente , come non y'è uo- 
mo così perverfo , il quale non dica di voler 
falvarfi, c non v’è peccatore così infangato , che 
non dica di voler' ufeirne una volta : di volon* 
tà fpeculative , e inefficaci è pieno il Mondo : 
il Pa radilo piace a tutti , e’1 peccato viene poi 
in abbominaztone anche a chi lo commette ^ e 
fe io porterò fuori dagli Efercizj niente più , 
che una abbominazionc lpeculativa al peccato , 
e niente più , che una compiacenza inefficace 
alla faluce, avrò quel volere , e quella tifolu- 
zione, che ha il primo ammalato, e quella, che 
hanno avuto tutti i CrilUani dannati. 

Che direlle voi di una , che avelTe nello feri— 
gno le moflre di tutti i più bei drappi , e an- 
dane Tempre miferamente veftita ? Che direlle , 
di chi avelie in carta , e in difegno belliffimi 
Palazzi, e abitalle mefchiniflìmatnente ì Chi avel- 
ie difegno di belliffime carozze , e andaffe Tem- 
pre a piedi ? Non fi dà il Paradifo a' bei dife- 
gni, ma a buone opere. 

Padre, quando lento parlar dell' Inferno , e 
dell’ Eternità , tremo tutto di paura . Lafchre poi 
quella occaf?one?Mortificatepoi quella padioni, che 
può condurvi all’Inferno? Padre, hoidea di mor- 
tificarla. Idee fpeculative, paure fpeculative. 

Padre, quando lento parlar del Paradifo, del- 
l’amor di Do , mi fento intenerir il cuore fin’ a 
pianger di coniazione . E per il Paradifo , e 
per f amor di Dio fopportate voi quella paro- 
la 1 Ubbidite? ec. Padre no : Tenerezze fpecula- 
tive, e pianti inefficaci , tutto limili al primo am- 
malato. Kon cmnìs , qui ditir mihi: Domine Demi- 
ne , intrulr / n Regnum Ctrlorum , fei qui fueir 
v oluntutem Turris enti . Anche un Turco, anche 
un’ Eretico, fc fortemente apprende l’ Inferno, E ter» 


nità ec. fi fcuote : Se poi per leverà Turco , con 
tutti gli feotimenti va all’ Inferno . 

Punto fecondo. Conofciamo beniffimo, che vo- 
ler guarir lenza alcun rimedio è una fempiice , 
e lpeculativa compiacenza della fanità ; cosi il 
voler falvarfi lenza far alcun palTo è una volon- 
tà Iterile, ed inefficace t che non confeguirà il 
Tuo fine . Ma io ( dirà alcuno ) non ho già una 
volontà così fieri le: Metto alcuni mezzi. 

E quali mezzi fono quelli? Recito l’Uffizio ; 
digiuno, faccio elemofine. Io ( dice un’altro ) 
non commetto certe gravi enormità , non ho ma- 
le pratiche continue. 

E' forfè neceffario per andar in perdizione aver 
male pratiche, e commetter enormità? Non bada 
un lei peccato mortale 2 mandarvi in eterna ro- 
vina ? Andar all’ Inferno per mille peccati , e 
1’ andarvi per un folo , non è tutto perderli ? 
Che una cada cada per un fulmine , o per un 
picciolo tarlo, che roda la trave,* che una Nave 
affondi per una fiera burraie» , o per una goccia 
d’ acqua furtiva , che penetri, non è tutto affondar fi? 

Dirà un’ altro.* La fera, prima della Comu- 
nione, guarda che io trefehi con quella perfona , 
a cui mi fento paffione troppo tenera. Non ba- 
da lafciar la trefea una fera , bifogna lafciarfa 
Tempre ; La laicierò anche femore in tutto 
ciò , che è colpa grave . Ma la Iperienza v' in- 
fogna, che la forza dell’ attacco è grande , la 
refiflenza della virtù è debole, e vi trovate bene 
fpefTo il fuoco in cala, il quale non fiere più a 
tempo ad eftinguere . Dunque bifogna lafciarla 
del tutto. Veramente non ho animo di fartanto* 
ed io dico, che non avete volontà efficace, per- 
chè non fate, quanto bada. 

Io, dirà un’ altro, da’ peccati di fon lo , grazie 
al Signore, fono libero, ma nel punto dell’ono- 
re fono rifentitiffimo . Se non fate fvanir anche 
quedo fumo, non liete ben difpodo alla falute . 
Perderli per la continenza , e perderli- per la 
vendetta , tutto è perderli . Hìkil eoinquinurum 
infralir in Rtgnum Celorum . La negativa ni IH 
efclude ogni peccato; e non bada ciò, che di- 
cono alcuni anche in confezione : Io non ru- 
bo, io non befleramio; commetto quefiofolo. E 
quedo non folo è egli badevolea mandarvi per- 
duti? 1 iti coinquinurum . 

In quedo fecondo dato, in qneda feconda ciaf, 
fe fi trovano molte perfone , che fi dimano an- 
che dabbene: farei mai ancor’ io in queda dal- 
le ? Mi paragono talvolta a certi più empi » 
più libertini : e perchè non mi paredi commetter 
tanre iniquità', quante vedo, o fento dir di lo-' 
ro, mi lufingo di confeguir*iI mio eterno fine. 
Me miferabile J faccio qualche cofa , ma non fac- 
cio , quanto bada.- la mia negligenza nel forvi-’ 
zio di Dio, la facilità a commectercolpe veniali ,* 
il vacillar, e 1* inclinar, e cader’ anche qualche 
volta in colpe mortali modrano bene, chcnonho 
efficace volontà di lalvarmi. 
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A falir’ un’alta Torre è inetto, chi non vuol 
'far' alcun [calino. Ma c ancor’ inetto, chi vuol 
far /blamente otto, o nove /'catini .* bifogna far- 
li tutti. . 

E non mi dica quello fecondo: Io faccio più 
del primo : Fate di più, ma non fate, quanto 
balla . 

Chi volefle andar’ a Roma , e dicefle , voglio 
far’ ottanta miglia , e non più i non vi giungerà 
mai. Quelle non ballano; E da che il Mondo c 
Mondo , è Tempre flato cosi , nè vuol mica 
Dio accorciar quella llrada.in grazia vollra. Di- 
te lo Hello della fanità. 

Quella feconda claffe è in peggiore (lato , che 
non fono gli uomini della prima dalle : impe- 
rocché la prima col non far nulla per fa Iva ufi c 
facile, che una volta conofca il fuo fuperlativo 
errore , e che lì rifeuota . Ma , chi fa qualche 
cola per la fua falute, è facile, che li perfuada 
•di far quanto bada , c che viva Tempre in quello 
inganno, e con quello fi perda! 

E ui fatto non li vede qualche pecca'ore affai, 
to fviaro, ravvederli, e far’ una mirabile conver. 
fione con gran fervore , e ccn totale mutazione 
di vita ? Dove certe anime mediocri raro è , 
<he facciano un palio di più per illabi 1 irli nella 
Divina grazia; Segno chiaro, che li (limano di 
camminar bene, c di farquanto badi per falvar- 
ii ; E/l vi» , qua vìdetur httnìni )nfia , novi/fima 
autem ejut deducane »d mortem. ( freierb, 14 . 11 .) 
Qual’ è quella llrada , che può parer giuda , e 
.buona? Quella della prima dalle, no, perché/* 
termini s fi cono fee , che , chi non la neppur un 
judo , non arriva al line. Dunque gli uomini 
della feconda dalle fono quelli, che li penfano 
di camminar bene, e vivono ingannati, c muo- 
iono ingannati. 

Le cinque Vergini ftrlfe ( mirabiP efempio re- 
cato da Crido ) lefero ancor’ elle alcuni buoni 
parti , furono tutte Vergini : e quello è forfè 
picciol parto? Tutte dieci exierunt ebviam Jpen- 
/#; tutte per qualche tempo tennero accefclclam- 
padi : eppure quello non badò , ed ebbero un 
tagliente ntfeio vox, efdufe dallo fpofa’.izio. 

Nell’ Apocalifli al dccimottavo il Vefcovo di 
Efefo è lodato da Dio per molte buone opere, 
che aveva fatte; ma quelle non erano badanti , 
e gli fa intimare: Veruntamen age pocnitentiam , 
(f lo minaccia di maggiore fcadimcnto . Certe ani- 
tre languide nel Divino fcrvizio , che apparten- 
gano a quella feconda dalle , hanno gli occhi 
ìnpra certi peccati inajulcoli , che non fanno , 
e vddon farli dagli altri , e confidtrano quel 
poco bene , che fanno , e non li dimano bi- 
fognolt di penitenza . Cosi diceva il Farifeo : Vo- 
mine , non fum fu ut cereri ton.lnum . 

Anzi maggior farà la confusone di quelli tali 
nel final Giudizio. Guarda, diranno , un poco 
più, che io faceva, ero falvo; e perchè non fe- 
ci quel poco di più, fono perduto. 


Punto terzo. Rifolu2Ìone adunque generofa ^ 
pratica, Cd efficace: Salvare ve/t animam meam . 
Anima mia, voglio lalvarti .• e dico, voglio, con 
animo riloluto di ubbidire in tucto , e di efe- 
guire in tutto la volontà del Signore mio Dio : 
Confirma me in hac bora . Voglio , voglio fal- 
varmi , e col vedrò ajuto Ipero, che mi durerà 
quello mio volere. Mi lafcerò in tutto regolar 
da voi, e da chi tiene il vodro luogo. Ubbidirò 
a i Con felibri inognicofa, benché difficile. Non 
darò più orecchio alle voci della mia fenfualità. 
Lalcerò ogni peccato, e mi terrò bene lontano 
da. quelle occalìoni , che ho conolciuto e (Tenui 
di pericolo a ricadere in peccato 1 Salvare va- 
io animam meam. E perche voglio efficacemente 
un tal fine , voglio ancora efficacemente tutti 2 
mezzi per confeguirlo , e con l’ ajuto della vod r a 
grazia così fia , che ben conol'co , che non farò 
mai veramente vodro , fc non quando la ridu- 
zione di darmi a voi fia tale , che tutto faccia , 
c nulla lafci , di quinto da me volete per fai- 
varmi. 

MEDITAZIONE XVI. 

Sopra i rifpetti Umani. 

Et ipfi obfervabant rum. Lue. 14. 

C Rido c invitato dal Principe de’ Farifei a 
convito. Era giorno fedivo di Sabbato, of- 
fcrvato dagli Ebrei con nunutirtima fuperftizio- 
ne. Or mentre Crido era a tavola, i Farifei no» 
tavano ogni boccone , ortervando ogni parola , 
ogni (guardo, ogni movimento: Ipfi ob/ervalant 
eum. Ma Crido, non quella fua grandezza di 
animo fuperiore a tutti i giudizi , c a tutte le 
dicerie del Mondo mangia, beve, difeorre, man- 
tiene quefta onella converlazione, e lafcia dire, 
e penfare chi vuole . 

Mentre da a tavola, ecco un povero Idropico , 
che con l’infelice dato della fua infermità, piur- 
todo , che con la lingua, chiedeva mercè ai Sal- 
vatore . Il Salvatore rivolto a’ luoi commenfa- 
]i richiede loro : nella Legge Mofaica è egli per- 
meilo nel Sabbato guarir’ un’infermo ì Lìcer Gab- 
bato furare? jlr Hit tacuemnt . Tutti zitti. F. I 
Signore prefo l’infermo, lo guarì : Apprehenfum 
fanavit eum , & dimifit . Quantunque tacellcro 
prima del fatto, non tacquero dopo il fatto; e 
Crido , rifpondendo alle loro mormorazioni , li 
ftringeva dicendo, Ctejus vt/lrum afinus , aut hot 
in pur eum cader , (y non continue extrahet illum die 
Salbati ? A queda idan za i Farifei non diedero ri- 
fpoda alcuna : e rifpoda non v’ era dapotirdare. 

Prima, che Crillo curarte 1 * infermo prevedeva 
fenza dubbio le mormoraziotfr de’ Farifei : Sape- 
va d’ eller ofTervato : redò egli forfè perciò da 
far quell’atto di carità? Non era Crido di sì 
poco cuore , che fi lafciarte governare dalle 
dicerie del Mondo.* lofi ob/ervabanr eum ; cd egli 
non faceva minimo cafo delle lorooflervazioni . 

primo 
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Primo punto farà dunque confìderare quelle 
parole ; UH tacutrunt : Prima , che Criflo fa» 
eefie il miracolo , c i Farifei tacevano i e taceva* 
no allora, perchè era n pronti a mormorare di ciò , 
che Criflo avrebbe fatto . Se lalciara di gua- 
rir l’Idropico, avrebbero fparlato di lui, come 
d’ impotente ; Se lo guariva , fparlerebbero di 
lui, come di violatore del Gabbato . Quindi mi 
persuaderò quella verità , che il Mondo vuol 
parlare. Se mi darò alla virtù?, il Mondo mor- 
morerà : e fc mi darò al vizio, fparlerà molto 
più. 

Se fuggo le convenzioni licenziofe, e i giuo- 
chi , il Mondo dirà, e fc non fuggo , nè più , 
nemmeno dirà. Se vivo da religiofò oflervanteil 
Mondo dirà i e fe non vivo , che cofa dirà ? Co- 
me vi fono nel Mondo diverfìtà di volti j mol- 
to maggior varietà vi è di geni , d’intereflì , 
di complcflìoni , le quali alterano la flimativa ; 
onde è neceflario, che nelle comunità degli uo- 
mini vi fìa , chi mormori d’ogni. cofa. Ma fetu 
pouffi entrar nel cuore di quei , che ti met- 
ton paura , onde temi di parer’ uomo dabbene t 
vrdrdl i , che pochiflimi fono quei , che penfano 
a te. Tanti, e tanti non ti conofcono : ciafcuno 
ha le fue faccende, e attende a’ fuoi intcrcffi : 
Tutto fi riduce a quattro , o cinque^ oziofi , 
conofciuti per tali : e quelli per lo più motteg- 
giano, o per invidia, o per farcomparfa d’umor’ 
allegro, c bizzarro nelle convenzioni ; e den- 
tro il lor cuore vorrebbero eflere, come fei tu , 
Ma la tua paura t’ ingrofla le immagini del- 
ie co fe , onde ti accade ciò, che non di raro è 
avvenuto di prendere una truppa di peco e per 
uno fquadrone di foldati , o un canneto per una 
compagnia di picchieri. 

Eppure con evidenze sì chiare, sì palpabili , 
sì evidenti, ti lafci dominare da quelli vani ri- 
fpetti . Anzi tutto 1’ arduo della virtù non ti 
metterà tale fpaver.to , quanto ti fuol mettere 
una burla , una diceria di quattro fpenfierati : 
lllie trepìdaverunt timore, ubi non trAt timor. 

Quante volti mi è paruta dolce la penitenza, 
la mortificazione , il ritiramenro, il filenzio, l’ 
orazione, il rifpetro alle Chiefe , la modellia de- 
gli occhi, e della lingua? Eppure per quelli mi- 
ìcri rifpctti mi fono dato alla libertà del mira- 
re, del parlare, del conversare. 

Senti, anima mia : Non fido non devi ritirar- 
ti dal bene per le dicerie del Mondo; ma le di- 
cerie del Mondo dovrcbbonodTer motivo per con- 
fermarti nel bene. Che coniazione mai d’ un* 
anima l'aver qualche fogno ci piacer' a Dio , 
di fervirlo . di amarlo! Uno de’ gran fegni è 
quello d’tfTere filmato dal Mondo per contrario 
alle fue ma fiime , l’ cfTcì* talvolta chiamato fem- 
plicc, buon’uomo idiota; Si ex mando effetti , 
mundus quod fuum efl , diliger et : ProptertA odit voi 
mundus , quia de mando non tflis . 

Secondo punto . Non foto fon vane quelle paure , 
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ma fono dannofiflime ; e ponno condurre qual 
fi fia anima in perdizione - Chi ha gran paura 
di far dir’ il Mondo, a poco a poco va perden- 
do il fanto timore di difpiacer’ a Dio i e qua*, 
do verranno , come vengono fpeflb , contingen- 
ze di tacer’ in Chiefa , di romper’ una mormo- 
razione, di efler temperante In un convito , di 
perdonar’ un’ oflfefa , non fi perdonerà , no* fi farà 
temperante, non fi lafcerà ai mormorare. 

E que/li incontri fono continui 1 e in tantf 
incontri, chi fi afiuefece a preferir il Mondo a 
Dio, come può afiìcurar la fua falute eterna! 

Oh anima batta, e fervile, va a fervir'il Mon- 
do, del quale fai tanto capitale. Attendi a pia- 
cela gli uomini, le parole de’quali ti metto- 
no tanta paura . Perchè vuoi fottoporti a due 
gioghi , al giogo del Mondo, e al giogo di Cri- 
Ito? Che obbligazione hai tu d’afcoltarlo ? Troj- 
iciamus a nobis jugum ipforum . Oh Dio ! la voflra 
collera, il voflrodifpiacere è quel folo, che mi 
deve far contrappefo. Il mondo fi riderà dime, 
mi chiamerà faturno , melanconico, fenza fpirito : 
ma Qui habitat in Coclis , irridebit tot } & Domi- 
niti fubfanabìt tot. 

S. Agoflino paragona quelli intimoriti del 
Mondo agli uccelli, i quali fiando full’alta ci- 
ma d’una pianta ficuri tra i rami, o nc’ lor ni^ 
di, per uno flrepito, che fa il cacciatore , fi fpa- 
ventano, efeon dal nido, e danno nella rete. Ah 
vane paure I Non vi movete dal nido , fe vole- 
te effe r ficuri. Quanti Crifliani nella loro inno- 
cente ritiratezza da certe convenzioni fon ficu- 
ri , e lo fanno ,• e per una vana diceria danno in 
mille lacci ! 

MEDITAZIONE XVir. • * *' 

Della Domtnica di Quinquagefima . 

Circuì quidam fedebat juxra viam mendicant.l.UC . iS. 

F Aremo quella fera la Meditazione, immagi- 
nandoci d’ cffcrc fulla firada di Gerico, do- 
ve ci conduce l’Evangelio di domani. Quivi a- 
fco!teremo,che cofa fi dice , e vedremo, che cofa fi fa. 

Il primo punto farà afcoltar un povero Cieco, 
che cerca limofina da’pafTaggieri : cono fee la fua 
mifiria ; fi accorge cfser vicino, chi lo puòfov- 
venire, e fi raccomanda a lui con fiducia , con 
umiltà, con perfeveranza, e convittoria de’ ri- 
fpctti umani. 

Secondo punto farà vedere , che cofa fa Cri- 
fio : fi ferma . Stani autem "ftfus : lo chiama a 
fi? , Juffit illum adduci ad fo : lo interroga , Quìi 
fili vis faci am ? Ode le fupplica di lui. Domine 
ut videam ; e il cieco, ne alcolta un miracolofo , 
ed efficace , Pefpìct } Magna tft fide s tua . 

Terzo punto farà confìderare gli effetti di que- 
lla illuminazione, i quali furono; Stquebatur il» 
lum, magnifieam Deum . Incominciamo dal primo . 

Vedi la buttato fulla firada pubblica un po- 
vero Cieco , che cerca da’ pafseggieri , e 

rie» 
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raccoglie dentatamente un quatrino per volta.* 
c bene ipeflo da' putti è burlato eoo mettergli 
nella mano una moneta falla ; e di quella ancor 
li rellcgra , come di buon guadagno, ma la fera, 
mentre la vuole {pendere per comprar pane, li 
duole, e dalla povertà, e del inganno. In que- 
Ito c a /figu rata un'anima povera de' beni cc* 
Ieftì » aliai all* ofeuro nell» cognizione di 
Dioiche di raro medita le cofe cele Ili , c va 
limolìcando dal Mondo , che palla , or una ri- 
creazione, or il fumo ai una vana lode, c vive 
accattando quelli piccioli guadagnuzzi , bene fpef- 

10 ingannata , perchè raccoglie moneta falfa . 

.Vuoi tu veder, fe ella è falla ? Al fine della 

giornata andiam a comperare per viver nella bea- 
ta eternità. Io ho acquiliato quello, e quel po- 
lio , e quel titolo ; fatemi ancor titolato in 
Paradifoi i titoli rollano tutti fulla pietra fepol- 
crale, c i 1 titolo di Re, c di Papa non fa alcuni 
merito per il paradiio. 

Quando in una e hicla affollata corre voce, 
che viene il Principe, o il Cardinale quello fol 
titolo fa flringer la gente per aprirgli la llrada . 

11 tito.o di principe, di Re, di Papa fa egli 
aprir la porta del Ciclo? no; i titoli rifpettati 
lalsu tono quelli Francifcus pouptr & bum ili s , 
Cailum diva ingrtditur . 

Io ho acquiliato tanto plaufoper queirazio» 
ne gloriola: moneta falla , per il paradifo non 
fi (pende; un atto di umiltà, oh quello sì, che' 
fi Ipende . Ho acquiliato feienze , ho fama di 
.etterato; moneta falfa : tanti letterati fono all’ 
inferno: S arguti t indolii , (y ropiunt regnum Dei. 
Ho nobiltà, grazia di dire, ottimi talenti di 
natura tutta moneta , che per il Paradifo non 
ha fpaccie. 

Non fon io il gran Cicco a far tanto capitale 
follmente di quelli beni mendicati, corti, e paf- 
feggieri , e difficililfimi ad ottenerli/ 

Orsù lì fente un gran calpeiliodi perfone, che 
" accollano, e non può efler altri , che Gesù, 
feguitato ordinariamente da turbe numerofilfime . 
Il Cieco non perde Toccatone, la quale è paf- 
feggiera ; e grida ad alta voce , J tfu Fili Dovid „ 
miferere triti. 

Che bella Orazione breve, e affetruofa fu mai 
quella! quanto giovò a quello infelice il fa- 
per prendere il tempo! Se 1 occalìone fa Tuomo 
ladro , anche 1* occalìone talvolta fa 1’ uomo 
fanto . 

Jefu Fili Dovid miferere tati .Se fono peccato* 
re , quantunque abbia tutte le ricchezze del Mon- 
do, tutti i titoli più fublimi , tutti gli applaufi 
della terra, fono fempre più mifero de* poveri, 
de' iìorpi , de’ giulliziati , de’ condannati alla 
galea. 

Dunque, miferere nei: Che fono mifero per 
tante colpe comnielTe , e per tante, che corro pe- 
ricolo di commettere. 

Jeftt miferere mei : La povertà lì può ajutarda 


gli uomini ricchi , 1* infermità fi può curar dal 
Medici, l’ignoranza fi può amraaeArar da’ bravi 
Maellri > ma la cecità deilo fpirito vuol una ma- 
no Divina ; le tenebre del peccato richiedono il 
Sol di giullizia. Che però tocca» voi., o Gesù, 
a mettervi la vollra mano. 

Sta or a feaicre , come le turbe fgridano que- 
llo povero Cieco , perchè ricorre a Dio. Quelle 
grida non è egli vero, che fi lanno dal mondo 
dietro a quelli che in quelli tempi ricorrono a 
Dio, eli danno all'orazione, e cercano foccorfo 
nelle loro mifcric? e per quello il Cicco lalcia 
egli forfè di gridare/ Multo piogix clomobo t \ 
tanto più forfè alzava la voce. 

Se cedeva al rifpeuo umano non farebbe flato il» 
luminato nel corpo; Non farebbe, neppure flato 
feguacc di Criflof come lo fu , perchè fubito 
illuminato ftquebatur illuni. 

Lalcia dunque dir, chi vuole: Sono più elen- 
chi quelli, che gridano dietro al Cicco: Cotti 
Jetnt , (y duca atorum . 

Stoni JtfutSì può veder maggior bontà, mag- 
gior gradimento delle povere voci di quello Cieco , 
come il fermarli perfonalmcnte Gesù/ Farlo pren- 
der per mano, e condurre a fe ? Mi par di vederlo 
con quelle turbe, che lo feguivano tutte in piedi * 
a far corona al povero Cieco; il quale Temendoli 
chiamare , dice San Marco, che , Projtflo vefiimento f 
txiliens ob fpem rtcipiendivifum , venir od Jtfum. 

Prelcntato il. Cieco avanti Criflo» feme dirli r 
Quid vis , ut fneinm tibi ? Non dice Crifio, che 
cofa debbo io farti? in che pollo io giovarti? 
Difle , che cofa vuoi tu , che io faccia ? 

Intendi, animamia. In tutte le grazie, in tutti 
i miglioramenti dell' anima tua fi richiede lama, 
volontà: Quid vis? Vuolru dunque veramente? 

E non dice , Quid vela ? con un tempo imper- 
fetto i ma Quid vis ? che c un aftoluto volere. 

Ah Demin* rifpondiamo noi tutti utt vidiom • 
Non tet videom così a mezz’aria con un lume di 
fede mezzo morta, ma vivamente. Ur videom 1» 
vanità di tutte le cofe mondane. Ut vidtom la 
bruttezza del peccato , il quale fi (ludia di pa- 
rermi bello. Ut videom i pericoli delTanima mia, 
di andar in ultima rovina . Ut videom , e non per- 
da mai di villa la bellezza de* prem)' eterni. 

Ah mio Gesù , dite ancor a me quello efficace 
Refplc * , che dicefle al Cieco. P^fpic * , o anima 
mia > così comanda Gesù . 

MEDITAZIONE XVII I. 

Nella Domenica di Scflagefima . 

Cum oudìtrinr, eum goudie fufeipiunr ver bum’. Sei 
hi rodila nen babtnt , quio ad tempo r eredunt , 

& in tempere tentotioms receàunt , Lue. 8. 

E Celebre la parabola del Seminatore, deferitta 
da S. Luca, e propofla da Criflo, e (piegata, 

e ap- 


Meditazione Dccimaottava . 2 


e applicata dallo dettò Crido , il che non ha fat- 
to di verun’ altra parabola. 

Un gran di ottima qualità ebbe inala fortuna 
nel terreno, in cui fi abbatèad efl'er gettato; Im- 
perocché, parte cafcò fulla pubblica firada , c fu 
mangiato dagli uccelli, e andò calpedato lotto i 
piedi de’ viandanti . Altra parte K t 'parie tra le 
pietre e inaridì , per non aver umore da alimentar- 
ti; altra cadde tra le fpine, e poco fu quello, che 
ebbe fortuna di Scontrarti/» tcrram bonam: e nel- 
la fletta terra buona, qual refe frutto ottimo, 
qual buono, e quel mediocre. Et hu dittai cls- 
tnabat : Qui ha bit sarti sarei « udiendi , su di a t . 

Non Voglio partirmi dalla fpiegazioue lette- 
rale del medefìmo Crido , quella femenza e la pa- 
rola di Dio, olia edema , fetta fui libri, udita 
nelle prediche , e negli Oratori ; o fu interna , 
mettaci nel cuore immediantemente da Dio o 
per opera dell’ Angelo Cudode nelle meditazioni, 
e nelle occationi varie che ci ti prelentano. 

Or qual è quella terra pietrolà , nella quale 
la Divina femenza piglia piede, mette radice, e 
poi inaridire? Dicelo Hello Crido, eflcr quel- 
li, i quali sdtempui crtduttt , & in tempore tto- 
tstionii rteedunt . Quando fono in orazione , 
quando afcoltano la predica, quando fi fa unaf- 
fetuofo colloquio , s’ intenerifeono , propongono, 
vogliono far tutto, ma alla prima occaticne fi 
ritirano , e fanno nulla » Perciò fono da Crido 
raffigurati nella pietra , la quale ha bene fpedo 
una eroda fuperficiale di buon terreno, bafieivole 
a far un fi! di germoglio , ma che non può fom- 
minidrar vigore a maturar grano, anzi neppure 
a far la fpiga. 

Sarà dunque il primo punto confiderai la 
qualità delle divine femenze , cioè delle ifpira- 
zioni , e grazie feminatc nel cuor mio. 

Nel fecondo punto , efa mina remo , dove fi an 
cadute quede Divine femenze , le nella fantafia 
fidamente, la qual è una potenza materiale lega- 
ta a i lenii , onde fa come lo fpecchio , che man- 
tiene l’ immagine , finché l’oggetto è preferite ; 
ovvero fe mi contento d' intendere la verità eter- 
na folamcnte con l’intelletto, il quale, fèbbene 
è potenza più nobile della fantafia, con tutto 
ciò fpetto li ferma nella folla fpeculazione , e 
fi contenta dell’ intelligenza di quella verità, 
appunto, come chi dudia filofofia, o iurifpru- 
denza , o Matematica , che fi- ferma nella pura 
cognizione di quegli oggetti . 

Terzo punto farà confederare , queda edere la 
ragione , perchè al prefentarfi della tentazione , 
la volontà rectdit , perchè sd t empiei credidìt . In- 
cominciamo dal primo. 

Chi mettefse inficine tutte le grazie interne , 
ed ederne , che ho avuto dal mio primo effere 
fino a qued’ora, oh il gran cumulo; che fi ve- 
drebbe! Siccome a certi altari fi portano le tavo- 
lette de’ miracoli, e fe ne veggono tante appefe 
in qualche Chitfa col motto, Grazia rilevata ; 


quante più fe ne vedrebbero, fe fi regidrattero , 
e comparittero agii occhi tutte quelle , di cui 
è data favorita l’anima mia. Nc ho avuto più, 
che tatui Angeli abbandonati, , più che tanti, 
« tanti andati in perdizione dopo il primo pec- 
cato. Oh quante femenze d’ogni virtù da tar- 
fene un giardino di delizie agli Angeli, e a i 
Santi del Ciclo ! Ve nc ringrazio , o Padre de’ 
lumi , o Maria teforiera delle Divine grazie , 
Benedic , anima me » , Domino , Ó* noli obiiviftì 
ornati retribuitone! tjui . 

Secondo punto. Rifpondi ora, anima mia: 
Tante divine femenze hanno fatta prela dentro 
il tuo cuore? Molte hanno fatta prefa, e mi fon 
rifoluto , e mi fono intenerito, e ho fparfa qual- 
che lagrima fopradì me. Ma ad rempui , duran- 
te quell’orazione, o quella predica , o quell’ 
immagine. E perchè sd tempuiì Se fono verità , 
e lumi evidenti, perchè non crederli per femore , 
e ritenerli per fempre? E fe fono lumi fatui, 
non meritano mica fede, neppure sd ttmpus . 
Mii fono redati nella pura fantafia , come accade 
talvolta, in chi vede una tragedia , cheli muo- 
ve a compaflìone verfo quel perfonagio tradito , 
fi muove a fdegno contro il traditore , e fi 
atterrisce a qualche {ceni di fpavento. Così ho 
fatto io delle più fante paure deli 'inferno , dell’ 
eternità , del peccato. Durando la> rapprefenca- 
zione , mi fen pentito , e intimorito: Calata 
poi la tenda, finita la predica ,, tutto è f vanito , 
atd t empiei sd tempuj eredi dì . 

Quello detto è avvenuto a tempi del maflìmo 
di tutti i Predicatori Crido Gesù. Patteggia 
egli per la Giudea, e predica nelle Sinagoghe,, 
nelle piazze, nel deferto, alla riva del mare , 
fu i monti, nel tempio, con tal mozione » che 
lo feguono a quattro, e cinque mila per vol- 
ta ; con tal ammirazione , che per voce comu- 
ne , n un quatti Jet lotutus tfi homo . E ’1 frutto 
qual fu ? lì converte una Maddalena , e alcune 
altre donne, un Matteo lafcia il telonio. Dodici 
Appodoli, e alcuni Diccpoli le gli danno per 
.feguaci. E tante centinaia d'altri? Redanomof- 
.fi; Rcdan convinti; Di fieguir Crido ancora s’ 
invogliano, ma non danno un patto. Terre pie- 
trofe , dove la femenza la prefa, ma non ra- 
dice ..... 

Ed iodi quali fono? Qual frutto radicato ho 
io cavato da tante ifpirazioni ? 

Se un Cattolico nel tempo delle antiche per- 
fecuzioni avelse creduti fermamente i Miller j 
della S. Fede; ma alla prima prigionia , alla 
prima minaccia, anzi alla prima denunzia avef- 
fe fatta una vergognofa ritirata dalla fede , e le 
averse praticato per tutta la fua vita quedo mal 
giuoco di credere nel tempo della pace , e difen- 
dere nel tempo della guerra : Qoal forte di fede 
dimeredi tu cfser queda? E qual forte di virtù 
devo io chiamar queda mia, che già fon tanti 
anni, che fa quedo giuoco? E non afpetta mica a 

. cede- 


2 20 Meditazione 

ccdrre a botta di prigionie, e di minaccie , che 
fino tentazioni sì gagbarde ; ma al preìcncarfì di 
un’oggetto piacevole, ad un'invito, ad un ri- 
{petto umano, ad ogni leggieio impulfo nè an- 
che /i tiene : In tempere Itvijfim 4 tentationis rtttdit . 

Terzo punto . In tempore tinteticnis reeedunt . 
Dall’elTerc poco ben radicato il fanto timor di 
Dio» cdal tenerli nella fuperfizie, ne viene que- 
llo mal'cffetto : Si farà l crazione, quando ella 
riefee dolce, e piena di confolazioni ; alla prima 
aridità, o ddolazione , o tedio, fi lafcia , cera- 
zione vocale, e mentale, e tutto. 

Quando la virtù mi colla poco, mi terrò alla 
parte della virtù: Quando ci va qualche fatica, 
qualche perdita delle mie comodità , facoltà, re- 
putazione*, Virtù addio. Compagni della meula 
con Criflo, ma non della paffione : appunto, 
come gli Appolloli, non ancor ben fondati in vir- 
tù , che intervennero tutti all’ ultima- cenai ór 
cmnes relitto e», fugerunt , quando fi venne alta 
guerra. Skm come le rondini, le quali, durante 
la primavera , vengono, e fubito , che filai fen- 
tir l’inverno, fuggono di là del Marc. 

Non mi llimeiò mai aver fatto qualche profit- 
to nella virtù, le non avrò quella fperienza di 
medi elTermi tenuto l'aldo a qualche tentazione, 
fc non avrò mantenuta la virtù a qualche mio collo, 
odi fatica, o di annegazione . Quando la virtù 
non reca alcun patimento, è facile efler virtuofo . 

Diceva il Santo Daviddc : Vrobafti , Demine , cor 
meum , Ór vìfitafti notte: Igne me ex amina fti , ór 
non eft inventa in me iniquità! . Oh allora 
si, che Daviddc era ficurodi aver fatto qualche 
profitto nella virtù, quando fa. ben provato. 

. Oh quanto facilnnnte fi dice amar Dio, quan- 
do tutte le cofc camminano profpcramente ! Ma fi 
venga un poco alla pruova di qualche infermità, di 
qualche perdita , di qualche ignominia ; Si veaga 
un poco anche (blamente allo (capito di un poco di 
■umana riputazione» allora fi vede, Tela virtù ha 
fatto radice. Il demonio fi rideva delia virtù eroi- 
ca del paziente Giobbe, prima , che fi folle tenuta 
a botta di calamiti, quante ne radunò entro la di lui 
cafa . Il noviziato del Paradifo eft /orai prcbntionh. 

Nel tempo corrente di Carnovale fi può dir, 
che fiamo in tempere tentationis . Se non mi riti- 
rerò dall’ efercizio degli atti virtuofi , dall’alfidui- 
tà della mia (olita orazione vocale, e montale; 
fe faprò dir di no a qualche invito, potrò dir di 
me lo ttmfore tentationis ncn recrjji . 

MEDITAZIONE XIX. 

Per gli ultimi giorni di Carnovale .. 
lece nfcendimtts Hierofolymam ,, ór ft/ius h< mirti s tra- 
detur gentil us , & illuderne, ór ren/puetur i&ptft- 
qunm fiagellaverint , ectident eum . Luca: 18. 

V orrei , che quefia proflìtru Settimana che 
farà l’ultima del carnovale, folle per voi 
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una Settimana S*nta. Nella Settimana Santa ff 
fa dalla chiefa fpecial memoria della paflione 
di Gesù collo (poglio degli altari , che ligni- 
fica gran dolore; col fiknzio per fin delle cam- 
pane; col leggerli tutti quattro i Pafsj. Nella 
entrante Settimana 1 ’ Evangelio ci propone a 
confiderare cinque Miller j dolorofi, Tradetur, 
Illuder ur , Ccnfpuetur ; ór pojl quam fi «geli aver int , 
Ot ci.it nt eum . 

Tutto ciò fi fa , non più in Gerufalemme; ma 
nelle Città Cattoliche in quelli giorni delle ul- 
time licenze Carnovalci'che. 

Se dunque efercitiamo la compalfione nella 
Settimana Santa fopra i cinque foliti Miller) 
della Paflione di Gesù , efercitiamo anche ora la 
compalfione l'opra alcri cinque Mifterj forfè più 
dolorefi. , 

Primo punto . Filine l'omìnit tradetur gen- 
tìbus . Gran dolore al certo fu di Crillo , quan- 
do un luo dil'cepolo , caro, favorito, panciuto 
alla l'uà menfa , lo tradì* E non è vero, che 
più .d’uno in quelli tempi de' più favoriti, de’ 
più cari , tradirà , abbandonerà il fuo Macllro/ 
Vnus veftrum me traditurus e fi . Uno di voi, 
miei amati . : i. • . 

Ah! numquid ego fum Vernine I Sarei mai io 
traditore ? 

Tradetur in quelli giorni , oh quante volte ! 
Tradetur, non in fecrcto , come lo tradì Giuda , 
ma con pubblica, dirò così, pompa del tradi- 
mento. i .. 

Tradetur per meno di trenta danari, vìtlalant 
me proprer pugillum hordei, CT fragmen panisi on- 
de panni di fentir dire per tutte !c piazze , Quid 
vultit mihi dare, ÓT ego eum io bis tradami Per 
•un’intemperanza, per un piacere, per ura ven- 
detta Igo eum vobis tradam . 

Secondo punto, llludetur . Certo è, che fc v’ 
ha tempo, in cui fi burli Crillo, e i fuoi Santi 
documenti di umiltà, di temperanza, di mode- 
lli a , c in quello tempo. 

fin ogni tempo dell’anno deriderne jufti /implì- 
cita! i ma in quello più, che in altri, è derilo , 
chi frequenta le Chicfe, chi fchiva i teatri pro- 
- fani , i balli pcricolofi , le convenzioni . 

Ma tra le burle più obbrobriofe, che patì Gesù 
nel tempo della fua Santilfima Paflione una fu, 
il coprirli la faccia; e poi , come fe allora non 
ledette percuoterlo co’ fchiafti , dicendogli profe- 
rita » t bis Chrifte, qui eft , qui te percuffit: ah mio 
Signote; chi va attorno, quanti di quelli fpct- 
tacoli incontra! Perfone, che avendo una malie Ite- 
ra fui volto, ed ellendo feonofeiure agli uomi- 
ni, par loro, che ancor Dio abbia coperto il 
volto, c bendati gli occhi, lìcchè non li veda» 
onde ncn fi arroflilcono di vomitar ogni laidezza, 
nè di cantar impure canzoni , nè di far tenta- 
tivi all’altrui oncllà. 

Per compcnfar quelle virtuoft irrifioni » e 
burle fat:e a Gesù , Io , Signor mio llarò 

collan- 
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colante nel voftro fervizio. Dica il Mondo ciò, 
eh: vuole : 2{on ernie/ *t tvnngtltum . 

Terzo punto. Et ronfpuetur . Era pur obbro- 
briofo a Gesù quello dar a federe (opra un vii 
trepiede, con canna alla mano , ftraccio di por- 
pora Hdoflfo , corona di fpinc in capo, e col 
SJi.iiflinio volto efpofto p:r fin a gli fputacci piu 
Itomachevoli de’ faldati. Se per iocoiifidrrazjoiie 
noi fput amo fopra la velie di alcuno , gli 'ac- 
clamò feufa, e nettiamo colle noftrc mani quel, 
la lordura. A Gesù, non le velli, non parte i- 
gnobile del corpo , non per accidente impela- 
to i raa a bella polla lì fputa fui volto , che 
èia parte più nobile dell’ uomo ; e ciò non da u- 
na bocca , ma da cento a gara circhi fa peggio. 

Quello tormento, non fi rinnova anche elfo 
più , che mai in quelli tempi co» tante beftem- 
*mie, che fi vomi-ano contro il Santiffimo No- 
me di Dio. o dagli ubbriachi oe’ conviti, o da 
i mifcherati nelle piazze ? E.ranti difeorfi immon- 
di , che fi fanno nelle convenzioni , e per le 
piazze, che fputi llomachevoli fono mai? Jugi - 
ter faciem mk*m eonfpieere non vertntur , fi la- 
menta il Signore p'er bocca del Profeta Giobbe. 

Ancor io 'una volta giciai nel voftro volto 
quelle laidezze. Me ne. dolgo. - • 

Vorrei poter onorarvi altrettanto, quanto fie- 
le offe lo dal Mondo, e giacchi non polTo farlo 
in realtà . lo faccio col defiderio. * 

Affiderò ad onorarvi nelle voftre Chiefej non 
lafcicro in quelli tempi le ime povere orazioni; 
aggiungerò qualche penitenza fopra di me , per 
vollra foddisfazione. . .. - * 

Q .arto punto. Et poflquam flagtllaverlnt . Co- 
me i flagelli fono falci eli» verghe , o di corde 
unite inficine per. far tiafeuna , e tutte unitamen- 
te la lor piaiu nel .corpo del fligellato, e dal- 
la ftelTa unione di molti gruppi ognuno piglia 
maggior impeto a percuotere; cosi guanto Ipel- 
fo accade in q iefti tempi il farli degli accordi, 
e degl’inviti fcambievoli ad una feda, ad un 
convito, ad un trebbio precara inofo? Echi forfè, 
e (Vendo fo!o,. no» ardirebbe far quel peccato , 
prende ardire da'ìa compagnia, e prende (dirò 
cosi) vigore a flagellar Gesù. Adverfum m : lo- 
ttiti funt , & (cnventrunt : Congregar* funt ftepcr 
me flagella , o come fi legge dall’ Ebreo ~t*n grega- 
li funt fuOtr me flagellante . \ . 

Alverfum re, mio Bene, convenerunt: E io 
quelli conventicoli fono tante volte entrato ari- 
por io: Anzi io g]i ho raccolti Congregati funt 
/i 4 p t r te flagellante! : e io ho uniti iuuer.ie que- 
lli flagellatori „ . ‘ . ; .. 

Per compenti, e per foddisfazione, vognocon 
.predar quanti pocrex ad ooorarvi, a nunitnc rii 
fedeli a voi: E quello mio II u dio praticherò in 
tutto il tempo di mia vita , e roa (finalmente , 
allorché dagli altri farete più abbandonato; Si 
mio Dio, si mio Gesù. 

Quinto punto, voflquairt flagilUjurin r % teadent 


Dccimanona . - ir 

rum . Ogni peccato mortale, - è una crocififfione di 
Gesù, come dice l’ApolloIo. Rurfut (ibim'tìpfìt 
erueifigtnttJ Filium Dei ( Ad Heb. 6.) Ma la con. 
tinuazion* de' peccati, e la moltiplicazione, che 
faol farli da* peccatori in quelli tempi , c 
molto più dolorofa ; perchè quanti fanno un 
tal callo ne’ peccati , una tale oftinazione nel 
loro cuore , che non riforgono mai più. dalle 
loro iniquità ? Quanti perdono in tanti vizi 
lo (ledo lume della fede , anzi il lume/ della ‘ 
ragione; e con ciò rellano fenza ogni principio 
di rimetterli in piedi ? 

Io era giunto a quello (lato. |Vt aveva co 
miei peccati inchiodate ambe ietnani, acciocché 
non mi faceftero più benefizi; Vi aveva conficca- 
ti ambidue i piedi , acciocché non venifte a cer. 
car mai più iqutfta pecora fmarriu .t E con 
tanta carità avete voluto, è cercarmi, e abbrac- 
ciarmi . Oh mio amantiffimo , e amabiiiffiro* 
Dioi , 

MEDITAZIONE XX. 

Nel giorno delle Ceneri. 

Converti mini ai me in tote corde vejtro , in jtjunie , 
fitta , ae piane! u ; feindite corda vtfiru . Jocl. I. 

Memento homo quia pulvis et , ty in fnl - 
vortm revertoris . 

I L malfimo di tutti i mali è il peccato.* Se è 
peccato mortale, è il peffimo affatto di tut- 
ti i mali poffibili ; fe è peccato veniale , c il pel- 
fimo anch’ elfo di tutti i mali naturali , o vio- 
lenti, che pollano accadere. . 

Ad ogni peccato poi fi aggiunge una qualitt 
anche peggiore , allorché fi radica col mal abi- 
to , con, cui viene a filarli nell’ anima quella ma- 
la pelle , tanto più diffìcile ad efcludcrfi , quan- 
to più c invecchiata, e fatta coftumc. * 

Che però Santa Chiefa , ben eonfapevole , 
quanto gran male fia ogni peccato , e quanto 
peggiore fia la confuetudinc , ha debiliti alcu- 
ni tempi piu particolari , nc quali ci di /pone, 
e c’ invita a penitenza > elTendo la penitenza 
quella fola , che ben fatta toglie il peccato, 
e reolicata annulla ancora i nuli abiti. 

Or' il tempo proprio , determinato dalla Cnic» 
fa univerlàlc per la penitenza , comincia nclgior- 
no d’oggi. Nel giorno d' oggi fi leggono atut- 
co il popolo le parole del Profeta Joclc, C$n~ 
vittimine ad me in toto corde vtj irò , in joiunio , 
flette, & pian (i u . Voglio digiuno alla bocca, 
lagrime a gli occhi, e battimenti di petto, co- 
me fa chiunque è fortemente addolorato . ; 

Da quella penitenza non fi efenta alcuno . Vo- 
tate teeturn , congregate populum , fanti ficate Zc- 
t le fi a m , loadunate fine, , congregate t*rvuUi , 
ey fugtnttt ubera. Egrediarur/f cnfiet de cubile fui, 

& fimfa 
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& fponfm it tholamt fu» *. Vi può e fiere enume. 
razione più minuta di quefta, che chiama a pe- 
nitenza non foto gli uomini più robufti , ma an- 
cor i vecchi cadenti per l’età, i bambini , che 
lucchian latte , gli (polì , e le fpofe , cioè a di- 
re quelli , che fi prefiggono un tempo di mag- 
giore allegrezza/ 

Nè fi contenta Santa Chiefa d’ invitarci alla 
penitenza colle citate parole : il colore ftefio de- 
gli ab'iti, i paramenti de’ Sacerdoti , 1* intimazio- 
ne del digiuno, i Salmi, e i ver fi penitenziali, 
le cerimonie tutte predicano penitenza. 

Ma fe più proprio fvegliarino a far penitenza , 
è 1’afperfionc delle ceneri , che oggi fi fa , an 
che fui capo, de’ Sommi Pontefici con intimar 
loro all’orecchio quel fanello Momento homo, qui* 
fulvi t tt , ét in fulvtrtm averterti i Quella CC 
rimonta è a mio parere fommamente incitativi 
alla penitenza i non foto perchè la cenere è ma* 
teria manuale pe’ penitenti, ma anche perchè il 
lignificato delle parole , e la villa delle ceueri , 
ci propongono alcuni bei punti da meditare, che 
ponno eflere motivi di pentimento . 

Primo punto. Quel pizzico di cenere , che io 
ho fulla teda, pochi meli la era un ramo nobi. 
le di ulivo, di bella veduta , carico di frutta , 
onor delle vigne, e de’giardini , con un bel ver- 
de in fu le foglie , e ferviva di nido agli uc- 
celli deli’ aria , e di frefea ombra al pafiag gere 
affaticato* Fu troncato dal Tuo ceppo ,- leccò in 
una catafia ignobile di legna, poi andò fui fuo- 
co , e vedete , a che fi è ridotto ? a cenere leg- 
gicriflima, Iterile, inutile , pochi filma . Ancor 
tu, mio capo, che foflieni quella cenere , hai a 
far quello fine. Adelfo un po di verdura , poi 
farai recifo; c quello poi può efier quella fera , 
poi giacerai in una catafia di odami , e poi di- 
verrai cenere . A quella cenere fi fono ridotti 
tanti Pontefici , e tanti Cefari , alberi di tanta 
portata , cedri di ceppo così fublime . Quella 
Maeftà, che faceva tremar il Mondo, fi c ridot- 
ta a così poco , che il lor corpo potrebbe con- 
tenerli nel concavo di due mani. Certo i, che 
che in un avello antichiflìmo , enobilifiìmo , che 
moflrava d’ effere fiato depofito di un grande 
personaggio , vi fi trovò niente più , che otto 
encie di cenere. 

E colla cenere in tefta, cioè colla memoria vi- 
V* della viltà, brevità, infufCftenza di tutto il 
creato, potrò io far a meno di non dolermi , e 
pentirmi di tutti gli attacchi a così povere crea- 
ture, abbandonando la fervitù.e l’ amor dovuto 
•1 Sommo Creatore! 

Quello corpo , che con tutto il fuo ben Ilare, 
può cflcr indebolito da una febbre , da un po 
più di cibo,* da un’aria (temperata t Quello, che 
deve Cerna dubbio, e forfè prefio, tornar io ce- 
nere; Quello ha da efTer V accarezzato , il ben 
ìérvito? Ah ftudj , e diligenze mie , in che mai 
V impiegane! 


Confermali quello! punto col belli/fiino detto 
Giobbe. ( Csp. 14 . ) Liguum bubet fpem , fi pr*~ 
cìJhm fuori* « *d odorem *qut germmsbit , (y f*~ 
tiet tom*m : Htmo viro rum mortimi futrìt , ut» 
qui nudami , ubi qutfo tfi ?. Un legno anche ta- 
gliato, non è difperaro delia vita, può ripian- 
tarli , e col benefizio dell’ acqua , enei buon ter- 
reno , può metter radice in terra, e capigliatura 
di foglie in capo; ma l’uomo tagliato una vol- 
ta dalla falce della morte, Ubi qutfo ift ? Inter- 
rogazione degna da penfarfi col richiamarfi alla 
memoria alcun grande Perfonaggio da voi cono- 
fci uto , e chiamar a quella poca polvere, che fia 
nel fc poi ero , Ubi qutfo tfi ì Dov’ è quel volto 
Signorile, quel tratto manierofo , quella pron- 
tezza d’ingegno, quella vivacità di (pirico, Ubi 
qutfo tfi ? Dove, dov’ è il corteggio di^ tanti Icf- 
vitori , la dovizia di tante ricchezae , l’accompa-* 
gnzmento di tanti Uffiziali/ Dove la pompa , la 
dignità, i titoli, gl’ inchini 1 Ubi qutfo tfii 

Quella interrogazione credo , che taccffe il San- 
to vicere , e poi Santo Religiofo della nollra 
Compagnia Francelco Borgia al cadavere della 
Regina Ifabella, allorché, (coperta la calta, non 
la riconobbe più, ranco era contraffatta di volto, 
e imputridita nel corpose flette a mirarla cogli 
occhi più- deU’inteUetto, che del corpo; credo, 
che avràpià, e più volte interrogato , Ubi qutfo tfi f 

Per fecondo punto dimanderò alle ceneri, che 
ho (opra la teda , di che fpecie elle fiano . La 
Santa Chiefa cofluma far le ceneri di ulivo 
benedetto abbruciato. Ma fc non vi (offe una tal 
notizia , chi potrebbe difccroeze, di qual pianta 
elle fiano? 

Finché una pianta vive , fi diltingue dau al- 
tra , ed ogni occhio, anche poco elperto , difiin- 
gue il pioppo dal cedro , il cipreffo dal rovero . 
Troncati, che fiano quelli alberi dal’ loro ceppo, 
è più difficile il dilìinguerli ; pure un uomo 
pratico della palla de’ legnami fa differenziar un 
legno, anche (ecco, da un altro : Ma ridotti , 
che fiano in cenere , chi differenzierà l'ulivo dal- 
la vite , e’I fico dal pero, e ’l opreflo altifiimp 
dall’ umiliamo roveto/ Provate a confiderar una 
malìa di cenere , e fappiatemi dire , quali fono 
le ceneri di un legno, e quali di unjaltro* legno. 

Quanta differenza è tra uomo, e uomo, men- 
tre lon vivi ? Chi comanda , chi ferve , chi e 
dotto, chi è ignorante , l’uno è povero , l’al- 
tro ricco; chi e di un temperamento, chi d’ un 
altro. Quanto dura quefta diyerfiti? può eller , 
che finilca quella fera. Per migliaia , e per mi- 
lioni d’uomini è già finita, tutti uguali , per- 
chè tutti cenere , e tanto uguali , che niuno oc- 
chio*potrà diflinguere la cenere di -un generolo 
dalla cenere di .un vililfimo, t codardo ; la .cenere 
di un pezzente da quella di un ricchilfimo Principe. 

Alfonfo I^e d’ Aragona , aveva quello detto fa- 
miliare , che la cenere della morte uguaglia tut- 
ti ; come la notte uguaglia tutti i colori : E l>io» 

gene 
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ÀlefTatìdro ricercar colle mani inferiore, ed in tale (laro v'è fcmpre da patire,come 

patirebbe un corpo vivo, e grave fofpefo in aria . 

dunque primieramente pervadermi 


lene teduto da 
alcune offa di morti, fu interrogato , che cola 
cercali. R-ifpofe , Cerco le offa del Re Filippo 
tao Padre , e non fo diftinguerle da’ più poveri 

S lebei del Cimitero. Meglio di tutti Sant’Ago: 
ino : Rf/pkt ftpulcbr» , & dif terne , fi pvtes , vin- 
Chtm * l{ege , forum a debiti , pklchrum » deformi» 
terre miti noi magli eenfundit , quam finis : Tut- 
to verità palpabile , che la vira è una favola^ , 
una commedia , dove ognun fa ^uel perfonaggio 
di fervo, di povero, di Re, di Pontefice j cpoi 
gratta f ebeti* , come diffe Ottaviano Augufto , 
al fin di*lua vita, unesfquìfque ad fi nturam/uam 


I. Devo _ _ _ 

quella verità, che ho da' fentire qualche triftezza, pa- 
timento tedio , e fvogliatezza: ma le fonoperfua- 
fo di ciò, perchè per .ifchivare un poco di pa- 
timento , che mi fi deve , come a difcepolo ai 
Gesù, come a predeftinato , come asoldato, co- 
me a peccatore, reo di grande debito di peniten- 
za, perchè, dico , a fine di fchivare un poco di 
patimento, tralascio, or la meditazione , or Je 
mie Prediche folite, or la confcflìone , or qual- 
che penitenza , or la negazione della mia volon- 
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Agl* Imperatori Greci , fubito coronati , fi 
prefentavano gli fcarpellini con varie crofte di 
marmo , dimandando loro , di qual palla voleva- 
no il fepolcro; la qual cerimonia era per ricor» 
dar loro il ritornar, dhe dovevano poca polvere, 
fenza ombra di differenza dagli altri . Anche a 
i Pontefici fi ricorda il fie tranfh gloria mundi 
con incenerir fotto i loro occhi un po di (lop- 
pa : E S. Girolamo fa menzione dell’ufo de’Ro- 
mani di mandar dietro a’ trionfanti un trombet- 
ta , che in mezzo a* plaufi diceffe loro fono vo. 
ce : Hominem te effe mtmento . Mentre il popolo 
chiamava, e gridava viva l’Eroe, viva ilSemi- 
deo# Hominem te- effe memento. 

4 * 

MEDITAZIONE VI. 

* I . 

Per il Venerdì Santo . 

T tombini , <fr fiebitìs voi , vot reto contrìfiabimìni 
Joann. 1 6 . 

E Cco P eredità , che Gesù lafciaa’ Tuoi più ca- 
ri nel dipartirli da loro, per andar alla Pal- 
fione, e poi alla Morte. Floralitis , flebiti: con- 
trìftnblmmi; Ecco l’ultima lezione , poco dopo 
cc-nfermata in fatti coll’opera fu la Cattedra della 
Croce . 

Non può , e non deve alcuna Perfona feguace 
di Gesù , tenuta alla di lui fcuola , camminare 
nella via Spirituale fenza qualche triftezza , Cro- 
ce , patimento . Primo : perchè è dovere , che una 
si grande mercede , qual è il Paradifo, codi 
qualche cofa. Secondo : perchè un Giulio , un 
Predeftinato deve affomigliarfi al Capo de’ Prede- 
flrnati Gesù: Quot pradefiinavlt conforma fieri ima- 
gi»! Fila fui. Terzo perchè la vita del Criftia- 
no, è vita da Soldato, e da Soldato in Campa- 
gna 3 non da quartiere : ialiti n e fi vie a hemìnìs 
fufer terram . Quarto : perchè la vita fpirituale 
tftendo ripugnante al fenlo troppo inclinato al 
dilettevole, per confeguenra tiene l’uomo in uno 
flato violento contro l’inclinazione dell’ appetito 


generale: Regnum Celtrum vìmpatitter, & violenti 
mpiunt , ha forfè efentato me ? E chi m’ ha fatto 
tal privilegio , non conceduto a verun Beato , 
nè pure a Maria Vergine , nè pure a Gesù Cri. 
(lo? di cui Ha fcritto epportuit putì. E s’ io fo- 
no , come dice 1’ Appoflolo, Coheres Chrifii , i 
Coeredi entrano a parte , e de’pcfi, e degl’ utili 
dell’ Ereditai e chi volefle i peli , non dovrebbe 
godere degl’ utili, che gli provengono dall’cfsc- 
re Eredi . 

II. Per mia confolazione devo anche pervader- 
mi , che il ploratiti: , il flebitit , iYeontri/lalimini , 
è momentaneo, e breviflimo; momntaneum , cr 
t ve tribtelntionis ntfire , tt<rnum glorie ptndmt epe. 
ratnr in no bis . ( i .md Cerint. 4 . ) paragonate in 
primo luogo il poco, che fopportate, con gl’in- 
finiti tormenti, che forfè avete meritati nell’ In- 
fèrno , e che potete meritare , con fare un nuo- 
vo peccato mortale. Qual proporzione l Secon- 
do: Paragonate ciò, che folfrite voi , con ciò , 
che ha frfferto Gesù per voi. Terzo: paragonate, 
quanto hanno tollerato tutti 1 Santi per quella 
defila gloria, che fpcracc voi, e per fervirequel 
Dio , a cui fervite voi. Un Monaco riferito da 
San Giovanni Climaco , portava al collo legato 
con una grave catena un gran fallo , che per 
quarant’ anni Io tenne fèrapre incurvato fu la 
terra, fenza mai mirar il Cielo , Interrogato-, 
perchè tanto patire ! rifpofe : Medie um parar • , 
ne in eternum pattar ì tnodicum aeleo , ut 

10 eternum gaudeam . Anche i graviflimi 
patimenti di Gesù ponno chiamarli , mo- 
mentaneum , & lève tribul attorti s , fc fi paragona- 
no all’eterna, ed immenfa Gloria di quella San- 
tiflìma Umanità ; Sicché fe dovefli efser croci- 
fifso , come Gesù , flagellato , come Gesù coro- 
nato di fpine, come Gesù, ancor farebbe momtn- 

tnnenm <y leve. 

III. Quello piombiti 1 , & flebiti: > ha per paga 

11 vertetur in gaudium; e quello eterno . Pene- 
trate vi prego con viva fede il poco , che voi 
foffrite , con l’allegrezza eterna , che fegulterà . 
Falsa il piombiti s della Penitenza il frutto non 
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p; nì Tee 1! dolore di quella annegatone dì io no’l faprei dire : Quello è certo, che ritti i 
V . l ',r. l' n finfS il merito acquitlato ; Mi fegn. erano di poca l;de. y** nuxmfyemUmHs . 
vo,on , „’ n " M r : c | 0 la tcrra V inferno: Nel qùod tfftt rtJ.-npturus ijwl ! Guarda : Ctlufin- 

?"tf£2F la ^Sia che “riftitl" Su la ter- |a vario colla Ipcrania , che dovefle riporre in ero- 
Citlo «eco la glor , >F ( s y Etrei< Quel tempo imp-rfc no /perivamo , 

i'=S^ f «Jttan£s &S'SÌ5Ew3 

d '?V. IpTca.o'i'air^ron» godono «gni prò- ,1 '(Sdoro, ora di chi va «certificarli d. cofe 

(periti , placai, ricchezze , ; onori . U '"feé's 'luca*, che il primo annunzio fatto 

va loro a feconda. Lafciatcli godere , perche ftan- Scrive b. J.uca , cm: v 

„ ei 5n oucfto mondo > ma pàiadi- dalle donne di C *lto a* \ ■ rr J u 

Romani con prandi acquai di Regni, c di glo- che no, .ite». Maid- léna°"qoandÓ 1 ' 

dell/ voli re proferiti? Quello forfè è fogno di le, r, , /crune T'jSSjjif nelT Evangelio , 

riprovazione; W '^J^£Sii£Z fiX In quel punto . _ 

pfcc*nttm ne» , »*»» jnemji g .• _ . a era bensì fparfa una voce, che 

Lenone ,/» /..«« dnmnne. Sono .oc. p.cne d. Tea !&»£. ' la cedevano una 

fpavcjuo di San Rernatdo. millanteria, e una Unzione; onde fecero mettete 

virr>TTA7IONE XXII. una gran pietra alla bocca del fepolcro 

M E D A Z ‘ ■ O « * * pubblico ligilio , cullodita da guardie di 

Nel Sabbato Santo. ij con |/uwm» s > furentur eum ; 

V 1* abbiati. 

^a^i^r^làSSeu: ,iritterione ft di Ctt^nnn -gettata ^ alme- 

Senne «daul.^ „»»* 

paziente di riiveeliarfi all allegrezza, anticipala fenfi j i _> • La* precédè un terremoto grande. 
Solennità della fella nella vigilia# r «■ .* tcrra £t(t temmetMt fnFìus efl m*- 

Crillo dunque c ri fono , Surr'xtt fimi» w che fcolft w « r > E , Splendente di 

Quetto à\in punto, quello è un articolo , gnu, : ^ dal C 'o u A "t £ f 
non (olo principale, ma radicale di noflra Fede, una luce al pari ai un B . guardie di 

Imperocché fe Grido con la lua virtù è rilor- /•/*•»■ » rovefeto la pietra , empie b 

.^Dunque c Dio. E fe è Dici Dunque Divi- un tcrror « don«i*r 
na c la legge, che promulgò ; Dunque Divine funt velut m • n p Angelo , veggo- 

i'ono le verità, che infegrS s Dunque ancora io unger Crillo • Sn j» Angelo a feder fui* 

devo immobilmente credere il di lui marno a wm ^ 

giudicare, e ’1 mio riferimento in anima, e in diportar ne l’awifo a* difcepoK: 

C Tt P 0 P^flo!SjSe J rSó(o Appoaolo a’Cneln- ^ 

turno’ vacilla tutta la macchina della Santa Fede, della guardia ,rifcolTi ■Kuncìavttunt 

1 i q^cRo punto appunto Grido ha voluto Aa- parte al Pubblico del {cgwo,W» radu . 

biHrc q ior-ra P gli altri tutti , come fobico dirò . J C0D f u i ta , e delibcrodi 

Nel triduo , in cui Crifto fu morto ; povera narono fopra ciò a • lcrja U ; cchè dicellcro , 
Tede a qual mal partito era mai ridetta 1 Dif- di unger le « nam ■g^^^Kto: » 

Lrfi gli Appoftoli, ritirati pauro/?. Uno foipei che il corpo di Crilki ^ f urAtt j„„t , 

lo àd un liccio, un’altro fpergiuro, tutti fog. 1">* <]" "^ oc XffimJ p»tlto ( dice 

giafehi, efonfùfi: Che fi credelfero di Grido, v<hs *,rmun,'l>us . Sciocchiamo pani 
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$ltlt*Àgoftino) produrre per tellimonj divedu- 
ta, occhi chiufi dal Tonno. 

Ma a quello ancora Crillo provvide con pub- 
bliche , e maravigliole comparlc , or alle Donne 
predo il Sepolcro, or alla Maddalena, ora’ Di- 
fccpoli pellegrini di Emaus , or a Pietro , che 
pefca in Mare, or a tutti i Difccpoli lenza Tota- 
ni a fo , or a tutti i Difcepoli con Tommalo . 
Deindo ( attefta San Paolo a’ Corinti ) vìfus tfi 
plufqit *m quiogtntis fratribns fitnul i tx qmbus 
multi mantnt ujque adone . Permette chcTomraafo 
vacilli nella credenza , acciocché l’afiicurarfi , eh' 
ei fece col tocco della mano , lolle Scurezza acche 
per noi: Offset fe examinandum, probandum , & 
dtligentius confidorandum ( dice Sant* Agolìino ) 
jicctdit & turìofa marmi , ut corpus reni r aci are- 
tur folidum , & omn* ambìguum tolltmur. 

Avvalorati da quelli lcgriieviucntiflìmigli Ap- 
posoli , e i Difcepoli, dice il Sacro Tello, che 
Virtnit magna reidebaut te/iimonium trfurretho- 
ttls Domini noftri Jtfu Còrijli . A faccia lcopcrca , 
ad alta voce foftenevano la refnrrezione di Crillo 
confondendo i Giudei, rinfacciando loro i teili- 
monj evidenti , che ne aveano di Angeli com- 
parii dal Cielo , di terremoto nella terra, delle 
loro rtefse guardie abbattute , del fepolcro {pa- 
lancato , de gli occhi , c delle mani adoprate a 
vedere , e a palpare U corpo di Crillo vera- 
mente ritòrto. 

Viva la nollra Santa Fede . BentdìSfus Patir 
Domìni noflri ftfn Chrifii , qui rrgencravit nos ito 
fptm vìvam pir rtfurrt&iontm JtJn Chrqìi . Viva 
Ja nollra fperanza di riforgere ancora noi . 

Quii mìii dot , ut (tribuni ut ftrmtnts mei plum * 
h lamina , voi colte fculpantur in/ìlice} e che pa- 
role fono quelle da feri veri! in piombo , e da rac- 
comandarli ad un marmo ? Eccole : Scio , quod 
Rpdomptor meus vivit , & in novìjfimo dio do terra 
furrtllurus fum , (? rurfns cìr cumini or pelle me a , 
ér in carn* mea xidebo Denm Salvatorem moum . 

Crillo è riforto; Dunque, fe nel morire Ite 
moli rato vero uomo , nel rifufeitare lì molìra 
vero Iddio. £’ imponìbile, che un morto rifu- 
feiti fe Hello; E fe vi fono molti miracoli di 
morti richiamati alla vita, non fi dà calò , nè 
è polfibile, che uno rifufeiti per virtù propria, 
fe non è Iddio. 

Vi adoro dunque, mio Dio, vero Dio rifor- 
co. Adoro una per una le cinque piaghe glorio- 
fe, che ferbafte nel vero corpo. Oltre la fede , 
che ho della vollra rilurrczione , avvivo la fpe- 
ranza di riforger ancor io con elfo voi . Scio , 
quei Redemptor mtus vivit , & i» r.ovì/fimo dio 
de terra {urrcElttrtn (nm . 

Crillo è riforto , dunque io fervo un Pa- 
drone ,un He vivo, immortale, eterno, un Re 
che vede le mie milerle , e addio mi fentc, c vede, e 
riceve le mie preghiere . Pondera anima mia , 
quanti odequj fi fanno ad un Principe morta- 
le, quante fatiche s’imprendono, quante anche 
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vite fi facrificano per un Re ; che molte volte 
nè vede , nè fa , nè può lapereciò , che io faccio 
per lui . 11 Re , a cut fervo , che adoro, è per tut- 
ti i fccoli di’fecoli : CP Regni ejut non or ir finis . 

MEDITAZIONE XXIII. 

Nella Domenica in Albis. 

L A tenerezza , la confidenza , le dolci ac- 
coglienze , e le efpreftìoni fatte da Crillo 
riforto alla peccatrice Maddalena , fono di gran- 
de confolazione a chiunque ha ofldò Dio. Im- 
perocché , le leggemmo nell’ Evangelio una gran- 
de penitenza , ma infruttuofa ,una grande umilia- 
zione , ma ricevuta da Dio con altura di contegno; 
abbondanti lagrime , ma lalciate nell’ incertezza 
del perdono, avremmo forfè qualche motivo di dif- 
fidenza. Ma al vedere, e credere con Fede divina 
una penitenza sì ben ricevuta, fofpiri si pronta- 
mente afeohati , un perdono si largamente con- 
cedo , un Vaio in pace sì corcefe j c di più 
oltre il perdono, dimollrazioni di amore sì libe- 
ramente compartite , chi non fi fonte accendere 
all'amore di un Dio sì buono ? chi non fi fonte 
fpingere ad una penitenza sì fortunata ? Così 
ben ricevuta fu ancor la penitenza diDavidde, 
così quella del buon ladrone , e di tanti altri , 
dopo gravinone odefe fitte al lor Creatore. 

Se Dio folfe per farci dentar il perdono , le 
f ode per riceverci con fofiegno , bifogrerebbe 
tuttavia andar a lui a tentar il fuo cuore : Quan- 
to più dobbiam andarvi , con faper di certo il 
buon genio, che ha con i peccatori pentiti! 

Abbiam dunque nella Maddalena il modello d* 
una vera penitenza : Abbiamo nelle cortefie di 
Crjfto il motivo più tenero di far una volta ve- 
ra penitenza , e di ridimi ad una perfetta con- 
verfione. * 

Quella fera voglio , che confrontiamo quello 
modello con noi, per confidarci , e per llabilir- 
ci in ciò , che facciamo , o che abbiam fatto > 
e per animarci in ciò , che non abbiam anoor 
incominciato a fare. 

In tre punti daremo tre fguardi a quella San ta 
Penitente . Il primo fguardo farà all’ intelletto 
di Maddalena » Ut cognovit . Il fecondo fguardo 
daremo alla volontà di Maddalena , volontà p re- 
lativa di Crillo a tutti i beni del Mondo . Il 
terzo fguardo farà all’ elleriorità fenfibile della 
Penitente, cioè alle lagrime, alla umiliazione , 
e a tutti gli altri accidenti , che fanno cono- - 
fcerc la follanza di quella grande penitenza , 
meritevole di tanti accoglimenti. 

Per fidare la fantafia, acciocché non trascorra 
qua, e là, mi rapprdento una fala piena di perfone, 
una tavola coronata da invitati, Crillo a mezzo 
la tavola , una donna a pie di lui , tutti in filcn- 
zio: il Farifco, che la mira con fonraciglio ; e 
degli altri, chi la intende bene, chi male. ' 

P Prima 
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Triir-o punto. Entra, anima mia, nell’ intel- 
letto della Santa Penitente. Ut cognovìt . Tanti 
anni aveva pattati lenza conol'cere, nc fe fletta, 
nc Dio, tutta ititela a divertimenti , a conver- 
fazinni , a’ giucchi, e ad amori. Un bel lume 
le /coprì alio fletto tempo la Bontà di Gesù , e 
le fue mi/erie : intefe d:re, che Crifio era il Sal- 
vator del Mondo, che fi chiamavail buon Patto 
re? che trattava alla domcftica con i peccatori 
più /viari, fin ad eflcr incolpato da critici Fari- 
lei , e queflo bel lume fi combinò co'la l'peri- 
mentale cognizione del Tuo fiato: Onde diceva, 
Cullo è il Salvatore, io fono la perduta : cer- 
ca le anime più fviate , e chi è più fviata di 
me? Sento dire, che i Tordi, gli ftorpj , i cie- 
chi, gl’indemoniati, al Tuo tocco fi liberano , 
fi curano) Io fono la fiorpia, la cieca , il nido 
di tutti i demoni : Gli fletti morti , al fuo co- 
mando , fono rilu/citati ; Io fono morta nell’ 
anima , troppo bifognofa di miglior vita , 

Ut regnovit , qutd ntcubuijftt in domo Thatìftì. 
Non fedo conobbe i miracoli di Chrifio , e le fue 
alte virtù, la Tua dolcezza , la Tua modefiia , 
la grazia del fuo dire: Ma /lette fu l’avvifo di 
lapcrc, dove Crifio capitava, per andar a tro- 
varlo i e Teppe , che crafi degnato di andar a 
convito, anche nella cafa d' un peccatore. 

Ecco i bei lumi, che balenarono nella mente 
di Maddalena. Conobbe fe mil'erabilc , tutta im- 
piagata i e Crillo amorevoli (limo Medico. Que- 
fìi bei lumi fianno bene inficme ,• Conofcer fo* 
lo la Bontà di Dio , può metter prefunzione , e 
baldanza: Conofcer iolo le fue mi ferie può met- 
ter diJperazionc . 

Mio Dio, grafie a voi, che quefie cognizio- 
ni le ho ancor io. Tempo già fu , che non ho 
penfato mai, nè a voi, nè a me i Che fuggiva 
non folo da voi , ma da tutte le cofe , dov’ era- 
vate voi. Fuggiva dalle Chiefc, per non trovar- 
vi j fuggiva dalle Prediche per non Tentimi par- 
lar di voi ; fuggiva da gli uomini dabbene , da’ 
buoni Rtligiofì, da Oratori , da Congregazio- 
ni. Io nt’ circoli, dove boh era Gesù > Io alle 
cafc , dove non era Gesù . Or , mio Dio , fio 
volentieri con voi , e co’ vottri fervi . 

Secondo punto . Se l’ intelletto del'a Madda- 
lena fu illuminato , anche la di lei volontà fu 
agguerita fortemente da una malchia rifoluzio- 
nc di preferir la Tua lalute , e l’amor di Gesù 
a tutto il Cteato. Aveva lenza dubbio Madda- 
lena molti amici, molte comodità, moltilfimi 
riJpetti . Era cercata , amata , adorata. Aveva 
molte obbligazioni a quffli , e quelli. Ma, ro- 
nofciuto, che ebbe Crifio, preferì la di lui fer- 
viti a tutti gli amici, a tutti j parenti , a rut- 
ti. gli amanti . Stima maggior P obbligazione , 
a Dio, che a tutte le perirne d<.l Mondo: onde 
Zirn dub-ia punto -di por», rii a volo a uic dì lui . 

Andarono a Crifio molti altri peccatori ; Ma 
pii. vi andò per curarli dalla lebra- corporale , 


chi per ricuperar la vifta , chi per 'ottener la 
vita a un figlio defomo . Maddalena non va a 
Crifio per alcun bene temporale) La grazia di 
Dio le c più cara della famtà, della vita , e d* 
ogni altro bene: orde non cerca altro, che per- 
dono de’ peccati, c giuftificazione dell’ anima. 

Oh preferenza gcnero/à) fopra tutti gli attac- 
chi, c fopra tutti gl’ impégni del Mondo.’ Pte- 
ferenza nobile , amoro/a di/in tercfl'ata , per il 
puro amor di Giesù , e per fuo piacere ! Chi 
fiima grandemente qualche bene , non ha difficoltà 
a preferirlo a cjualfivoglia altro bene minore. 

Fu preferenza pubblica , In domo vbnrìfàì . 
Non afpettò la Maddalena, che Crifio folle in 
una caia privata. Nè andò a cercarlo di na/co- 
fio , o di notte , come Giufcppc d’ Arimatia , 
che era Difcepolo del Signore , mafecreto, propttr 
tnctum Juiterum . Entra in una cafa aperta, e 
patente a tutti, in tempo di convito , quando le 
perfone erano men difpofiea prender in buona par- 
te quella rifoluzionc. In caladi un uomo critico* 
qual’cra quel Farifeo , lenza mandar avanti atn- 
bal'ciata . Vede bene, che con qneft’ atto fi met- 
te in un grande , e pubblico impegno di dar/i 
non folo ad una vita buona, ma ad una vita 
Tanta . Ma fupera tutto per amor di Gesù , c 
abbraccia quell’ impegno. 

Ah , mio Dio , che a quella pubblica dichia- 
razione di flar per la virtù , io non fono anco- 
ra giunto. Ancor mi dominano i rifpetti uma- 
ni . Voglio eflcr dabbene , ma fenza impegno : 
Qh quanti riflefli fopra ciò , che dirà il Mondo , 

Terzo punto. Confiderà l’ citeriore portamento 
della vera Penitente. Arrivata alla cafa, dove fa 
eflervi Gesù , non parla con perfona alcuna t 
Entra per mezzo l’aflemblea; c va direttamente 
a quell’ oggetto , che c il centro de’ fuoi defi- 
derj. Non fa feufa con alcuno di quella libertà 
di entrare, c di andar fola, eflendo tutta occu- 
pata, e quali cnfarica per l’amore, che porta a 
Gesù: E credo, che avrebbe pattato per un’ ar- 
mata intera, lenza penfar ad altro, che a Gesù, 
con impazienza di giunger pretto a’ fuoi piedi, 
e facritìcargli il fuo cuore. 

Stani retro ftCus ptdts tjns. Non v’ è fegno al- 
cuno di cuor contrito, ch’ella non dia al fuo 
Signore. E come nella fua vita diflòluta aveva 
tifate ver/o i fuoi amanti tutte le dolcezze , e 
finezze poflìbili , or tiittc le ofa ver/o il Signo- 
re. Non ardifee di porfegli avanti gli occhi , 
/limandoli Indegna di efler veduta ( fi contenta di 
fiar profiefa a’ fuoi piedi in atto umili filmo. 

lMtrym<s tapit rigar* pedts ejut . Aveva pro- 
fanati i fuoi occhi con tagli /guardi , or ver- 
fa da gli occhi , non una , o due lagrime , ma 
lagrime si abbondanti , che battano a lavar i 
piedi a Gesù . .ai 

. Et r*pillii terf tb*t . /'capelli acconci con tinta mae. 
ftria , coltivati con tanto riguardo;. or f:i "ono, co- 
me panni di firapazzo per rafeiugari piedi a Gesù. 

. •* tr 
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£t of culai* tur ptits tjux , & unguento ung bar. MEDITAZIONE XXIV. 

I baci profani fono camb-ati in bici ài uro da- 
zione alla più infi na parte de’ piedi di Gesù. Gli Nella Domenica feconda dopoPafqua. 
unguenti ulau per vanita, fono llromenti di pe- 
nitenza. Cognofcoovesmtat , &cognofeunt me mia . Joatl. io. 

. Ma quali parole, ditte la Maddalena in quel» /'~\On alta, adorabile, e favia Provvidenza il 
l’umile portamento, per ottenere il p erdono del- V_^/ Signor Iddio ci tiene nacotte le traccie del- 
le lue colpe? Ella non h; fiato, per dir neppu- la Predettinazionc . Primo (come dice S. Agofti- 
re una parola , per implorar perdono de’ tuoi no ) per tenerci umili, e balli coll'ignoranza di 
peccati ; parlano gli occhi ; parlano i baci; parla un punto così importante. Secondo ( come dice 
tutto il portamento umile della perfona . S. Gregorio ) perche 1* uomo fapendo d'efier fai- 

Ma che non dice in fecreto quell' anima addo- vo , non lì ral'entatte nel lervizio di Dio, accioc- 
lorata? Credo, che migliaja di l'entimenti tutti chè godette molto più nel conseguir quella bef- 
fanti, fi fvegliallero nel fuo interno. Qual do- ta gloria, per cui iempre e Ulto in tinture . 
lore, qual confu (ione , qual pentimento, qual Terzo. Acciocché la lollccitudinr continua ài a'iì- 
rilpetto, qual tenerezza 1 Or tutta la prende un curar la falute faceffe moltiplicar le buone opc. 
pan co orrore degli /regolamenti di tua vita ; re , e l' accrefcimenco de’ meriti. 

Or tutta raccende un’odio implacabile, contro Del Santo Patriarca Giu Teppe , dice la Sacra 
fe fletta ; Or tutta l’infuoca una fiamma d’amo Geucfi , che avendo i fuoi Fratelli inginocchiati 
re , di ricoRolcenza al fuo Dio .- Quali protette avanti , e fupplichevoli , ad alieno t durine 

gli ta di una fedeltà eterna 1 Qual ritrattazione loquebatur , u teneva loro nafcotlo , e parlava , 
di tutti gli eirori commetti 1 non come a Fratelli , ma come a ttranieri . 

E de’ voftri antichi amori, e amanti, Madda- Fu forfè quetta fuperbia, o contegno di Vicere 
lena, vi ricordate; Non me ne ricordo , té non dell’Egitto? Fu forte vendetta delle ingiurie fof- 
per dctellarli , e per abbottonarli . I miei più ferte? Nò, dice S. Agottino. Quel nasconderti fu , 
cari, non mi fono più cari . L’unico mio caro, perchè fletterò più umili, perchè fi ricordaffero 
è G sù , e fe i miei amanti vogliono ettèrmi de’ lor peccati pattati; fu , perchè fupplicattero 
cari, vengano etti ancora a’ piè di Gesù a pian- con maggior i danza, fu finalmente acciocché fi 
ger i loro peccati, e a unir le loro lagrime col* confolattèro più net riconofeere il loro Fratello . 
le mie . % _ Nella fletta maniera fi porta Dio con noi in que* 

Nè quetta cosi viva fenfibilità durò folamen- fto ofeuro, e profondo arcano, 
te in cafa del Farifeo , come fanno talvolta certi Quantunque però fia occulta a tutti la Prede- 
fervori pattaggieri. Da quel giorno in poi Mad* ftinazoine, coniuttoció ( dice S. Bernardo ) P/r- 
dalena non ebbe altro penfiero , che di Gesù » ta funt fìgna quadam , ér india a manift/la faìu - 
Maddalena alle Prediche , a i Sermoni , alle tit , ut indubitabile jit , oum effe de numero tlttto- 
Ittruzioni di Gesù. Si porta Critto da lei t El- rum , in quo e* figna psrmanferint .Vi fono alcu- 
la Iafcia , che Marta fua Sorella fi occupi in fer- ni fegni , i quali al principio fono congetture 
vizio della cafa; Maddalena torna al fuo potto, probabili di predeflinato: ma, fe durano, fe per- 
frcut pedes Domini . • fevcrano , diventano inditi a maniftfia : tanro , che 

Dato, che fu principio alla Diva Pattfone gli indubitabile e/l, eum effe de numero eltttorum . 
Appottoli tutti fuggono, omnes relitto eo , fuge- Due otre di quetti fegni mediteremo quella fe- 
rrar. Maddalena lo fiegue per le piazze, fu per ra , cavati dal capo decimo di San Giovanni, on- 
il Monte Calvario, 2 piè della Croce; Ed anche de è tolto l’ Evangelio. 

dopo morto , e tepolto il Signore , Maddale- Il primo fegno ci vien dato in quefle parole, 
na non là partirli _ Ove* me e v:cem me am audiunt ; Aggiunge S. Gio- 

QuaJ maraviglia poi, fc Maddalena, sì illumi- vanni, Mienum auttm non ftquuntur ; Afcolta- 
nata nell’intelletto, sì coraggiofa nella volontà, no Ja voce del pallore, e non afcolrano altri 
sì vittoriofa degli umani rilpctti , sì durevole ne fi lafciano guidar da altri. Quello vuol dire 
nel bene incominciato , riceva poi da Gesù rifu- governarmi con mattime di fpirito in tutreletnie 
feitato l’onore della prima vifita? Surgtns Jtfut azioni, anco temporali, anche indifferenti . Che 
-*pp*ruit primo Marie Magdaìent . bel fegno di predeflinato ? tener tempre aper. 

Che dicono qui alcune anime , peccatrici d* to 1* occhio della fede nel maneggio delle rie. 
un’anno, e peritemi d’ un giorno ; che ufei- chezze , e degli uffìzi per non affezionarmi, 
te ( fe pur fon ufeite ) dalla giurifdizione del ci troppo , e con ciò trafeurar le ricchezze eter. 
demono, fi trattengono a i confini delle prime ne; fervirmi del bene di quello mondo niente più 
occafioni , e convertazioni per ritornarvi fubito; ui quello, che mi permette il dovere , peralper, 
e forte fi Tufingano col nome di veri penitenti , tar a godere i beni di lafsù ; dar* a D o 

pere c in un’.ra diPatqua .hanno parlamento ciò, che e di Dio* UTar i miei lènti del corpo, 
<on qualche ConfetTore. c Je potenze dell' anima in ordine al mio fine , 

• • • • ... . ,1 , per cui fono creato, c non torcer mai di tira. 

P a da. 


a*8 Meditazione Vigefimaquartaà 


da. Quello è quel, che dice San Paolo: Sifpi- 
ntu vtvimur f /pirtru & ambulemut.(Ad Galat.^.iy') 

Alienar» autem non fequuntur . Chi è quello 
ftraoiero , di cui le pecorelle di Crillo non fi 
curano? Sono tutte le tnaflime del Mondo. Non 
danno orecchio ai tentativi di vanagloria, di puro 
interefle temporale» non fi governano fecondo la 
pura inclinazione naturale , fecondo i dettanti 
della vendetta , dell’inganno , del render male 
per male, del chi diranno, del feguir la moda, 
e la corrente del Mondo ; tutte voci, cheli fan* 
uo fentir per tutto, e fono léguitate dalla maggior 
parte de' peccatori, e anche de’ mediocri nella virtù . 

Oh Dio! per quanto tempo non ho afcoltato 
altre vod, che quelle bugiarde! Quanti palli ho 
dato nella llrada della perdizione ! 

Quanto , anche al prefente , ho imbevuta la 
mente de’ principi mondani! Quanta tenacità del 
mio parere! Quanta difficolta a iottoracttermi,a 
cedere, a mortificarmi! 

Secondo punto. Confiderà P avverlione , chela 
pecorella ha al lupo . Quella è cosi grande , 
che conofce all'odore il luogo, ove di Irefco c 
pattato: anzi chi accolla ad un lupo la pelle d’ 
una pecora morta : quella, quantunque morta, 
fi rapprende, e fi arruga , e fi ritira , quali in 
atto di voler fuggire, la paura d:l peccato , e 
dell' occafione del peccato , e dell’ ombra del peci 
cato è pur un gran legno di predellrnazione , 
Sapient lìrnit, òr declinar a mulo’, Stultut iranfit 
Òr confida . ( Prov. 14. ) Omni enfi odia Jtrv a cor 
tuum , Con qual diligenza cufiodifcitu il dana- 
ro , e le altre cofe preziolè ? Non ti balla il te- 
nerle lotiochiavc nel forziere , ma chiudi lafian„ 
za, ove Ha ripotto il forziere; e tieni ferata la 
porta della fcala , che mette fopra ; e di notte 
chiudi anche la porta della cafa , che guarda nel- 
la llrada . Tante cautele, tanteporte, tante chia- 
vi/ Tutte per impedir il ladro. Peratticurar la 
grazia Divina ufi tu, anima mia, tanta cautela ? 
Serrature al cuore: non balla. Serrature alla fan- 
eafia : non batta.- vi vogliono ferrature anche al- 
le porte, che fono Alila llrada, cioè agli occhi, 
all orecchio , alla bocca . Ori tuo f deito formi . 
Buon legno , fc fai così . 

Ma , oh Dio I per quanto tempo ho lafciata 
la povera anima mia, come una cafa difabitata, 
« dirupata , nella quale fi poteva entrar da ogni 
Parte . Una pecora perduta fuor dell’ ovile va 
belando per tutto , per timore di perderli af- 
fatto. Gran fegno di predtttinazione , allorché , 
commetto per dilgrazi a un fallo , grido a Dio,- 
e voccrcandodi rimettermi Pubicamente nella fu» 
grazia. 

Terzo punto. la pecora dà volentieri le lane, 
e 1 larre al pallore , acciocché di quello fi pa- 
Ica, e di quelle fi vetta. Ecco un bel fcano di 
P cdeliinato , far di buona vociia limoline" a’ po- 
veri . Statuì qui intdiiglt fuptr egenum tS' pmuptrivA 
in die piu » hberaiit wv Domani . S. Girolamo dice 


le feguenti parole, che devon por eflere faporite 
a’ limofinieri . Nunquam mentirà me legife maire 
morte defunHum , qui libenter opera chantatit extr- 
cuit. Oh quanto volentieri fpendo il danaro per 

f iompe, per vanità , per piacere del corpo ! Per 
1 mio Pallore Gesù, il quale fo per fede, che. 
è pafeiuto , e veitito ne'poveri , per lui ho co- 
sì Uretra la mano ! 

Quando i poveri nel ricever la limofina dico- 
no ( e Iprlfo lo dicono) Dio ve la renda in Pa. 
radilo , tanti buoni auguri , non avranno elfi ad 
efifer efauditi / 

Rifcrifce Lodovico Biofio nell’ Appendice de 
qumtuor s muffir facminis , che la Santa Vergine 
Metildc, afcoltando Metta la Feria quarta dopo 
Pafcjua , nell’ udire l’Introito , che incomincia 
Cosi, Venite Benedilli Barrir mei , tutta piena dì 
un’ anfiofa fperanza , ditte a Dio.- oh fi ege ej- 
fem una ex illit benediffit , qui hmnt vocem /uni 
ma aitarti 1 Oh fi tfjem l Oh fi effetti'. E Crillo le 
rilpofe i Certo feimt te unmm ex illit effe ; òr ut 
nìhil dubita , Bete ego de libi ter menni in plgnut 
amerà. E in fatti , nel punto del Aio morire 
Gesù la chiamò a fc con quelle parole Ve ni , 

benedilla Vanir mei. Dimani, fentendo 1 ’ Evan- 
gelio delle pecorelle di Crillo, vorrei, che ufeif- 
fero tutti in quello affetto* Oh fi ego tfftm un» 
ex illit ovìbutl E chi li comunicherà: potrà im- 
maginarli, che Iddio in pegno gli diali fuo San- 
tiifimo Corpo chiamato appunro pìgnur vite eterne » 

meditazione XXV. 

Nella Domenica quinta dopo Pafqua. 

Si quid pctieritir Pattern i n nomine tue» , debit veblt 
Joan. 6 . 

L ’Evangelio di dimani è tutto dolcezza, e tut- 
to Mifcricordia . Primieramente afficura Cri- 
fio i fuoi Difcepoli, che partendo da etti pregherà 
per elfi , e quando anche non p regalie , gli atti- 
cura , che il fuo Celelle Padre ama tutti loro : 
dico , quia ego rogabo Patrem de vobìt i ipfi 
enim 'Pater diligit vot ; quali dica : Le mie ora- 
zioni non mancheranno ; ma quando anco , per 
così dire 4 quelle mancafiero ; ricorrete pur voi 
immediatamente al mio Padre , che egli vi vuol 
bene, e vi elàudirà. 

Secondariamente Crillo a’ fuoi Dicedoli era 
ogni cofa; fervivi loro di Maellro in voce , di 
guida coll’ efempio 1 era loro Padre , Madre, Me- 
dico, ogni cofa. Dovendo adunque Crillo partir 
da loro, potevano dire quelle parole , che di; 
cerano i Parenti di Tobi* , quando il giovinetto- 
colla feorta dell'Angelo , ufcì di cafa , ed elfi 
llavano con follecitudine di lui : Omnia fimul 
in te uno haleuttr , non te debuimut dimirtere a 
nobiti avendo in un tal Figliuolo tutta la {pe- 
ra nza deila cafa, tutta h coniazione, non doveva- 
mo mai lalciarlo partire . Così potevano dire 
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gli AppoHoli: avendo in roi il Maeftro , ileon- 
folatc-ie, non polliamo lafciarvi partire. A que- 
lla gii; ila querela Crifto con la fua bontà infinita 
porge il compenfativo , e dice loro : benché io 
parta lafcio a voi il dona, dell' orazione , nella 
quale avrete, quanto faprete deliberare . Impe- 
rocché, ficcomc il danaro lì dice tmintnttr orn- 
iti* s perchè col danaro fi compera ciò , che fi 
vuole do' beni temporali; cosi 1 * orazione può 
chiamarli , tmintnttr omnia ; perchè con quella 
può uno meritarli, e ottenerli configlio, fortez 
2a, fervore, in forami tutto il ntceffario , e tut- 
to il più agevole per la falute . Ecco le parole 
di Crilto ; Ut quid pttitritis Vatrem in nomine mro, 
da bit ve bis. . 

Immaginiamoci adunque il noflro Dio tutto 
affabile, tutto amorevole, in atto di corte fidi rao 
ricevimento. 

Primo punto . Confiderà tutta queffa propofi- 
xione ufcita dalla bocca della llclìa verità , clic 
non adula, che non può mentire, quanto c mai 
ampia , quanto liberale , quanto ammirabile. Che 
cola poteva Criflo dire, e lafciarci di più? Am- 
miriamo la offerta di Erode , allorché , veduti 
ballar Erodiadc , e foddisfatto a pieno di quel 
ballo chiamò a fe la ballerini, e le di ((e: pere* 
me, quod vis, (y dato tibi , juravit il/i.(M*r- 

ti 6. ) Non finileono di lodare , nè Salomone fi- 
nifee di ringraziar Iddio della grande offerta , 
che gli fu fatta, in ricompenfa d:l Tempio , fab- 
bricato con tanta magnificenza, quando gli dif- 
/e , pofiul* , quod vis , ut dtm tibi . ( 3. Reg. 3.) 
Non lì fa quella ftefla offerta anche a me ? Se 
alcuna cofa ti fa bifosno, dimandi , e la otter- 
rai , ringrazierò la Divina liberalità» e per pri- 
ma dimanda , lo fupplichcrò , che mi affezioni 
all’ orazione , Domine doce ne tr*re : h fi faccia 
rifletto a quella particola afieverativa Amen , 
smen , la quale deve rinvigorire la noflra fidu- 
cia , ma infieme lì rifletta a ciò , che dice S. 
Ago flirto, che Deus vult magna magne de fiderari. 
Le cofe grandi , qual, è lenza dubbio il dono 
dell’ orazione , fi danno a collo di grandi dtfide- 
r 

Secondo punte. Pondererò più per minuto le 
Divine parole. Si quid pttitritis Rat rem . Non dif* 
ie Cri (lo. Si quid petieritis Deus», ovvero Demi- 
num ; ma ufa quello dolciflìmo nome di confi- 
denza . Neppure dice , petieritis Vatrem mesem , 
perchè quella parola meum farebbe paruta in cer- 
to modo una cfclufìva di loro dal nome di Fi- 
gli . Dice dunque in generale Vatrem , e poco 
dopo foggiunfe, Afttndo ad Vatrem meum, & Va- 
trem vtflrum : per rifvcgliare maggiormente l’ 
oflequio, e la confidenza degli Appolloli col ri- 
cordar loro , che efli ancora fono figliuoli del 
commi Padre 1 la qual figliuolanza è (lata data 
agli uomini , non iòlo col confenfo , tua in vir- 
tù de i meriti di Gesù . D’ordinario i figli legittimi 
non han molto a grado, che tl loro Padre affama 
Tem. IH. 


altri figli addotivi ; e qualche legge vieta al 
Padre l’adottar figli lenza il confenfo de’ figli 
legittimi . Il Figlio unico e vero di Dio , noa 
folo diede il confenfo, ma cooperò con tutti i 
fuoì meriti , e col valore del fuo Santi ffì- 
mo Sangue, acciocché tutti noi acquiflaflìmo la 
fìgliuolanza dello fleflb Padre , e per confcguen- 
za la fratellanza di Gesù. Onde difle S. Agofli- 
no . Multos Filioi Dei fteit ttnìct! s Filiti* Dei, erme 
Jibi fratres fuo Sanguina , probavit reprobatus , re. 
dernit venditus , vivificavit occifits , Quanta dunque 
è la confidenza, che dobbiam prendere da que- 
lla dolce parola, Rogaìitis Vatrem ! CJn figlio a 
chiricorre, fe non al Padre ? a chi confida le lue 
querele , fe non al Padre ? Jaffa in Dominum eu- 
ramtuam , & ibfete enutriet . Vi ringrazio , Eter- 
no Figlio, che mi abbiate meritato un tal Pa- 
dre. Vi onoro, vi adoro , Eterno Padre. Quanto 
differente di coftumi fono io mai dal voflro Figlio 
Gesù , il quale , come mio Fratello maggiore , voi 
mi avete propallo da imitare? Effò pltnus grati* , 
& vernatisi io pieno di finzioni, e di peccati. 

Terzo punto. Pondererò quelle parole Si quii 
pttitritis , nelle quali fi contiene la materia , in- 
torno a cui devono occuparli le noftre orazio- 
ni. Dice Seneca, che talvolta fi domandano con 
voci interne a Dio certe cofe da nulla , e fi fanno 
preghiere di tali cofe , che fe gli uomini potet- 
tero udir quelle voci , fi tacerebbe fabito per 
vergogna , Ùn*m peni a Domino , Lane requiram 
diceva Davidde . E nelle altre cofe indifferenti. 
fiat veluntas tua. Aggiungo , che vi fono tal vol- 
ta alcune cofe aflolutameme buone, ma non buo- 
ne comparativamente, nelle quali conviene diman- 
dar con indifferenza. Non era buona la diman- 
da di S. Paolo , che lo libcrafle da certi moti 
s di concupifcenza : Datus tft nihi flimulus e arnie 
tetto , angelus Satana, qui me eolaphisc.tt . Ho pre- 
gato più volte il Signore , ut difeeder>t * me j 
E ’l Signore mi ha rifpofto yurta* in infirmitate 
ptrfieitur , per purificar la tua virtù hai bifogno 
di queffa tribolazione. , 

Quarto punto. Pondererò quelle parole I* no- 
mine meo . Qual merito , e qual valore hanno 
mai le voci di una povera creatura di falir fin 
all’orecchio di Dio , e di ottenere, quel , che (I 
dimanda, purché fi dimandi alcuna cofa d’ impor- 
tanza? Qstisfum ego , ut loquar ad Vharacntm , 
diceva Mosè . Che differenza tra me , e Faraone ? 
Qui* fum ego ? quanto maggior divario vi ha 
tra la creatura , e‘l Creatore l A quello ha de- 
putato Criflo il fuo rimedio. Eccolo . Si quid 
petieritis Patrem in nomine mto . I Padri del Vec- 
chio Tcflamento pregavano in nome di Abramo, 
di Ifacco , e di Giacobbe, dicendo a Dio , Me» 
mento Abraham, ifaac , fr Jacob. Quanto e più 
potente prelfo il Divin Padre il nome del Figlio « 
Così Santa Chiefa chiude tutte le orazioni coti que. 
Ilo nome. 2 »er Dimìoum noflrum Jefum Chrijlum Fili, 
um tanm. Così tra noi, chi può difpenfar la pai-or» 
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di un gran Cavaliero, fi (lima di poter affai , 

{ >crchè interpone il merito, e la dignità di quel* 
o, in nome di cui parla . Così polliamo nelle 
orazioni nollrc adoperar quello affetto . Eterno 
Padre, vi dimando la pcrlcveranza nel bene , la 
fortezza nelle tentazioni ; ve la dimando in nome 
del vollro Figlio, Egli mi ha dato licenza di fpen- 
der la Aia parola ; Onde , Padre, non negherete 
quella grazia folo a me; la negherete anche al 
vollro Figlio , quale Tempre exauditut fuit prò 
fu a reverenti* . 

Nella Gencfi al capo cinquantefimo narra il 
Sacro Teflo la morte di Giacobbe feguita in 
Egitto. Giufeppe , che era Vicere , fece al fuo 
caro Padre tutte le più lolcnni , c divote efe- 
quie , che mai poteffe , some narra al dirtelo la 
Divina Scrittura. Morto quello Santo Patriarca , 
i figli di lui entrarono in una gran paura , che 
il loro Fratello Giufeppe Vicere , da loro mal- 
trattato, e venduto, non faceffe Je vendette, on- 
de andavano tra loro mutuo coHeequentet , fr li- 
menta , ne forti memor fit infuri* , quam puff ut 
tft , & rcidat nobit mine malum , quod feeimus . 
Chi là? dicevan tra loro, Chi fa , fe per rispet- 
to del vecchio Padre , Giufeppe abbia fopita l’in- 
giuria, cd ora ch’egli è morto , non la voglia 
dil'ottcrrare , c vendicare? Chi fa, chi fa? Adun* 
que tutti paurofi del fuo oltraggiato Fratello , 
gli fecero dire : TMter tuut prteepit nobit , ante- 
quam moreretur , ut kae libi, vtrbit illlus , dice- 
remili . Nollro Padre prima di morire , ci ha 
comandato , che vi dicelfimo in fuo nome, Obft . 
aro , ut oblivif curii feeltrum fratrum tuorum , & 
peccar» , atque m aliti* . Hot quoque oramut , ut 
J trvit Tatrit fui dimittat iniquitatem Itane . Dice 
al Sacro Tello , che , bit auditit , fi evie fcfepb. 
Se Giacobbe morendo avelie loro data , o non 
data tal commilitone, chi lo fa / Efsicerto fpe- 
fero la parola di Giacobbe , c tanto ballò . Or 
molto più pofsiamo con ficurezza di fede fpen- 
der la parola di Gesù , per ottener perdono del- 
le nollrc colpe, Crillo moribondo dille , Tater 
iimittt ìllit i E per altre grazie ci ha afsicurati, 
Si quid petUritit Tatrem in nomine meo , da bit vtbit. 

MEDITAZIONE XXVI. 

Sopra lo /leffo Argomento. 

Titite, ér aeeipieth . Joan. 1 6. 

C Onofccndo Crillo negli Appolloli , che dopo 
di fe lafciava al Mondo , gran bifogno di 
luce , di coraggio , e di affillenza fuperiore , 
incarica loro con triplicata illanza , che diman- 
dino , che ricorrano : Si quid petìerìtìt Tatrem 
in nomine meo , da bit vobìt : Vfqutmtdo non peri - 
pii quidquam : Petite , Cr aceipierii . E poco do- 
po; lpft Pater amat vot ; Ego rogabo Tatrem prò 
vobìt . 

Quando un gran ricco dice con premura , 
e non per ccrimoaia , Prevaletevi di me , di- 


mandate. Quanta confidenza mette nel cuore del 

bilbgnofo ) 

Il primo punto fi a dunque Confiderai quella 
replica, che il Signore fa , che dimandiamo . 
Gli uomini favj non replicano Io lleffo molte 
volte , ma fuppongono di effere /lati inrefi , e 
dover effere ubbiditi alla prima. Crillo replica, 
onde vuol/ficre più, che ben intefo. 

Uno de’ ritegni , che noi abbiamo nel doman- 
dare a’ Signori grandi , è per non parer impor- 
tuni , c per ufar una certa difcrczione , e rive- 
renza ,c non batter tanto alla porta. Dio non 
è mai importunato, nè vi è pericolo, che fi at- 
tedi delle nollrc fupliche , e ci fa avvifare : 
Oporret f empir or aro , fy nunquam deficere : Si»» 
iutermijjioue orare : Orariini i» fi are. 

Come un Padre amorevoliflìmo , che ha un fi- 
gliuolo amantifiìmo , gode vederli attorno quel 
pargoletto, che lo affedia , che gli corre dietro , 
che lo importuna , e lo piglia per le velli, e in 
mille maniere gli lignifica le fue vogliette: Tal 
volete , che io lìa , oh caro Padre della pietà , 
tal volete, che io fia nelle mie orazioni amoro- 
famente importuno. 

Vedi un poco , con qual* illanza dimandano i po- 
veri , che Hanno alla porta della Chiefa ; come 
ti affediano , come ti aflaltsno , come ti prega- 
no a non voler abbandonarli, come non partono 
quantunque ributtati - Odi le loro voci , come 
ti ricordano i motivi più compa filone voli , per 
le anime de’ tuoi parenti , per le Santiflìme pia- 
ghe , per l’anima tua, per il Paradifo, Cum ob. 
fecrationtbut loquitur pnuper ( Prov, 18.) Così tu 
devi chiedere a Dio. 

E però dicono alcuni Santi, che Dio ha dif- 
polloperantichifllmo collume , chei poveri lliano 
alle porte delle Chlefe , acciocché i Fedeli pre- 
gati da’ poveri , imparino , come debbono cfsi 
pregar Iddio , con dire aneli’ cfsi , Ego auttm 
mendicai fum & pauper , Miftrtrc meiDeut , quo- 
niam in te tonfidit anima mta . Puoi tu forfè 
dire mendicare erubtfeo ? 

Replica Crillo tante volte l’indanza , che noi 
preghiamo , perchè l’illeffo pregare è nollro gran 
bene. Primieramente c atto di Religione , col 
quale fi dà culto a Dio , come a Sovrano . Se-’ 
condo c atto di Fede della Onnipotenza, libera- 
lità , e promerte di Dio. Terzo è atto di fperan- 
za. Quarto di umiltà , perchè Io ffeffo diman- 
dare è un riconolcerlì povero. Quinto di pazien- 
za , e di longanimità ,follenendo le ripulfe, co- 
me le fortenne la Cananea ; ficchè quando anche 
non ottenghi la colà dimandata , l’orazione non 
è mai vuota. 

Oh gran Padre delle tnifericordie, sì sì diman- 
derò, importunerò: come figlio, come povero.- e 
fe non ottengo altro, mi (limerò favorito coll’ 
iftelTo atto del dimandare. 

Secondo punto . Si quid petieritìt Tatrem • La 
parola : fi quid c indeterminata , e abbraccia 

tutto 
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urto Toneffo, e tutto 1* utile, che pofsiam di- 
mandare; ed è Amile a quell’altra generalirsima 
offerta : Qttidquid orantes fittiti* , ertine , qui* acci- 
pieti * , & fitt voti*. Dagli uomini non lì può, 
nè fi deve dimandar qualfivoglia cola . Primo , 
perchè Tono poveri, e non han tutto. Secondo, 
col donare diventano più poveri , Dio tft divi* 
in omne* , qui invtcant i/lum . (Ad por», io.) DÌO 
per fc non ba bifogno di veruna cola efterna , e 
può dar quanto vuole , che non impoverisce 
mai; nè gli è meftieri di togliere da uno per 
dare ad un' altro , come talvolta fi fa nel Mon- 
do . Venga chi vuole a pigliar da Dio . Perciò 
non è Dio dive* in aliquo* , ma dive* in omne* . 
Che però dice per bocca del Profeta ( Vfaìm. 
£o. ) Dilata osruum , & im fleto illui . Non fi riftrin- 
ge Dio fidamente a' Suoi favoriti ; è Uve* in omne t. 

Or fe il figlio unigenito di un Re, che fa le 
intenzioni del Padre , ti ficeffe animo a dimandar 
al Padre , avrclli tu difficoltà a farlo ? 

Terzo punto. Si quii fttitritis Putrenti on di- 
ce Patrem meum , quali privative a’fuoi difeepo- 
li , ma dice Patrem mio , e voli ro : c lo confer- 
ma con quelle parole feguenti lpfe Pater amat 
vo* , qui a me » muftì * . Ancor voi fiere amati, e 
diletti , ancor voi liete figli , e miei fratelli. In 
quefta parola fveglia la fiducia de’ Tuoi difeepo- 
li oranti. Non andate a pregar uno ftraniero, 
uno fcanofctuco , un’ alieno del voftro fangue ; 
ma un PadTe congiunto in prossimo grado . E 
perchè i padri, che hanno molti figli , nonfem. 
pre gli amano tutti: Sappiate, dice Crifto, che 
quello Padre vi ama tutti,, vi tien cari tutti t 
ha mandato me per tutti. Quando fi trattò nell’ 
Orto dì ricevere il Calice della Santilsima paf. 
fione, Crifto diceva al fuo Padre, Pater mi , fi 
pojfibilt e fi , tran/e* t a me Calìx ifle , vtrumramtn 
fiat volunra * tu* . Quando fi tratta di ricever 
pene , Crifto parla in Angolare , ed ufa il pof- 
lelsivo meu* r Pater m!\ Ma quando fi tratta di 
ricever grazie , e grazie di qualunque genere , 
Crifto fi accomuna con noi , e vuole , che noi 
tutti v’entriamo a parte, come fratelli fuoì , e 
figli dello fteffo padre: Si fietìeriri* Parrem . 

Ali confendo , che con tanti motivi di far ora- 
zione , e di farla con ogni fiducia, ione fia co- 
si alieno, fvogliato , e diffidente. 

Gesù , mio Maeftro , che falìu* in agonìa firtr- 
lixiu* orata* , e parlando dalla Croce , par la Ile 
orando, Parer , iimitte illiti Ecco un’anima bi- 
logoofiisima , eppur cosi fredda nel dimandare ec. 

MEDITAZIONE XXVII, 

'Nella Novena dell* Afsunzione di M. V. 

P ondereremo 1’ Afsunzione di Maria al Cielo- 
con proporzione all’ Afcenfione del Redento- 
re . Primieramente Gesù, per confolar i fuoidi- 
fcepoli afflitti per tal partenza, difse loro: va- 
do parare voti* locum . Le ftefse parole c 'imma- 


gineremo di Sentirci dire della nofira cara Ma- 
dre Maria, Figli miei, miei di voti , vado avan- 
ti a prepararvi il luogo re vi giungerete certo, 
ancor voi, fe vi manterrete nella mia figliuo- 
lanza s e nella mia vera divozione. 

Secondo. Dice Crifto a’fuoidifcepoli , Egoro- 
gaio Parrem prò voli*. (Jo . 1 6 . i6. ) Non dubi- 
tate." non mi dimenticherò di voi: Sarò voftro 
oratore, ed avvocato, Aivocatum habemut afui 
Tatrem Je/um Chriflum juftum .( I. Ioan. i.) Que- 
lla ftefsa proraefsa fa a noi la Beata Vergine t 
E Santa Chiefa la invoca , come Avvocata comu- 
ne, dicendo nelle Litanie: Ora prò noti * , e nell’ 
Inno della Salve: Eja ergo Aivotata noftra. 

Quanto mi ratlegro , o carissima mia Madre, de! 
voftro trionfo ? E benché alla terra rincrefca il 
perdervi , quanto riefee di confolazione il fapt- 
re, che vi abbiamo oratrice per noi? 

Quante volte, c quante io milerabile ho per- 
duto il mio luogo in paradifo , e co’ miei pec- 
cati mi fono comperato il luogo giù nell’Infer- 
no? Io in quel mal paefe ho prefa cafa tra gl’in- 
continenti , tra i vendicativi, e tra gli avari ? E 
Maria mi ha tenuto faldo il mio luogo in Cielo , 
aiutandomi , e invitandomi a penitenza . 

Nè folamenre ho perduto il mio luogo ; ma 
adefso ancora , benché mi paja di viver in grazia di 
Dio , pofso tornar a perderlo con nuovi peccati . 
Chi me ne affienirai* Ah Maria , Auxilium chri. 
fiianorum , mantenetemi nel bel pofscfso della Di- 
vina grazia, e della gloria. 

Fate, che i miei defiderj efficaci fiano di falvar- 
mi, i mici penfieri fiano a ficuramente Salvarmi; ibi 
noftra fixa fint corda , ubi vera fune gaudia . Di 
Maria dice Santa Chiefa nella orazione fegrcra . 
Qua » » ideiret de toc fatalo tran/ruli/ti , «r propte - 
tati* noftris fiduelalirtr Interceder. 

Punto fecondo . Confiderà , quaii fieno icontraf- 
fegni di aver qucfto defiderio di Salvarti , e fe que- 
lli fono in te. Il primo è un certo difprezzo di iur- 
te cole del Mondo , ricchezze, piaceri , onori , e 
pompe; filmandole ciò-, che realmente fono , cioè 
un’ ombra in paragon delle cofe eterne. 

Un Cittadino di qualche grande, ed ampia Cit- 
tà , quar farebbe Parigi , Londra , Roma, Mila- 
no, le accade, che per viaggio fi fermi in qual- 
che povera terra , dove fi a condotto a vedere le Chie- 
fc , gli Oratorj, le Calè, e gli Orti di querpo- 
veri terrazzani , le quali colè in quel povero 
paefe faranno flirtiate delizie , e magnificenze , 
dentro il fuo cuore fc ne ride, perchè al tri pa- 
lagi , altri giardini, altre fonntofe Chiefe fono 
nella fua patria: e benché moftri cortefia di gra- 
dimento, e Iodi ciò , che gli moftra , con tutto 
ciò non ne fa minima ftima in paragone della belea- 
za della fua nativa Città. Con quell’ occhio mira 
tutte le cofe del Mondo, chi è altamente imbevuto 
delle bellezze della fua cclefte patria . Omnia arti- 
Tratti* fum ur fttreora , ut Chrìftum lutrifaciam - 
( Ad Philip. J. 8. ) 
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a$2 Meditatone Vigefimafettima; 

Il fecondo è una certa brama di crcfcer fem- fattezze del corpo, 
prc più in perfezione. Quello, dice S. Dernardo 
( Serm. i. di S. Antri*) è un manifeSlifTìmo Se- 
gno di effer in grazia di Dio, e di eflere defti- 
naro a quella beata gloria , afpirar ftropre più 
alto# Siccome certiflimo fegno di vita nella pian- 
ta è vederla crclcere , 7 inll um omnino pr a finti» 
t jut crrtiut c/l teftimonium , qu»m de/id trium gis- 
ti* ampliorìs . E ne’ Provcrbj ( C*p. 4. ) Juftorum fe- 
tr.it» qua fi lux fpltndtns proctdn , & tnfeit ufque 
ad perfidi »m ditr». E nel Salmo 58. 8. Ibunt de 
virtute in virtutem . 

Il terzo contralTegno è la generosità in fupera- 
re tutti gli oflacoli , che c’ impedirono l’andar 
alla noflra patria: Vir muttas rribuUtienes oporttt 
nos innari in Regrum Ccetorum . ( ASf. Afoft. 4?. 
ai. ) S. Urbano rapa , e Martire , che fu Mae- 
Slro di S. Cecilia, e Sfondo visitato in prigione da’ 

Satiri Fortunato, e Giuflino, dicendogli quelli : 

Or» prò nebis SanSli/jfime Tattr , quia t empie s per- 
fteurienii ìmmintt , rifpofe in hoc gaudete : per multai 
enim trìbulntionn oporttt nos introin in Regi: 11 m Pei . 

Chiunque ha titolo di poSTeSfo fopra qual Svo- 
glia cofa benché picciola con qual vigore man- 
tiene le fuc ragioni, e promuove le liti , evin- 
ce gli oftacoii ? Abbiamo il noflro luogo in Cielo . 

1 diavoli invidio!? ce lo contrastano, ci offeri- 
scono beni brevi e miferabili, acciocché faccia- 
mo virtuofa permuta dell’ eterno col temporale. 

Combattiam generofamente , manteniam falde le 
noltre ragioni . 

Punto terzo. Cristo partendo verfo il Cielo, 
lalciò fe Siedo Sacramentato fotro gli accidenti 
di pane, dicendo: pece ego vobìfcxm {um u/que 
*à tonfummatlcntm /acuii. E Maria ci ha laida- 
te le Sue immagini, che fono tante, sì varie, e 
sì belle , e si miracolofe per tutto il Mondo . 

Ma la più bella immagine reSta a farti da noi , 
le riceveremo nell’anima nollra le belle virtù d’ 
un sì grande efemplare. 


MEDITAZIONE XXVIII. 

Per la Natività della Beata Vergine. 

7{*tixit*ttm Beata Vérgini t devotijjime 
ttltlrimut . 

X ] ni giorno anniverfario della loro nafeira fo- 
JL\ gliono i principi grandi compartire a’ fuoi 
popoli particolari favori . Erode, celebrando 11 gior- 
no Suo natalizio, imbandì per tutti i grandi d:l 
fuo Regno un Solenne convito, e offerì ad Ero- 
diade ballerina per Sin la metà del fuo Regno. Or 
non farà mica mcn liberale Maria di quello , che 
foffe Erode. Speriam dunque in quello giorno, 
forfè più, che in altre Fede, di ottener della San- 
tiflìma Infante qualche fiore d i grazia più riferbato, 
e perdifporcia riceverlo discorriamo per modo di 
Meditazione fopra due punti : Il primo Sopra le 


il fecondo fopra la bellexxt 
dell’anima di Maria Bambina. 

Mettiamoci prima , fecondo il folito delle Me- 
ditazioni , col pen/iere , e con la fantafia sella 
cala di S. Anna, e di S. Gioachino, c vediamo 
con gli occhi dell’immaginazione ,' di qua una 
Santa Donna frefea di parto* di la una Santif- 
fima Bambina accolta in culla , con un volto ri* 
Splendentissimo, con un pajo d’occhi fcintillan- 
ti in fronte, come pianeti nel fuo bel Cielo . Attor, 
no quella culla vedo migliaia di Angeli aggrup- 

{ tati inSieme , e tutti divotamente atteggiati. Chi 
a mira , e Sorride , chi con divota piegatura 1* 
adora, chi raccolte le ali ftà eflatico contemplan» 
dola, chi le infiora le culle, chi tiene un’arpa 
d'oro per conciliarle il riposo. 

Angeli Santi , Maria è nata più per gli uomi- 
ni peccatori, che per voi.- lafciate dunque, che 
ci accolliamo ancor noi a quella culla beata. Ec- 
co gli Angeli dan luogo. Cominciam dunque 
a mifurar coll'occhio, c col penliere il volto di 
Maria . 

Che amabile Bambina c mai quella! L’eSTer 
picciolo, e l’efTer amabile c quali lo SlelTo; lo 
proviamo per cfpcrienza nelle fleSTe fiere, che cre- 
sciute Sì fuggono con orrore : picciolc Sì accarez- 
zano con diletto. Or Stami lecito u far le paro- 
le, che S. Pier Grifologo adoperò in Somiglian- 
te argomento# c coll’indice fleflo verfo l’ama- 
bile innocenza di Maria Bambina, dirle così: 
Soror noftra parrtil* e/l} Sic nafte xtluit , qua 
voliti t amari. 

Alla picciolezza di Maria è aggiunta la bel- 
lezza, qualità amabilissima, e ladra de’ cuori . 
Vultus Beata Maria , flatitn »c nata e/l , reluxit 
/plerdon quodam Divino, fcrilfe il Patriarca di Ge- 
rusalemme . ( Apud Tbttpb. in M*ri*li punii, j. n. 
j 6 .) Come un lampo non può nafeer , fe non lu- 
minoso , come il Sole Sparge per tutto il Mondo 
ambafciairice del Suo nafeer la luce# così Maria 
nacque, come un lampo, ufcì, come un Sole tut- 
ta Splendori. 

Alberto Magno (Serto, fuptr Mi/fui tft) fliraò , 
eh: il volto d'i Maria, anche Bambina, arri valle 
al non plus ultra della bellezza# If/e habuitfum- 
mam in pulchriiudìne , qued pc/ftt effe in torpore mor- 
tali: eia ragione del gran Maestro è conveniente: 
doveva Maria , non Solo eflere , ma parere Mad>e 
di Gesù . Dunque doveva aver fittezze Sìmili al Fi- 
glio. Or, fe il Figlio fuit fpetiofut forma pra 
fihis hominum, doveva Maria elTc-r la più bella di tut- 
te le Madrine virgo puleherri.n* inter (ilias hominum . 
Oh pu'.chraad vìiendum , ( diciamole col divoto 
S. Anfelmo)e£ admirabihs ad coni emtìandum , oh 
de/idmbilis ad »mandum\ 

Perciò oflervate , come lodandosi Simbolicamen- 
te Maria nelle Sacre Canzoni Sotto metafora di 
alcuna cofa creata , lo Spirito S. vi aggiunge 
Sempre un dillintivo di Speciale bellezza. Ma- 
ria c un’Uuvoj Vi aggiunge Oliva fpteufa in 
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tamp'n , cioè a dire , che fa più bella moftra di 
fe in Segno alle campagne. Maria è Cedro, ma 
del Libano; è Cipreflo , ma di Sion : è Rofa ma 
di Gerico, il che fignlfica ecaeflo in ragione di 
bellezza . 

Sancimmo Corpo di Maria, vi adoro. Dique- 
ilo drappo iì fara la verte alla Divinità, quando 
vorrà veflirfi di carne umana. Occhi Santilfimi 
di Maria; vi adoro. Voi farete i primi a con- 
templare il Verbo in Carne: Voi verferete lagri- 
me di confolazione Culla mangiatoia di Betlem- 
me , e di compaflione fopra l’altar della Croce. 
Vi adoro , udito puriflìmo di Maria . Voi ascol- 
terete tante belle dottrine, tanti Sublimi rairteri 
nelle converfazioni , c ne’ familiari colloqui > che 
fìcee per fare per trentatre anni colla Umana Sa- 
pienza. Quefta bocca dolcirtìma, è ancor’ afper- 
fa di latte , quanti teneri baci ftamperà a’ pie- 
di, alle mani , al volto di Gesù ; e quanti altri 
ne riceverà per corrifpondenza di amore! Piccio- 
le mani di Maria Bambina, voi fin d’ora liete 
deftinate a fafeiare , a portare , a foftenere il fo- 
rteguo del Cielo , e della terra . Voi dovete ado- 
perarvi a lavorar le vefti , preparare il cibo, a 
guadagnar il vitto a quella Providenza , che pa- 
iice tutti i viventi della terra. 

In quello feno così picciolo ft rertringeri \\ 
lmmenfo per nove meli , e dopo i nove meli , 
quivi bene fpeflo prenderà i luoi dolci ripofi , 
quivi Scherzerà innocente, imitando la femplicità 
de’ teneri Bambini ; Quivi fi appoggierà ne’ viag- 
gi , che dovrà fare in Egitto, e a Nazarene i 
quindi Succhierà il latte più puro , per formarne 
Sangue valevole a rilcattar tutto il mondo. 

O bellirtima infante, del cui corpo niuna par- 
te è per Servir giammai nè al demonio f nè al 
lenfo, che non avrete pa filoni , nè movimenti 
contrarj allo Spiriro, e alla ragione. Quello è il 
favore, che oggi io dimando alle voftre culle in 
quello giorno Natalizio, che il mio corpo non 
«a mai ftromentoal precaro. Grande bellezza , e 
grande virtù fono il più bel compIelTo che 
pofTa delìderarlì . Voi Maria, unifte l’una con 
ì’ altra . Ma fe i doni di natura fanno guerra 
alla grazia , perifea piuttorto tutta la natu- 
ra, che abbia a perire ua minimo grado di gra- 
zia . 

Quarta sì pia , e sì generofa domanda fece a 
Maria Sua cara Madre una nobiliflìma Vergine 
ScozzeSe chiamata Brigida, della quale fa men- 
zione onorevole il Bollando Sotto il primo di Feb- 
braro. Era quella dotata d’ una avvenenza di 
volto foprabbclla , con due occhi in fronte cosi 
vivaci, che non la cedevano alle Stelle del Cielo. 
Giunta all’età nobile, era chiamata per ifpofa 
da’ più ragguardevoli Signori di Scozia : ma 
Dio ancora la voleva per fe , e le manteneva 
nel cuore un tencrifiìmo amore alla virginità, 
c un vivo delìderio di chiuderli in monillerio. 
J! Padre vcg’iofjdi far qualche grande parenta- 


do non voleva Sentir parlar di Religione; e Bri- 
gida aliena dal Mondo non voleva Sentir parlar 
di Marito. In quelli sì contrari affetti , chi la 
vincerà ? Vincerà la grazia . Imperocché Brigi- 
da , Sapendo , che il maggior contrailo alla lua 
risoluzione le veniva fatto da’ Suol occhi bellif- 
fimi , tanto pianfe, tanto pregò la Divina Bon- 
tà, che una di quelle ftelle fi eeclifsò; e col 
perder un’ occhio perde uno de'più belli ornamen- 
ti della fronte, nc alcun* più la fece dimandar 
per ifpolà; e’1 Padre Hello, che prima la riti- 
rava, or colle più calde irtanze la Spingeva, al 
Monirtero. Politica ordinaria del Mondo, di vo- 
ler dar’ a Dio Solamente i Suoi rifiuti . Entrò dun- 
que accompagnata dal fiore delle donzelle Sue 
compagne , entrò la verginella Brigida in quel 
giardino di gigli - Il Velcovo Machiie volle col- 
le Sue proprie mani imporle il Sacro reio; Nella 
qual funzione fcefe dal Cielo Sopra il capo di 
Brigida un raggio di luce vivìflìma , che tutta 
diede nel volto della Novizia , e le riaccefe tut- 
to ad un tratto nella fronte I’ occhio perduto ; 
ma , oh quatto oh quanto più bello , e più lu- 
minoso di prima ! Così chi pregò d’ efler cieca 
per effer Vergine, conlèrvò la virginità, e ricu- 
però gli occhi; i quali non potevano meglio 
artìcurarfi , che nel perderli per amor di Dio. 

Meliut tibi tfi cum uno ecuload virai» intrArt , 
quMTK duoi otulot limbo» t mirti in ignei»' artrnutn . E 
meglio dice Crifto, andar in Cielo con un occhio 
Solo , che portar due begli occhi alle tenebre in- 
fernali. Quella è una dottrina, che per i beni 
eterni non fi vuole intendere, e per i beni tem- 
porali s’intende pur troppo. Un’ammalato, quan- 
tunque avariflìmo per ricuperar la Sanità , che 
pericola , deve Spender le facoltà in medicamen- 
ti preziolì , in Medici foreftieri , le facoltà va- 
dano , è meglio viver povero , che morir facol- 
toso. E per far litnofina col guadagno del cen- 
to per uno, promeffo in parola non di Cavaliere , 
nè di Re , ma in parola di Dio , oh quanti 
rtenri, oh quanti risparmi! I medicamenti pre- 
zzoli a Salvar la vita non ballano , convien Se- 
gar il piede con fpaffmo; 6 Seghi. E’mcglioeS- 
ler vivo con un pie Solo, che morto con duepie- 
di. E per la vita Eterna, non dico Segar’ un pie- 
de , ma divertirlo da quella cafa , e da quella, con- , 
verfazione ; non dico troncarla mano, ma tener- 
la a fe , che non fi rtenda , ove non deve ; non 
dico cavar un’occhio, nu divertirlo, che non 
fi fermi, ove non c leciro. Si fa? Ecco la bella 
grazia da dimandarli a Maria , che i doni di 
natura, e di fortuna non ci fiano d’ impedimen- 
to alla Salute. 

Ci lÌ3m fin’ ora trattenuti intorno al corpo di 
Maria, picciolo, e bello, e tutto dertinato a ler- 
v:re f AltilTìmo. Doniam ora ancor’jun penlìero 
all’anima di Maria. Le anime de’ bambini appena 
nati non danno Saggio alcuno di ciò , che Sano 
per e fiere, perchè le potenze del’anima in quell’ 
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età acerba fono affatto legate. Non credette mai, 
che Maria forte di tal condizione .Cum effetpar- 
%>«/«, pluenit Aitiamo* Nell’ età delL’ ignoranza 
ha aperto l’ intendimento a conofcer Dio, ha cà% 
paciflima la mente a comprendere i Divini Mi- 
flerj, ha fedele la memoria a ritenerli, ha libe- 
ra la volontà ad eleggere tutto 1* onefto. Di gra- 
zia poi ella è si ben fornita, e provveduta , che 
fin d’ora ella fupera tutte le Beate Gerarchie de- 
gli Angioli. £ quella non è folamente grazia di 
donativo, ma grazia di conquida, guadagnata 
da Maria per nove Meli di continuo traffico con 
Dio, fatto con fcrvorofe operazioni nell' utero 
materno . Sicché , fe Maria , fubito nata , forte 
morta, farebbe falita, non, come gli alcri bamr 
bini all’infimo grado della gloria, ma '.con vo. 
lo rapidirtimo fi farebbe porcata fopra tutti gli 
Arcangeli , fu tutti i Serafini, fu tutti i perlò- 
naggi pid follcvati del Ciclo ► 

Che però a Maria nafeente (limò S. Bernardi- 
no da Siena; che tutte le Gerarchie Angeliche 
canrartero quelle parole della Sacra Cantica , 
eft ifta , afeewdit de deferte? Chi è mai 
quella, che alcende fempre più alto dal deferto 
di quella povera terra? Le altre anime , come 
dcboliffime di gambe , e di virtù , fanno più fcr- 
merclle, .che palli , e bene fperto , in vece di a- 
vanzarfi, danno addietro. Efcono dal nulla , e 
iubito incorrono nel peccato Originale , che è 
uno fiato più baffo dei nulla . Efcon dal pecca- 
to Originale, c incorrono- nell’ ignoranza dell’e- 
tà incapace di merito «elicono dall’ ignoranzacot 
lume della ragione , che fi apre nella loro men- 
te , ed eccole foggette al fomite delle concupi- 
icenze frcgolate : Maria fin dal primo fuo elfere 
fece fempre palli avanzati , non- mai diede ad- 
dietro^ non mai fi fermò nella carriera della per- 
fezione , Semper afttndit afeendit : ed ora , che 
Bambina efee alla luce, ha un’ anima così gran- 
de nella virtù, che gli- Eroi più grandi , ril'pet- 
to a quella Infante , fon men, che bambini . 

E quello appunto è il fecondo utiliflimo do- 
cumento, che Maria c’ infegna , di non lafciar 
mai oziofa la grazia , ma tenerla fempre in efer. 
cizio, e in impiego di opere virtuofe. 

E qual’c mai quel Mercante, che lafci ozio- 
io- il l‘uo danaro lenza impiegarlo ne’ contratti , 
lenza raggirarlo nelle fiere? E qual’ è quel Pa- 
drone , che lafci oziofo il terreno , fenza cavar- 
ne quanto può-, e di biade, e di vino , e di 
frutta? La grazia d’ un’ amico , la grazia del 
Principe , forfè fi laici» oziofa ? Eppur bene 
fperto la grazia , e ’l favore degli uomini col 
troppo adoperarla fi fianca, e col troppo ufarla 
£ leena a ; la grazia di Dio fola li lafci» oziofa, &c- 


QUATTRO CONSIDERAZIONI 

Sopra la gravezza del Veccat* 
mortale, 

CONSIDERAZIONE I. 

I N una Città principale di Europa fu fatto un” 
infulto ad una cafz onorata da un giovane, 
figlio del primo Minifiro del Principe. Arie di 
fierirtimo fidegno il Padrone della cafa/ e tutto 
fuoco nel volto, nel cuore. Vendetta, gridava, 
vendetta: Vada rutto il mio, vada anche la te- 
da, non voglio vivere, nè morire Invendicato* 
Pur la patitone gli diede temjjo da conlultarfi. 
Chiamati dunque i parenti plùproflimi, e gli a- 
mici più cari , fi dibatterono i punti più jrile- 
vanti , e dell’ offefa , e della foddisfazicne. Si 
confiderò la qualità dell’ offenfore figlio unico 
del favorito di corte, il cui Padreaveva 1’ orcc. 
chio, la fiima, e l’affetto del Principe. Si con- 
fiderò altresì , che piccioli vendetta non era ba- 
ftevole j e grande non poteva fperarfi : la pre- 
potenza dell’ avverfario, unito con quali tut- 
ta la nobiltà , o per parentela , o per aderen- 
za , e fofienuro dal Principe j Che le forze 
erano troppo difuguali , 1’ efito incertillìmo 
e ’l pericolo evidtntirtimo di mandar inutilmen- 
te in ultima rovina la propria cala; Che però 1 
la prudenza, e la nccefiiià con figliavano darli per 
non ititelo del fatto , finché venifle congiun- 
tura più favorevole a prenderli la loddisfazione^ 
Co:ì fi configliò, e così fi fece , fagrificandoli 
alla politica umana quella furiofa pafiìone, che 
sì difficilmente fi fottometre alla ragione Divina.. 
Volerti: il Ciclo, che quefìi riflefli ventilerò in 
confiderazione in procinto, che uno Ila per com- 
mettere un peccato mortale / cioè, quando uno 
fia per irritarli contra una sì formidabile poten- 
za , una si 'terribile Maeflà, qual’ è Dio. Vo- 
lerti il Cielo, che ogni perfona confapevole di 
portar addoflo il peccato morrale , chiamartc * 
confulta i Tuoi penfferite confiderarte, s’ egli ha 
forza di mantenere un’ inimicizia , e una guer- 
ra viva al grande Iddio, B’ punto di fede indu- 
bitata, che ogni peccato mortale, è la formale, 
formaliflìma inimicizia tra Dio, e l’uomo. J»»- 
quitAtcs ve fi re. divi/erunt inttr me , <y voi (j f ete- 
rnit 50- a.) Prima , che ru peccarti (dice Iddio) 
eravamo uniti in lega di dolce amicizia; Tu eri 
il mio caro, ed io il tuo diletto: dìleBus tneus 
tnihiy ér ego illi. Tu eri il mio Tempio, in cui 
abitava r Temp'um Dei eftis vts ; Tu eri il Trono, 
fopra cu-i ri lede va : Qui manet in me , & ego im 
eo : Quel Tozzo piacere , che ti prenderti , ha al- 
zato ut» muro diviforio, che ci ha feparati; con 
maggior lontananza , che non è lontana la terra 
dal Cielo. Longe a peccatorHrut Deus, Come ne- 
mico, che tu mi Tei ti abbomino, con un’ o- 
dio efenziale , nccertario , ed infinito. Similittr 
odio futtt impi us , & im pittai ejttt: Come netni- 
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fc>, mi dichiaro, che non pollo più fopportarti, 

non fttcrat Dtus ultra portar* fupar maini»™ & 
abominai lontra (Joretn. 44.) Aliifento inafprir 1* 
animo al vederti . Exarcebavit Demin km) peteater : 
Mi amareggia la tua memoria. jimarìcant /piritum 
meum . ( Jtrcm. i. ) Come nemico ti arriverò alla vi- 
ta ; a fartele pagar tutte, Vtr/equar inimica mtos , 
Cr comprchendart illos , & non tonvertar , tieni c de - 
ficiant . Ccnfringam tot , frac afferò la loro tefta or- 
gogliosa ,ntlutum pi dtearum ititi» tu, ti calpe» 
pe Iterò , come fi calca co’ piedi il più vii fango del- 
la terra . Con/olaber de ho/libusmeis , C ' vindteabor 
da mimici: mels t Inebriato /agititi mtas (angutnt . 
Ubbriaccherò del tuo fangue le mie faettc . Xjvo- 
labe pudenda in faeie tua , ti getterò in faccia ad 
una aduna le laide fozzurede’ tuoi peccati, ér 0 - 
(lena am gentibus nuditAtim tuam , C ti fvergogne- 
rò pubblicamente in faccia all’ univerfo . Chi è 
che parla di quello linguaggio? E’ forfè ( Signo- 
re perdonatemi l’improprietà della parola) è for- 
fè un qualche Capitan Spaventoa mezzo un Tea- 
tro , che voglia farli credito colle bravate, e pro- 
curi di Supplire la fua debolezza colla pompa 
delle minaccie? Oh , miei cari Signori! è «il 
grande , il terribile Dio , che è voftro nemi- 
co, il quale può fare infinitamente più di quello, 
che minaccia, il quale ha a fuo comando innu- 
merabili fchiere di Angeli guerrieri, ed ha tut- 
te le creature armate alla Confitta de’ Tuoi ne- 
mici i eterna bit cmnem creai ur am a d ultionem 
inimicorum . 

Or, contro ad un Dio , che parla $1 alto, e può 
infinitamente più di quello, che dice, e di far - 
to caricò si gravemente la mano fopra milioni, 
< milioni di danari; tu, povero verme della ter- 
ra, tu hai ardire, c forza di metterti in Cam- 
pagna , c di muovergli guerra , colla sfida di 
Un peccato ? Tarn tembilem Majeflatem audet le~ 
vis puìvifcuìus irritare? è S. Bernardo , che con 
fopraciglio di Spavento dà in quqfta efclamazio- 
one . Contro un gigante di si elevato potere , fi 
alza in piedi un’atomo di creatura t , pulvìfcu- 
/ut, uno J evi fiata mox di/pergtndut , un’ atomo 
di polvere , che non refifle ad un fiato, Se la 
prende contro Dio, e fi beve l’ inimicizia dell* Al- 
tiffìmo in un forfo d' un breviffimo , e laido piacere? 

Un’empio giovane aveva ftdotto una Colomba 
Rcligiofa a fuggire dal Monirtcro ; c già , ap- 
plicatc le fcalc al cinto della claufura , la fa- 
crilega faliva fopra il muro, guidata dal fedu- 
tore : Quando , penfando dì dir una grazia, diffè 
al fuo Amafioj Pregiatevi pure, che avete in* 
vo-ftro potere una fpofadi Crifto , inorridì a tal 
propofizioze il malvagio, e ravvedutoli, diffe , 

Signora , tornate addietro , Io non voglio avere Ge- 
fucrijlt per rivale. E per rivale gelolìflimo , e per 
nemico capirai i filma ha il grande Iddio, il ter- 
ribile Iddio chiunque gravemente l’offende. Hoc 
fecerunt mihi ( mandò dire per bocca del Profe- 
ta Ezechiele a due donne peccatrici) noe fe - 
r crune miti , Dirai loro , eh? 1 ’ hanno fatta 


a me, a me. L’ avete fatta a Dìo , o incontinen- 
ti , con dar quello sfogo alle vofire ribalde paf- 
fioni : L’avete fatta a Dio, o fcar.dalofi , collo 
Spargere ne’ circoli, e per le convenzioni il vo- 
flio fiato puzzolente di laidezze: L’ avete fatta 
a Dio, o vendicativi, con quegli odj implaca- 
bili, che avete nodriti nel feno: Hoc feci flit mi- 
ti, mihi. Quando un grande Cavaliere fi morde 
il dito , e dice : Baila, ricordati, che l’hai 
fatta a mej Qual gelo di paura corre per le .ve- 
ne ad un povero della piene, cheli riconofced! 
averlo offelò! Non ad un Cavaliero, non ad un 
gran Principe, ma al grande Iddio , ei qui au- 
fert /pirli um principum , tu T hai fatta , Hoe / e. 
ti/li mihi . 

I fervi di Dio, gli amici più cari a quell’ 
Altiflima Maellà tremono di paura , Sanili viri 
fie fpe exuìtant , ut favore trepident { dice S, 
-Gregorio) in quella maniera appunto, che ve. 
dendo un' altezza di precipizio , trema, vacilla an- 
cor, chi ha ben appoggiati i piedi , e ferma lama- 
no , con àvere anche a mezza vita il ritegno ; co- 
sì i Santi Iteffi , al confiderar quell’ alti liimo a- 
biffo di Maellà , favore trepidant , con una pau- 
ra, figlia della riverenza. E, chi ha offefa quel- 
la terribile Maellà , e fa d' cllcrlc in odio : e chi 
fa d’averla fatta a Dio. 

E fe tanto ci cònfonde quella Temenza Tedar- 
guitiva , or che fumo in vita ,cioè in iflato di 
Milericordia , quanto ci confonderà in punto di 
morte, quando loqurtttr in ira/ua , e dirà ÌQVO* 
ce di tuono - Hoc foci/lì t mihì, a me ? 

CONSIDERAZIONE II. 

E ’ Grande temerità veramente il prenderfela con., 
tro un grande personaggio della terra, a cui” 
filmo difuguali di condizione, e di forze; e à 
cui non fi può in modo alcuno re li fiere. Pur, 
anche da grandi Re fi può trovar Scampo colla 
fuga , o ufeendo da’ loro Stati , o nascondendoli 
tra bofehi più folti , o raccomandandoli la vita 
al Seno recondito de’ Monti più i oac ceffi bili . 

Ma, risponda un nemico di Dio : Può egli 
ufeir dallo Stato, e dalla giurisdizione di Dio? 
Ancorché efea di vita, e vada all' altro Mondo, 
dove oiunopuò llenderle mani, non è egli più, 
che mai nelle mani di Dio fuo nemico ? Deum 
fur/um regens , dtorfum conimene , extra tirtum - 
datss , in ter isti penetrane . (S. Gregor. Hemil. 17. 
in Ezeehiel.) Dio Ha ,a cavaliere Sopra di noi ; 
Ila Sotto di noi , come fondamento del nofiro ef- 
fere; Dio con linea di circonvallazione ci affé- 
dia d’ogn* intorno* Dio, come anima della po- 
lir’ anima, è penetrato con noi. Siete profondif- 
fime, 0 valli, 0 abiffi; Dioperò vi riempie. Sci 
flcrminariffimo , o Mare ; Dio però ti circonda : 
Siete altilfimi , o Cieli j Ma Dio vi Supera . Si 
a/tendtro in Ceclum , tu illic es ; fi dt/cendero in 
Inftmum , ades . 

Nascondermi poi da gli occhi di Dio; come farò? 

iiom 




AV» tft , qui f e abfcondat a e ì u, ‘ S . e r ?" 

) ni ro l’aria ! in quell’aria v’è Dio, che « mio 
nemico ; Se premo la terra; nella terra v e Dio, 
che c mio nemico. Se mi metto a tavola; ia 
ogni boccone v’c Dio, che è mio nemico. In 
quella llanza v’c Dio, entro quella porta v e 
Dio, in quel nalcondiglloy c Dio. Non 
è Dio un nemico, che abbia bifogno di andar- 
ci cercando , o di afpcttarci dietro una fiepe in polla 
di noi. Gli liam tempre fugU occhi , tempre tra 
le mani , i» ip/t vivima' *moyemur , <y Jumue . 
Circondati da Dio, come i pelei dall acqua e gli 

ucceni dall’ aria , polliamo ©(tenderlo ? Polliamo 

viver, c ripolare, «ridere, non iolo lapendo, ma 
anche dubitando di ellcre i luci nemici? Quan- 
do Dio chiamò Adamo peccatore :Adam ubi r>? 
Credete voi (dice Sant’ Ambrogio ) che non la- 
pefle, dove fi folle rintanato? nonfuithac tnur - 
restio , fti inerenti » . Obi *' , 'dejì , <n quo ft*- 
tH f Quo to duxeruat pettata tua. A* qttam m- 

ftTÌatn devtnifìiì • ... 

E forfè, che quello mio grande nemico abbi, 
fogna, o di tempo, o di ajuti per fai ini ogni 
gran male? Oflervaie, come tutti gli uomini di 
quello Mondo per lo più fi fervono di qualche 
finimento , per nuocere a loro nemici . 1 i er te- 
rne fi adoprano le armi , o da taglio o da fuo- 
co; Per uccidere fi fanno fervirci Sicarj ,i Man- 
datari , i veleni : E par lo meno ognuno adopra 
le proprie mani, o ternani altrui per battere, 

o p P cr inferire il male, che brama: E però non 
- iiman.l . nè 2II2CU- 
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Dame, c Popolo della Città ; che tutti i Princi- 
pi d'Italia, che tutte le potenze d’Europa fie- 
no adirate contro di voi. Tutti inliemc quell» 
potentiilìmi nemici , che porno poi larvi ? Confi- 
Icarvi i beni, imprigionar la libertà, tormentar il 
corpo, privarvi della vita. Ma tutti quelli fo- 
no mali, che finilcono . Anzi quelli fono mali, 
che tollerati con pazienza ponno condurvi ad ur.’ 
Eterno bene. Or, tutto ciò, che certamente fi- 
nifee, non è gran male ; E ciò , che può eflere 
fcala ad una fomma feliciti, è piuttollo bine, 
che male . E non fi fono fcatenate tutte le fu- 
rie de’ tiranni, # de’ carnefici contro de SantiMar- 
tiri colle più orrende invenzioni di fupplicj , e 
di Morti , che fapefie mai inventare la diaboli- 
ca crudeltà ? Tra tanti nemici , e tormenti , 
che facevano que’ Santi guerrieri ? Giubbila- 
re, ridere, prendere a mani ignude 1 carboni ac- 
ce fi , e follevarfeli fin fulla tefia , come gemme 
della loro Corona. A mezzo quegli (palimi , che 
dicevano? Uno diceva al tiranno, Auftres tor- 
ram , aon auferes Ccrlutu : Un altro muntavi 
al Carnefice, Animarti non poter ottidtre. 

Ma Dio nemico batte forfè (olamente quello 
corpo mortale, fragile , e caduco? Ha forfè in 
lua ballia (olamente quella vita temporale ? Se 
folle cosi (perdonatemi grande Iddio) con tut- 
to 1’ apparato fumilo de* temporali flagelli , 
non ottcrrefte le noltee paure: Voi Hello ci a- 
vete fatto animo a non temere: Scitte timer* *- 
es , qui otttiunt corpus , ammara auleta non pcj- 


r m ile eh- brama: E però non et , qui otetaunr cor r ** , . ” - - 

«. «i dù.Koikv che poirv“ itto de “ .«* 


interna volontà far minimo nocumento . 

Dìo folo , con un folo lolillimo fatto della fttt 
Onnipotente volontà può togliervi tutte te ric- 
chezze, e fpogliarvi, come Giobbe: Può lenza 
ipada troncar il corfo d’ ogni vota fortuna e 
ta-liar il filo della voli ra vita Alcune vo.ee fi 

lerve delle creature, come di miniftre della lua 
Giuftizia; tante volte non le ne ferve. Vi pie- 
ga una grazia, anche' naturale; c voi “°n av *’ 


JH irò m ira j v t l w 

co vobit , hunc tirneto . Hunt ttmtto , ---- — - . . 
farvi il fommo, e vero mate; che folo può pri- 
varvi in eterno del Sommo , e vero bene, Hunt t tratto 
Eppure quello folo è quello , che non li te- 
me . Si teme un* inferiore ; li teme un uguale , fi 
teme un maggior di noi: Il maggior di tutti» 
maflimi , il più Ipaventevole di tutti i terribili 
non ci metta paura: Anzi l’inimicizia di lui fi. 
butta in favola: E perche? Perche? 


« una grazia, anche' naturale; c voi non ave- butta in uvoa. c * cflo irrag ; one voI 

fc più prudenza ne’ voli ri affari ,nc governo del- ^fci^Attendetemi bene, fe quella volta indo- 
la voftra famiglia , ne dellrezza ne voi ri m^e^^ per ^ nototn j a del cuore de’ Peccatori , i 

Niega un I ,Z No» uà quali doveud. , e coma uomini .< i come re. ,m- 

dinar più alla paura, che alla baldanza, pure 
portanti con tanta difinvoltura la inimicizia di 
grande Iddio,* attaccanocon tanta facilita bri- 
lli 'pcrthA* queflo. Veramente , dicono i. pec- 
catori, la ragion convince , le (crmure c. ob- 
bli«>a':o a credere, noh elTervi cola P IU ter ri » 

come l’inimicizia dell’Altiinmo del Potcnufi,- 
mo Dio : Ma la fperienza ci toghe la paur 
cuore, i “imi picei i, .eh. abbiam commcffi 
ci empievano di orribile Invento : Correrano 
pallidi , e tremanti a pie d: Confetto» , a 

_• . rx:- a chieder perdono, a implora 


Jiega un vernicio 

e tanto balla per farvi perdete la lite: N “8* “ n 
rifleflo a quel Medito , « tanto bada , perche , 
in vece di fanarvi , vi uccida ; Vi nega un a- 
iSto , da voi demeritato per tante , c tante in- 
gratitudini* c non v’c per voi ne converfione , nè 
pentimento, nè perdono : Nel folo fole atto J» 
volontà , come in adequata radice , Dio ha Ipada 
per trafiìggervi , veleno per uccidervi , c l in* 

ft Oh g^andilfimoDio! Oh tcrribililfimo Dio ! 
Oh fpavtntcvole nemico l Qui' " ov,f p»*'ft*t*m 

imperocché, fingiamo, eh: tutu i Cavalle i, e 


UtUvt ^ . m 

Ve la pace : Ma ,N n n vedendo mai venir q"Cj\‘& 3 - 
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ftighl , ci fidiamo di commettere , e di portar i 
peccati con ficurezza. Sappiam , che Dio odia 
iu finitamente, cfl'enzialmente . e neceflariamentee 
’l peccato, e '1 peccatore; ma intanto non ci fa 
male alcuno , anzi ci lafcia goder fanità , c 
profperità , dignità, e credito. Le fcritture par- 
lan d'una maniera, che ci mette paura; ma la 
fperienza de’ buoni (uccelli ci rende animofi. 
Anche le colombe , che fanno il nido ne’ cam- 
panili delle Chiefc , al primo fonar delle cato- 
ne fuguono paurofe*: Poi , ammaeftrate dalla 
pruova , che quel fuono non nuoce a* loro nidi 
llanno chete, e lenza timore, con tutto il rim- 
bombare de’facri bronzi. 

Ah miferabili, che decorrete cosi I Voi vi fcr- 
\ite per ifgombrar la paura di un’ argomento, 
che dovrebbe raddoppiarvi la paura della terri* 
biliflìma inimicizia di Dio. Uditemi *bene.* e 
Dio vi «fi quella mifericordia di farvi ponderar 
il polfo di quello punto. 

Voi liete nemici di Dio, e dite, che non catti- 
ga. Primieramente nego, che non vi callighi. E 
non è forfè un gran calligo il non temer più , 
come prima, i callighi di Dio? E quello non 
è un calligo , che vi difponead una mala morte , 
e all’ eterna perdizione ? Mallicate quella impor- 
tante fentenza dell’ Ecclefiattico. Timenti Deum 
ben* trit in extremis. ( Cep. t. 13.) Chi teme 
Dio , ha un punto di ficurezza per il buon fine 
della fui vita; Dunque » tontr serio , ecco la 
Confeguenza : nen timenti Deum mele erltin extre- 
mis : Chi ha perduto il timore, la patterà male 
all* oliremo de’fuoi giorni . La paura, che non 
avete in vira , tutta vi caricherà in punto di 
morte, e direte con Antioco. Tijene reminifeer 
tnelorum, qu e feci. Nunc. 

Secondai ramiate , trafmetto , anzi concedo , che 
Dio non vi cailiga in quella vita . Dunque vi 
differire il catllgo dell’altra vita. Penitenza da 
voi non fi fa, eppur dovrebbe farli; Soddisfa- 
zione a Dio , non fi dà ; eppur Dio la vuole 1 1 
peccati crefcono in numero , ed in pefo . Dio 
aderto non ufa la verga della correzione, come 
Padre, per farvi ravvedere; dunque vi caftighc- ■ 
rà da Giudice coll’ eterna, e forfè fubitanea per- 
dizione. Udite l’oracolo dell’lApportolo , Cum 
dixerint pex fj f et urite* ; rune repentinus tis fu - 
pervenite inferiteti . ( 1. ad T beffai. j. 3. ) 

E non fono piene le facre lettere di quelli ac- 
cidenti f Baldattare a mezzo 1’ allegrezza di un 
convito ; Nabucco tra i plaufi più boriofi de’ 
fuoi Adulatori ; Jezabele neU'al'cendente più pro- 
diero delle fuc fpcranze; tutti quelli impararo- 
no a loro fpele , e infognarono a' noi, che nihil 
infeltrì*! felicitate peccantium:, Che la fortuna de’ 
peccatori è, come la fortuna di Mare, che fi 
chiama fortuna , ed è vera tempetta . Oh ter- 
ribilittìmo Dio quando callida » e tcrribililfi- 
mo ,‘ quando non caftiga, c terribilifiìmo quan- 
do ci toglie i) linjore" de* ftiqi callighi 1 Or, 


ad un Dio sì tremendo, che odia Jnfinitamenre, 
e , che minaccia sì lafpramente i fuoi nemici; 
Ad un Dio , cui non fi può refirterc , da cui 
non pollo fuggire, a cui non porto nafeondermi; 
il quale con un folo atto di volontà può farmi 
il lommo male, cioè l’eterno; Io verme della 
terra nc . ho fatte , tante e tante offefe , fenza 
dargli mai foddisfazione , fenza pentirmi di ve- 
ro cuore , fenza emendarmi, e dcfillere dall’of- 
fcnderlo, anzi tenendo fernprc le armi alla mi- 
no contro di lui, c mandandoli nuove sfide con 
nuovi peccati; E non mi cailiga ancora ? Dun- 

J |ue qual calligo mi afpctta all'altra vita! Che 
ara mai di quello ollinato , e recidivo nemi- 
co di Dio , quando ine idei in manut Sei vi- 
venti* f 

Un nobile Indiano accufato di tramata con- 
giura contro Vafco Nugnez uno de’conquiftato- 
ri dell’ Indie , per provare la fallita delìaccufa 
genufletto llefc l’indice tremante a toccar la fpa- 
da del gran Capitano , e ditte ; Potete voi ere. 
dere , che io abbia neppur penfato ad offendere , 
chi porta al (fianco una tal’ arma, che può in 
un colpo partir un’uomo dal capo al butto? B 
argomentava così, perchè sì egli come tutti del 
Paefe andavano nudi fino alla cintura , e non a- 
vean altro, che arme di legno. Una talimpof- 
fibilità di peccare, dovrebbe cagionar in noi can- 
ne vili , e dcboliflirae la cognizione della Divi, 
na potenza. 

CONSIDERAZIONE HI. 

L A Regina d’ Inghilterra Elifabetta , chiama- 
ta da’ Protetta»» Appoftola della loro falfa 
Chiefa , voleva avere nelle fue mani il P. Rober- 
to Perfonio , fervente operarlo della Compagnia 
di Gesù, il quale, benché sbandito fotto rigo* 
rofirtìme pene, e con graviflìma taglia da tutta 
l’Inghilterra, pur vi fi teneva nafeorto , per man- 
tenere quel poco avanzo della vera fede; E per- 
chè il Perfonio , or fi metteva in abito di Ar- 
meno, or di Moro, or di Nocchiere; or con- 
■-^riva in bionda capigliatura, come un giova- 
ne, or in bel canuto, come un vecchio mutan- 
doli ogni dì, come il Proteo de’ Poeti, per in- 
gannar le cento fpie, che ne andavano in trac- 
cia, che fece la Regina Elifabetta? Avuto un 
ritratto del Perfonio, ne fece far cento copie ; c 
lo fece affiggere a i porti de’ fiumi, alle orterie, 
alle piazze pubbliche, affinchè, comprefane la 
filonomia del volto, ognuno poteffe facilmente 
ravvifarlo, e darlo nelle mani della giudizi* . 
Cangiamo ora al rovefeio i perfonaggj, e ap- 
plichiamo il racconto. 

In quelli giorni , più che in altri , il pecca* 
to va travedilo ; fi fa credere frutto del tempo 
corrente , appendice della rtagione , trattenimento 
della gioventù , Tale delle convenzioni ; ma 
al punto della morte conofccremo la dilui brutta 
- • ' fifo- 
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fifonomia . Ma il conofcerlo follmente allora , 
che gioverà? Voglio efporne varj ritraiti , Ceche 
in temo lo conofciate , e rawifiate , chceglifia. 

E fe in qualche conversione vi fi rapprefenta il 
peccato l'otto una bella zazzera , o fotto la malchera 
di un bel volto, ditegli, Brutto mofiro , io tico- 
nofeo : Tu fei il famofo sbandito dal Ciclo , il pe> 
iiilcnzialc contagio della terra , la rovina di tutto 
il genere umano . Va pur travellito guanto puoi. 
T i conofco. Eccovcne adunque il primo ritratto . 

Il peccato è una equivalente Idolatria , colla 
quale il peccatore forma a fe un'altro Dio, e in 
degnamente lo adora : L’un’ Appolìafia , fc non 
dell'intelletto, almenodella volontà » alla quale 
allufe lo Sp’rito Santo} ?ipn erit in tt Deus re 
tens , ncque Adir abis leum altenum . 

Oh f io ! ( dirà alcuno ) 11 peccato c Ido 
latria? Noi crediamo un lolo, unico , e vero 
Dio: La certezza della Fede , 1 ’ evidenza della 
ragione convince, non po’erviefler altri, che un 
principi') unico , dal quale il tutto deriva; una 
mente unica, la quale il tutto governai un fine 
unico , a cui il tutto fi riferifee : E però un 
peccatore farà collerico , farà fuperbo , farà in- 
continente 1 ma non farà giammai idolatra , nc 
pegano . Non lari idolatra ? dijhnguo : non farà 
idolatra pubblico, pakfc , e dichiarato, concede : 
mn farà idolatra fcgrcto, e privato rugo. Come 
v’ha uue forti di ladri: gli uni - alìafiìni , che 
a giorno chiaro nella pubblica firada vi affai 
tano : altri ladroncelli , che a notte bruna fotto- 
mano vi fpogliano } così vi fono due idolatrie, 
l’una pubblica, che apertamente alza tempio, e 
abbrucia incenfo a gl’idoli; l’altra coperta , e 
legreta , che adora i fuoi idoletci domefiici ; E 
quella è l’ Idolatra , che fi fa da chiunque pec- 
ca gravemente: il quale in fofianza , nel tempio 
dell anima lua , full* altare del fuo mcdtfimo 
cuore colloca il piacere , l’ interefle , o la ven- 
detta . Perciò dice Dio per bocca del Profeta 
non erit m te Deus recensì quali voglia dire} So 
beniflimo, che fuori di te , ne' tempi efteriori 
non adoperai, nc piegherai riverente il ginocchio 
a verun’ idolo ; ma in te, nell’interiore Chitfa , 
e nel domcfiico Tempio dell' anima, chi ado- 
ri tu ? la bellezza del volto , il fumo dell* 
ambizione , il fango d’ un reo diletto . E come 
fi fa quella adorazione ? Ecco il come . Viene 
( e tante volte viene ) in confronto un piacere 
illecito, e Dio ! una vendetta, e Dio ; un gì- 
uoco fmodcrato , e Dio. Con quelli mofirr Dio 
r.on può fiar infitmc: le non può llar infieme 
\ dice il peccatore ) Vada Dio, c venga il pia- 
cere del feufo, della vendetta , o del giuoco . 
Quella appunto ; quella è la idolatria della vo- 
lontà peccati ice. Sentite San Cipriano. Quidquid 

{-.orno Oeo ar.ttponit , Dinne fili facit ( Lib. de die- 

pi. hlatiyr. ) Se praticamente eleggo il piacere in 
paragone di Dio, quella prelazione c ur>a prati- 
ca pretella , che mio raaggior bene c il piace- 


re ; e tal bene , che* prepondera al Sommo 
bene : e perciò faccio mio Idolo , e mio fine una 
viliilima creatura , meritevole d’ ogni difprezzo . 
E non nu fiate a dire; Io non ho mai intenzione di 
far quello torto a Dio, di fcacciar Dio ; anzi, fe 
potelfi sfogarmi lenza far dil'piacer a Dio , lo farei 
di buon cuore. Non mi fiate a dire cosi, perchè con 
un’ eiempio chiaro chiaro vi do (ulta voce, e vi ri* 
batto la rifpoila . Attenti bene. 

Fingiamo ( e voglia il Signore, che fia Tempre 
cafo finto ) Fingiamo, che un Giovine di no- 
bil iangue, di grande parentado, di genitori 
onoratillìmi , incappi icciato di una d< nna di 
Mondo lenza onore , e lenza credito , voglia lpofar- 
la. All’ombra loia di un tale attentato, fi met- 
tono in opera amici , Religiofi , parenti , per 

proteftar al Giovane fconfigliato il comune difgu- 
ilo de’ congiunti , il vituparofo dilonore deliaca- 
fa , il crepacuore del Padre, e della Madre, feon- 
folatilfimi, e adiranfiimi per un fimil torto ; E 
non ballando le parole per impedire sì ditugua- 
le accoppiamento , s’ implora il braccio del- 
la Giullizia , per imprigionar l’uno, e per cu- 
llar l’altra. Perchè tanto flrepito ( dice il Gio- 
vane imprudente, ed acciecato dalla paflìone) . Non 
faccio già quello Matrimonio per dar dilgullo 
a mio Padre, nè per far torto alla Parentela ; 
Io faccio per fecondar il mio genio , e per eleg- 
gere fiato a medo mio: e mio; e mi fpiace all 
anima il cordoglio di mio Padre. Or dimando; 
Farefìe voi buona quella diporta al Giovane ap- 

E alfionaco? Manco male, direfte voi, mancherei) • 
c ancor quello, che tu opralfi con diretta in- 
tenzione di offendere tuo Padre , di voler difono- 
rar la tua cafa. Ma fe tu fai il comune dilgu- 
fto, e non delìlli da nozze così indegne; certa- 
mente tu antiponi una vile carogna alla riputa- 
zione del Iangue, alla vita iftefla del Padre, e 
della Madre, che fvengono per dolore . Quella 
iftella rifpoila cade a livello fopra chiunque u 
Iufinga con dire, che non intende mai difcacciar 
Dio. Con tutte quelle intenzioni voi lo rincac- 
ciate; Le protette parlano d’ un linguaggio , ma 
i fatti parlano d’un’ altra forma; perche, quid- 
quid homo Deo anteponir , Deum /ibi facit . 

Cui affìmilaliis me , fr adtquajiis ? ( è l. Pro- 
feta Ifaia , che in nome di Dio fi lamenta co- 
sì ) ( Cap. 46. 5. ) Con chi mi avete voi metto al con- 
fronto nel bilancio del vofiro cuore ? Con chi • A* 1 • 
non mcl fate dire, perchè il paragone è troppo vitu- 
perosi. . 

Vorrei potere, non già deferivere , ma dipin- 
gere la firana d ifolazione, che fi vide nella Cit- 
tà di Gerufalemme riferita dal Cardinale Caro- 
nio all’anno 41. di ‘udirà falute. Tutte le Ma- 
trone nobili i tutte le Giovani : tutte le Vedove 
vertice a lutto, e labiati correre giù per 'clpM* 
le fciolri i capegli per fegno di dolore; Tutti i 
fanciulli innocenti , la nobiltà, e'I popolo , aper- 
te avanti al lcno , e bracciate per fegno di g/an 

cor- 
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cordoglio le velli , fparfo il capo di cenere , to (limato ; venga il danaro proccurato con tanti 
e legate a tergo le mani , avanti la porta del mezzi , & in neceffitnte vos prottgm j e vi foc- 
prefidente alzar alto le grida , buttarli in atto corra in quello diremo bifogno. 
iuppliehevole colla bocca (opra la terra , e mo- Videi* q.-od egt fm folto , cr non ft alito De ut 
Urar le erneri (parie, e tutte le donne batterli prtter me. ( Peuteton. ;t. p. ) Vedete adeffo , co* 
con colpi frequenti, c (oneri il petto ; E perchè? nofeete, che dentro al veltro cuore non vi dove- 
Ecco il perchè . Era venuto ordine da Roma di col- va effer’altro Dio, nè altro bene* nc altro fine , 
locar nel Tempio, c full' Altarcifteflo , oveado- che io Colo. 

ravafiDio; di collocar la Statua dell’ Imperato- CONSIDERAZIONE IV. 
re Caligola, pretendendo ouel fuperbo Regnante T ] N Dipintore mal colli-nato fu adopraro da 
della terra metterli in camerata col Re del Cielo. v_J una pia Comunità a dipingere quattro flcn- 
Inorridito a tal’ ordine il popclo, e la nobiltà, dardi} l’uno della Morte, l’altro del Giudizio, 
ufeiva In pianti ahifllmi innanzi alla porta del Go- il terzo dell’ Inferno , e l’ultimo del Paradifo . 
rematore, gridandoa gran voci } Deus Dtioncfler Si applicò ii valentuomo con tutta la maeflria 
ttnus e/l:D\o non vuole cameuta.è effenzialmente un dell’arte ad cfprimer al vivo quelli quattro no- 
{olo.Vnus efi Ahi fimus ^Creator fìmnipeuns^vnus eft . vidimi , vogliofo, oltre al guadagno, di acqui- 
Tanti ejulati . per non lalciar mettere in un Tem- (larfi gran credito, perchè dovevano quelli fien- 
aio materiale una Statua per collega del vero Id- dardi ufeir in pubblico, portaci in procedicne a 
dio: E chi pecca/ Non in un Tempio materiale, virta di gran popolo, e di foreflieri. Ma egli vi 
c morto , ma nel Tempio vivo del fuo cuore vie- guadagnò affai più di quello , che fi penfava . 
«e a collocarvi , non per camerata , ma ad efdu fio- Imperocché, avendo dipinto lo llcndardo dell’ 

ne del vero Dio , non una Statua d’oro, ma i-lfan- Inferno col più nero dell’ ombre , col più rad- 

godi un brutale diletto : e non trema , e non (i con- bioio de’ colori, con gli attegùmenti più d-loro- 
ìonde, c non fpa lima per dolore : anzi ride, fcher- fi, che potè figurar Meli’ anime tormentate, coni 

za, e prende in burla un tale misfatto ? vifaggj più deformi, che Ceppe comporre in voi- 

Oh Idolatria la più efecranda ! Oh Apoflafìa to a’demoni più terribili; egli (ledo, vedendola 
di volontà la più vituperoia di tutte! fua pittura, s’innorridì, e dopo 1’ orrore con- 

Ho detto Apodafia, Idolatria più efecranda* cepì tal paura di andari quell’ Inferno, eh’ 
perchè i poveri Idolatri , che adoravano il Sole ; fi- aveva dipinto, che tutto compunto cominciò , 
nalmente vedevano pur tui bel pianera, luminofo, mifchiar’i colori con le lagrime, c a piangere il 
fiammante, che tiene una bella corte di delle , edi milero flato, in cui fi trovava, reo d’ un’ Infer 
pianeti minori . Dal Sole riconofcevano il benefizio no infinitamente peggiore: c con l’ aiuto della Di 
della luce per illuftrar la terra , del calare per ma- vina Grazia fi convertì ad una vita molto migliore, 
turar le biade , per flagionar le frutte ,• per arric- Volete, o Signori, qucOa fera contemplare «*n^ 
chir le miniere ; E, come i bambini chiamano tal- immagine viva viva dell’ Inferno / Comprendete 
volta le balie col nome di Madre, perchè dalla balla bene un peccato mortale. Il peccato c un* In- 
lcno immediatamente pafciuti,e governati, così forno anticipato, e qualche colà di peggio, co- 
gl’ Idolatri .ricevendo tanti beni immediatamente me vedremo. Cenvemntnr piccateret in ìnfemum . 
dal Sole, lo adoravano , come padrone, che prov- Siccome il legno fi converte in fuoco , allorché 
vedeva alle pubbliche ncceffità . Ma chi pecca, non il legno diventa fuoco; Così il peccatore lì con. 
adora un bel pianeta , come il Sole ; piuttoflo alza verte nell’inferno, allorché, ancor vivo , diventa 
nel Tempio del fuo cuore un’ altare ad un vizio for- un’Inferno. Si può dir cola peggiore? 
dido, vile, brutale, del quale egli (leffo fi vergo- Padre, non fi può dire in buona verità , che 
gna , onde cerca i nafcondiglj più fegreti per coir»- il peccato fia un’ Inferno anticipato. L’ Inferno 
metterlo. Adora un’ombra di brne breve , pafTag- fcotta,‘il peccato piace: Nell' Inferno fi pena , 
giero , amareggiato da’ rimorfi , da anguflie d’ani- nel peccato’ fi gode ; Nell' Inferno non v’ha re- 
mo, e da paure : E fe la comparazione fola di bene denzione , c dal peccato v* ha redenzione. Udì- 
sì vile con il Sommo Bene è tanto vituperofa ,quan- temi dunque bene, e difeorriamo tesi, 
to più indegna farà la prelazione ? mentre Quldquid Due forti di pene fi trovano nell’ Inferno; pc- 
hem» Deo nntepenit , Dekm fili ftteit. na di damo , che confiflc nella privazione di 

Vii funx Dii terum , in quibus baltbant fiducirm ? Dio Sommo Bene: e pena di fenfo, che corfifie 
Qucflo è un dolorofo infulto , che ftntirannolfarfì in un cumulo lopra grand. filmo di atroclfllmi 
i peccatori in punto di morte . Dove fono ora i tuoi malie L’una, e l’altra di quelle pene ritrovali 
idoli tanto adorati ? il Mondo, il danaro, il fen- nel peccato ; dunque il peccato è un Inferno . 
fo, le amicizie, dove fono? Surf ani , Crepitale *- Cominriam dalla prima. 

tur %otis , CT in nt ceffi tute vos Venga ora il Venga meco un peccatore a conri, e cominci 

Mondo, da te afcoltato , come piimo legislatore, egli Beffo a comprendere la pena del danno, che 
governandoti colle fue maffime ; venga era ad aprir- confifle rfTmzialmenìc nel fuo peccato. Abi- 
ti il Paradi fa , f negar , fr cpirulemr tiii : venga f a D ; o nell’ anima cel giuflo , c^-e ne! fuo 
ora la bellezza tanto Idolatrata ; venga l’ onore tan. Tempio , come l’anima abita nel corpo, come 
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il Sole dimora in Cielo. Entra il peccato nell’ 
anima, e Dio fe ne va. Surgit * , Surgit * , mìgrc- 
mus Itine i Quella fu una voce acutiilìma , che 
fi udi in Gorufaicmrre per fegno fenfibile , che 
Dio abbandonava quel Popolo. Andiam’ andiamo: 
fuori di qui, fuori da queft’ anime. Prima del 
peccato tu Ri la delizia , e la gioia del cuore 
di Dio. Subito commdfa la colpa , diventi 1’ 
odio , 1’ abbomir.fcziope di tutto il Paradifo . 
Hai meriti con Dio? Li perdi j e in vece de i 
meriti, hai un’infinità di pena. Hai la vita del. 
la grazia f Quefia fi cftinguc. Sci erede del Cie- 
lo:* Redi diseredato. F’fparfo il Sangue diGc 
sù per tua falute ? Si converte in tu3 dannazio- 
ne. Sci figlie dcil’ ottimo tra tutti i Padri? Ti 
cangi in uno (chiavo del demonio. Sei un’im- 
magine deila Trinità Santiflìmaf Porti in volto 
la brutta figura , e ne! fangue la razza del dia- 
volo . Yts ex patri tii al fio eftit . 

Chiamatemi qui Tefiimonj , cNotaro, che fia 
rogato di tutte le rinuncio, che fa un chi che 
fia, quando pecca . Rinuncio in primo luogo 
alla buona grazia del Maflìmo , Onnxpotcr.tif- 
fimo di tutti i Monarchi, piuttofio , che ri- 
nunciare ad un breviflimo, e viliffimo sfogo d’ 
una mia raflione. jttm, Rinuncio alla fratellan- 
za di Gesù , alla figliolanza di Maria , all’ami- 
cizia di tinti i Santi, ittm , Rinuncio a tut- 
te le opere buone, limofine, digiuni, rofarj reci- 
tati, Mede sfcoltate, eferciz) di pietà , che ho 
fatti, e che fono per fare, in quefio fiato. letm, 
Rinuncio per lenipre , quanto a me , a tutti i 
beni del Paradifo, rinuncio a i frutti del San- 
ile di Gesù : rinuncio alla confolazione della 
uona cofcienza : rinuncio alle preghiere de’ 
miei Santi Avvocati : rinuncio a tutti' i benefizi 
anche temporali, finità, ricchezze , cncri , e 
vita , meritando con quefio peccato di efler pri- 
vato di tutto . Item , rinuncio l’anima , e poi 
anche il corpo, nelle mani del demonio , mio 
capitalismo nemico : rinuncio finalmente alla 
benedizione dell’ ultimo finale Giudizio , e mi 
contento di Cernirmi dire in prefenza di tutto 
31 Mondo: va, maladetto , al fuoco eterno. Ecco 
il bel guadagno, che fà chiunque pecca. E’ un 
danno quefio da fcffrirfi ridendo? Certo è , che 
per ciò, che fi affetta alla pena del danno, il pec- 
cato , c l’ Inferno vanno del pari ; perchè , e 1* uno, 
e l’altro ipf* fa fio privano totalmente di Dio. 

E guanto alia pena del fenfo, che è 1’ altra 
pena infernale, forfè, che ancor quella non fi 
trova nel peccato? Aprali Cotto gli occhi nofiri 
per una parte l’ Inferno, aprafi per l'altra parie 
la cofcienza d* un peccatore, efcontriatno l’uno 
con l’altra. NtlI Inferno, oh , che ofeurità 1 
Terra caligini!, ér tincbrari.m . Oh , che confu- 
sione ! Vii nulhts orde , feti fempiternuf horror in- 
habitat. Nelle cofcienza del peccatore, ancora, 
che tenebre , thè cecità-, che disordine ! Viaintfit- 
rt.tr rtntho/a felice lo Spirito Santo. ) S. Ago- 


fiino Capete voi , fe era un belli Ingégno : puf » 
mentre fu peccatore, confefla di fe, Erat nubet 
magna, & ttnebrefa ante otuìos vanitati! me a . Te- 
nebra* enea s amabnr/t > ^id: tntbraf frr tenebrai am- 
buìabam . Andava li una notte ad un ‘ alrra , da un 
disordine, dami precipizio ad un’ altro come i 
cicchi. Certi peccau poi. chi (ór, o piu la. «refi 
fanno anche più oicuro degli altri. Voiuptas (è 
Cicerone, cicc un Gentile, che osila se, io col 
lume della natura ) Vtluptat , tura n-jer ef 1 , 
atejue Itngìcr , irttne animi lumen extir g> , ; , [ pia-» 

ceri del lcnfo danno Cubito agii ocelli .iella nien- 
te , e'fmorzano ogni bei lume. Andare a parlar di 
Dio, o del Cielo, o delie iiaffinc Evangeliche 
a certe anime leniuali, che fono più carne, che 
fpirito. Non capifcono un' jota. Non hanno di- 
Icorfo, non ragione,- c Dio vi dica, come han- 
no di lume di fede. Arrivano a tale ofeurità , 
che neanche vogliono efferc illuminati. Fuggono 
i Confcfiori buoni: fuggono le prediche fugge- 
no i libri fpirituaìi : Cacciano le buone ifpira- 
zioni. Scìtntlam viarie**» tuarum noUtmui . Tfjlunt 
intelligerr , ut lem agant . Si può trovar maggior’ 
ofeurità di quella? Si può immaginare più mala* 
detta cecità? Non volere, ncppur’il lume. 

Ritorniamo a contemplar l'Inferno. Oh, che 
abifio di cavità giù giu prolonda nel più cupo 
Ceno della terra ! Fin giù a quell’ ultimo erga- 
nolo, Cotto a’ piedi di tutto il Mondo giaccio- 
no depredi , ed avviliti i dannati , mirati , c 
trattati , come vile canaglia , e come ciurma 
dell’ Infernale galea. E l’anima del peccatore, 
quanto è avvilita aneli’ ella dal fùo peccato ? 
Penfate alla più fporca , e fetente carogna , c 
poi dica un peccatore : io fono più vile di quel , 
che fia un cane morto, che giace fu la firada 
colle vii cere fparfe, e fimolate dalle carrozze ; 
fìon ita fatet homiìiilus canti tnortuus , fie ut ani- 
ma peteatrix L*o . Sono parole di S. Agofiino. 
Caricatevi pur di ambre , c di mu/chio, quanto 
volete: ufate i titoli più luminofi , e più folle- 
vati , non compenferete mai la vofìra balìa con- 
dizione. Andiam’ innanzi. L’inferno è una pri- 
gione così ftretta , che non v’ ha ingoteato im- 
mobile in un letto tra i ceppi della fua Podagra , 
che polla paragonarli a i dannati inchiodati fu 
quelle lettiere di fuoco. Hanno bensì libera la 
lingua alle befiemmie , il cuore ad arrabbiati 
affetti, e difperarioui j ma a niun’ atto onefio 
hanno libera la facoltà. Dov è la libertà in un 
peccatore , maffimamente abituato ? Frenate or- 
mai quella lingua befiemmiatrice , Non pollo . 
Lafciate quella pratica indegna . Non pollo . 
Aftenetevi da quel giuoco, dove perdete il tem- 
po , il danaro, c 1’ anima. Non pollo. Perdo- 
nate quell’ ingiuria : /aiutate .quel volito emo- 
lo : Dite una buona parola a quel , che vi offe- 
fe . Non pollò . Quel peccato abituale, quel 
compagno familiare fi abbandoni . Non pollo . 
Non avete voi libertà ?Son legato. Legato da chi ? 
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2(f* ferra nfl’Tte, fri me* ftrvt » voluntat .- . Ecco 
adunque la pena del Itolo , tcco la prigionia , 
ecco le tenebre, ecco l'avvilimento, ecco la mi- 
rerà lchiavitodine del peccato, tanto limile alla 
pena dell’ Inferno. Ma le pene più atroci dell' 
Inferno, che appartengono alterilo & il verme 
de 1 la cofcictua ; Vtrmts eorum non morict.tr. Vi- 
ve immortale nel cuor de’ Janna* i quel dolorofo 
rodimento , conoicioio fin da’ Poeti , che lo 
efpreffer- («ero la figura di Tizio , di Prome- 
teo , a’ quali un’avoliojo andava rodendo per- 
petuamente il cuore. E ’l cuore de* Peccatori , 
come (fa ? Tocchiamo 1 ro il pollò . Entra il pec- 
cato nell’anima, e, come un martello va Tem- 
pre ba.cnuo battendo. Tu lei nemico di Dio. 
Tu fiai full’ orlo dell Infermo. Il Demanio ha 
in pugno l’anima tua. Quel Odo non è per 
te. Maria non ti mira più di buon’occhio. Se 
(.uona : Ah pollo murre. Scode una morte Tubi- 
tanca , fi icore gelar il fanfu- pei 'cma d’un 
fimil calò. Se ha qua che mal’ incontro: Ecco 
il cafiigo di Dio: le /. i qualche buona fortuna 
in quella vita, r.on r « io prò, (.erchc tanto più 
crede di dover cllcr panico nell’ altra. E quella 
finderefi è una Ipada u. aue punte, che tempre 
punge, è un pollo, die Tempre batte. Sull* pa- 
tta gravior »fl mal* ctnfcirntu .. , 

Tutto è vero, direte voi; nuda quello infer- 
no di colpa, almeno v'è redenzione, che dall’ 
Infc-nodi laggiù nuilat/I Rtat>r,pt.o. Dal peccato 
v’ha redenzione / Rinnovate 1‘ attenzione. 

Fingete, che ad un pover uomo; mentre fa le- 
gna al boi'co, lì roverici (ocra lui tutta la mon- 
tagna , e lo feppellifca. Fingete di più, che, 
accavallati munti /opra monti , fi faccia un muc- 
chio di mont-gne, il quale arrivi fin’ al Cielo: 
Or, vi dimando: v’ha poftìbilità al Mondo di 
fottrarfi il povero l'cpoltodi lòtto a sì gran pelo? 
Pofiiuilità al Mondo 1 no certamente, perche qua- 
li corde , quali argani , quali leve poti anno, non 
dico lmuovere , ma alzare, quanto è lo fpaziodi 
un figlio di carta, montagne sì TmiTurate? pur 
potrebbe un'Angelo con la Tua naturale gag'lar- 
dia rimuovere v u -*t"i que* gra.i farli, e lollevar il 
Tepolto . Se un Angelo muove il gran corpo uel 
Su e, pvt'à anche muover un monte. 

C .de fopra un’anima un peccato. Venga non 
un Angelo folo , ma tutti gli Angeli , Arcange- 
1* , Troni , e Dominazioni a Tollcvarla Tion efi 
w<d.mp:io. Venga Maria, la l’otcntifEma , la Au- 
guri filma Regina . t\on tfl re 'emptio. Venga lo 
fttflo Dio con uno de’ ,"uoi ajuti ordinari, che 
Tuoi dare a tutti eli ttommi per falcar fi porrà 
alzarli, mai non fi al/cra ben dal peccato. Ci 
vuole un aiutò .'iraordinario, gagliardo, gratui- 
to , indebito , anzi demeritato dal peccatore 

Sicché ogni anima, auan >' Pecca , quanto afe 
fi mette in un nife no , dal qi. ìlsnu//* et rràrmptio 
da tutta la potenza uniaaa; tfl rt.l mptit da 

Tom. I//. 


tutta la potenza Angelica. E fi può anche dire , 
attefa la grande difficolta. Unii» tfl redemptio da- 
gli ajuci odi nari della grazia llcfia Divina. 

(Jn peccatore è un dannato ancor vivo : anzi 
in qualche cefa c peggior de’ dannati , perchè i 
dannati non accrefeono mai la pena Tofianziale, 
un peccator vivo è un dannato , che può fare , 
e fa di continuo nuovi peccai» , e fi accrelce 1’ 
inferno, e la pena loflanziale. 

E’ uno nato quello da eleggerfi ? E* un Inferno 
quello da condannarvi!? ? Andate adefib a commet- 
ter un piccato. Andate fubitamenre all’infer- 
no. Toriate con voi il peccato? portate eoo voi 
l’Inferno . Ascoltate , che v’invita al peccato» 
Quclto è un inviro all’ Inferno. 

Anzi in ragion morale il peccato è peggior 
dell’ Inferno , perchè il male di colpa Tempre è 
maggiore, che il male di pena; Malumrfl puni- 
re , pejut tfl panano meriti . Perciò l’ Inferno può 
clTer voluto direttamente da Dio, perchè, come 
oggetto del la Divina Giuftizia, ha qualche ragion 
di bene . Ma il peccato , come puro , e fommo maa 
le, non puòefier mai direttamente voluto, echi 
è vivuto la maggior parte della Tua vita nell'In- 
ferno del peccato, come può fperar in punto di 
morte di far un falco, e portarfi in Paradifo? 

In una terra della Corna fi ruppe una morta- 
liffima inimicizia tra due perfone, giurate di 
torli dal Mondo I’nna l’altra. S’ interpolerò ami- 
cl.c parenti per rccouciliarle ; Non vi fu mezzo. 
Pallati alquanti anni, parendo, che la coltra 
dovtfle efler fianca , fi ripigliarono i tratatti di 
pace per opera di buoni Religiofi, e fi venne' 
ad un amichevole accordo. Ma l’accordo perum 
delle parti fu vero, c cordiale; per 1 altra fu 
finto, ritenendo Tempre quella fiotto quel man- 
tello di pace l’animo, e la mira alla vendetta. 
Pure il trattamento fcambievole era come di 
amici ■ Si parlavano , fi vifitavarto , e s’ invitavano 
a pranfo. Un giorno il finto dille all’altro: 
andiam a pattar due , o tre giorni infieme ad 
una mia Villa. L’altro di buon cuore accetta 
l’invito. Si va in campagna, e a caccia infie- 
me, G giuoca, fi cena, e fi bur'a . E perchè 
a parte di quella rea converfiorc fi cnndufiero 
anche donne di bellezza geniale; al giuoco, e 
al convito li asgiunfero le laidezze. Allicuraco 
.il finto amico , che il fuo rivale aveva comiruf- 
fi molti peccati , gli andò al letto con un pu- 
na’e: rer mia T<>dtiisfaxione , ditte, noti mi bit» 
a levarti la vita: voglio airicura^mi di man- 
darti a cala d:l diavolo: e crivellandol >per tut- 
to il corpo, andava ripetendo: va all'inferno, 
va al! Inferno. Gridava il miferabilet ah per rie- 
ra Confetìione. li micidiale ridicea , va darinato 
in eterno, e lo finì. 

Quella fletti empiei jf ufa fe co (letto, chi pec- 
ca , fi manda di preftntc all’ inferno. 
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U N» Palfione veemente fupcra ogni ritegno . 

Un lol punto di onore, una gara, una 
brama /moderata di roba , quante alrre paffioni 
rifveglia ! quinte ofeurità cagiona nell' intellet- 
to , come altera la rtimativa , con far eziandio 
vacillare le maffime eterne, e i principi ttcflì 
della Santa Fede! Vnieuìqnt (dice s. Agollino ) 
fu/* ciipiJitAs ttmpefiAs e fi. In quel tempo, nè il 
confici io degli amici, nè l' efficacia de' Sacramen. 
tl, ne la parola di Dio entran nell’ anima j la 
quale, a modo di un ubbriaco, non conofce , 
non vede, non fa un palio ficuro , ed è in procin- 
to di dar in mille cadute . Quelle paflìoni Han- 
no tutte dentro noi, come fiere nel fcrraglio , e 
ponno ufeir fuori, fe non fi tengono ben ferra-» 
te, e cuftoJite le porte. Quindi .deve ciafcuno 
dar ben all’erta, come chi ha arme da fuoco 
3n cafa, ovvero un magazzeno di polvere in 
una fianza vicina, che può accenderli, e man- 
dar in aria tutta la cafa . Guardivi Dio da u- 
na di quelle furie, che pigli piede. Un impe- 
gno in materia di onore, un rifpetto umano, 
una paura del Mondo ponno portarvi ,dovc non 
a v rette mai creduto di giungere. 

Ttr/tvtrAAZA . 

« * * \ 

L ’Effer ficuro dì falvarfi non confille in co- 
minciar bene. Tutti gli Angeli comtncia- 
ron bene; Adamo cominciò bene.- Giuda comin- 
ciò Ottimamente . ptrftveravtrit ufquc in fi - 
ntrn , bic falvus erit . 

San Bernardo dà alla pcrfevcranza tre bei ti- 
toli, che anderemo fucccffivamente confidcrando. 
Cominciamo dal primo . 

ifi confummatio vìrtutum. Non C virtUofo , 
chi fa pochi atti di virtù: non c paziente, chi 
fa un’atto di pazienza, e fette d’ impazienza e 
non è modello, chi fa alcuni atti di mode- 
lla, e poi lafcia libero il corfo agli occhi . Come 
una rondine non fa primavera’, cosi pochi atti 
di temperanza non fanno temperante. Il virtuo- 
fo è quello, che ha l’abito della virtù j e l’a- 
bito lì fa con gli atti reiterati ; e quella replicazione 
fi fa con la perfeveranza , Efi nutrix Ad mtritum . 
Per poche, che fiano le buone opere , fe fono dure- 
voli, al fine dell’anno, e molto più al fin: del- 


I UMANE.., 

- * J . * 

la vita fanno un gran cumulo, e un gran tefo- 
ro di merito: Un uccello col roflro non porta 
più, che una paglia, non più, che una piu- 
ma; pur continuando arriva a formarli un ni- 
do ben intero . Uno lcarpellino , che lavora il 
marmo, toglie talvolta un minuzzolo , appena 
vilibile, con lo fcalpello: ma poi con replicati 
colpi di martello , benché* tolga pnehiflìmo per 
volta, giunge a formare una bclliflìma Statua. 
Se ogni mattina farò infallibilmente la mìa o- 
razione co» attenzione , fe reciterò le mie preci 
con fare ora una mortificazione d’occhi , or u- 
na di lingua .-al fin dell’ anno quanti meriti avrò 
accumulato 1 

E/l foror p Attinti a . OlTerva (come dice S. Gia- 
como) un Contadino , che ara la terra, la in. 
graffa, la femina; e mentre foffre tutte quelle 
fatiche , non' ne raccoglie alcun frutto : e tal- 
volta , pochi dì prima del raccolto fperato , u- 
na tempeffa porta via tutto. Lafcia egli perciò 
<li arare, e di feminare per l’ anno feguente ? Voi 
vi mortificate , digiunate , fate penitenza , e non 
ottenete ciò , che bramate , perfeveranza , pazien- 
za ; un giorno’ pagherà tutto. Ego ero minti tu» 
magna nìmit . 

Se vi foffe rivelazióne indubitata , che chiun- 
que muore in Quella Città, certamente fi falva; 
chi mai-, per vita vollra , ufeirebbe fuor delle 
porte? Quando ben anche alcuno di quelli buo- 
ni Ecclenaftici , che mi alcoltano , foffe chia- 
mato a Roma dal papa con promeffadi polli ri- 
guardevoli ; Eh, direbbe, è meglio effer fem- 
plice Sacerdote con ficurezza di lalvarmi , che 
gran Prelato con incertezza . E fe correffe una 
peflilenza , fuggirefte voi ? Anzi dirette, Or 
più, che mai devo fermarmi . Or udite. E’ ar- 
ticolo di fede, che con perfeveranza ognuno fi 
falva. Quicumqu* per/tvtraierit u/qut in fintm , 
hic f alvus trit . Niun’ altra virtù ha quefìo bel 
privilegio . 

> * A • 

Va(A»x.e Autunnali. 

N On bifogna alla prima aria della campagna 
diffìpar lo fpiriio , e gettar dietro alle 
fpalle la divozione; avvertimento importanti!!»- 
mo di S. Franccfco di Sales , il quale offerva , 
alcune anime aver fitta immobilmente la lor pietà a 
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quel ConfefFor'e, alla tal Chiefa, al tal Orato- 
no, alla tale Immagine : e quando per la ne- 
ccflìtà della villa, non hanno il lolito Confef- 
fore , ne il loro Oratorio familiare , non fanno ef. 
fcr divotc . Dovete, dice il Santo, efler fide immobil- 
mente in Dio.* e Dio tanto fi trova nelle pove- 
re Chiefc di Villa, quanto nelle lontuofc Bafi- 
liche della Città. M na Vergine, o vi fi., rap. 
preientata da rozze immagini , o fia efprclla ne’ 
più candidi alabaftri, c la della vodra Madre 
avvocata , e padrona , e ugualmente alcolta le 
vodre preci, 1 voftri ILofarj. 

Erano i poveri Ebrei non a diporto in Villa, 
ma (chiavi in Egitto, lontani dalla terra Santa, 
e dalla più Santa Città. Pur anche dal mezzo 
delia Idolatria mandavano le lor lagrime , e i 
lor ardenti fofpiri a Sionne. La Santa Giuditta 
aveva nella l'uà Città di Betulia il fuo Orato- 
rio , dove raccolta in fc , e tutta io Dio porgeva 
le fue ferventi Orazioni all’ Altiffimo. Porta il 
cafo , che per pubblico benefizio deve ufctr di 
Città, e andarlene al padiglione degli Aflìrj. A- 
vendo alla prima comparla guadagnato il cuore 
di Oloferne, qual è la prima grazia , che gli 
dimanda? Eccola. Tttivit ut daretnr ti cefi* na- 
fte ante lucem tgreditndi feras àd ar ationtm . Si* 

gnore , è mio coitane , al nafeere , e al cadere 
del Soie , ritirarmi all’ orazione : la lupplied dico- 
mandar alle guardie , che mi lafcino libero il pat- 
ta. E dove andrete voi , non citando qui in cam- 
pagna, nè tempi, nè altari? v è qui vicino la 
Valle di Betulia : In quel fikozio,tra quelle ombre 
il mio Dio mi afcoltera ; così, ottenutane licen. 
za , Exib-it fingulis nofhbut in Valimi Eethuli t , 
Òr arabat aomtnum JUutr. Ifratl . Che maraviglia 
poi, fe mantenne così illibata il fuo candore in 
mezzo alla libertà militare ? Se ebbe così agguerrì- 
ta la mano e ’l cuore al gran colpo , che poi fe- 
ce ? All’ufcir iu campagna non lafciò il folito 
tenore delle fue opere di pietà . 

Ma un’altro ricordo devo qui foggiungere , 
che troppo mi preme per queflo tempo di vii. 
taggiatura , in cui l’aria della ^campagna porta 
feco qualche maggior libertà di tratcar co i vi- 
cini 1 c vorrei citar ben intefo . 

Il Tribunale della Sanità io quedanodra Cit- 
tà, e in tutti gli altri Stati ben governati , è 
Tribunale rigorofìlfimo- Ad ogni fofpetto di mal 
rontagiofo fi feparano i figliuoli da i Padri, le 
figlie dalle Madri, fi chiudono Iecafe, fisbarra- 
110 le contrade, fi ferrano dappertutto i palli . 
E perchè? perchè il prmo, e principaliflìrao o- 
llutolo al reale contagio^ è la reparazione. Se 
folle idituito un Tribunale di Sanità per le a- 
nirrve , come è idituito'per li corpi , oh quante 
le parazioni comanderebbe ! Quella cala dia ben 
ferrata, perchè non v’c p'rfona alcuna, che fia 
fina. N< n fi deve dar pratica a quel tale, e a 
quella tale «perchè dovunque entrino porta n la 
Pelle » e chi non vuole infettarli iedintt : alla larga, 


alla lontana; perchè al male contagiofo tutta la 
medicina grida divifione, feparazione. 

Denunttamut vobit in n emine Domini Jtfu Chri- 
fii, Ht fubirabatii vos ab » nini fratte ambulante 
imer Minate. Quella è la dinunzia, quella è la 
grida , che manda fuori il gran Prefetto della 
Sanità fpirituale , Paolo Apposolo. Separazione da 
ogni compagnia vifita, convito, palleggio di 
perirne mal codumare; altrimente , le liete buoni, 
tornerete a cafa ca tivi ; fe cattivi , vi farete peg- 
giori : le peggiori , diverrete pedi mi : Se un pomo, 
putrido guada con facilità un pomo l'ano . 
molto più farà infracidire un mezzo guado. Di- 
rete , quel tata è dretto parente . Non importa- 
neppur co’ parenti dretti fi deve trattar con pe- 
ricolo di pelle. E’ amico; non importa: Val più 
la fanita , che T amicizia. E’Reiigiol'o, non im- 
porta : chi nuoce all’anima, non è, nè amico, 
nè parente, rè Reiigiofo. 

Cre/tit in unum tollocat* nequitia . Come le fc r* 
pi, quando danno aggruppate inficme nell In- 
verno , fi fcaldauo , e crelce in tutte il veleno ; 
così, quando fono molti maliziofi infieme, l’u- 
no racconta alTaltro i fuoi difordini; fi mot- 
teggiano Scambievolmente nelle loro difloliitez- 
ze,e chi era almeno peccatore cauto, e mode- 
do , acquida baldanza , e diviene peccator pub- 
blico , e sfrontato: In forami: Crefcit in unum 
{allocata moliti* . 

Congregazioni della Be*ta Vergine. 

M Arii Vergine guarda i luoi congregati , co- 
me fuoi figli. Dirò di ptù : Li guarda , 
come fuoi amanti,' e ne modr 3 gclofia . Udite. 

Un gi' vane in Germania abbai. donò due vol- 
te la Congregazione, per trattenerli con una gio- 
vane , a cui aveva prefo amore. Anche la ter- 
za volta nella Vigilia della Nunziata dava ten- 
tato di far il medefimo . Mentre dava in letto 
con tra da n do , fi addormentò. Ed ecco in fogno 
vede f immagine di Maria in atto 'di fiaccarli 
dal quadro, e di partire. Ah S.nta madre (dif- 
fe il giovane ) dove andate ? Dove ■ Parto , 

( rifpofe Maria ) e cedo il luogo alla ttle , 
che ha guadagnati i tuoi amori ; ma in breve 
ti accorgerai , quanto ti cederà T *ver abbati- 
donato la mia fer*itù, e la mia Congregazione. 
Svegliodì il giovine intimorito i abbandonò la 
mala pratica: ripigliò le fue Congregazioni , c 
mutò vita. 

idi fitta della Santi film* Triniti 

I Ntorno al credere i miiler) della noftra San- 
ta Fide accade all’intelletto noftro ciò. che 
luole accadere 2 chi guazza un torrente. In al- 
cuni luoghi vi fi vede il fondo , e vi fi va ton 
franchezza. In altri luoghi conviene aver qual- 
che appoggio per fodener la perfona , e per ten- 
tar il guado. In altri luoghi hi fogna prender 
la guida di uomini pratici, che infognino! palli più 
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Scurii e con quefti , ed altri ajoti uno fi por. 
ra all'altra riva . Torrenti di profonda intelli- 
genia fono i mirterj proportici a credere: non 
però tutti i partì iono ad un modo . Alcuni fTo- 
po facili;, e piani, come farebbe a dire, che la 
virtù farà da Dio premiata, e che il peccato fa- 
rà punico. Alcuni iono un po più profondi, co* 
me fono i giudizj di Dio, la provvidema, e il 
governo, ch'egli tiene del mondo. Altri fono 
pronfodiilìmi , qual’c il titillerò della Incarna- 
zione, e della Redenzione umana. Ma il fpiù 
profondo di tutti i profondità-m c quello della 
Trinità Auguftitàma. Che però, come ne’ guadi 
più alti lì ricerca guida, e appoggia; così in 
quello miftero non fi ricerca altra guida, chele 
Divine Scritture, nè altro appoggio , che la San- 
ta Fede, la quale dall* Apportolo è chiamata 
^rgumentum rtrum non apparentium { quali vo: 
glia dire : nelle cofe filofofiche , e civili il dif* 
porlo umano c quello, che ci guida ; mane’ più 
alti mirterjj, dove j’ argomenta re dell’ intelletto 
rerta fofpdo , ferva d’ argomento la infallibilità 
della Fede. 

Il più bel facrifizio, che porta farrt alla Di- 
vina verità è il piegar J’ intelletto in ortequiodi lei. 

Come faccio io a contemplar il Sole ? Forfè 
con gli occhi fità in uucldiluvio di lucci Non 
già. Tengo gli occhi badi per uon rcrtar abba- 
glia-o. Così parimente con gli occhi dell' intei. 
letto abballati, con la ragione abbattuta, veggo 
Con ferma fede quello ineffabile arcano. . 

Po, Hit tentimi UtHutum [uum. Lucem habitat 
inateiffibuem , l ahgo (uh pedibus ejue. Ette D ui 
magnut vincerti ftientiam nojtram : fon tutte for- 
me della divina Scrittura, k quali ci dichiara- 
no , che ciò , che in Dio è forr.ma chiarezza , 
all* umana villa è caligine, e fumo. 

Or un mirterio sì alto, e sì recondito una 
volta io giungerò a vederlo: Fatimi faehenvi * 
dehmm eum Jicuti efl . A quello fine fon nato: 
e a tal fine fono flato battezzato : a tal fine l* 
anima mia ( come parla la Santa Chie/a ) Segna 
ta efl fignatule Saniti /firn a Trinitari t ; la nome 
della Santitàma Trinila mi fi dar* la buona an- 
data ia punto della mia morce :Praficifcem , am- 
ena Chrifliana , in n emine tetris , te creavit , 
in nomine Dei fiiìu, qui te redennt i in nomine 
Stirimi Saniti, qui fuptr te effufus off. Bafta , 
cne io mi porti da buon figlio col Padre Eter- 
no, da buon fratello col Verbo Umanato Gesù: 
da buono fcolare collo Spirito Santo, che fie- 
de in Cattedra , & dncet me err.ntm ventatene , 
e fono falvo. 

Efficacia della preghiera umile. 

N Ella vita di Sant’ Ignazio fi legge , come 
ritorna, 'ido'qucflo Santo dalla Paleftina , do- 
ve enfi portato nel principio d'Ua fua conver- 
iione a riverire le divote memorie del Salvatore, 
chiefe per pietà 1* imbarco fopra una nave forte 
ben provveduta, e bea armata.* che faceva vela 


verfo l’IraHa. Il Capitan della nave lo rifili* 
tò, dicendo di più per beffa: Se è Santo , come 
dicono , cammini lu 1* acque , che non ha bifo- 
gno di nave. Rigettato Ignazio da quello au- 
lirò padrone, chiefe imbaco fopra un' altra na- 
ve picciola , e mal in crtere j e vi fu ricevuto 
con molta correlia . Partirono amendue le navi, 
la ricca , c ben annata in accodarli all Ifola di 
Cipro, ruppe mi icramente, e andò in pezzi; ma 
la picciola, che portava S. Ignazio, giunfe ia 
porto a falvamento. 

In quelle due navi poffono raffigurarli il Fa* 
rilco, e il Pubblicano, de* quali fi fa menzio- 
ne nel Santo Evangelo. Il Farifeo fen viene a 
vele gonfie, Tdan fnm fltut cateti homìnum . Soa 
carico di teforj , di buone opere , di penitenze fre- 
quenti ,Je fune Hi in Saliate; di Jimofin? : deci- 
mai do omnium , qua pojjìdto . Il Pubblicano , co- 
me Qua povera nave, che non porta alcuna mer- 
canzia di valore, ferì viene umile umile, a longe 
/tane, lenza aver un animo nepput di alzar gli oc- 
chi, No/ebat eeu/ot ad Cedane levare . E qu.rta 
nave povera, e mal in edere arriva felicemente in 
porto; Oeftendie hie fufrifì: arai in ùomum fuam » 
E quell* altra nave ricca c portata dal luo ven- 
to a rompere, e ha perduto tutto. 

Chi prega, chi dimanda grazie, bifogna , che 
velia le fue parole di iimil'à , e che fi provve- 
da di buona pazienza pei afpertare. .V# perni 0 
Dee imperi» f e , quod ftatim velie impetrare , era 
fentenza d’un Santo Padre antico. Orterva* pt>- 
veri , eh: domandano un po di limofina , con qua- 
le pazienzaafpettano al 'a porta della tua cala . In 
oltre bilogna, che la preghiera fia attenta , e fer- 
vente. Leggerai talvolta m un libro alcune ora- 
zioni , perortener l’umiltà, la pazienza, lacoo- 
trizione de* tuoi peccari , e l’ occhio (correrà tut- 
ta la pagina , fenza , che la mente avverta il fen- 
fo , e il cuore cooc'piica un pio affetto : onde, 
chi t’ interrogane , che colà abbia tu chic fio a 
Dio, tu noi faprefti dire . Crine vuoi tu (di- 
ce S. Cipriano) che Dio ti alleiti, k neppur 
tu afcolti re l ledo. Orterva i putti Asili , che 
appeoa fanno parlare; con quali preghi , e la- 
grime , e importunità ottengono dalle madri le 
lodo «fazioni delle lo re voglietee. Domandi tu 
a Dio con tale J danza , e con tal confidenza » 
con tal eépretàone di affetto > Quante volte da. 
mandi la vittoria di qualche paffione , il per- 
fetto di flaccaracnto dal mondo , e dall’amor pro- 
prio , che fono grazie appunto degne di domandar- 
li a Dio; ma le domandi con curarti poco, e fori» 
con paura d’effer eiaudito, come appunto domandava 
S. Agortino la purità , Timrham, ne me- cete exau— 
diret , cito fan arti » morbo eencnpif centi a » 
Punirà de' beni del mende . 

A Vere mai veduto ( dice S. Agortino ) quel 
traflullo de* fanciulli , quando , intinte nel- 
la lebiuma del fapone alcune cannuccie , gonfiane 
col baco , quel graffo umore , enc vedete ulcir 
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Partoriti 1 * un dopo 1 * altro globi tutti trafparen. 
ti, e coloriti? Stringeteli colla mano : Habts s 
quod videas (dice il Santo) non habts , quod te- 
ntai . Com' pure avrete olfervato allorché il ven- 
to fpira gagliardo, e filchia alle finefire, e al- 
le porte: ùmbra un gran che : firingerelo : Ha- 
bes , quod fentins , non habts, quod tentai. S’ in- 
tenderà ancor meglio ciò , che fono per dire , col- 
la fimilitudme del vetro triangolare . Mettetelo 
innanzi agli occhi, e mirate con elio andhe un le- 
tema’jo ; evi lembreranno anche quelle lazze pa« 

f lie fila d’oro, e coralli porporini. Finché ab- 
iam l’anima anaciata a quelli occhi corporali, 
ci fembrano belle cofe le fai fé apparenze del 
Mondo. Al deporre del corpo toglieremo dall’a- 
nima quello vetro incantato, che ci fa travedere; 
e aliorafi vederà la battezza, e la viltà di quelli 
beni caduchi, dietro a’ quali corriamo , e ce gli 
andiaui proccaciando.con tanti flenti 

Finezza dell’ amor di Dio vtrfo l’uomo 
/piegata con un efempio . 

Ver la Vigilia del Santo Tastate . 

S E Gesù , nel fuo primo nalcere al Afondo , 
avelie patito tanto incomodo per neerflìrà , 
larebbe ciò fiato un grande efempio , ma pati 
per elezione fpontanca » per puro amor mio. Spie- 
gherò quella finezza di carità con un bel cafo , 
riferito dal gran fervo di Dio il Padre Luigi 
Granata . • 

* Giovanni II. Re di Portogallo fi degnò di an- 
dar in perfona a vifitare un fuo valfallo grave- 
mente ammalato. Nell* entrar in cafa , effendo 
difeefi a riceverlo, tutti i domeftici -fiupefatti di 
quell’ eccedo di cortesia , il Re nel falir le fcale 
domandò, come fi fuolev dello fiato ctell’in'fer- 
tno; Gli fu’rifpofto, che il male era graviamo, 
ma il • peggio era , che l'ammalato non voleva 
indurli a prender medicamento: Quella manina 
della doveva prendere medicina , e per - tutti i 
Santi del Cielo , e dcHa terra pregato , c fcoiì- 
giurato. non 1* ha neppur. lafciatà accollare al 
letto. . :1. ir .. ;< or 

Con quelle previe notizie entra il Re dall’ In- 
fermo, e onoratalo colla fua Reai prefenza , do- 
po averlo tutto alla familiare confolato fece por- 
tar la medicina ; prefela nelle fue regie mani * 
ne bevè un (orlo; Poi, accodandola alla bocca 
dell’ammalato, gli dille t Io il Re non eficndo 
infermo, per amor vr.ftro , e per darvi elempio, 
e per farvi animo r ho prefo quello poco- di a- 
marezza; e voi per. amor mio, avendone tanto 
•bi'ogno, notr prenderete il trillante ? Ah ; Sire 
( rifpole allora l’ infermo) dopo una tal fin i Hi— 
•irti degnazione di Voftra Madia , Io ber crei , le 
'folTe anche, cr.lfrco.;: ' r . t. -Mir, s •» 

►-Applica ora ite fleffa , anima miai, ciòcche 
m vedi. Tu gravemente 'malata per. tanta fuper- 
•bia, per tanta facilità a! rifentimenro, allacolle- 
,ra,alla impazienza ber vedila orecila. neceffirà, 
il gran- bilogno-y che hai di umiltà;, di lo ricrea* 
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za. Mira quel caro bambino povero tremante, 
umile, abbandonato, che piglia per fc la medi, 
cina della povertà, della umiliazione, del pati- 
mento j e non ne piglia folramo un Torlo , la* 
feiando a te il rimanente, ma ne piglia per fe 
la maggiore, el a peggiore parte, lalciandone a 
te un lorfb folo ; e da quel forfo folo tu ritiri 
la tua bocca delicata, torcendo il volto per nep- 
pur vederlo? e facendo Dio tanto per patire , c 
pervertendo, per cosi dire, 1* ordine della nati»; 
ra per più patire, tu ogni tua preghiera, ogni 
tua indufiria impieghi per non patirei Oh mia 
fuperbia, qui a vedere il Dio delle Madia , co- 
me un verme lu la nuda terra, e poi riporto in 
una mangiatoia di bdlie, e tu , verme mifera- 
bilc , cavalcherai le delle con alti penfieri , e con 
difprezzo degli altri ? O eadaver statue» ( gride- 
rò con Gcrfone Parigino ) cut m/tsttòs ? Re/piee 
Dei tui humilitatem . ‘ 

Riflettono fopra un detto ' dell' Appoflolo 1, » 

• - - ■ ai T4morh. 16. 

V Oglio , che rubiamo all’ Appoflolo San 
• Paolourv fuo ponfiero, e ciafeuno 1 * appi < 
chi a fe. Eccolo, quanto è divoto , quanto c 
individuato l chri/lus ~}*fus venir in hutH mu nàuta 
peccatore t falt-os facete , quorum primnr ego Jum , 
ut in me primo offender et "Jefus omnem pati ent iam. 
Dolcilfimo Gesù ( dice Paolo ); voi liete venuto 
al mordo a cercar i peccatoci , ma fopra tutti a 
cercar me , che fono il capo di lifia/e’l primo 
nel catalogo de* perduri, in me, primo di tutti i 
malvagi , oflendit omnem patientiam . La voftra 
pazienza , fparfa , e di vi fa in tollerare le ini- 
quità di Putto il Mondo , fi c raccolta a zlòppor- 
tar le mie. colpe fole. Quel lingue , che (corre 
a’fiurai da’ ’e vene del mio Signor crocifido, fi è im- 
piegato tutto a lavar principalmente le mie macchie. 

Oh Paolo , «rande Appoftolo delle genti , che 
parlar è quello. Avete voi merto a perdere tut- 
to il genere umano, come Adamo ? Avete forfè 
tradito il voflro Maellro j come Giuda/* Ehi ( par- 
mi , die rifponda ) non mi ricordate altri pec- 
•catori . So come Ito . I miei peccati mi mettono 
quella brutta ambizione d’ efier il mafiimo di 
tutti, d’eller io quello , intorno al quale Dio 
ha adoperata tutta la fua pazienza ; Ut in me 
tfttndertt cmntm patientiam. 1 ’. • 

. Con quello pcn fiero, e (cntimcnto dell’ Appo- 
dolo vada ognuno decorrendo tra fc . E non è 
egli vero, che Dio viene in cerca di me, come 
fe no» averte altro, che fare, che tenermi dietro, 
e feguitarmi ? 1 ». ,1 1 • 

•i Ritir attento . h . ... 

.‘T T Omini, che vivono:., e trattano col, Mondo 
rLJ ; devono 'aver qualche tempo sdegnato per 
la ri(icatn?a>, e per trattar con Di<? Tal’.c il 
tempo dèli’ orazione in qua'cnedivoto Oratorio, 
o in qualche danza appartata,- j : • 

Quanti maneggi aveva Mosè, capo, e conden- 
serò di più di un millione. di JLbrci , ufei- 
Q 3 * ti dal- 
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li dalle fervitù dell’ Egitto! Per imparar bene il 
modo di governar fe , e tutto quel popolo, co- 
manda forfè Dio, che vada ad apprendere la po- 
litica? No. Jtftende ad mi in montem , & e/lo ibi. 
Lippomano (piega queftocomando : Jubetur Mej- 
familiari"* affocar* Di» ad tontemplationtm 
return diviHarum , ut , Dimine dotimi , di/eat, 
qua po/ulum fit dottar *** . 

Dilcelo poi , che Mosè fu dal monte dove col- 
locò egli la fu a abitatione , e dove apri la Cu- 
ria del fuo Tribunale ? Dicela Divina Scrittura 

jld taltriacalum fediti * . ( Exod. 33. 7. ) Pote- 
va parer difpolizione poco avveduta piantar tribu- 
nale prefio al Santuario, e turbar il filenzio do- 
vuto a! luogo fiero con gli ftrepiti contenzioli 
del foro. RifFonde S. Gregorio , che feelfe un 
tal (ito per poter facilmente ricorrere a Dio, e 
confutarli con lui nel luogo proprio dell’ora. 

Che però, anche per buon governo della cafa, 
e de’ negozi temporali è utiljlGmo ritirarli di 
tanto in tantoal fienaio, e al raccoglimento del- 
l'orazione. inili* tft traditi* (dice S. Bernardo) 
ftd malti magi* tratto tft nieejfana , quippt qua 

ditti / tiri d* omnibus . Gran parola , ma vera > ma 
divina, ma non capita da tutti. 

Nell’ «razione s impara a conofcere le noltre 
palfioni, le quali fole feonfertano l’armonia del- 
l'uomo , e f prende motivo, e vigore per mor- 
tificarle. Nell’orazione s’impara la giufìizia ne 
maneggi , comandar fenza altcriggia , giudicar 
lenza palfione, ufar mifericordia fenza detrimen- 
to del retto , compiacer a’ Grandi fenza offe- 
fa delta cofeienza , raoftrarf affabile co’ minori 
fenza -perdita della fericti , s’impara l’indifferen- 
za c la pazienza nelle cofc avverfe s In Comma 
d a t f tiro dtomnibttt, 

Gitali dettarti tjjtrt li confìderazìpnt dtlh 
tefe , tht ti propini la Fede . 

O Uefle confidcrazioni devono edere profonde, 
ferie, penetranti. Chi mira una cofa lonta- 
na , alta,, e moflrata a mezzo qualche ofeurità, 
convien , che attui ben l’occhio per comprender- 
la , altamente non potrà difeernere cofa alcuna. 
Or tutte le cofe fpirituali fono alte, lontane , 
e propofte neU’ofcuro della fede. Non balla $fio- 
rarlc, e faltar da un penderò in un’altro , toc- 
cando , per così dir, il fegno , e pattando oltre 
Conviene infiflere , efiffarfiin ciò, che una voi- 
ti ci moffe , p pefear ben bene al fondo • Chi 
pefea coralli, non \} trova a fior d’ acqua. La 
noce ha due feorze , l’una verde amariflima .* chi 
in effa fi ferma , non proverà altro , che ama- 
rezza , e ben pretto la fputerì fuori . L’ ai-fa 
feorza è dura , e non ha fugo . Convien pattare 
ancor queda . Pattate due feorze , fi trova il buo- 
no . Che vuol dire, che tanto amiamo le ricchez- 
ze? Ciò viene , perchè le abbiam fempre in ri- 
tta , perchè conofeiam pur troppo il bene , ben- 
ché pa(Iagg««o i che ci apportano. 

- i V 


Nel libro primo de ì Re leggefi una pròpofla 
crudclifìlma fatta dagli Ammoniti al popolo d* 
Ifraele. 1-rdscntofli Naas Generale dogli Ammo- 
niti alla Città di Jaies con uu grande efercito. 
Sorpreli i poveri cittadini da un numero di ne- 
mici tanto fuperiore alle loro forze, mandarono 
ambafeiadori a capitolare la refa con le condi- 
zioni più vantaggiofe, che potevano. Una delle 
condizioni, che voleva il nemico , era quella , 
Vi lafcerò la vita, e vi donerò la miaamicizia, 
ma voglio cavare a tutti i cittadini l’occhio de- 
liro . Ftriam vtbifeum feedus , ut truam omnium 
veftrum oculo* dcxtent . Parye troppo cara quella 
amicizia, fe dovean tutti pagarla un’occhio. Pu- 
re, per prender tempo a ricorrere al Signore, man- 
darono a pregar i nemici , che detter loro tempo di 
lètte giorni per deliberare . In quello intervallo 
Dio lì mofsea compaflicne del fuo popolo. Man* 
do Saule con un buon numero di genti aufilia. 
rie, il quale liberò la Città dall’ attedio, c fai- 
vò la vita, egli occhi ai Cittadini. 

Ecco in termini * il patto, e la crudele condi- 
zione, che il diavolo elìge da’fuoi confederati. 
F.ruam omnium vtftrum oculo* dexfiros . Che ab- 
biate l’ occhio linittro per vedere , e per com- 
prendere le cofe umane , negozj , liti , interefli j 
novelle , feienze , poco m’importa, anzi I’ ho a 
caro. Cavatevi l’occhio deliro. Che tanteponde- 
razioni ? Che tante riflelfioni? Che tanti Oratori? 
La Divis one vtrfo la peata l'erg ut 
non fi abbandoni mai. 

ffempio intorno 0 tip notabili , riferito dal Tadrt 
Teofilo Ramando * e da altri pintori . 

G uardivi Dio dall’ abbandonar giammai la 
pietà . Ma pur quando yenifseil cafo, cht 
o l’urto di qualche occafione , o la forza di qual- 
che gagliarda paflione vi portafse fuor del fen- 
riero della virtù , non abbandonili g-ammai Ma. 
ria . Nelle cempclle del Mare, quantunque i No- 
chieri gettino in Mare le mercanzie , quantun- 
que fi rompan gomene , e fi fquarcino vele , 
hanno fempre un rifugio di riferva, che chiama- 
li l’Ancora Sacra ; così pure nelle fortezze vi 
è fempre l’ultimo ritiro . Quell' Ancora Sacra, 
uett' ultimo ritiro p 1* divozione verfo la no- 
ra Avvocata, e Madre Maria. Udite. 

Nell' anno milleducento, una Monaca chiama, 
ta Beatrice , di fervore di fpirijo , rallentatali 
ziel fervizio di Dio, e nella ofstrvanza delle fue 
regole, a poco a pocofcadde di maniera, che non 
aveva di rcligiofo altro, che l’abito, co ipco- 
iieri fuor del cbioliro , con gli affetti tutti ri- 
volti al Mondo, dedita alla libertà , vanità , c 
amori , con corrifpondcnzc poco onorevoli, alla 
fua per/ona, e al fuo Moniftcro'. La cofeienza 
per un pezzo fece quel , che potè , facendoli 
fentire con rimorli continui , con gagliarde fp n- 
te a ravvederli, e a mantenerli fui buon cammi- 
no : ma anche a q i elle voci chiufe l’orecchio , 
e cominciò a dimeflicarfi eziandio con certi pec- 
cati , 
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citi, che prima le mettevano orrore .* onde fen* 
za ritegno di onore del Mondo, di timore di Dio, 
ognuno s’immagini, a qual fondo di mali lìpor- 
to quella fventurata . Dice Seneca , c dice ve- 
riffimo, che l’crubelcenza di certi gravi delitti 
non parte in ua fubito , ma a poco a poco , 
’Pmeelrntim , Ó* per grmdus reetdit vtrteundi * i mi , 

partita, eh' ella è, lì commettono in peccati Don 
più con paura, ma con temerità, e con albagia! 
onde dice S. Gregorio . Hihtl fscit ìmpundemum, 
f «<» rt » : non lì trova il più temerà, 

rio di un malvivente , ma di qjie’ malviventi , 
che hanno perduto ogni timore e di Dio, c de- 
gli uomini. 

A quello fegno era arrivata la Monaca pecca* 
trite ; la quale , non avendo ormai altro di Religio- 
fo fuor che l’ abita , ancor quello determinò di 
falciare, e fuggirtene dal Moniilero. Provveda* 
tali dunque lecitamente di un'abito da uomo, 
capitatole, o fattole capitar dal demonio , che 
ticn mano a tutti quelli negoziati , e venutale 
in oltre l’ottima occalione d’ elTer fatta cullodc 
delia porta , in tempo , che le altre Torcile do- 
po il pranfo dell* citate Havano ripofando , ri- 
folvè d’ andarcene . Ed era appunto quell’ ora 
opportuna. Elee dalla Aia camera, che llava fo- 
pra , mirando con occhio fol lecito , fe animi 
alcuna andalse per la cala; e niuna ve n’era , 
efsendo tutte ritirate nelle lor celle. Scendealla 
danza da ba fso dove teneva pronti i vediti ; e 
nel primo cominciare a fpogliarfi dell'acro velo, 
che aveva in teda , incontratali con l’occhio in 
ana immagine di Maria, « Temendoli più , che 
mai battere il cuore in quell’ ultimo falto di 

K recipizio, s’inginocchiò , e difse piangendo . 

liria io vi abbandono , non mi abbandonate 
però voi , che fapete, che anche nella mia vita 
più diisolata ho fempre ritenuto qualche divo- 
zione verfo di voi . Ecco le chiavi del Montile- 
ro , culloditele voi; ecco l’abito , che io per 
qualche anno ho indegnamente portato : fatelo 
voicapitara qualcuna più meritevole di me. Ad- 
dio, mia cara Madre ; io parto. - •. 

, S* G ferma un poco più avanti a quella facra 
immagine , credo per certo , che la B. Vergine 1’ 
avrebbe trattenuta , e convertita : ma lì l'pedì pre. 
Baraente , sì per tema , che non fopravvenide 
gente, est ancora j perchè non voleva convertirli 
in ntun conto. 

Vcdita adunque da uomo , miratali nello Spec- 
chio , che l'eco aveva , efee dal Moniilero , e 
chiude dietro a fe la <porta con quel minore flre- 
pito, che potè farli. Lafciamola andare , che tra 
poco la troveremo. 

Intanto Maria prefo corpo apparente , e por- 
lamento invisìbile , vellica dcU’ab-to lafciato da 
Beatrice , con le chiavi alla cinta , come porti* 
stara , fotteiura nel luogo, nella danza c , nell' 
■ufficio della Monaca fuggita; con quella diflfercn. 
'-paiola, chela monajcu fuggiti t a! tratto, al por- 


tamento , al parlare, al mirare , era tutta liberta,- 
Maria , tutta modellia, compattezza , e ritiratez- 
za. Le altre Monache, che non fapevano quella 
fodituzione , andavan dicendo tra loro; vedete, 
che mutazione di vita ha fatto Beatrice ! cornee 
ritirata dal mondo 1 come applicata alla orazio- 
ne l come efatta nel fuo officio ! come efemplare 
in ogni azione l Se parla di Dio , lì innamora 
tutta di Dio: fe parla a Dio nell* orazione, pi- 
re un Serafino venuto dal Paradifo. Chi harnii 
cangiato quel cuore si libero, quel tratto fecola- 
refeo , quella maniera di vivere fi disordinata ? 
Chi portava una cagione , chi un’altra , chi rac- 
contava un detto , chi riferiva un fatto e tutte 
andavano ingannate, perchè quella era Maria Ver- 
gine, e non Beatrice. 

Ma, e di Beatrice fuggita , che ne feguì? In- 
dite. Accompagnata quella colomba /edotta leu. 
za cuore da due fparvieri , andò in lontana Cit- 
tà a vivere feonofciuta agli uomini, e feonofeen. 
tc di Dio . Perduti i primi amanti , li diede a 
cercarne degli altri , lino a farli donna di pubblico 
partito famofa , anzi infame conofciuta da tutti 
per le fue laidezze , nelle quali vifse parecchi 
anni, fenza un principio di ravvedimento. Ecco 
a qual termine può ridurli un’ anima, allorché 
comincia a rilafciarli , lalciando finalmente la bri- 
glia alla palliane dell’ incontinenza , eh: è la 
più sfrenata di tutte . Che ne avvenne- poi > 
Udite. 

Una volta, capitatole un fuo paefano , codeL, 
fenza darli* conofcere dopo aver parlaro dimoi* 
te cofe , gli chiefe nuova del tal Monidero , e le 
udì buonilfime , quanto al numero , e qualità 
delle perfone , e quanto all’ ofservan/a del loro 
idituto . Le venne allora un rifallo al cuo* 
re, ^avvenendole : Anch’ io una volta fot tra 
quelle colombe. Chiefe nuova di alcune di quel- 
le Suore, modrando averle fentite nominare : E 
quando fi avvide, che quell’uomo era bsn infor. 
mato , li avanzò a dimandare fe aveva udito no- 
minare una certa Suor Beatrice. La conofeo be* 
nillimo. A quel U c»m*/ct , tremò tutta, temen- 
do d’efser feoperta « ma diflimulando il fuo ria 
more , e fattali animo , feguitò a dimandare , 
che faceva Beatrice, a da quanto tempo l’aveva 
veduta. L’ho veduta poco fa. Ella cMidre del. 
le novizie di gran credito, di graode fperienza , 
ed è uno fpeethio vivo di modelli* , e di reli- 
giofiti . Ridevafi nel fuo cuore la rea donna , 
che lapeva bene , che Beatrice era rrraedra , e fa- 
ceva fcuola d’iniquità. Non andò più avanti ntl 
difcorlo , ma tenne fifso nel cuore di mandar 
perfona fidata al Moniilero a far la feoperta . 
Mandò , e la nuova venne , ellcrc in quel Moni- 
fiero B.acrice Religiofa fantiftìma, d’annijs- in 
circa , (c unti erano i fuoianni ) di tale 11 a— 
tura, di tal condizione , c il tutto corrifponde- 
va a fe , fuorché l’efTcr Religiofa , e l’effcrevir- 
tuofa. Stupita la r a Beatrice, che femiva nomi- 
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Un peccatore, per quanto faccia dell’agile , 
del difinvolto , e del b zzarro, credetemi , che i 
peccati gli pelano indoffo. i{ea cofciemti a ( feri (Te 
anche Cicerone ; grave pondus fibimetipfi e/l. 

Or, chi ha un gran carico Tulle /palle, e ne 
fence il pelo infoftribì le , quanto è facile , che 
un.t volta lo deponga a piè di un Confeffore , 
e provi quel follievo , quclrefpiro, quella con- 
fo'izionc , della qua : e non v‘ ha una limile al 
mondo/’ Una poftema quanto è più piena di u* 
more infetto, tanto è più vicina a maturarli, c 
adoppiare; e collo feoppioa guarire: Talee la 
cofcicnza . 

Nè folamente i peccati fon pefo : Dice San 
Bernardo, che fono giudici, che fono accufacori, 
che fono manigoldi . Adoro la Divina Giudizia, 
che ha anche in terra un cr.bunale , a cui fono 
Toggecte le prime tede del mondo , Cavalieri , 
Principi, Re, c Monarchi . Voi peccate , a il 
volito peccato , come manigoldo , vi mette alla 
tortura ; come tcllimonio, vi accufa ; come giu- 
dice, vi condanna. Un Cavaliere prepotente r 
benché colpevole, può far tacere gli accuiatori, 
può far /comparire i tedimeli), può talvoltafar 
prevaricare i giudici. Faccia un poco tacere la 
lua cofcicnza . Quella Afeu/at , eru.iat ,, judicat, 
dice S. Bernardo: Quella Infnrgit ^ inclomat , ty 
ponderai magnitudincm piccati , dice Sau Gioc 
<3 ri lo domo. V . ' 

-• Or , con tanto gridar , che fa la cofcienza , 
che ne feguirà ? Una delle due: o, che finalmen- 
mente farà ('entità , e quel peccato fi confiderà, 
uclla pratica li lafcerà , e quella vita feorretta 
emenderà ; o che la cofcienza , vedendo , che 
parla a' fordi , danca di più parlare, cederà dalle 
grida r e tacerà. Peccatori di cofcienza muta fo- 
jip pochi (lìmi » e qui’ pochidimi hanno un gran 
legno d’eiTer abbandonati da Dio , perchè fon giun- 
ti a quel profondo, dove giunfc Lutero, cheli 
pregiava di poter fare ogni ribalderia lenza fcru- 
p/do alcuno. Peccatori, mangiati vivi dai loro 
rimorfi , fono la maggior parte: c quello è be* 
refizio di Dio , che non lafcia loro parer buoni 
i frutti di Babilonia. 

Or fe di quedi peccatori *ngudiaci , oppredì, 
fi fgridati dalla loro cofcienza. alcuno foflc mai 
qui prcfcntc , in nome della gran Vergine, Tua 
Madre , in nome dell’ Angelo lùo cullode , gli 
dico , Animo , generofità , rifoluzione. Non gli 
porto altri motivi ; non gli ricordo per ora il 
pericolo di morire, c di morire alll’impovvifo, 
e di morire In peccato. Lo prego loltanto. c Jp 
/congiuro ad ulcir di pena , a lottrarfi oalle te- 
nag'ie della lua fleffa cofpicFza , ed ufcirne,di 
forco a i denti, ed ai ferri delia fua tormuuatrì. 
ce fìnde r efL « . 

Origene portò qm da opinione , riprefa , e con- 
futata da S. Girolamo, eh. nell* Inferno non vi 
folle altro, che la privazione della vifta di Dio, 
« il rimorfo della cofcicnza, N:U* inferno vi c 
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affai di più. Pure a quello grande ingegno par- 
ve baftevole pena a far l’inferno il rimorfo iolo 
della mal* cofcienza. Quando dunque v* invito^ 
ad ufeir dal peccato , v’ invito ad ufcir dall’ 
inferno, in cui attualmente vi ritrovate , come 
appunto diceva il Profeta , Eruifti vtt d * inferni 
inferi ir i . 

Padre, ufeiremo da i peccati, piacendo.! Dio 
queda Pafqua , rifufeitando infieme col Signore. 
Oh miei Signori! Quella Pafqua? E volete yoi 
Ilare alla tortura de’ voftri manigoldi peccati li- 
no a quel giorno ? Tanta carica comunemente 
fi hi vedo le anime de’ poveri defonti per libe- 
rarle dal Purgatorio ; e volete lafciar l* anima 
vofira per tanto tempo in inferno inftriori f Pa- 
dre , la penitenza ci fpaventa. E non è maggior 
penitenza quella, che fate adeffo , in mano alle 
furie de’ vodri peccati , che lacerano tutto il 
vodro interno ? Ah ! Per quanto vi c caro il 
ben vodro, la vollra contentezza, la vodra pa- 
ce. Medie , fi vocem e fai Audienti/ , notiti il>d ti- 
rare corda vejirm . 

• • • ; • 

In tempo di deflazione , come doliìam portarci ad 
tf empio della Santijjima Vergine. 

P Erduto Gesù , Maria è inconlolabile . Non 
può fermarli un momento fenza metterli fo- 
bico a cercarlo. E’ danca dal viaggio: Non im- 
porta; non può prender ripolo, le non trova il 
fuo Gesù. Non l’ha perduto per fua colpa.: Non 
importa; o per colpa, o fenza colpa, lenza lui 
non può dare. Interroga tutta la parentela , tut- 
to il vicinato, rifa tutta la llrada , la qual era 
di trenta leghe; trovarlo bifogna per ogni verio, 
in ogni modo . Ah Maria , voi si conofcevate 
quella perdita: Noi no, che non la conofciamo. 
Mi dirà alcuna: Adeffo fono turbata ^travaglia- 
ta , e all’ofcuro; afpetto, che fi acquieti la paf- 
fionc , e che venga giorno chiaro , e poi mi met- 
terò in cammino. No: Sbafivi per noliem gitene 
diligit anima me a , Ver nozhm Aneli; in quella 
ofcurità , andate tentone colle mani , come fi fa 
di notte a cercar Gesù, finché I’ abbiate trovato; 
e trovato, che fia, tenetelo: tenni tum , n:c dt- 
mittam . 

Decoro do' Sacri Tempi quanto giovi alla divozione , 

S Ani’ Ambrogio nella epilloli trentèlima ter- 
za, feritea a fua fortlla , racconta un fat- 
to mirabile, ed c il feguente . Celebrava egli i 
Divini Uffizi ne' giorni 'ledivi eoa tal miedi,che 
.rapiva gli occhi di tutti . V’ erano in quel tempo in 
quella nodra Città anche le Chicle degli Eretici 
Arriani: ma, effendo mal tenute, e pegaio u'h- 
ziatc , perciò erano quali femprè vuote di gente, 
e tutto il concorfo era alle Chiefe ile Cattolici. 
L’ Imperatrice Giudina, che dava in Milano, ed 
era del partito degli Arriani , non poteva fodrire 
quello confronto . Un giorno dunque , in 
cui la Chicli» de' Cattolici era piena piu che 

mai 


Digitized by Google 


2 jo Selva 

mai , quella donna inviperita mandò due com- 
pagnie di faldati , parte eretici , e parie infedeli « 
con ordine, che s’ ino! trillerò ftrepitofamente fi- 
no all’altare, e mettefiero in confufione ogni co- 
la , rovefciando, battendo , e uccidendo ancorai 
Cattolici affilienti al Divin culto. Entran co- 
lloro nel Sacro Tempio con grida , e con armi 
alla mano; rompon la piena del popolo con tu- 
multo , e fpavento di tutti, e fi portano fino al 
recinto dell’altare. Quivi ( cofa fi u penda ! ) in 
vedere la maefià dell’ apparato , la modellia , 
la compoflezza de* Canonici, l’applicazione de' 
Chierici , il dovuto filenzio di tutti i Sacri Mi- 
nillri , la melodia del canto , il fumo degl’ in- 
cenfi , lo fplendore de* cerei rellarono a quella 
villa forprt» . Si fermarono prima per curiofità 
a mirare quelle (acre ceremonie ; indi alla curio- 
liti fottentrò la divozione. E narra S, Ambrogio , 
che molti di quegl’idolatri, morti dal decoro, 
e dalla macliàdi quelle l'acre funzioni, chteferoil 
Bactefimo , e moki filmi Eretici fi convertirono . 

iìfltffiont ingegno fa di LMttM»x.i« Firmiant. 

G li uomini (dice quello elegante (critrore) 
fi differenziano dalle bcllic principalmente 
rei divin culto. L’uomo ( dice Cicerone ) fi di* 
lliiigue dalle beftie per la ragione: Pur vediamo 
nel fabbricare i nidi , che f 2 n gli uccelli , nel 
lavoro del mele , che fortnan le api , nella fedel 
tà , e nel conofcimento , che hanno i cani de* lor 

f »adroni , vediam , dico , quali quali un picciol 
urne , o fia barlume di ragione . Quintiliano 
difie , che l’uomo fi difiingue dalle bellie nel 
favellare : ma lappiamo , che i Papagalli , cd al- 
tri uccelli lungamente ammadlrari formano an- 
•ch’efli qualche parola. Ma non fi vede, nè fi è 
veduto, nè li vedrà mai in veruna bcllia vefìi- 
gio alcuno di culto di Dio . Onde ne cava i! 
(uddttto Filologo , che quegli uomini, che non 
onorano Dio ogni giorno con qualche culto , 
in quel giorno lì portan da bellie $ e que’ Pa- 
dri , che non allevano i loro figli olfequiofi * 
Dio , allevano i figli da bellie. 

• i 

T{iflfjJìcnt (opra un iato ni Sun Giacerne. 

S Ttfttpite infìtto m vtrbum , ijuoi potrft fmlvMrt 
animai vefiras . Notate quella parola lnfitum . 
"Optilo appunto è il buon’ effetto della divina 
parola, ben ricevuta. Ella fa, come l’inntfto, 
che tramuta una pianta felvaggia , c (pinola in 
domenica , e feconda. $• /pinato» invenero , in »- 
team transfero, diceva San Giovanni Grifoftomo 
nelle fue prediche . 

JnftnfìMità , che comunemente fi ha dagli 
uomini alle refe Celefti. 

A Tenaidc donzella pagana , bellifiima di vol- 
to , e poveriHima di fortuna , con quelle 
due glandi tentazioni addolfo , povertà $ c bel 
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lezza , fu (cacciata di cala da’ Tuoi crudeli fra- 
telli, i quali, morto il padre, negarono alla fa- 
rella , non (olo la dote, ma anche il pane . La 
giovane, non avendo, nè modo, nè mezzo di li. 
tigare , ricor(e di filo a piè dell’ Imperatrice Pul- 
cncria , che nella minorità dell’Imperatore Teodo- 
fio reggeva 1* Imperio . Ammefla all’ audienza , 
parlò si bene, sì accertato, e sì e(prefllvo colle 
parole , col voho , e colle lagrime , che l’ Irape. 
ratrice rcllò (opr ammodo ammirata? Men t re quella 
donzella parlava , il giovane Imperatore Teodofio 
dietro una gelofia vedeva, e udiva il tutto : e 
quella bellezza addolorata, e quella eloquenza del 
volto guadagnò talmente il cuore del giovine , che 
la (era, parlando con la (orella Pulcheria , fidi, 
chiarò di volerla (po(arc. Per altri grandi mo- 
tivi fi fiimò bene di condefcendere a quello (po- 
ializio . Nel giorno dunque appuntato tornata 
Atenaide all’Imperatrice per qualche provvifione 
contro i (uoi fratelli ; Pulcheria , abbracciando- 
la teneramente, *c difie ? Figlia, in vece de’ tuoi 
•crudeli parenti avrai me per madre : c in vece 
della tua povera, e contrallata eredità , l’Impe» 
rio dell’Oriente è tuo i e Per quelle quattro mu- 
raglie della tua cafa , abiterai quello palazzo , 
c avrai Teodofio per tuo (polo. A quello (alto, 
o per dir meglio balzo di fortuna non mai pen- 
fato, difficilmente può immaginarli , qual folle 
il rifalto del cuore, lollupore, e lo flordimen» 
to di quella povera raminga, allorché fu accu- 
rata, che fi parlava daterò. Inftruttane’milleri 
della noflra Santa Fede per efiere battezzata , 
poco dopo il Batrefimo , prefo il nome di Eu- 
dofiia , fu richiella dall’ Imperatrice , qual len- 
timento averterò in le» cagionato le acque bat- 
tefimaii . Tacque la donzella , e neppur diede 
rifpolla alla feconda richiella. Inllata di nuovo 
ccn amorevolezza a rifondete fi mife .quali a 
piangere. Che avete? perchè piangete Eudofiia? 
Piango, rifpofe, me flefia . E perchè . Non mi 
avete voi inlegnato, che il Battefimo mi faceva 
fpofa del Re del Cielo ? Sì . Il Re del Cielo 
non è egli qualche cofa di più di Teodofio ? 
Sì. E qnefio appunto c il mio dolore. Dichia- 
rata fpofa di Teodofio ebbi a morir di alle- 
grezza » e nel farmi fpofa di Dio non ebbi ugnai 
Pentimento . Imparentati con tanti Principi ap- 
pena il credei; fatta forel la degli Angeli ; ap- 
pena il lento. Regno del Cielo, e Imperio del- 
la terra fon pur differenti 1 eppure più mi ral* 
legra il fecondo, che il primo. Piango dunque 
me fteffa, piango la mala economia de’ miei af- 
fetti, che, non faccinoquella flima , che dovrei 
di ciò, che tanto più dovrei {limare. \'- 

•• -'Eudofiia , imprecate le voflre lagrime al più 
degli uomini , che tanto poro fi curano di ac* 
crefcerJa grazia, dflAie pot rebbero , e tanto poco 
eziandio ne fentono la perdita » So , che i femi- 
mcnti delle verità eterne non li milùran dal lento.; 
ma prendono la lor regola dalla {limativi , e ; dal 
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prezzo, in cui li tengono: Mi quefta ftimaciva, 
ma quello prezzo , oh quanto comunemente è icar- 
io , quanto è pericolofo , quanto manchevole. 


Dio vuole , thè non abbiamo alt meco ni nitrì eh» n lui. 

U N gentile aveva una figlia unica invaiata 
dal demonio . Tentò tutti i rimedj per li- 
berarla , ma indarno. Alla fiue ricorfe a’ Crillia- 
ni , acciocché l’ ajutafiero con gli cforcifmi .1 
Criltiani ri Ipofero , che il demonio farebbe par- 
tito lenza dubbio, quando egli avelie cacciati di 
cafa tutti gl’idoli. Avuta tal rifpoila , corte a 
cala, c gittò fui fuoco alcuni Idoli di legno , 
che li teneva, ma il diavolo non partiva . Adi- 
rato qurrclofli con gli eforcifti , che non gli 
avellerò attefa la parola . Avete voi disfatti tut- 
ti gl’ Idoli ? La maggior parte è disfatta ; po- 
chi ve ne refiano. Andate , e disfategli tutti . 
Andò, e fi tolle di cafa gl’idoli ui bronzo; ma 
il demonio non partiva. Quando anche gl Ido. 
li d’ oro , e d’ argento furon tolti , la figlia fi liberò. 

Alcuni vogliono lal'ciare ciò, che poco lor co- 
ffa , Ominin , tmnin , cmnin , 

T 'enfierò di $. Giovanni Grlft/iemo fofrn futile 
ferole di S , M»rt» ni t. 8. 

Motus magnus fattus eli in mari. 

E Ntra il Signore in barca , e con lui tutti i 
fuoi dilcepoli. Il vento era favorevole, il 
Cicl fereno , il mar tranquillo , la compagnia 
fantificata colla ftefia perlona di Oifto . Chi non 
avrebbe augurato ad un barcheggiosì nobile viag- 
gio feliciflimo ) I venti non fi muoveranoo gii 
impetuofi . Chi li creò, chi diede loro le ali -, 
e il fiato , certamente merita favorevole e rivfr 
rente condotta. Le onde non faran già dell' in- 
foiente - Chi le imprigionò dentro i limiti del- 
le fpiaggie , merita da elle ollequiofo riipetto. 
In quefta pace, in quefta tranquillità il Signo- 
re fianco dal viaggio , e dalle prediche fatte , 
poftofi.a federe in un fito più baflb della bar- 
ca , appoggiato il braccio deftro lòlla fpon- 
da le raccomanda il capo affaticato , e (ubico 
gli entra per gli occhi un dolce ripofo , e dor- 
me. Or più , che mai ftaranno i venti quieti 
per non rii vegliar col loro fifehio il ripofo di tutto il 
mondo. 

Appunto, Appena prefe frr.no il Salvatore , 
che lubito fcatcnati i venti, torbido, « corruc 
ciaro il Cielo, inquieto, e tumultuante il mare, 
freme, fpuma , batte per ogni parte il deboi le- 
gno, e poco poco vi manca , che non 1’ affon- 
di . Motus magnus faflus e/l in muri , itn ut nn- 
vituln ffne m ergerti ur . 

fermiamoci quìa far una degna rifl- filone con 
Sant’ Ambrogio. E’ pofiibile, che averterò tanto 
ardimento c le acque , e i venti di mettere a 
pericolo -di affondarli la ftcfta navicella, dov’ 
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era Crifto? Leggiamo nelle Iftorie cento avvenN 
menti di Santi, che hanno comandato al mare , 
e a i venti, e fi fon fatti ubbidire. San France- 
fco di Paola, per lafciar tar.ti altri , ftefe fui 
mare il fuo mantello, e (opravi fi pofe colluo 
compagno, tenendone lollevato un’ efireraità col 
fuo balloncello a modo di velia ,* e con quella 
barchetta di lana pafsò unoftretto fpaventofodi 
mare. E perchè ora quello elemento s' innalbc- 
ra contro il fuo padrone , mentre porta tanto 
riipetto a’ luoi Icrvitori? 

11 Santo Dottore, ponderando ciò , che ora io 
diceva , olferva , che dentro a quella barchetta 
v’ era tra gli altri Appoftoli ancor Giuda il tra- 
ditore, onde da tutte le ragioni al mare di rom- 
perli in tempefta, per affogare colui , che for/c 
fin d’ allora andava meditando 1’ indegno tradi- 
mento. Udiamo le parole del Santo. Et/s multn 
dtjcipulorum tneritn nniigabant , nihue tamennn- 
vieulnm perfidia froiitoris agii a bai. La tromba ri£- 
vegliatrice della tcmpclla era dentro la ftefia nave. 

Applichiamo ora a noi quello elèmpio . Per 
quanto vi è cara la quiete, la tranquilliti , e 
la pace , non li vedano in cafa voftra , e molto « 
meno in voftra compagnia giovani difcoli , odia- 
ti da Dio, c sbanditi dal Paradifo i c ciò per 
due ragioni. La prima, perchè in riguardo lo 
ro Dio manderà tcmpclla fopra voi , lìccome per 
Giona difubbidientc corlero rilchio di naufra- 
gare tutti i paflaggieri , che erano nella mcdeli- 
tna nave. La feconda p-.r gli accidenti fortuiti, 
che lòprav vengono. Quante vobe accade, che per 
compagnia, anche calualc , s’ incorre in gravif- 
firai mali ? Nel grande fpecchio degl’ efempj fi 
legge di due ottimi giovani , allevati inficme 
fin dalla prima età con amore ed innocenza , 
che ufeiti in tempo di Carnovale fuor di Citta 
a prender un poco di aria , pollarono in vici- 
nanza di un’oftcria , da cui lentivano ufeir un 
grande ftrtpito di fuoni , e di voci gravide cf 
allegrezza. Qui dentro fi balla ( dilTe und’tfiì) 
Andiamo un poco a vedere. Non metrerò già io 
piede là dentro ( rifpofe l’ altro :) Quelle ricrea- 
zioni non fanno per noi ; andiamo andiamo per 
la noftra ftrada. Or, mentre 1’ uno curiofo vuol - 
entrare; e l’altro modello, e ritirato non vuole , fi 
divifeto. Entrò l’uno, e l'altro no. Ma non vi 
folse mai entrato. Ricevuto con allegrezza da 
quella camcratta di giovinaftri , introdotto an- 
ch’efso in ballo, poi a cena , poi di nuovo in 
ballo, fino a notte avanzata , nacque tra loro 
una rifsa , prima di parole, poi di mano , fin-» 
a far fangue ; con che il giovane entrò in cri- 
minale , jnlìemc con que* mali compagni cella 
totale rovina della fua cafa. 

Ragioni, fer fui Dio fili rn i malvag j. 

"PErchè m-i , poter do Dio purgar il Mondo 
X con togliere tanti malvagi , li Jafcia vive- 
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re infame co’ buoni? Perchè? Quello è un que- 
fico non men curiofo, che utile. Eccovi leggio- 

ni, e i motivi. " 

Primo. I cattivi colle loro flefTe palfioni ler- 
vono alla illruzicne de’ buoni. Un* appaflionato 
fi perde dietro una vii creatura. Quello è un do- 
cumento a' buoni, con qual intenlione di afatto 
devono amar Dio. Un’interefTato va per minuto 
fìudiando , e cercando ogni picciol guadagno tem. 
poralc; E, che devo far io per acquiftarei beni 
eterni? Un’ ambiziofo fa si gran capitale della 
gloria umana, che fparifee , come un fumo. Im- 
para (pub dire un’uomo dabbene) quale Rima 
fu devi far della gloria ceTcflcl 
Secondo. I cattivi fervono d'iflruzionc a'buo- 
ni coU’cfempio de loro gallighi . Un giovane, 
che flà lu gli amori , attacca una riisa , viene 
a parole, cd alle mani, o riceve una percolsa.o 
dà in un criminale: e i buoni hanno occafionc 
«P imparare: ecco i frutti del peccato» ecco do- 
ve conduce una rea paflìone . Un’ altro fa una 
perdita enorme in giuoco, onde refta fenzadana- 
ro , fenza credito , c per l’opra più colle b;ftc 
del Mondo : E ’l buono impara , c dice tra fc 
medefimo , fe in vece delle carte fi maneggial’sc- 
ro i buoni libri , ncn avrebbe poi egli a pian- 
gere , e far ridir gli altri. Un Mercante fa del*, 
le inscit: lìir :e ne’ luoi contratti . Un’altro nel fuo 
offizio ufi frodi , e inganni • quelli alla fine fi 
feuepror.o, e ’l milerabile non ha più volto la 
comparire con quella malchera: e ’l giullo im- 
para : ecco , come una finalmente le paga tut- 
te , e come Dio laida fare , ma non fopraf- 

fare. • •' 

Terzo. I cattivi danno a i buoni una lezione 
efemplarc dell’ umana debolezza . Imperocché , 
quando fi vede un giovane cfifcolo , ivi rito , e 
perduto : un giovane timorato di Dio deve dir 
cosi : gran milerifordia del Signore ,.chc io non 
fia peggiore. Quando fi vede un Negoziante co- 
sì immerfo ne’ guadagni.* che noni peniànè a 
Dio, nè all’ anima, come fe non M avelie.* dice 
un’altro tra Je , bontà di Dio , che mi dà un po- 
co di corolcimento , altamente io farei più di 
lui acckcato dall' intercisalo •. 

Quauo . Dice S. Agolti.no, che Dio mantiene 
i maìvivifti in mezzo a i buoni, ut per eos j;<- 
Jli txtrcttnti.r , acciocché i calivi fiano materia 
d clcrcizio di virtù a’giurti. Osservate dunque, 
come fi trovano in noi due generi di virtù .: al- 
cune fono virtù pacifiche, altre fono virtù guer. 
rìere. Virtù pacifica è la Religione , l’orazione, 
la temperanza, la inodcjìia , ec. Virtù guerriera 
è la .fortezza, la magnanimira, la tolleranza , il 
perdono delie ingiurie,, e altri limili. Quelle 
.virtù guerrisre non vi farebbero , le non vi fof- 
fcro.i mal., vi -.enti . Avrebbe forfè la Chiefa 
tanti milioni di Martiri fofse-o mancati i 
■tiranni, e i pcrlècuiprif Parrebbe Su/ànna afee- 
f» a tanta gloria c nel Mondo, e nel .Cielo, le 
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non avefse avuti 1 vecchi indegni per tentatori? 

II Patriarca Giufcppc làrebbc egli arrivato a tal 
grado di virtù, e di grandezza, fe avelse avuto 
i fratelli più amorevoli? 

Non viUrebberonègiu(li,nèoccafione di gran, 
merito , nè materia di fortezza , nc argomento 
di pazienza , fe lì togliefscro dal Mondo tutte 
le iniquità . Se quel tale non vi movefse quel- 
la lite ingiufla * le quell’ altro r.on vi mancai- 
fe di parola* fe quel debitore pagalse •, le quel 
corrilpondcnic trattasse bene * fe quel giudice 
ipcd.lse tolto la vollra caulà , non pocrcllc aver 
materia di pazienza , e di ralsegnazione , né po- 
trelìc mai far capitale d’ aver confeguito alcun 
grado di virtù magnanima , forte , e guerriera , 

Vmi/tà . . . • 

C Ome il vento fpiana dalle radici un'albero, 
che non vuole abballarli , e nulla nuoce a 
una pianta , clic agevolmente fi piega ; così quel 
Dio, che refilte a’iupcrbi , va a feconda degli 
umili colla forza oelle lue grazie . La ragione 
e , perchè fa di mettere i fuoi favori in buone 
mani : fa , che quelli tali non ufurperanno per 
fe cola alcuna, ma tutta la gloria tornerà a lui: 

■e fiecome ad un fervo fedtle il padrone, conlc- 
gna con ficurezza tutte le chiavi: così in mano 
degli umili fono lìcuri tutti i tefori delle grazie 
Divine. 

<_ Offe quìi aIIa BtAta Vergine. 

S An Stefano Re d’ Ungheria aveva nel fuo pri- 
vato .Oratorio una Statua di Maria Vergine, 
a cui aveva fottomefso il fuo Regno. Or , pri- 
ma di portarli alle pubbliche udienze , ovvero 
a’ Configli di Stato, entrava, tutto folo in quel 
fuo Oratorio* inginocchiato avanti a Maria, de* 
politavi a piè di lei lo feettro, poi la corona* 
poi ogni altra inlegna di Re: e proftelo con tut- 
to il corpo in terra, in quella umililiima polì- ‘ 
-tura, Maria ( diceva) ;il mio maggior onore e 
.di efsere lo fcabsllo de’ vofiri piedi* La Reg na, 
e la Padrona afsoluta di quello Regno liete voi : 
io lo governerò a voflro Nome , come procura#- 
tore de’ vofiri diritti: voi allieterai , come l’ 
artefice afiifie , e muove un povero , e rozzo lire— 
mento. Ciò detto, ripigliava le inftgne reali , 
come importategli da Maria fua Signora , e Re- 
gina , per fervidi dell’autorità , e del comando, 
.tutto in onore di lei. Anche i nollri fenfi , .col- 
le noftre porenze fono una picciola Repùbblica: 
.Imperocché fe 1’ uomo fu chiamato un picciol 
mondo* con maggior ragione può chiamarli an- 
cora ut? picciol Regno. Che bella rofa’ta dun- 
que farebbe , fe ogni uomo, ogni donna al prin- 
cipio del giorno , portatali avanti qualche Im- 
magine di Maria , le dedicasse il fuo ingegno , 
Ja fua lingi'a, la lua. mano , gir occhi ,.c tu*ù 
i Antimenti del corpo, c lepoter.ze dell'anima , pro- 
lìsinloli di volere u fare foltaoto in ciòcche ifara 

piacere 
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...cere di lei i parlando bensì , mirando , ud?n- 
oo: ma non giammai cole, che padano offende- 
re le lue pum’fi.ne pupille . Quello lari rico- 
nofcrr Maria per Signora noflra , collocarla in 
trono , e farla Regina di piccioi Regno , che 
fìam ciafeuno di noi. 

Ftrvert austro nmjf»rit mIIi ptrjen* Urlìgitft, 

* »Ht Smert Vt'giai» 

S E andiamo alla radice, qtiafi alla prmafor- 
gente di tutti i Moniderj , troveremo , che 
ebbero per fine di eleggerli una vita fervente . 
Nel principio della Chieia nafeente credete voi , 
che vi fodero, nè Rcligiofi, tic Rcligiofe , né 
Aloniftcri, nè Congregazioni , ncOratotj? Tut- 
ta la Chicfa Cattolica era allora una Congrega- 
zione , un Oratorio , un Moniftero di ferveu- 
tiffimi uomini , sì di/laccati dalle ricchezze , 
che le portavano tutte a’ pie degli Apportali , 
per ellcr impiegate a fodentar i poveri ; sì ge- 
nerolì di cuore , che erano pronti ogni momen- 
to a dar la vita per difcla della Fede ; sì dediti 
all’ orazione ; sì puri di cofcienza , che fi co- 
municavano ogni giorno. 

Si bel fervore a poco a poco fi rattiepidì ; fi 
tenne però per ducento , e più anni; dopo i qua- 
li cominciò a vederli in alcuni qualche immo- 
deftia d’ occhi , qualche libertà di parlare , qual- 
che intemperinza nelle tavole, c qualche lonta- 
nanza dalle Chiefe . Quelli , ne’ quali redava 
qualche zelo dell’ onor di Dio, vedcndoapoco 
a poco guadarli il buon codume; per mante- 
ncrfi innocenti , prefero partito di fuggir il 
Mondo , e di ricoverarli negli eremi . Che però 
fi videro popolate ben tollo le folitudioi dell' 
Egitto, della Nitria , e della Tebaide e , non 
brigando qu;flo ritiro , fi ereflero nelle dede 
Città , Moniderj eChioftri per ricovero alla vir- 
tù, ne*quali entravano peritine rifinirne di fervir 
Dio , e qu;fi ogni fecolo ha dati alla luce uomini 
fanti , ispirati da Dio ad idituir nuovi Ordini 
R lig.ofi , diverfi nell’apparenza , ma tutti col 
medefimo line di mantener a Dio alcuni più fe- 
deli , e più divoti lervitori , che a difpetto del 
mal codume dominante nel Mondo fi dichiarai- 
fer del partito di Dio. 

A quelli i Re, i Principi , e i gran Signori 
del lecolo hanno fonditi ampi Moniderr , hanno 
contribuite buone rendite . A quelli la leg»e 
civile, ed Ecclefiadica ha fatti ampli privilegi , 
acciocché , diloccupati da tutti gli affa-i tem- 
porali , unicamente attendelfcro a fervir Dio, e 
a compungere i mondani colla fantirà de’ loro 
collumi c a placar l’ira Divina , irritata da’ 
peccati de’ lecolari . 

Tale è data l’intenzione della Chicfa, tale il 
B'.c degl’ Iditutori de’ Santi Ordini ; ta 7 e l’in- 
ten>q di chi hi contribuite groffe rendite a’ 
Monideri , e tale Io feopo di chiunque lafcia 
il Mondo per farli Rdigiofo. 




Or un feopo sì nobile , un progetta sì grm** 
de; che cafa-di viene nel le- mani d’-ui/*k.eUgi-»l 
tiepida, e tralcurata ? L’intento fu di formar 
un’ anima tutta daccara dilla terra, che non af- 
pirade ad altro, che al Cielo : Un Religiolo , 
e una Religiofa tiepida fubitamente diviene mon- 
dana, inquieta, curiofa , piena di vaiti , e inu- 
tili defidtrj. L’ intento fu di formar un’anima 
d’orazione, amica della ritiratezza, e di trattar 
con Dio : Una tiepida da all’ orazione , come 
alla torturai non vede l’ora, che finifea quell’ 
ora ; fugge quanto può dalla Chiefa , da! Coro , 
falcia l'orazione, o prende tutte le occasioni di 
lafciarla, o di troncarla, e f« pur vi da , vola 
via col penderò , e ha più difficolta a raccoglierli , 
e ha minor ufo di meditare, chemolti lecolari. ’ 

L’intento fu di vivere dillaccato dalla roba , c i ’v»e,.V 

dalle pretenfioni di onoranze di Tanta umiltà 
povertà, e ubbidienza, con mortificar le padìó^ft^ M 
ni, con abbracciare i patinanti, e la Croce del **' 
noli ro Salvatore Gesù: Un’ anima tiepida , quan- 
to è povera di Dio, tanto è avida di beni tem- 
porali, di guadagnare, di accumulare , e di usur- 
parli ciò, che non può, lontana dall’ umiltà di 
Crido , piena di pretenfioni , d'invidie, di mori 
morazioni , e talvolta di avverfioni irreconcilia- 
bili. L’intento fu di far un’anima Religiofa , 
una Spofa fedele a Gesù,* che occupaffe il cuore, 
e gli affetti in fervir lui folo. Divenuta tiepida 
ha divifo il cuore in altri affetti , a’ parenti , 
agli amici , V confidenti; non ha più nè tenerez- 
za , nè godimento in trattar con Dio . Final- 
mente l’intento fu di mantenere ne’ Sacri Chio- 
dri perfone , non lolo diverfe nell’ abito , ma 
anche nel codume differenti da’ fecolari , dalle 
quali i fccolari apprendedero maffims di fpiri- 
to prendedero dalla loro convenzione una 
cerrt aria di Paradifo. Una pcr/ona tiepida cer- 
ca confolazioni dai fccolari , c proccura vifite 
per riladarfi negli Efercizj di fpiriro . Spende 
poi quede vifite in difeorfi vani , inutili , e 
talvolta licenziali , modrandofi piena di amor 
proprio , tutta imbevuta di maffime mondane , 
che fcandalizzano in vece di edificare quei del 
M'indo, co' quali tratta. 

A quede languidilfime anime direbbe S. Ber- 
nardo il fuo celebre juii vtnìflt ? Importa- 
va la fpefa fondar Moniderj , idituir Regole , 
e fibbricar Chiefe? t. he giova l’ edere nel San- 
tuario, fe non fiam veramente Santi ? Che gio- 
va cantar giorno e notte le lodi a Dio nel Co- 
ro , fc non v’ è raccoglimento , nè divozione , 
che è l’anima della orazione? Che giova guar- 
dare cfattamentc la cliufura , fe Io l'piaito , fe 
l'affetto , fe’l cuore va pellegrinando qua e là 
fuori del Chìofrro , paffeggiaiido col penficro 
(opra le vanità del Mondo? 
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ynum&r^ullere» apostatare fcciunt Aliente». 

E ’ Curiofa , milleriofa, e gentile una favolet- 
ta de’ Poeti. Finfero quelli, che l’Amore 
nella fua prima età avelie in fronte due occhi vi- 
vaci (lìmi , e di acutilfima villa» ma, che giun- 
cando un giorno, come logliono i putti, con la 
Pazzia, quella gli. cavò gli occhi, onde reftò 
ftmpre cieco. Per quello i Dei tanto lì adiraro- 
no contro la pazzia , perchè avelie cavati gli oc- 
chi a 11* amore, che la obbligarono a fervirgli 
fempre di guida . L'hai acciecato ? or bene , di 
qui avanti lo guiderai lempreprr mano, c farai 
così la penitenza 


f wsl E ’ P ur lignificante quella favola ! E’ pur troppo 
_ * { vero , che l'amore ha per guida la pazzia , c non 

”*-»v5ft'Lo Spirito Santo nell’ Ecclcfra dico d i (Te una 


fi diiunilcono mai l 


0 . f' 


Icnter.za, provata pur troppo dall’ efpcrien» 
Cattai/ 2 a . yint m & mulnvtt apoflatare fatturi fa pi e ti- 
lt*). Il bever troppo, c il trattar famigliarmcnte 
con donne fan perdere il giudizio agli uomini 
anche l'avj. Notate quella parola Jpofi arare , che 
è la p ù lignificante , che polla trovarli. Se in 
qu. Ite converlazioni vi lafciate accendere da un 
qualche illccitoamore, apparecchiatevi a rinuncia- 
re a Padre, e Madre, c a quanta parcntelia 
avete . E non lì vedono perfone , che pofp- ngono 
a una donna tutta la riverenza dovuta a’ lor ge- 
nitori ? Rinuncierete all’onor voltro - Quanti fi 
■veggono Screditati , Vergognati, legati in matri- 
monio con perfone di viJiflìma condizione , con 
abbominazione di tutto il parentado? Vi fa- 
ranno buttar via la roba . Quanti buttati dietro 
a male pratiche gli acquilli di molti anni ? 
Giungerete a rinunciare alla propria vita .Quan- 
ti fi portano addolTo uno /pedale di mali~Wda- 
veri prima d* elfer morti, e Appelliti? Rinuncie- 
rete finalmente anche all'anima voflra con per- 
derla eternamente. V' è fpedaledi matti, dove lì 
veggano tante pazzie, quante fi vedon fare, da 
chi fi lafcia prendere da un pazzo amore, tanto 
facile a concepirli in una trefea, in una convcr- 
fazione, in un ballo ? 

E Ce apoflatere faci un t fepìevttm , quanto più 
facilmente volteranno il cervello ad un giovane di 
poca c:à , e di poca fpcrienza ? E fc fanno impaz- 
zire un uomo avanzato- nella virtù , quanto più 
un principiante? 

Riverenza alle Chirfe , 

I N tutto il conrello de’ quattro Evangeli non lì 
trova atto cfprelTo alcuno, lìgnifeativo di 
maggior rifentimenro di G: lucri Ho, come nel ca- 
po decimonono dell’ Evangelio di S. Luca. Ec- 
colo fretrolofo a raccoglier per terra avanzi di 
corde tagliate dalle balle di mercanzia , e fattone 
un flagello lì di a percuotere Emeatc * , Svenden- 


te*. Oh Gesù! edov’ è quel voftro infegr amento ; 

Di fette a me , qui* miti* Jum , & itemi li* corde ì 
No: qui fi tratta della cafa del luo Padre Cele Ite . 
Non ve luogo alla manfuetudìne : fi armi il zelo, 

Nafce Gesù nella capiniu di Betlemme: Gli 
Angeli porcan la nuova a’ partorì. Angeli Santi, 
che imporra dar quell’annunzio a’roveri guar- 
diani d’armenti? Portatene l’avvifo al Santo 
vecchio Simeone , che muore di voglia di Tape- 
re , quando nafeerà il Melila al M-mdo. No 
( dice Sant’ Eucherio ) La Italia di Betlemme c 
frequentemente abitata da quelli pallori , in oc- 
ca Itone di ricoverare fotto co* loro armenti. Si 
avvifino dunque rflì i primi che quella non è 
più Italia, ma Chiefa, onorata dalla perfona del 
Verbo Umanato, acciocché v’ entrino per l’av- 
venire col dovuto rifpetto. Ke immuti elhed , tam- 

quam flabulum , intrarcnt , ubi putr p fitus ermi. 

Viaggia verfo la Mcfopotamia il Patriarca Gia- 
cobbe. Stanco dal cammino, abbandona il cor- 
po affaticato Copra la iena, e raccomanda il ca» 
po ad un guanciale di fallo , fopra cui fapori- 
tamente donne. In quel dormire vede alzarli fu 
quel teneno una mirteriofa fcala, pofata in ter- 
ra . c inchinata col capo alla parte fovrana del 
Ciclo, a cui Dio flerto firve di foltegno. Gode 
Giacobbe di quel fogno miltcriolo, vedendo An- 
geli, che falgono , e feendono per quella fcata» 
Alla fine fi riveglia , pavenfqut , cioè pieno di 
riverenza, e di (acro orrore, quam terribili* e/l 
lecut i(le , & ego ntfetebam ! tome? Quello è luo- 
go Canto, luogo terribile, luogo venerabile, do» 
ve Ita Dio, e Hanno Angeli , e io dormo! Ego 
rtefeitbam. Io no ’l fapeva. Su lu » qui non fi 
dorme, ma fi ora , ma fi Ha con la mente, e con 
tutti i fenfi vegliati» 

Nella c*!a del Sommo Pontefice degli Ebrei è 
fcaricata lopra il volto di Gesù una vjtuperofa 
guanciata . Sto a vedere, l'e quel manfuetillìno 
agBetlo oflcrvail configlio, ch’etili ltcrto bada- 
to . A chi ti percuote la guancia delira , porgi 
a percuoterli ancor la finiuza Ma vedo . che a 
modo di rifentito rifpond e tur me tedisi Oh mio 
Signore , nel Palazzo di Pilato : a mezzo una 
turba di Giudei , e di Romani , coronato di 
fpine , e vcllito di porpora per flrapazzo, e per 
tormento, tollerate una tempelìadi Ichiaffi lopra 
il vollro diviniamo volto lenza una fillaba di 
lamento: e a quello folo fchiaffo mollrate di ri- 
frntirvi ? Un dotto interprete dice, che quella 
non era circollanza , nè di tacere, ne di porge- 
re l’altra guancia. Fu imparato Crifto deportar 
poco rifpetto al Pontefice di quell’anno , 'alta di 
lui prefenza, e alla di lui cafa. Et refpoudere 
voluir , nt tacendo fateti vidtretur crime » irreve- 
renti a totem Ventifite. 

Si qui* violavermr Ttmflum Domini , dif per- 
der illum Dru* . Certo è , che I)io t- Però 
grandi iniquità a Baldiflarre , opprelTìoni de* 
poveri , angherie agli Ebrei, e altre infrppor- 
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ubili tirannie. Ma quando fece recare in tavo- 
la i l'aeri vali del Tempio di Gerufalemme , per 
ulare ne’ Tuoi banchetti i Calici adoperati all’ 
altare di Dio > in quel punto comparvero feriti- 
ti nella parete quei tre fpaventolì caratteri , che 
gl’intimavan la perdita del Regno, e della vita. 
Quanto più degne oi tivc f cnza fono le noflre 
Cniclie , che non era il tempio di Gerufalemme? 
E quanto più obbligati fono i Fedeli alla rive- 
renza , che noti era Baldalfarre infedele ? 




vtftri . Dio ci afpctta con. brama per guarirci t 
Nacque bambino iu Betlemme , e diede le fuc 
lagrime per nollro bagno» Dopo otto giorni fpar- 
ù il luo primo fanguc per noùra lalute. Tue- * 
te le fatiche della lua vita, le pene della paflì*-' , iv**v 
ne, le agonie della fua morte, tutte furono per- 
guarirci da quella lebbra. Sicché in ogni pòli- 
tura, in cui vediate Grillo, o uell’ torto , o 
gellato, o crocifillb, o Sagramcncato nell’ Olita /Njl* ; 
dappertutto vi dice: volo , volo, mandar* . 

Voglia il Signore, che non accada ne' nollri • Abbiamo un detto tutto amorofo in Tobia ; r ^ 
Tempj tutto l’oppollo di quel , che narra San deleRatur in* p^rdirìontiusne/lris . Credete voi, 

Matteo : Acctjferunt ad Jtfum rotei , ér (laudi ho . fÌMbirtÙndi ^vederci andar in rovina, c 

Irò. "in rovina eterna? Tanto tempo , che Dio ti 
afpettato, tanto tempo, che t;io ti ha 
tanti lumi , che pio ti dà , e ti mantiene 
cuore, tutti dicono Polo volo: ti voglio in mia 
grazia , o anima ; ti voglio monda, e degna de- 
gli occhi miei. Tanti Sacramenti illituiti , tan- j 
te Chiefe aperte, tante prediche , tanti libri , •«.*** 

Congregazioni , e buoni Cl'empj ; tutti dioonof'#- **CVV.T> j 
lo t e fc io non voltili ruoraofano,e /alvo , non ‘iVa 

mi farei mica fatto uomo. J'u , 

Se dunque, per purgar la lebbra delle noflre-*: 
anime, non vi vuol’altro, che due volontà, * 

una di Dio , e l'altra nollra 2 e fc la volontà di .«yj 

Dio è^fempre j>ront*a^ che^pofa ti manca .per- 


Tempio , ut fanorot tot. Entravano ciechi , Uro. 
pj, c infermi nel tempio, c ne ufeivano fani . 
Nelle nollre Chiefe entrano fani, c n’efcono in- 
fermi ,- Entrano illuminati per orare, e talvolta 
n 'cleono acciecati da qualche amor profano» 

Dio smaltilo 

Vocatum eli nomem ejus Jcfus . 

P Er quattro mila, e più anni Iddio ha Tempre 
foflenuto un maeftofo contegno , c nelle ope- 
re , e nel nome . Nelle opere , guarda , che mai 
Dio lì lafciaflc vedere fenza un corteggio lumi-» 
nofo, e llrepitofo di lampi, e di tuoni di mez- 
zo ad un chiaro (curo di luce , e di facra cali- 
gine , per metter rivcicuic pama, a chi lo vede- 
va, o gli pareva vederlo di lontano. E perchè 
i gran titoli fanno credito alla M iella del per- 
fonaegio , il nome di Dio era quello , Jo fon quel 
ri* fono,. E chi ne voleva faperpiù, fentiva em- 
pierli l’orecchio con certi titoli Deus rxercituum 
Deus uhionutn , Rtx magmus t extei fus , & terribi- 
lit . Or Dio coq farli uomo ha mutato modo di 
procedere , ha mutato anche il nome . Focalitur 
ribi nomtr, novum , lo predille il profeta Ifaia . 
E San Bernardo , amorofamente intubando il San- 
to Bambino , gli dice cosi .- Ubi pctentia ì Ubi 
majefiatì Ubi il/ud , efuod Tarn terribi/iter , quam 
frequente* fonabat , Ego Hominut , ego Dominati 

In avvenire tiferà un nome tutto milericordia , 
tutto foavità : Fotatum *ft nemm ojtet Jtfus . 

Dio vuole la ntflra falutt . 

Si vis, potes memuadare. Volo, Mundare. 

A Guarir dalla lebra del peccato due volon- 
tà li- richiedono, la volontà di Dio , e la 
volontà nollra. Dirà alcuno: Dio fara difficile 
ad aver quella volontà di curarmi ♦ Diffìcile ? 
Dio non ha maggior voglia , che di quella cu., 
ra. Vedete , come appena quel povero lebbrofo eb- 
be detto: Si vis , fe volete mondarmi^ Tubi tamen- 
tc rifpofe Volo : ficuro , che lo voglio, e per mez- 
zo del Profeta Ifa'a per comune confolazione ci 
ci ftee dire , Expecfat Dominus , ne mifereatur 


r#» 

tollerato^ 
nel ^ 


'#*■ 

*r> vi 




Dio e» lenipre pronta , che cola ti manca .per- 

ti manca ? Chi ’l crederebbe mai 1 Chi'l credereb* .**,( 


bef Vi manca folo la mia miierabilr voloAl^VW - 
E’ poflìbilc? è evidente, non che poflìbile. 


• ‘ni'i 

il * 

Dunque, volendomi Dio abbellir , come un’ *vkv v 


Angelo, io folo fon quel, che voglio reilaT un 
Lucifero? Sì. Dunque , volendomi Dio cavar 
dal fango di tanre lozzure , io folo fon quel , 
che voglio infangarmi più? Sì . Dunque ( larda- 
temi dir quella parola ) A dilpetco di Dio mi 
voglio perderei Si. Ah mia ribelle volontà? Ah 
mio arbitrio contumace ! Volo anch'io , mio Si- 
gnore. A me Importa piu , che a voi il dir que- 
llo velo ; che voi , gran Signore , benché io mi 
perda, liete beato» ma , le io mi perdo, che fa- 
rà dime? Voglio rifolutamentepiuttollo morire, 
che più macchiarmi; e fe altre volte ho detto un 
vorrei inefficace, freddo , irreloluto s or con pie- 
nezza di cuore dico Voglio veglio. 




ii A 


O' 


Mari 4 Vergine mueflra di orazione . 

^Sfervò San Bernardo, che in tutti i quattro 
Evangelifli fi trova, che quadro volte lo- 
la Vergine ha parlato. La prima volta parlò all’ 
Angelo; e quel parlare fu in rilpolla : la fecon- 
da volta parlò à S. Elifabetta ; e qui ancora par- 
lò per rispondere . La terza parlò al luo figlio, 
quando, dopo averlo fmarrito, lo ritrovò nel Tcm« 
pio; c allora fu la prima a parlare. La quarta 
parlò nelle nozze di Cana Galilea : c qui ancora fu 
la prima a parlare t e in quello parlare , quan- 
ta brevità , modeflia , accorgimento, e 
usò ella mai ! fenza illare 


(inceriti, 

feuza impor- . . f 
tunar 
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* a* J 13 Un 

divi 

I c&mbrtù, e « 

tanti i 


lunare, con ferma fidnei» > che !1 Dtvin Figlio 
avrebbe provveduto ai la mancanza del vino» Oh 
clementi (lima Madre, infognatemi a predare ; a/»- 
taremi ancor voi: inoltrate al voflro Divin Fi- 
lio la n»ia povertà , le mie mancanze* Ditegli 
•|n atto furi lichevole quella povera «mima non 
ha % tin certo ferver di Ip^to » non ha tenerezza 
divozione , non ha una retta fermezza di vir- 
dl volontà , che la tenga co0nnte contro 
tanti infoltì del trundo, del dtmonio e de!a 
carne. Avelie, o Mari» , tanta comprinone por 
, quel materiale mancamento Jel vino, abbiate 

jpmpafTione anche per me.^* * » «fro M ia" » 

U Immaginiamoci ora , che Maria ci dica quel- 

le Helle parole, che dille a’Miriflriin quelcon- 
vito, Qt 'iichmq** dixerit vetit, fante . Volete vi- 
core di jfbirito » volete un certo brio di genero- 
la virtù? fate tutto ciò che vi dirà il mio Fi- 
ÌA* td x * n giio ; e ve lo darà, ointernamente nell’opzione, 
o ellernamente colla voce de’Padri fpirituali.E 
uquedo nniverfale qutdrumqut , a che poi lì ridur- 
rà? Forfè a ritirarvi negli eremi? a infanguinar- 
vi coi flagelli? a peregrinare in Terra Santa ? 
-Si ridurrà a lafciar quel giucco, a ritirarvi da 
uel Compagno, e a frequentare quella Con- 
! greg' zitme: in fnmms a cole^che ponno dirli da 
d* nulla a paragojic, di^iò , che din\andiamc 


La vita nefira » sa depoj-te . 

(tfuM 

Fila vi»a di San Vinualoco Santilfimo Ab- 
bate cella Brettagna raccontali un privi- 
legio fatto si di lui Moniflero , cui non credo 
cflére fta'o fatto alcun limile. Quello Santo Ab* 
bare* eflendo avanzato nella età, ebbe da Dio ri- 
velazione della fua morte, e inficine di quella 
degli altri luoi Monaci. Mori prima 1* Abbate, 
e dopo alquanti giorni relè Y anima al fuo Crea- 
tore il piu vecchio di tuiti . Dietro a quello tra* 
palsò 1 altro, che gli era più proflìmo in vec- 
chiaia. E continuò la mrrre a tener quello re. 
gillro per lungo tempo, lenza che ma' un minor 
d’età prevenilfe il maggiore. Cosi ciafcyn /spe- 
la , allorché era l’anziano del Moniflero , che 
doveva elfer il primo a morirei e vi lì apparcc- 
cniava, e prendeva congedo dagli altri. Quell’ 
eroine per gran miracolo ha oflcrvato la morte 
i»/.a vr Ita loia; nc mai più lì fa , che abbia te- 
r*> io Ut. a tal regola , Kon enipt tltatnur ex ctnftt 
(à ife i 1 Morale) La morte non e figge U vita 
li. Ora j guif'a di un cento. 

Udii, come Origenechiama lavica, Jnimam, 
è iorpu tpofìtum atcepm.us a Vite . Che diffe- 
i rza vi c tra il cerio, e’1 depolito? II cenlolì 
fiL,a a un temjo determinato . Cosi i livelli, co- 
ai i fai dell< .ale. ersi gli altri utili hannoi! 
lor temine, a"orchè ma'unno ; *• non li può 
ef.rere i' pagm.fr o finché non lì» giunto il 
•‘lAatrmir.e . lu vita dunque non è ctnio , ma è 
deporto i e >1 dcpofìio ù può <fi c cic dal de- 





x w -V 


ponente, ogni qual volta a lui piace. Sefavit* 
Folle cenlò, p- irebbe uno dire, Son ancor giova, 
ne, non fono ancor maturo t no no: per render 
il depouto fiam Tempre tenuti, 

R*(T. giuliette in punte di tnerfr . 

T'* Atto grtndcmen'c meritorio accettar la mora 
te, erme pena dovuta al pecca' o . Siccome 
a' condann. M d Ila giuflizia umana fi propone , 
pr.ma d’ogui alito, quella r.iieg.i.zione ; c .si , 
eflendo noi tutti dalla Divina Ouftizia condan- 
nati alla ni- ne , è atto di Crifliana conformità 
nell'ultima malattia accettar di buona vaglia la 
mone , come pena del peccato orig :i?lc , e di 
tanti recetti attuali da noi commcih nel corto 
della nollra vita. 

Trenfito dell» È. Vfglne, y unite f elite. 

J L tranfìto di Maria è l'IJ-ra di quella tran- 
quiliflìma mone, a cui, per quanto polliamo, 
do! in.im tutti afpirare. Che bel morire |u mal 
quel luol Che bella confolazmne non aver om- 
bra minima , nè dubbio mimmo di colpa alca* 
na 1 non aver ribrezzo alcuno di un attimo di 
tempo perduto , ne di un» occalìone buona tra* 
feuraa per negligenza: un giufto, che muore , 
quantunque Ita pieno di fperanza di far un Tan- 
to fine, con tutio ciò ha Tempre quella Trina a! 
cuore.* Quanto bene poteva far di più, che non 
ho fatto ! Quante ilpirazioni mi chiamavano a 
maggior perfezione, cd io non ’c ho afeohate ! 
La mia gioventù, oh quanto poteva' /penderli 
meglio! Di tanto tempo in fpafl» , in giuochi , 
in Tonno : di tanti denari in ricreazioni , anche 
indifferenti , in vedi , in tavole, in cacete , oh 
quanto li è gittato inutilmente fenza profitto ! 
Se fofle flato impiegato quel tempo in opere 
buone, quel danaro in limoline f fe la lettura 
di tanti libri curiofi , indifferenti foflè Hata fat- 
ta fopra libri fanti , quanto farei più contento! 
Tante vifite. e lur.ghe dimore con gli amici a 
cicalare, fe fi fodero fatte agli ammalati per ca- 
rità , e alle Chiefe per divozione, non farei io 
cento volte più carico di mediti? Che noi. pote- 
va io aver fatto di più? e che non vorrei aver 
fatto di più? adeflo venir nex . in qua ntmo tc~ 
tt/l operati ; non è più tempo di operare : ciò , 
che c fatto, è fatto. 

Maria ne! fuo Tranfito vede i fuoi fettantzdue 
anni di vita tutti pieni tneppur un minimo mo- 
mento di tempo lafciato palsar fenza guadagno. 
Io flefsn dormire meritorio; il mangiar, il be- 
re, il lavoro delle mani tutto fecondo; l’orare, 
il meditare, il patire, turto fatto con tal per- 
fezione, che non poteva farli meglio . Che bel 
v der da ptr tut'o die • plenet, mmf > piena , an- 
r.os pittiti , e r » tura piena ! Che l ei morire fu 
mai quello con la vcnu’a del luo D' in Figlio 
a riceverla , con la rrefenza di quali timi gli 
Appofloli , mbacolofamcnte radunati a! U'ro di 
lei per riceverne gli ultimi fiati , con la mol- 
titudine 
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ritudine de* Santi Angeli difeefi a incontrare la 
ìcr P.crina } Che dolci colloqui tra il Figlio , 
c ia Madre 1 Che fanti ricordi di Maria agli 
Atpo:'oli ! Che tenere raccomandazioni degli 
Allodoli a Maria ! Mi par di vedere in tutti 
ui.a fama gara di farli avanti a lei a el'porlc i 
tuoi dtlidsr) : Mi par di vedere quella buona 

Madre a ricevere le ccmmiflior.i di raccomandar 
ciafcur.o nominatamente all’ Eterno Padre , quan- 
do Ita giunta in Iaradifo i con elibirli tutti a 
Impiegar le fatiche , i talenti, il fanguc , e la 
vita rer dilatar il nome, e la Fede del fuoDi* 
vi n Figlio Gesù per tutto il Mondo . 

Una limile elibizione vi faccio ar.ch’ io , o 
dolcillima Madre, d’impiegar tutto il rimanen- 
te di mia tra in onor di Gesù . Benedite an- 
cor mebeon q iella mano , con cui bencdiccllc 
gli Apposoli , che lìavano afliftenti al vofiro 
fcliciltimo tranlìco , ec. 

Muffirne Cri fintiti» qual' coca font fi fmarrifeano . 

C Ht vuoi dire , che mentre uno ode un ra- 
gionamento efficace} o legge un libro Tan- 
to, da cui fi fcntc mollo internamente > ofitruo- 
va a meditare in un divoto ritiro , in quel 
tempo , in villa dell’Inferno , della morte , e 
dell’ eternità ben concepite , gli pare imponibi- 
le il peccare: e poi a un poco d’ aria , che pren- 
da quella divozione, tutta quella forza d’ ini- 
preffione , tutti quei (entimemi Ivanifcono? Non 
lì fmarrilcono già si facilmente le mafìime , c i 
dettami del Mondo ? Non fi perde già così to- 
lto la dima del danaro, delle comodità , c de- 
gli onori ? 

Io per me credo , che fe efamineremo atten- 
ramente , quali fiano le occaficni , nelle quali 
fi perde la retta eftimativa delle cofe eterne, fe 
andremo bene al fondo, troveremo, che una del- 
le più forti , e delle più ordinarie fono le ma- 
le compagnie. 

' Come c poflibile, che io frequenti , che goda , 
che mi trattenga volentieri con perfone sbocca- 
te, o vendicative, ò puntigliofe , e Tenta ogni 
giorno le loro maffìme , e veda frequentemente 
le loro azioni , feoza che a poco a poco non 
conformi il mio giudizio, al loro giudizio , e 
itimi ancor io bello il peccato, e buono il pia- 
cere , e difprezzevolc la paura dell’ Inferno , e 
dell’ eternità ; onde per parer g.ilant 'uomo , non 
dica anch’io parole feoncie . non con Tenta a’ fen fi 
ofeenij non moflri ancor’ io Ipirito di mondo , 
tutto contrario allo fpirito di Crilto , che è lo 
Ipirito vero? Come c poflibile entrare >n una fiu- 
fa, e rtfpirar aria frelca , entrar in uni li-coltu- 
ra, e fentir in ella odor d’ambra ? Dice bene il 
filofofo, che l'ignoranza, e il rofib-e fo-o due 
fedeli cufioJi dell'Innocenza . Chi tratra a'!a 
domefiica con mali compagni , acquili* ogni 
giorno nuove notizie, e di quella perioda eh: 
fi mala vita, e Ita nella contrada, c di quell’ 
Tom » 111. 


altra, che c cadnta, e di quell’ altra ; che Ita 
vacillando , e di una cafa molto fofpetta , e di 
una giovane molto libera , e di una danza, che 
fi farà in tal giorno, e tutte quelle notizie fono 
altrettanti mezzi, per facilitare il peccato. In 
oltre i facendofi quelli racconti con fella, e con 
plaufo, il peccato perde l’orrore, c diventa una 
moda; c con ciò quanto ampia firada fi apre, 
non Colo a commettere , ma a marciar ne’ vizj 
più abbominevoli , automati bene fpeffo dalla 
qualità , di chi li racconta . Aggiungete l’ in- 
clinazione , che comunemente fi ha all’ imitare 
quelli, che fi amano, col lòpra più della gene- 
rale pendenza , che tutti abbiamo al male. Ag- 
giungete il genio di piacere a i compagni , a’ 
quali non piace , fe non chi è tinto della lor 
pece. Aggiungete le burle, chefente un virtuofo 
in mezzo a’ libertini, le quali fono tra le mac- 
chine più poflenti , che adopri il demonio per 
efpugnar la virtù . E come volete, che non fi 
perdan di villa le maffìme eterne? 

Alla delira di Gefucrillo nel Giudizio finale , 
dice il Sacro Evangelio , che faran collocete le’ 
pecore, e i capretti alla finiltra, Stàtue quìdem 
tvts m dextris , hados anturi a finifirit . E’ pofii- 
fibile , che alcuno fi perlùada di dover in quel 
giorno ftar in camerata colle pecore elette , fe la 
camerata in quello Mondo farà fiata di lupi , e d’ 
infoienti capretti ? 

KJflrjjfiont fopra qtttìle p/trolt . 

Simon Joannis diligis me plus his. /o. ir. ij. 

C He una perfona dimandi all’altra: mi vole- 
te bene? non è maraviglia, perchè, eflen- 
do l’amore un’ aff-.tto interno del cuore, non 
può vederli con gli occhi corporei : ma che Ge- 
sù dimandi a S. Pietro, Pietro mi vuoi tu bcne. ? 
quello è diffìcile ad intenderli, perche certamen- 
te vedeva, c Capeva Gesù, qual’cra, e in qual 
grado 1’ amore di Pietro verfo il Tuo Maeltro : 
c di fatto fi tenne tempre Caldo S. Pietro fopra 
quella rifpolla Domine , r«/«V, Dcmint tu no fi , 
quia amo tt . 

Nè Gaiamente poteva Pietro riferirla alla co- 
gnizione dt Gesù , ma poteva ancora addurre 
molti argomenti edemi dell’ amor Tuo. Quando 
Gesù abbandonato da molti interrogò gli Appo- 
lto’i , fe ancor effì lo volevano abbandonare , 
che rifpofe San Pietro t Dcmint , ad qnem ìli - 
mut ? Signore, L’ove troveremo noi Vgo a topiù 
amabile fe partiamo da voi ? Quando Gesù fi 
trasfigurò nel monte Tabor , che cofa dille San 
Pietro, non ritorniam più al mondo , fiiam fem- 
pre qui a vedere , ad amare, a godere il nofiro 
bene : B num tfi nc» lic efft . 

Si lafciò Gesù ufcir di bocca nell’ultima ce- 
na ; TTì'us vtfirum me traditurui tfi , A quefta 
menu Ita a federe , chi ha nel fuo cuore già 
ordito un tradimento contra di me , Buon per 

R Giuda, 
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Giuda , che Gesù tenne fegreto il nome del tra- 
ditore, alciroente S. Pietro , dicono i / acri Inter- 
preti, fi farebbe lanciato centro di lui; e loca- 
vano da quell'ardore, con cui parlò , Damma , 
quìi tfi , quii tfl , qui tradet tt ? 

Il metter mano all’armi , e ferire, chi mife le 
mani adaoffo a Gesù per imprigionarlo , ufando 
quell’ atto violento contro la pubblica g urti- 
aia , il (aitar’ a mezzo il mare per andar’ incon- 
tro a Gesù , che veniva in barca , tutti fono fe. 
gni dell’amore , della fiducia, della fiima, che 
S. Pietro aveva per il fuo Buon Maefiro . 

E febbene s* Pietro negò Crifio , lo negò con 
la bocca, ma non col cuore, c tanto piatile quel- 
le verbali negazioni , che poco mancò a non per. 
der gli occhi affogati, dalle lagrime. 

Ora, con tanta evidenza, che Gesù aveva di 
efler’ amato da S. Pietro, cerne lo interroga tre 
volte, una piefio l’altra, Simcn diligi} me l 

Rifpotido, che quantunque Dio fappia con evi- 
denza le nofirc miferie, pur vuole, che le efpo- 
niamo a lui r.eM’orazione , come le non le fapef- 
fe. Cosi, benché Dio fappta di qual carattere 
fia il ncfiroamoie, pur gode, che lo protcffiair.o 
a lui , come fe noi conolcefle . 

Immaginiamoci dunque, che Gesù dimandi a 
cialcuno di noi ; Diligi} mt firn} tu ? Ponderiamo 
quella paiola dilìgi t: e quel mt : e quel plut hit . 

Dopo qudia confiderazione facciamo al neffro 
Redentore una dimanda limile a quella, cheegli 
fece a S. Pietro; Jtfu adempier , diligi} mt ? La 
rilpofia ce la darà il luo Sangue /parlò prepter 
nimiam chantatim , qu » di ex ir nes : ce la darà 
la Croce , lu cui mori , prrprer noi , prcpttr no- 

firam / alutem . 

'Prudenza umana neeiva fprjjfe volte 4 Ut fante 
rife! azioni . 

Vidimus , & Vcnimus. 

S E le rifoluzioni fante fi cor.fultano colla pru- 
denza umana, trovane fempre difficoltà . Sei San. 
ti RcMagi avefiero mela in confulta la panenza da i 
loto Stati , ptr andare in cerca del nuovo Re di Giu. 
dea, edi un Diofatto uomo; credo che avrebbero 
trovati pochi voti favorevoli alla loroandata. 

Primieramente alcuni avrebbero p< fia in dub 
h o una tal nalcita , Iddio nato ; n G urica ? Se Dio 
« ab eterno , come può nalcer di nuovo ? Id- 
dio Ba’mbinof Se tgli è l'antico de' giorni , co- 
me può effer’ in falce? E poi, quella (iella , che 
vediamo, può tficre una cometa, profana piutro- 
fle della morte , che della nalota di qualche 
Re. Ma fia probabile quella Natività, non farà 
egii buon con li j io mformarfene , prima di met- 
terfi in viaggio ? Si mandi un corriere in Pale- 
flina per intendere quella gran nuova , 0 per 
intraprendere quella g-an mofla > altrimente, fe 
voi andate fenza quella fiourezza , voi farete la 
favola del mondo , maflìmameme , che per- 
fette dell» voiira qualità non prfToao intra- 
pender viaggio , che non ii fsppia ài. tutti i 
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ve fi ri fudditi , ,e anche da molti foreftieri. Al* 
tri avrebbero opporta la difficoltà della Tira* 
da, l’improprietà della fiagior.e. I politici poi 
non avrebher mancato di luggerirc molti inte» 
refi! pubblici , e privati, che fi lafciavan pen- 
denti , e lopra il tutto avrebbtr fatto giuocar 
la macchina principale di cercare un Re ne- 
gli fiati di un’altro Re . Il modo dell’ andata 
anch’elfo avrebbe incontrati molti dilpareri ; An- 
dar foli non era ficuro; l’andar ccn gran treno 
era troppo difpsmlio* 

Che tante coniulte ? Che tanti pareri ? y.dnnus 
& venimut . 

2\omt di Crìfliano , che imperli . 

S E il nome di Cnfiiano è un puro nome, che 
nulla lignifichi, che nulla imponga , io fo- 
no veramente Cnfiiano. Ala fe quello nome vuol 
d re feguacc di Crifio , che fi governa col- 
le maflìme del Santo Vangelo , fe io noi 
fon tale, fon un'ombra, fono un fantafma, fo- 
no un Crifiiano di («Io nome. La L'ggtCnfiia- 
na ron è ella fanta , e perfetta, lex Dammi >m~ 
maculata , converrei} s animati E non gettiamoci 
in occhio a i Turchi, a gl’ Infedeli quello rtclTo , 
che noi abbiamo una legge fanti/fima , confor- 
me in tutto alla ragione, per cui fiam diverfi da 
loro? E agli Ectici non opponiam noi , eh : fi 
fono fmembrati dalla Chicfa per amore della 
liberta? Cerne dunque fi lufingherà taluno col 
nome ui Cnfiiano, le fi feo fia colle opere da una 
legge si fanta, fc vive ccnfoime alle tegole 1 ber- 
line del mondo , f« al più fi contenta di non 
far certi peccati , da’ quali fi affengono anche 
gli Eretici, e ancor gli flelfi infedeli ? Quiium- 
q:te bapt itati tfiit , Cbrijlum iniìMi/lit , dice S Pao- 
lo . Nel Batrefimo ognuno velie, 1’ abito di Cri- 
fio, anzi fi vede del medefimo Crifio. Un Cer* 
tofino, che velie l’abito di S. Bracone , non c egli 
tenuto ad imitar la folirudine di S. Brunonc ? 
Un Capuccino , clic velie l’abito di S. Fran- 
cefilo, non c egli ttuuto a rapprelèntar la pover- 
tà di S- Fraiìcelco ; E chi è vellico , non fi lo 
dell’abito di Crifio, ma di Crifio IlelTo ( Ctii- 
fium induijìi} ) come dovrà vivere? La Cuftiam- 
tà è fiata (oliituita al Giudaifmo ,• abbandonato da 
Dio. Ma lb i Crifiiani non vivono da Crifiiam , 
non corion pericolo d'efier’anch’ tifi abbandona- 
ti , come la Sinagoga ? E ferie che n. n vediamo 
di quelle anime, che hanno perduto affatto il gu- 
fio , e 1 leotimento delle cole di Dio : Fa bel 
predicai ioio la morte, l’altra vita, e l’ eterni- 
tà: o non inrendono, onon vi attendono, o ro- 
llo fi cancellano dalla mente, e dal cuore. Un 
Milfionario là nell’ Indie convertirà in una pic- 
dica un confina jo d’ Infedeli . Cento prediche non 
baderanno a guadagiarc una fola di quelle ani- 
me indurite. 

S. Agcfiino dice, che gl’infedeli fono come al- 
beri felvatici, che facilmente perdono 1’ inntilo . 
Kon cosi i mali Criiliaiu, 
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J{ìflejJ!one {opra quel verfo del Stimo. 

' pedinantes in obligationibus adducet Dominai 
cum operanrbus inquitarem. 

N Ocifi quel decimante * . Non dice, chi cam 
mina per le vie oppolle , ma chi declina un 
tantino fuori di firada ; chi non fi cura di un 
peccato veniale, ancorché volontario ; chi omette 
«gualche divozione lo ita j chi trafeura qualche 
regola, benché minuta, adduci Dominus cum opt- 
r antibus imtq atu-tm . Permetterà Dio, che a po- 
co a poco quelli tralcuraci vadano in riga uè’ 
peccatori . 

Mari* Vtrgint n’flra mediatrice tpprtfjo Dio. 

L E Città principiali, i Re , e i Principihan- 
no i fuoi Ambifciadori , e Refidenti nelle 
Cori altrui, che tutti lì adoprano al loro fervi- 
gio. Nella Cone del Cielo abbiamo per Ren- 
dente Maria, Mediatrietm D<i, (ykommit , come la 
rieonofee il comune de’ Santi Padri . Nè v> cre- 
diate , che per mano di quella Am:wlciacrice paf- 
lino i Ioli negozi di minor momento , quali to- 
no i beni temporali. Altri negozi d’altro rilie- 
vo padano per le mani di lei » e quelli fona 
l’ importante affare della nollra laiuce , per cui 
fi adopera a favor nofiro. Sono fenz* numero , 
icrcd’ io , le inviabili affiilenze di Maria a’ fuoi 
divoti , malfimamrite nel punto della lor mor- 
te, or con impetrar loro ma vera contrizione , 
or con riparare, e ribattere li tentazioni del ne- 
mico infernale, che però è chiamata J »uu* paoni- 
tenti*. 

Una perfona , che anni, ed anni aveva taciu- 
to un grave peccato» e I’ erubelcenza vincitrice 
per sì lungo tempo, anche in quell’ ora eltrema 
le ch'Udtva la bocca per non palefarlo , con 
una afpiraz one affertuofa , che fece alla Beata 
Vergine , dicendo , Oh M*n* t O Pontina , latta tuo 
uftrms , fentiflì fubitameme /vanire ogni rcfTore, 
c fi confefsò la prima volta interamente, mettendo in 
falvo l’anima, vicimlTima all' eterna dannazione. 

Meni iti Mondo. 

S lmili a’raggi volanti, che lafciano per 1* aria 
una fuggiasca Ariicia di luce , a’ quali può 
adattarli quel detto di Seneca, dum placemtran - 
(enne. Una commedia dum finca , tranfit ; quel- 
la converlazionc , dum placet , tranftt : quel paf- 
leggio , quel giuoco, quella lode, quel balio , 
-quella mufioa ec. dum placent , tranfaent . 

Amor di Dio , e f ut mifttre , 

L A Tegola certiffima di .mifurare, a qual gra- 
do arrivi il mio amore verfo Dio, c quella» 
veder, qcali <ofe io fia difpollo a fare per amor 
4 uo. Son difpoflo a non offender Dio gravemen- 
te. -Quello foio ? Direi quali quali con Cicerone , 
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effer quello Btutficium latnnum , fervìzio de* 
ladri, da’ quali li fpera , e fi ottiene affli; quan- 
do li fpc r a , e fi ottiene di non effer ferito , e 
nv reo - Son dilpolfo 2 non offender Dio neopur 
leggiermente. Qieio c un gradoaffaiptù fullevj. 
to : ma è ancor poco . Son dilpoflo a dare a Dio 
il maggior gufto, ch« pollo. Quello sì , que- 
llo e amore, Probar 10 am<ris txhibitio efl cptns. 
Umiltà . 

Q Uanto major et, humilia te in omnibus. Chi 
ha qualche cap tale di virai , lo !epp:!flca 
lotto al nafeondtglio della umiltà , e fi ricordi , 
che lo ha da Dmi. Se voi faceile ad un povero 
la carica di u.i bel vetiito, e poi vederti, che co- 
lui C"n quel vetiito va pavoneggiandoli con fallo 
in mezzo agli altrj poveri s 10 credo, che voi 
llcilì colle voftre mani glielo (Irapperefle di dof- 
lo. gvii habet , quod non acc-pifli . Hai qualche 
buon'abito di pazienza, di carità verfo il prò (fi- 
mo , di giullizia, di purità , guarda bene a non 
mirarti d’intorno, guaditi di vol«r far com- 
pirla ut videant ab homintbus . Lucifero' aveva 
un vcllito più bello del tuo. Per troppo mirar- 
li, vedilo come Ha fotto il piede di S. Mietale* 
Memoria del tempo perduto , quanto doloro fa a 
i dannati. 

U No de’ vermi piu affamati , che roderanno il 
cuor d un dannato, farà la memoria della 
fua vita lunga di lettane* , e d> ottanta anni 
con quello doloro(*> rifleffo, che non lo abban- 
donerà mii . In quella lungh zza di vita ho 
avuto culti mila 31 >rni . Badava un giorno per 
riacquiilare la divina grazia, e falvarmij eque! 
giorno non l’ho mai trovato. Di cento , e più 
mila ore , una mezza loia ballava , impiegata 
in contcffirmi bene, e quella mezz’ora non fi c 
mai trovata. Ho trovate ore per gli fpalfi , per 
li negozi , per li peccati , e per l’anima mia 
non ho trovato mai un ritaglio di tempo : e le 
talora me ne fon valuto, I ho di nuovo buttato 
a perdere, e or l’ho perduto per fempre. 

Un celebre Segretario d’un Redi Francia pian- 
geva in punto di morte, perchè avendo adope- 
rata tanta carta per fcrivere affari non fuoi i 
non ne aveva ufato un mezzo fòglio da fcriver- 
vi la Coofefiìone generale a fcarico dell’ anima 


Timor di Dio , quanto ntctffarìo anche a chi vi- 
ve ritirato dal Mondo. 

E ' Mirabile a fentirfi contare iì gran timore, 
che aveva S. Eufràlia Vergine, di cui ab- 
biamo la fella a’ 13. del mefe di Marzo . Era que- 
lla Vergine di tal virtù, che era m-rata , come 
Angelo del Mobilierà, di t# mortificazione , che 
pallava intere feteimane lenza alcun cibo . Per 
un anno intero non fi pole mai a federe, fem- 
pre in fatiche , fempre in orazione , fempre in 
digiuni . Maria Vergine lleffa comparve alla 
Superiora del Alonirtero , e dopo aver lodata que- 
ll- a Ha 
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Ila Santa Religiofa , fogglunfe di voler' ella in 
perfona feendere per accompagnarla al Cielo . 
Or fentite cola mirabile . Con un cumulo di ca- 
li > e tante virtù fu awifata la Santa, per mez- 
zo ti’ una rivelazione avuta da una fua confi- 
dente, che Dio certamente l’avrebbe in breve 
chiamata a le . La Santa Vergine , che doveva 
morire in breve , cade colle ginocchia, e col 
volto per terra , tutta in lagrime di conduzio- 
ne , Ah ! di (Te , tni ferie ori e fio in mo anali* tua , 
Cornino Je/u Chrlfie-' Termino vel unum annuiti , 
quatenus dtfieam peccata mia. Mio Signore, al- 
meno un anno ancora da poter piangere i miei 
peccati. Che peccati avete da piangere? Chiama 
D:o, e lo conofce, quanti mancamenti trova da 
levare ccl pianto! 

Mcttafi ora innanzi agli occhi quello fpec- 
chio una qualche tiepida Religiofa , o Religio- 
fo , che non ha timore alcuno. Un gran fervo di 
Dio diceva ( notate quello fentimento, che c più 
profondo di quel, che paja ) diceva, che le per- 
sone Religiofe tiepide non hanno alcun timore 
di Dio. Che dite o Padre? che dite? Sì torno a 
dirlo, non hanno alcun timore di Dio. Eccovi 
la dichiarazione . 

Non hanno il timor fervile : perchè non ef- 
fendo aggravate da’ peccati mortali, non fi muo- 
vono , ne s’ incimorifcono in udirli predicare 
certe maflime di fpavento? perchè lor pare, che 
Inferno, Giudizio, Eternità, Morte eterna non 
fia per loro : Grazie a Dio, (iam Religiofi , non 
r.e abbiamo paura. Non hanno timor filiale , per- 
chè. offendono Dio a fangue freddo con peccati 
veniali , fatti con avvertenza : non hanno co- 
municazione con lui nella orazione , tutta 
piena di volontarie diflrazioni a andate voi decor- 
rendo ( fe fiere un di quelli tali ) per tutti 
quei difetti , che fono proprj di quello miferabi- 
• ftat 2;. S , icch . è non v ’ c, n c timor fervile , nè 
timor n.iale di Dio. I fecolari diffoiuti fi fanno 
tremare da i Predicatori con fonar loro all’orec- 
c . tromba de’ noviffimi . I Religiofi , e le 
Religio.e tiepide fenton tutto fenza turbarli. 

Nel Salmo trentèlimo terzo il Reale Piofeta 
e.orta i Santi , e le anime perfette a temer Dio s 
Timore Dominum cmnet Saniti e jut ( parla del 
timor fi.’ia.e. ) E pecche i Santi , e non i pec- 
catori ? Si efortano fpecialmentei Santi? primie- 
ramente perche e (li hanno molto più da poter 

?, Sr ^w’r chc '.e<! ccat <> r i • Viaggiava per mare 
ài Filofofo Ariflippo, quando una fiera tempe- 
ra, repentinamente inforca , mile tal paura ‘al 
povero Filofofo , che tremava da capo a pie- 
di , pallido in volto , con guardatura di fpa- 
ventato , che aggiuugeva fpavento anche agli al- 
tri, che erano nella medelima nave . Celiata la 
tcmpeila, c polli che furono al ficuro , un mi- 
rinolo fi pofe a rimproverare al Filofofo , quelfuo 
timore. I 0 era pure nello fletto pericolo, in cui 
eri ancor tu? e loco flato fermo di cuore, co- 


me fe fotti flato in terra. Rifpofc Ariflippo. Tu 
prò anima nequiffimì nobulonìt merito non futili /«- 
licitati Ego aultm prò anima Anfiippi timere de-- 
butram . 

La feconda ragione , per cui devono temere gli 
uomini Santi c, perche ogni gran virtù, puh 
cadere in gran mali , fe non tta ben guardin- 
ga, e non fi tien ben con Dio. Chi Ila in alto 
di perfezione , è foggetco a vertigini , a invanirli, 
a torcere dalla via retta. 

Nella Vira del P. Carlo Spinola della Compa- 
gnia di Gesù fi narra , che una gran moltitudi- 
ne di Criftiani inficine con lui prigionieri era- 
no condannati a morire per la fede; e doveva 
eleguirfi la fentenzi il di feguentc . Si propofe 
adui.quc di fare alcune divozioni , per ottener 
da Dio fortezza in dar la vita per amor fuo ; 
imperocché dovevano eflcr tutti bruciati vivi a 
fuoco lento con una flentatiflima morte. La mag- 
gior parte di quei prigionieri erano Religiofi 
di diverfi ordini. Tutti adempiron ciòcche gli era 
importo, toltone uno, che ‘flava con fierezza , 
facendo del bravo, fenza ttmoie di poter man. 
car ne’ tormenti; e quell’uno fu 1’ unico , che 
mancò, c rintgò la f.de. 

Impanarci dunque tutti quello fanto, filiale, 
e perpetuo timor di Dio : In tota anima tua ri- 
me Deum . ( Leti. 7. ) Notate quelm*. Non do- 
vete temere in una parte fola dell’anima vortra: 
cioè (blamente di non macchiarla di colpa gra- 
ve: In tota anima. Ogni penfiero , ogni affetto, 
opti' intenzione fi cfamini . Qui timer Deum , ni- 

hil neg/igit. 

Udite per ultimo le belle parole, con cui lo 
Spirito Santo in diverfi luoghi della scrittura ci 
raccomanda quello fanto timore . Beata/ vir , 
qui timer Dominum , nel Salmo 111. Boarut he • 
mo , qui ftmptr ofl pavidus , ne' proverbj al capo 
28. E altrove. Initium fapìtntia timor Domini. Ve. 
nife filli , audito mo , timorom Domini docebo voi . 
Time te Dommìum , CT fervito oi tordo perforo. 


Studio di andar fempro pii avantandofi noli a 
virtù . 

S An Paolo nella fua Epiftola a’Filippenfi pro- 
pone loro l’efempio de' corridori , che nello 
fladio correvano al palio , per ottenere il pre- 
mio, folito darli a i vincitori. Dovendo poi par- 
lar di fe fleffo, confeffa ingenuamente. E/t non 
arbitro r comPrehendiffe : E perciò, qua retri funt 
oblivifcent \ ad e.t vero , qua funt priora , oxten» 
dent me ipfum ad defiinatum profequor ad bravium 
( lipoma vocatìonii . 

Il Cardinal Baronio fa un computo efatto , che 
S. Paolo fcriffe quella lettera ventifei anni dopo 
la fua converfione ? e con ragione fi maravi- 
glia , come il Santo Appollolo fi llimi , c fi 
dichiari così addietro nel corfo della virtù , e 

perciò 
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perciò bifoenofo di Sprone per darli fretta , con 
dimenticarli del fatto fin’ a quell’ora . Vedeva 
pure tante Chiefe fondate, tanti popoli conver- 
titi , tante Provincie guadagnate a Gefucrifto . 
Poteva pur ricordarli delle prigionie , battitu- 
re, viaggi, naufragi , e tante altre fatiche Sof- 
ferte in vendici anni di faticolìflimo Apposola- 
to . Eppure , retro funt eblivi/eens , prò/*- 

quor ad bravium /uptrna vocationis . 

Oh Paolo, di cui canta la Chiefa , Deut , qui 
unìverfum mundum B. Tuteli jtpoftoli predicanone 
Àocuìfti , cofa ci dite i* Tant’è: Il fatto fin’ ora 
'è nulla: Long* aihut rtjlat via . 

Ed io povero principiante nella virtù , con- 
vertito forfè di pochi giorni , per quattro la- 
grime fparfe nella Confeflìone , o nell’ orazione 
della mattina , ver alcune limoline date per la 
ftrada a’ poveri Itorpj j per alcuni digiuni in 
giorno di Sabbato , o di Venerdì, dimeròd’ef* 
Se r giunto al termine della virtù? Innanzi, in- 
nanzi : Non li è fatto nulla fin’ ora . Qua retro 
funt , obi ìvi/c ens , Spronati , Spingiti avanti come 
ic incomincia IH ora la tua carriera. 

Umiltà in/offr ibi/o a i demonj . 

I L Cardinal Diadredein Sa tellimonianza di 
aver veduto nella Santa Cafa di Loreto tre- 
mar il demonio ne’ corpi degl’ invaSati , al reci- 
tarli Sopra elfi quel verfetto del Magnificat : 
Depofuìt potente s do /ed* , & exalt avit burnii* t i 
come pure a quelle altre parole , Re/pexit hu- 
mìlitatem ancille fu a; non potendo quel Superbis- 
simo Spirito , precipitato per la Sua alterigia , 
Sentir rammemorar 1’ altezza , a cui Dio Solleva 
quei che fono veramente umili , qual fu la Sua 
Santiffima Madre . 

Umiltà in ptex.x .0 a gli onori quanto rara , 

* quanto diffidi *. 

U Na perfona di balTa condizione, povera di 
talenti , di natura , d’ ingegno , di avve- 
nenza , di giudizio , e di capacità , povera di 
beni di fortuna, che lì vede nelle angudie d’ una 
mifera cafa, con pochi llracci indoflo, e mojta 
famiglia alle Spalle, colla neceffità al fianco, e 
colla fame domedica; c cola facile, che miran- 
doli attorno, dia umile e balla . Ma una perfona 
di famiglia nobile, di chiaro Sangue , portata 
in aito dalie dignità , da' talenti di natura , 
da’ doni di fortuna , titoli , feudi , ville, pa- 
lazzi, appiattii , corteggi , e onori ; che quella 
conolca il Suo nulla, e dia umile e balTa , rara 
virtù t : Quella è quella virtù rara , che San 
Bernardo chiama, Humilitas honorata. 

Ne’ doni di grazia è anche forfè più rara 1* 
umiltà vera. Che un peccatore, consapevole de* 
Suoi gran falli, tormentato dalla fua rea coscien- 
za , incatenato da mali abiti , balzato dalle Sue 
;i Tomo III. 


palfioni or ad una , or ad un’ altra malvagità , 
che quelli, entrando talvolta in Se , e Sentendo 
la puzza de’ Suoi peccati, fi butti a’ piedi d’ un 
ConfelTore , o avanti un CrocifilSo fi batta il 
petto , e vada dicendo , V*ut propitius eflo mihl 
peccatori; non è gran maraviglia ; Ma che un* 
uomo dabbene, retto nel Suo operare, moderato 
nelle Sue paffioni , che palfa con buona intelli- 
genza col Cielo, che quello tale fi umilj , co- 
me un San Francesco d’ Affili , limandoli il mag- 

Ì »ior peccatore , che cammini Sopra la terra , che 
1 abbaiti , come San Francefco Borgia ; che ab- 
bia Sempre in teda Infernus domiti mea e/l ; que- 
lla è rara virtù : /{ara virtui humilitas honorata . 

Che però , alle perfone , le quali per doni di 
natura , e per beni di fortuna , e per privilegi 
della grazia fono in modo particolare favorite 
da Dio, non devefi lalciare di raccomandar lo- 
ro queda rara virtù. 

Il primo fondamento dell’ umiltà è conofcere ** 
che noi fiamo un nulla: NnlJa nell’ edere , nul- 
la nell’ operare, e nulla nel durare . Cent’ anni 
fa^ io non aveva nè corpo, nè Senfi, nè anima, 
nè ingegno, nè talenti, nè credito, nè titoli , 
nc ricchezze. Era meno d’ una formica t meno 
d’ un’ atomo volante per l’aria. Quel che io era 
cent’ anni fa lo fono anche ora ; perchè anche 
ora di mio capitale non ho altro che il nulla: 
tutto il foprappiù è dono di Dio : datomi per 
pura carità, lenza mio merito , e Senza alcuna 
mia preghiera , Se di mio capitale avelli l’ ede- 
re di un poco di terra , dovrei umiliarmi con 
dire ; Quid fuptrbis , cr cinls ? Ma , non aven- 
do neppure quedo , non elTendo n»ia neppur 
queda cenere, queda terra , quanto più devo 
Itar bado! 

Sono nulla nell* operare . Quedo viene in con- 
seguenza deU’eder io un nulla. La B. Caterina 
di Genova non voleva neppur neminard , tanto 
apprendeva d’eder’ un nulla , il quale non ha 
nome proprio appellativo .. Immaginatevi un 
bambino di due meli , che in ogni operazione 
ha bifogno della Madre . Non può dar in pie- 
di : caduto, non può alzarli ; offefo , non può 
difenderli , Ovvero ponete uno dorpio di tutte 
le membra, bifognolo di appoggio ad ognipaf- 
fo : tale, e molto più , e infinitamente più an- 
cora è il bifogno , che noi abbiamo di Dio ad 
ogni nodra operazione tanto naturale , quanto 
morale. 

Sono nulla nel durare. Quando un' architetto 
ha alzato una torre t quando un dipintore ha 
colorito un-’ immagine ; la torre , e l’immagine 
non han più bifogno dell’architetto nè del pit- 
tore per conservarli. Il mio tdere è così pen- 
dente , che ogni momento ha bifogno d’ una ma- 
no che lo Sollenti , come la luce ha bifogno 
ogni momento del Sole , o del fuoco , come la 
lampana SoSpefa ha bifogno ogni momento della 
fune da cui pende . 


Or 


> 

V. 


\ 


idi Selva òi Puificri. 


Ot come attribuir a fe la lode di qual- 
fina opera 2 i tnC} gj c j,j [ cn comprende quel po- 
co più di n u j| a> v j h a d; n t ro del filo ? Quan- 
10 “^y r:iJ “ero parerci improprie certe parole 
polle (fi ve . Que(ia è opera mia, mia indolirla , 
mio ingeg no 1 Che vuol dir quel Mio ? Quanto 
abbiamo di più del nuiia, tutto c debito verfo 
Dio. Il palazzo, eh; abitate, i fervidori , che 
vi accompagnano, le ville, i mobili, i feudi , 
i fondi fon rutti efebici . E di quelli potete inl'u- 
perbirvi ? 

Rifltffìom* {off * qutl foffo il S. Luca. 

pharifams Hans , hxc apud fc orabat : Deus , gratias 
ago tibi, quia non lum lìcutczteri hominum. 

P BarìJaut /tanti notate quella parola ftetn , 
Stava il fuperbo in piedi, eoo altura di cor. 

E o, c con maggior altura d’animo facendo quel. 

i mifera , e difobbligante orazione , che or 
era udirete. Ma prima oflervate, come Io llar 
in Chiefa in maniera feompoda è f : gno di poca 
umiltà , e di poca riverenza verfo Dio . E chi 
vi llefle con un ginocchio fu , e f altro giù a» 
vrebbe la metà della politura del Farifeo . Chi 
va a far orazione * va a domandar limofina a 
Dio. Vedete un poco i poveri , con che umil- 
tà, riverenza , e compoftezza domandano limo» 
fina a voi, che pur fiete, come un d' effi nell* 
efler uomo. In oltre , fe i Beati , che fono già 
in gloria , e , per nollro modo di dire , non 
han bifogno di chieder a Dio cofa alcuna , fu- 
ron veduti da S- Giovanni buttati colla bocca 
fui pavimento ; come dobbiam portarci noi , che 
fiamo ancor peccatori, e sbanditi, e con pericolo 
di redar fuori del Paradifo? 

Ma udiamo l’orazione del Farifeo . No» fum 
funi t èteri hominum , rapi oro t , in ptfli , adulteri • 
Jt)uno èie in Sabbato , decimai io omnium , qua 
foffìitt . In queda forma di orazione fi contiene 
una fìima ingiuriofa agli uomini , e un vanto 
ingiuriolo a Dio. Penìa coftui , che il rimanente 
degli uomini fia rapace , adultero , e ingiudo ; e 
fe folo giudo i e continente. Racconta poi a 
Dio con fuperba compiacenza le fue opere , 
pretendendo con effe di farli merito per edere 
efaodito , domandando a Dio, non per limofina , 
ma per giudizia, non un dono , ma un debito 
da pagarli. 

Quella forte di orazione non è così facile , 
che in ttrmimis ù faccia da verun di noi . Con- 
tuttociò non è così difficile , che entri in alcu- 
ne anime , anche buone , qualche fpezie di fpi- 
rito Farisaico . Si vedoRo talvolta molti /cau- 
dali , fi odono molti eccedi ; e non di raro en- 
tra io noi un rottile fpirito di compiacenza va* 
cs, Ne» fum fieni tutori: Non faccio quelle in- 
giudizie , che fa il talk , non fono cosi sboc- 
cato nelle parole , come quello , e quell’ al- 


tro , non vado a c^nverfaziofti libere , come la 
tale , e la .tal; altra . £ attribuiamo quali a 
nei, come a noi 1’ aver qualche ferimento di 
Dio, qualche tenerezza di divozione, qualche 
ritiratezza dalle pompe del Mondo . Che fumo 
noi ? Donde veniamo ? Che cola polliamo noi 
da noi fare? Mettiamoci qui un poco a fare i 
conti fecretatnente di quel, che è nollro. Que- 
fla memoria , colla quale mi ricordo del fatto , 
del letto, e di tutto il pattato , di chi è » E’ 
di Dio. Mettiamola da parte. Quello ingegno, 
il quale apprende , giudica , e dilcorre , di chi 
è ? E* di Dio. Mettiamolo da parte. Quitta 
volontà, quedi fenli , quella nobiltà , quefte ric- 
chezze, di chi fono? Sono di Dio , le ho avu- 
te da Dio . Le «pere buone , le quali poffono 
parer più mie, perchè mi fpn vinto in farle, e 
mi feguirarno all’altra v:ta , di chi fono ì Soc 
no aneli’ elle di Dio , che mi diede fingo'ar 
grazia , e ajuto per farle . Sicché , facendo la 
fotnma , che cola abbiamo del nodro? Voi mi 
direte , che non ci refla nullà . No , cariflimi . 
Pur troppo ci retta qualche cofa - E che ci r.e» 
da? Ci redano i peccati. Quedi lon nodri . 

Dio Bambino . 

***** " * * « 

A D una immagine d’Èrcole, che, depeda la 
terribil clava, e toltali dalle /palle la fel- 
vaggia fpoglia del Leone Nemeo , Inferita al 
fianco vittoriofo una vile conocchia , in came- 
rata delle donzelle della Regina Onfale , dafìlan. 
do, fu fopraferitto quedo (pieganti/fimo motto. 
Jiuc ufquo ditrtvit Hercuies . A COSÌ baffo impie- 
go avvili Je fue mani il terrore del Mondo Er- 
cole, divenuto per incanto di amore, più fem- 
mina delle femmine dette. 

Se quello motto non fotte profano, vorrei fo- 
prafcriverlo alla fpelonca di Betlemme : Bue ufquo 
ietrovit Dout : A quello fegno è giunto un Dio 
per nollro amore. 

Ma troppo meglio vi da un’altra ifcrizienej ed 
è quel detto Si* Deut iihxit hdotnium . 

Quedo amore non può , nè con maggior enfa- 
fi ne più divotamente, nè più in brieve /piegar. 
fi‘, che con un detto di San Bernardo. Diltxit 
tanntt , HJexit tantum , diltxit tantillot , & ra- 
iot . Quede poche parole non mediterete mai tan- 
to che badi. 


« 
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f Mette infelice engìtrm* dell» non tur Ani» 

: « ■ • degli MWTjifì celtfii • 

I L P. Andrsda nel tomo primo della Guida al- 
la viitù, n«l libro lecondo al capo ventèlimo 
terzo narra, come nel Regno di Toledo un gio- 
vane, da Tuoi ceneri anni divoro di Maria , li 
raffreddò nella pietà , diedefi a’ peccati del fenfo , 
e accoccato in quella vile paffione, giunfeaduna 
Indegna dimeltichezza con nna ftreteiflima fua 
parente. Era in quella terra una perfona religio— 
fa, molto favorita da Do, eziandio con vifio- 
ni , c rivelazioni celefti . Quella , mentre orava 
nella fua ftanza, vide piantato un tribunale , 
dove Crillo a (Tifo riconolceva i peccati di quella 
villa . Tra gli altri peccati venne all’ efame 1* 
enorme incedo di quello gentiluomo , il quale 
fu fubiiamente condannato a morte repentina . 
S’interpofe Maria, e colle fue preghiere gli ot- 
tenne una dilazione di trenta giorni per emen- 
darli , e diede ordine alla Religiofa orante, che, 
per mezzo di un nollro Padre della Compagnia 
( quale ella tal’ ora avrebbe trovato in nodra Chie- 
fa ) ne faccffe avvifato il giovane peccatore . In 
quell ora appunto ritrovoffi in Chiefa quel Pa- 
dre, ma non volle dir credito a vifione di don- 
no . La notte feguente la Beata Vergine tornò 
a moffrarfi, rinnovò l’ordine di avvilire lo dello 
Padre, con tali particolarità, che nrn reliavapiù 
dubbio, quella non edere cola divina . Andò egli 
fobicamente r e colle lue efficaci parole, coll'ajik 
to della divina grazia mode a lagrime di com- 
piutone il reo, e lo induffe a confctlaili . Ed 
offendo quella occafione -prortìma Cile , che non 
poteva appartarli , lo prtmunì di efficaci ri- 
medi , acciocché non ricadeffe . Con tutte que- 
1 Ile premunizioni ricadde . Tornò a confeflarlì , 
e tornò a ricadere» e quello mal giuoco di ri» 
tornare al vomito durò per quindici giorni . 
Indi , pallate tre fettimane in circa , il gentiluo- 
mo più cicco, che mai fi fpedì dal Confessore : 
con fargli dire, che non s’ incomodalse più, nè 
più volle riceverlo, per qualunque idanza gli 
facelse per el sere ammefso. Al toccare del tren- 
tefimo giorno, eh: era il termine perentorio, fen 
tcndofi Più laro , e più forte , che mai , mol- 
to più fi perfuale, che quelli erano rutti Ipaven. 
ti da nulla. Sopravvenuta la notte , i! Padre volle 
trovarli alla porta di quella cafa per accorrere a 
qualunque b fogno, ove udilse qualche rumore: 
È il rumore appunto fi udì, perchè il giovane 
infelice cominciò a urlare miièrabilmrnte , gri- 
dando , che fentiva foffocarfi . Entrò fobito il 
Conlefsore •, ma non potè mai cavargli lenfo 
alcuno oi penitenza , onde diipcrato mori. Quel, 
la Religiofa , che aveva già veduto il giudizio 
di quello tniferabile, vide in quel punto il pre* 
fentarfi , che fece quell’ anima rea al Tribunale 
di Crifto, e lenti, tra i rimproveri più Ragliar- 
di, rinfacciarle il benefizio di trenta giorni di 


toleranza, ottenutole dalla materna pietà di Ma- 
r/a Vergine. 

r - . . . 

Virtù del fepto del/» S»nt » Cren. ■ 

Mihi aurem abfìr gloriari , nifi in Cruce 
Domini noffri Jefo Chridi. 

Ad Galnt. 6. 1 2 . 

T Utro il Mondo cerca la g loria . La glori* 
e il pafcolo delle anime grandi, e il mo- 
tivo delle azioni più difficili i è lo /prone alle 
imprefe più amichiate. Chi fi gloria della no- 
biltà j chi dell’ingegno, chi del potere. Un pie. 
tote fi gloria nella eccellenza della fua arte : un imi. 
fico nella maeffria del fuo canto : andate voi decor- 
rendo . 

Paolo Apposolo, di che vi gloriate ? Voi fall- 
ile al terzo Cielo, e fopra tutti i viventi entra- 
le nel Santo Paradifo. Voi fiete il Dottor del- 
ie genti. A voi fi devono tante Chiefe fabbrica- 
te, tanti popoli convertiti. Voi liete un vafo di 
elezione , così dichiarato da Dio : V»t eleHitmc 
tft mihi iftt. Gloriatevi adunque de’ miracoli , 
che operarte, delle contemplazioni, e dell’ effa- 
fi, con cui /offe follevato fu tutti i Cieli . 

Abft . Guardimi Dio di gloriarmi in altro , 
che nella Croce del mio Signore. 

Quella ftefsa Croce deve efsere anche a noi 
il motivo delle noffre glorie ; perchè in virtù d* 
efsa vinciamo il nemico infernale / avendo Ge- 
focriffo imprefso in lui il terror panico di que- 
llo fegno. 

Era pur bel vedere una Vergine fola , qual’ 
era Santa Giufiina, ffar a fronte di mille demoni 
mollile contra da Cipriano allora mago , e poi 
Martire . Elfi medefimi confefsarono d’ efserle 
inferiori , perchè portava un Legno di Croce , 
con cui atterriva tutto l’inferno. Alla qualcon- 
fefllone sforzato Cipriano, fi convertì. 

Una ftrega confefsò aver voluto ammaliare più 
di cinquanta bambini: ma le malte erano andate 
a vuoto, perchè dalle loro madri erano flati fe- 
gnati , e portavano al collo la Croce. 

Ma, che vuol dire ( dirà alcuno) che, efsen- 
do la Croce un’armatura sì forte, i Criftiani , 
che tante volte fi fegnano, pur fono sì deboli , 
e si facilmente fi danno perduri alle batterie 
del nemico infernale ? La ragione è pianata da 
Ruperto Abbate con quelle parole. Crude fignum 
in fronte gerunt , fei Crucifixum in corde nonpor- 
r»nt . Han la Croce fola al di fuori , come i 
Cavalieri la portano fui petto , o fui mantello 
per infegna di qualche Ordine militare , a cui 
fono aferitti: c fono Croci d’oro, odifeta, che 
fi portano per decoro, e per ornamento. Dobbiant 
portare il Crocifi/so, e la Croce, nonfolo eflcr- 
namtnte , ma anche nel cuore . 
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Lo caduto Si ibi ì J far o favoriti Sm Dìo fono pia 
irreparabili . 

Venient ex oriente & occidente , & recumbene cura 
Abraham , Ifaac , & Jacob in Regno Ccelo- 
rum : Filii ameni Regni ejicientur 
in tenebras . Matth. 8. 

U N Centurione, cioè a dire un* Uflfiziale , che 
comandava una centuria, diremmo noi una 
compagnia , ha un figlio di poca età , paraliti- 
co. Tentati tutti i rimedj , niuno riefee profitte- 
vole . Delibera dunque di ricorrere al Me- 
dico Celefle; e prima, come riferifee $. Luca 
manda avanti alcuni de' più ragguardevoli Ebrei, 
i quali efpofero, qualmente quello gentile era 
molto affezionato alla legge Ebrea ; che aveva 
fabbricato del fuo una Sinagoga ; che era ben 
fornito di virtù morali, giuflo, favio , timora- 
to quanto effer poffa un Gentile . Sovraggiun- 
ge elfo medefimo in perfona ; c col cuore Tulle 
labbra, colle lagrime fu gli occhi fupplica con 
quelle parole , Domini , putr mtus jacet in lido 
paralyticus , or male rorquetur . Il Signore conc- 
lamante rifponde: F.go veniam I ó* carabo tum . 
Oh Dio ! Volete venire a cala di queflo mife- 
rabile. ? Quello no, Non fum dignut ut intra [ab 
tiffum meum . Bada una voflra parola , & fan abitar 
poter mtus. A quelle umili voci, dice 1* Evan- 
gelifla , che Gesù fece un'atto di maraviglia . Au- 
dìens Jtfus miratili tfi . Gli uomini di gran fa- 
vierza non vogliono facilmente (lupirft ; Pure il 
Signore, per dar fegno della grande virtù del Cen- 
turione, fi moflrò ammirato, ediffe: Non tnvini 
tantam /idem in ifratl. Indi foggiunfe quelle mi» 
racciofe parole : Dico autem volti , quia militi ve - 
nienr ex oriente occidente , é* recumbent tum 
Abraham ère. Filii autem Ugni ejicitnrttr in tenebras. 
Dichiariamo quella fpaventofa minaccia . 

Certo è , che Criflo in quefle parole volle al- 
ludere a i Giudei oflìnati , quali diceffe . Vede- 
te. Un Gentile, venuto da lontani paeli, ricor- 
re a me , crede in me, e li diiponc at vero lume 
della fede; e i Giudei più favoriti , più illumi- 
nati fi abufano de' miei favori. Tal fia di loro: 
per una tale ingratitudine : ejicientur in tene- 
brai . 

Quella fleffa minaccia fi fa a coloro , che do 
po effer viffuti lungamente in grazia di Dio , 
nudandoli a poco a poco, danno finalmente qual- 
che gran tracollo nelle virtù . Venient ex orien- 
te & occidente , verranno alcune anime meno 
coltivate con esortazioni , con novene , e con 
Sacramenti, e con quel poco lume , che hanno 
da una predica , che odono una volta 1‘ anno , 
cammineranno bene, & rtcumbmt cum Abraham : 
e all’oppollo,. alcuni altri , non foreftieri nella 
cafa di Dio, ma figli allevati alla menfa di lui, 
educati nella fìcuola di Maria Vergine , cadran- 
no , e faranno mala fir»e. 

San Gregorio, conliderando , come Dio parli 
a Mose da un roveto , dice mirabilmente a no- 


li ro propofito. Non prefumano di fe i eedri, € 
gli alti cipreffi, percnè Dio fapra mettere il fuo 
trono anche in un roveto di qualche fiepe. 

Che però cialcun faccia rlfleffioiie fe fia in 
difpofizione di dare il tracollo in qualche grave 
peccato, che cominci a farli abituale . Rifletta 
Seriamente fe incomincia a rincrefcergli , e tra- 
lafciare l’ orazione ; fe gli viene a noja la fre- 
quenza delle confeflìom ; fe va diminuendo le li- 
moline a’ poveri ; le la converfazione , il giuo- 
co, le pompe cominciano a parergli cofa mi- 
gliore della divozione . Quelli feno i principi 
delle grandi cadute-* Quello è il tramontar del So- 
le , che conduce la notte : Filii Regni tji(icnrur in te. 
nebrat . 

Vtnfìtrì [ opra la T^ativìtà del S. lì ambino. 

N Afce in Egitto un figlio, deflinato dal Cie* 
lo ad edere liberatore del popolo Ebreo dal- 
la fervitù di Faraone. Appena nato , conforme 
alla crudel legge intimata agli Ebrei, deve effer 
uccifo ; che non voleva la politica di quel barba- 
ro lafciar in vita alcun mafehio, acciocché non 
crefceffe quel popolo a fegno di poter rifolver- 
fi, e fcuotere il giogo delia fervitù . La Madre 
in veder un Bambino si vivace, e di sì belle fat- 
tezze , non dandole il cuore di. ucciderla, lo ri- 
pone dentro una picciola cella, ben ferrata da 
ogni parte , a depofitarla fopra la corrente del 
Nilo. Acque pietofe , dille , e tu Angelo tute- 
lare di quello fiume, cullodite quello Bambino, 
e dategli almeno fepolcro in qualche feno, o ri- 
va cortefe , ove non Ha divorato dalle fi. re del 
bolco , o dagli uccelli dell aria. Intanto il par- 
goletto confegnato all’ acque dall’ acque fu por- 
tato folto gli occhi della figla di Faraone , che , 
veduta quella cella nuotante, la fe condurre a 
riva , e (copertala , vi trovò un pargoletto an- 
cor vivo , a cui prefe un tal» amore, che lo fe 
allattare, e allevare in corte; e riufcl poi Mo- 
sè , liberatore del popolo . Ciò, che a:cadde a 
Mose bambino, accadde limilmente, e tuttavia ac- 
cade al Bambino Gesù. La Madre di Klosè lo 
abbandonò alla diferezione dell* acque : La fi- 
glia di Faraone lo ricevette, c lofe allevar, co- 
me luo figlio. Cosi pure la Sinagoga degli Ebrei , 
e £on elfa tutti quelli, che hanno il cuor duro, 
non fanno alcun conto del pargoletto Gesù , e 
lo lafciano tra le paglie nella Tua cuna, abban- 
donato alla diferezione de’ venti , e del verno , 
fenza accoglierlo nel loro feno , e ribaldarlo co' 
loro affetti. Ma ur/ anima nobile , e gentile lo 
riceve in cafa, cioè gli da ricetto nel cuore, pea- 
fa a lui , e a lui tutta fi dona. 

Adriano Imperadore , nemico giurato della no- 
flra Santa Fede , e delle grandezze di Gefucri- 
(lo , per togliere iTconcorfo de’ Crilliani alla 
Santa gretta di Betlemme, vi fe collocare la Sta- 
tua di Adone, Ut in sptcu ( dice S. Girolamo ) 
ubi ebriflut parvi* lui vagierat , Ventri} amafius 
p'anscrtmr . Stette quello infime lìmulacro fin 
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a! tempo di Cofhntino ; Quando E Iena Impera- 
drice, gittatolo a terra, vi fe edificare un fon- 
ruofilfimo tempio . Non vorrei far 1 applicazione 
di ciò , che ho detto , a qualche anima , che 
mi afcolta . Troverebbefi mai per mala forre qual- 
che perfona di cosi perduta divozione , che in 
quella feda collocafie Adone nel Prefepio , cioè 
ammettede nel cuore un qualche peccato gra- 
ve , maffimamente d’impulita > abbandonando la 
compagnia, la grazia, e l'amicizia di Gesti? 

Interrogarono Crifioi Farifei , Vo- 

glio, che lo interroghiamo ancor noi. Diteci, o 
picciol bambino. Tn quh et ? Udite , che cofa 
risponde. Ego principtum , qui cr Itquor vebit, Io 
fono il principio, che vi parla . Ma come par- 
la, e che ci dice? Ci dice ,i che lo feguitiamo. 
Offervate , che non dice folamence leguitate il 
mio Evangelio , feguitate le mie Dottrine: ma di- 
ce feguitaie me. sequere me. Gli altri danno « 
precetti? Creilo dà per precetto, non lolamenteil 
fuo dire , ma il luo lare . 

Interroghiamo di nuovo quello amabil Bambi- 
no, che pretende egli mai con voler nafeere, e 
nalcere in tanti difag)? S.Agoftino fervirà d in» 
terprete , e a nome di Ini ci rilpondeià : Homo 
fitti dignarut <fi , ut illum pleniut^iligamut . Alef. 
iandro ( erme parmi aver detto altra volta ) per 
farli voler bene da’Perfiani , che aveva fotti medi 
all» fua ubbidienza , volle comparir vellico alla 
Perlìana , imitando le maniere , e le ufanze di 
quella nazione. Ecco il noftto Dio , babitu in- 
•ventus ut bime : Eccolo ftrmamftrvi accipunt , ut 
tutti pìeniut diligamut . 

S. Bernardo, data un’ occhiata al Mondo , va 
in ertali peramore, e va dicendo: Perché c fat- 
to quello bel Sole? Jp/e fttìt per amor nortro: e 
quella terra sì fertile , c si adorna? ipfe feclt 
per nortro loficntamentoj e così va decorrendo. 
Ma tutti qutrti Ipje ftdt non vagliono quello 
lolo Jp/e f* Ras i fi per cfleie amato. 

Motivo di confi dema, e * artiere ver/o Db. 

Ipfe Pater amat ves, quia vos me amatlis Jo \6. 

T Qtta la lollanza del capo decimo fedo del— 
l'Evangelio di S.Giovanni è in commendazio- 
ne, e in raccomandazione della Orazione . Que- 
lla Gesù incarica per ultimo ricordo a’ fuoi dilce 
poli : T'tite , & octtputif . Se vi pare di non 
aver merito di ottenere, interponete il mio no- 
me , jpendete la mia parola : Si quii petbritie 
l'atrtm in nettane meo , dabit vcbit , Poi aggiun- 
ge una parola di noflra grande confo fazione . 
Che dico d’ interporre il mio nome , e difpenfa- 
re efpretfamente la mia parola ? Prelevatevi voi 
immediatamente al nmo , e vollro Eterno Pa- 
dre: Ricordatevi, ch’egli è Padre mio , ma an- 
cor vollro, e che vi vuol bene : J pfe Vater amat 
vtt , quia me amnfiit , (y ervdd'fiit . quìa a Dee 
ex-zi. Ava? avuto del buon cuor: p:r me; ave- 


te creduta la mia vfnuta dal Cielo : E perciò i( 
mio Padre vi ama, e anche, fenza fpendcreil mio 
nome, vi afcolterà, e vi confiderà. 

Che buona nuova , e mai quella ! L* altiflì- 
mo, il potentilfimo , il Monarca augurtilfimo vi 
ama . Quid tft berne , quia magnificat eum , aut 
quid appiteit erga eum cor tuum? Magnificat me , 
cioè magni facit me, mi llimate qualche gran cofa , 
mentre mi fate degno del vollro amore: & appetti* 
erga me ctr tuum t e impiegate verfo di me 1* af- 
fetto del vollro cuore . Che finezze fono mai que- 
(le ! Voglio , che le vediate con gli occhi . Non 
parlo per ora con quei cuori indurati , che 
1’ hanno rotta affatto con Dio , parto con pec- 
catori , che mantengono vivi i rimorfi della fin- 
derefi, e i fentimenti delle verità ererne . No» 
è egli evidente, che Dio è il primo, il quale, 
benché offefo , 11 ricerca , e gl* invita a far pace 
con lui? Potrei io fentire un minimo movimen- 
to, o far un picciol palio a ritornarli in gra- 
zia , fenza elfer prevennto dalle grazie , e cor- 
tefie del mio buon Padre? Or chi uaì mai un 
Re portarli il primo • ricercar un reo di lefa 
mae(là , per riconciliarli con lui? Qual' è mara- 
viglia maggiore, oche l’offefo di tanta dignitàri- 
cerchi l’offenforej o che l’offcnfore di unta viltà, 
rifiuti , chi lo ricerca. 

• -Ma ciò non balla. OfTerva , con quanta con- 
difeendenza ti afpetta . Tu andavi tra te Hello 
dicendo: Orsù , quando aprali il ritiro de’ San- 
ti Elercizi , voglio convertirmi daddovero , e mu- 
tar vita: E Dio ti ha afpettato. Non fe n’efat- 
to nulla. Hai domandato un'altra proroga ; E 
Dio ti ha dato dieci , venti , trenta , cento pro- 
roghe , accomodandoli al tuo umore , alla tua 
debolezza. Cosi fuol far, chi ha bilogno, e chi 
ha di grazia d’edere ricevuto : e Dio ha imitato 
appunto un bifognofo, e ha tollerato la baldan- 
za, di chi li faceva pregare ad elTer favorito. 
Oh pazienza del mio Signore ! Una pedona , 
anche brfognofa , quando ha fatto alcune iftan- 
re, per efiere fintila, e vede fempre rigettare le 
fue (uppllche , finalmente , dopo tante , e tan- 
te ripulfe, fi fianca, e fidifpetta. Oh Dio } An- 
che a mezzo i miei p:ù fregolati difordini voi 
mi avete lempre cercato , e invitato i e in que- 
llo punto ancora mi cercare , e m’ invitare. E’ 
pofiibile ch'io fìa giunto a tal dureazza di non 
volere neppur’ora afcoltarvi. 

Teta pulckra et , amica mea . 

B finitimo è il Sole, che fu creato da Dio , 
affinchè fervide a tutto il Mondo : Quanto 
più bella farà Maria creatada Dio, affinché fer- 
vide al Creatore del Mondo ! Belli (lìmo è il 
Mondo , comporto mirabilmente da Dio , ac- 
ciocché forte albergo anche de* peccatori ; più 
bello lopra ogni intendere è il Parafilo, creato 
ài Dio folamcnt: per albergo de’Giufti: Quanto 
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più ben intefa farà Maria, architettiti , accioc- 
ché fotte l'albergo del figlio di Dio! BellifTt- 
mo, e perfetti (limo (opra tutti gli uomini fu A- 
damo nello flato dell* innocenza , perchè fu il 
primogenito di tutti , e capo di tutto il genere 
umano : Quanto più bella Maria , che fu primo- 
genita delle idee divine , e Madre di tutti i 
viventi per grazia , e Madre dello fletto Dio ! In 
oltre bclliffimi fonoi Cieli, bcllittìmi i pianeti, 
foprabelliftìmi gli Angeli , tutte opere ordinarie 
della divina potenza ; Quanto più bella farà 
Maria, che fu 1* ultimo sforzo del potere divino! 

Tornate a lafciarvi mirare ancor per un poco, 
tornate al paragone , o voi tutte opere della ma. 
no di Dio . 

E’ bello il Sole, ma non in tutto, perchè ha 
le fue macchie. Son belli gli altri pianeti, ma 
non in tutto, perche fon (oggetti a nuvoli, che 
gli ofeurano : E’ bella l’anima di ua Giulio, ma 
non del tutto , perchè , fe non ha peccati , ha 
almeno la cancellatura de’ peccati: E’ bella l’in- 
nocenza, ma non tutta, perchè fu macchiata dal- 
la colpa originale. Sola Maria , efla fola. Tot a 
fulchta efl , / 

Ridetta ora ciafcuno fopra l’anima fua, e di- 
ca tra fe medefimo : Anima mia, qual bellezza 
fi trova in tc ? Hai tu la bellezza dèli* innocen- 
za ? Povera innocenza! neppure ti ho conofciuta 
di volto: Avpena conobbi il male, che lo com- 
mi/}. Hai tu almeno la bellezza della giuftifìca- 
zione ? Chi lo fa ? Chi lo fa? So che ho corri- 
rr.eflo molti, e molti peccati ; fe poi fiano can- 
cellati, ntmo ftìt , » tmo feit . Hai tu almeno la 
bellezza dell’ anima ragionevole ? Ancor quella fo 
d aver più volte perduta. La vendetta mi lu 
cangiato in un ferpe tutto veleno: 1’ impudici- 
zia m'ha trasformato in un brutto ferpe tutto foz- 
zurc. 

Ah Maria, Sole di bellezza, abbiate pietà di 
me. Se mi pregio d’ etter voftro figlio,' e le voi 
vi contentate d’ efler chiamata mia Madre, devo 
pure in qualche parte railomigliarvi . 

La Ut teda de' patimenti è la firada del Cielo. 

O Glii ragion vuole , che la firada del Cielo 
ci colli qualche travaglio. Il Paradifo è 
troppo bello, patria di tutte le felicità. Crifio 
1' ha comperato con un sborfo di prezzo infini- 
to; dunque anche da noi doveva comperarfi con 
qualche fatica. Quanto di guerre, e di perfecu- 
zioni {ottenne Daviddc, per giungere al Regno 
d ’lfracle , e per farli, d’ un povero pallore , un 
gran Monarca? E’ noi poyerittimi, e miferabili 
peccatori , per farci Re d’ immorrai corona, quan- 
to dobbiam fare? Con qual gufto poi lì peffie- 
de una cofa guadagnata con molto ftento! Quei 
che han me/C inficme gran denari, e fanno con 
quanta fatica gli hanno accumulati , quanto li 
tengonpiù cari 1 Chi ha col le fue mani piantato 
un albero, fabbricato una ca fa , meffa a’viti una 
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vigna , quanto più ne gode ! Acciocché il Para- 
dilo ci partile più buono , Dio ha voluto , che 
£ guadagni con qualche flotto. Qual gufto fa- 
rà d* un Beato il dire, fon qui una volta in 
porto , lòn pur finalmente in falvo . Oh per quan- 
te tempefte ho navigato! in quanti pericoli, in 
quanti cimenti mi lon trovato ! Quanti nemici 
ho avuto da vincere! Grazie al Cielo, tutto fi 
è fuperato, tutto fi è vinto. Godiamone ora il 
frutto per tutta 1’ eternità . 

Conjìderazìone fefra il primo [angue di' Cetìe /par- 
fo nella Cirrencifieue , e fefra il fu o nome. 

D Ue grandi millerj corrono unitamente nel- 
la giornata d'oggi. Il primo è lo fpar- 
gimcnto del primo fai guc del Bambino Santif- 
ico. Il fecondo è limpofizione del nome di 
Gesù. Il fangue lignifica faiute, e il nome li- 
gnifica Salvatore; Onde il nome è una fpiegazio- 
ne del Sangue, che li fparge:c il fangue è un* 
autentica conlermazif ne del nome , che s’ impone . 

Che tenero lpettacolo , e amoroliflìmo infieme 
fu in quel giorno veder un pargoletto figlio di 
Dio, efcntc per tutti i capi dalla legge, muo- 
ver internamente la fua Santa Madre a foggettar- 
Io al taglio ; /rd egli fletto ben conoferndo il 
dolore, che era per fentirne, brama quella oc- 
cafione di cominciar di buon ou i fuoi pati- 
menti per noftra faiute , e per noflro efempio ! 
Qual medico v’è mai al mondo, che per darl 2 
faiute, ad tip infermo, fi fottoporefle a’ travagli, 
al ferro , al fuoco , che fono neceflari all’infer- 
no per guarir da’ fuoi mali? Non lo farebbeun 
padre con un figlio: E quando fentite dire cer- 
te propofizicni , darei la vita , e il fangue per 
voi , provate con tali , e quali a chieder tin pic- 
cini fervrzio , un impreftito di denaro, e co/e 
firn il i ; c vedrete, che tutte eran parole. Or ert- 
ilo Bambino per fama impazienza di noflra fa- 
iute , non dice per cerimonia, ma in cffeito ve- 
ro , e reale . Voglio inccminciare a dare il fangue 
per li mici figlj; e dietro alle parole interne 
viene il larguc. Quando pianfe per la moitedi 
lazaro , dicevano i Giudei, Vedete, cene gli 
voleva bene! E’ ben altro il fangue , che r.cn 
fono le lagrime . Vedete , che" amore è mai 
quello. 

Unirò a quello fangue, che fi fparge, va 1* 
impofizione del Santifìimo Nome di Gesù. Que- 
llo nome fe gli di tn ricompen/a d’ un' eroica 
ubbidienza , per mercede d’una infinita umiltà. 
Vedi ora, come corrifponde in tuttala fua vita 
al fuo nome . Il nome era di Salvatore: e dal 
primo nafeere in Betlemme fino allo fpirarinCro- 
ce non fece cofa alcuna , che non fotte ordinata 
alla faiute. Bambino fa chiamari partorì, invi- 
ta i Re del Oriente , difputafrai Dottori ,éprega 
di continuo il fuo cekfle Padre . Venuta poi 1* 
ora di predicare al m-ndo , tanti viaggi, eh» 
egli fece per la Paltftina , in/egnando , ammo- 
nendo , 
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nendo, guarendo, tutto fu adempimento del fuo 
f nome. Fu Gesù in tutto léllello, e in ogni par- 

te di felicita Salvatore di tutti. Le fue parole 
tutte erano di fatate, i taoi occhi convertirono 
Pietro i le lue mani panavano infermi , fin lo fpo- 
to illuminò i ciechi i fin le velli fecero miracoli 
in utile de’proOìmi. 

Quanta è poi la dignità di quello nome ! Il 
nome di Gesù lignifica l' ammirabile fpofalizio 
, della Divina con l’umana natura, chiamato per. 

ciò Ammirabile ccmmer cium . Il nome di Gesù 
( dice S. Bernardo) efl in tapi te libri vita . Nel li- 
bro de’ predeilinati il primo è GESÙ’, iliecon- 
do nome è MARIA > e poi gli Angeli. E fu quel 
libro fpcriamo d’ edere ferini ancor noi. 

Dell a incvflanx.fi . 

V I fono alcune anime, che hanno tutta la lo- 
ro divozione attaccata alle felle, ad una 
novena, alla fettimana fama. Pallata quella fe- 
lla, padano indenne con ella tutti i buoni pende- 
ri, tutte le rifoluzioni, ched erano fatte in quel 
tempo. Le divozioni di quelle partane fono li- 
mili alle immagini dello fpecchio . Lo fpcecbio 
mantiene l’ immagine, fin che fta prelente l’og- 
getto ; partito l’oggetto, dilegua l’immagine. 
All’ appodo un ritratto in una iella non parte 
mai , benché parta la perfona dipinta . Egli è 
bensì fottopollo alla polvere , che ingombra la 
figura : ma bada pulire il quadro, acciocché el- 
la torni a farli vedere. 

Quante belle immagini tifi formano nella men- 
te.- mentre ti fi prefenta la contentezza, di chi 
vive in grazia di Dio, et^ felicità de’ Beati del 
Cielo! Ad una libera con variazione , a cui tu 
vada ; all'entrare in una fala di ballo < Al pre- 
dar l’ orecchio a un parlatore fcollumato : ti s’ 
imprimono nella mente altre immagini , e forfè 
con fidi , e permanenti colori : e quelle prime ; 
come appunto negli fpecchi, tutte dileguanfi , c 
del tutto feomparifeono . 

Dif pregio itile ceft pi ceto! e , quanto perìcolofo . 

T Alvolta ci nafee nell’ animo un pratico di- 
sprezzo, e una tacita non curanza delle cole 
picciole : Che importa lafciar una volta l’ora- 
zione.'’ Che importa per una fera non far il mio 
efame di cofcienza ? Che importa il dire per com- 
pagnia una fconcia parola , per parer anch’ io 
uno del mondo? Nonv’è niente in mirar quell’ 
ogetto : è una femplice curiofità: E’ una bugia 
ufiiziofa quella, a cui do volontariamente licen- 
za d’ufcir di bocca, ècofada nulla. Orsù giac- 
ché cotefte cofe fono tutte da nulla , ufate anco- 
ra quello modo di dire fprezzativo, fe cade una 
feintila di fuoco nelle legna, o fe cade un ra- 
gno velenofo in una botte di vino . C he impor- 
ta? è cofa da niente. Non parlarne già così ; 
perchè ciò, che può partorir un gran male, non 
è difprczzabile . Or non dicono graviflìmi Tco- 


Pcnucri . i5j 

logi , che da una, fola omilfionc, può venire lo 
fcadimento totale di un'ainma? Non abbiamo 
nelle Scritture , c Idorie Eccitila (lidie tragici 
efempj di totali rovine colla perdita de* corpi, 
c delle anime, e di Dio, nate da’ piccioli (lìmi 
principi r* Voi dite di mancara D.o in cofe pic- 
ciole . Quello, le ben voi confiderate, vi rende 
più inefeufabile . Se la cofa è picciola, tanto è 
piu facile a fchivarla E qui avvertire, che G. 
parla de’ peccati veniali conolciuti per tali , com- 
media làngue freddo, con /iinorlò attuale , c con 
piena avvertenza. 

Rifiiffiont fepra la perdita, thè f.ot Maria di Qe- 
sa nma/o nel tetnpio , 

D opo l’alleggrezza, ch’ebbe Maria in vede- 
re, adorare, llringerfi al feno , e porger il 
latte al Santiiìitno Bambino Gesù : dopo la con- 
iazione di vederlo crefeere in età , godendo della 
dolcitfima , c amabililfima convenzione di lui , 
alitando le di lui parole, olfervando il diluì 
coltume tutto pieno di faitità; ecco uno de’ più 
doloro!! colpi , che le fieno mai accaduti Gesù 
fi perde. 

Anche all’ anime più fante, che fiano fopra la 
terra , Dio manda a vicenda , or coniazione , 
or travagli. Quella verità bifogna bene, ma bene 
perfuaderfela . Come non Tempre fi gode prima- 
vera nelle ftagioni , ne fempre il Ciclo fi moflra 
Arreno .* cosi nella condotta dello fpirito Dio man- 
da a vicenda fortune temporali, edifgrazie, ma- 
lattie, efanità, afflizioni interne, e coniazioni ; 
appunto, come ne’ tavolieri , fi vede un quadret- 
tobianco, eunnero, confinanti l’uno con l’altro . 

Quella alternativa ferve mirabilmente per te- 
nerfi in umiltà . Renan mihi , quia humillafii me . 
Secondo , ferve per mantener vivo il ricorfo a 
Dio. Terzo, per agguerrirci alla pazienza. Quin- 
di ne fiegue, chea tutte le cofe avverfe, checi 
occorrono , dobbiam fare la ricevuta , ufata dal 
Santo Giobc : Si Iona fujtepimus de manu Domi’ 
ni , mala quare non Jufcipiamut ? Il punto Ha nel 
xiconofcere tutto de manu Demini. 

Confi der adone fopra una delle più termentofe me- 
morie , thè hanno i dannati. 

T Ra i carboni , che più feotteranno là nell’ 
inferno, farà quello penderò fempre accefo , 
vivo, indelebile, e fidò p:ù di qualunque chio- 
do: poteva guadagnarmi il Paradifo con poco, 
e l’ho perduto per poco. 

E’ celebre il miferabiie calo di Lifimaco , che 
ardendo di fete , vende il Regno per un bicchiere 
d’acqua. Perder un Regno é una gran perdita ; 
ma perderlo per un pò d’acqua è forfè di mag- 
gior dolore , che la lollan2a della perdita llef- 
la . Confiderate ora , quanto è picciolo quel 
guadagno ingiulloi quanto breve, quanto fug- 
gitivo 
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•itivo quel piacere deliberato d’ un penficro im- 
puro , che tormento farebbe mai l’aver Tempre 
quella fpina , quello verme, queila avvelenata 
faetta al cuore: lon qui nell' Inferno per trcfcu- 
dinon reftituiti: per alcuni piaceri illeciti, paf- 
fai agguifa di un lampo. 

Ebbi occalione in un viaggio di vedere una bel- 
tilTìma polleflìone, ben tenuta, con acqua, al- 
beri, e prati. Giunto, che fui ad un villaggio, 
mi fu detto: v’è nella vicina terra un Signore, 
che non palla mai per la firada , che Ha a fian- 
co di quella poflcflione , benché fìa la firada bat- 
tuta : e quando, per foggezione di altra compa- 
gnia, è coflretto a padarvi , fc gli vede fui vol- 
to una tetra malinconica ; e in tutto quel tem- 
po non parla . E perchè ciò ? Ecco il perchè 
Quella polìellione in una fera di ricreazione fu 
giuocata a un tavolino dal Padre di quello po- 
vero gentiluomo ; e per quel giuoco fono già 
tanti anni , che mangia pane di dolore ; e non può 
vederla fenza lagrime, e lenza contr.-ffarlt nel 
volto: Guarda, per quel capriccio fi è perduco 
in una fera il mio llar bene per tutta la vita 1 . 

Or, clic farà di un'infelice dannato, quando, 
dopo mille, e mille anni di tormenti, rifletterà 
( c rifletterà Tempre : ) Guarda per quanto poco 
ho perduto per Tempre il mio flar bene per tut- 
ta 1 eternità. 

Faccio un palio più avanti . Quando la vita 
duralfe novant’anni con tutte le delizie alvoflro 
comando, con tutte le ricchezze al voltro arbi- 
trio , con tutti i piaceri a tutti i fenfì ; e dopo 
quelli novantanni* perdefle l’anima voflra , 
tutto quel tempo di godimento farebbe meno d’ 
un’ atomo di quei , che volan per 1’ aria , para- 
gonato con quella noftra Città: che farà poi , fe 
quel poco godimento della vita voflra farà flato 
attofflcato da i vollri ftelfi peccati con inquie- 
tudini, e follecitudini , gelofie, infermità, pau- 
re, C rimorfì } Tribulatio & angufli* (è San Pao- 
lo, che cosi parla.) in omntm animam operami» 
maìum . 

Ma la perdita, che fi fa comunemente del Pa- 
radifo , e per un poco , che fembra molto , ed è 
il peccato del fenfo, che c il più vile di tutti, 
quello è quello, che popola l’inferno, e ruba 
infinite anime al Cielo. Ho detto, che è il più 
vile di tutti, di modo, che il demonio fleflo ne 
ha fchifo < e non tutti i diavoli li abballano a 
fuggeilioni sì balle. In oltre notate, che tanto 
è il roflore di quello peccato, che quegli, che 
Io commettono, cercano i nafcondigli più cupi. 
Cor adulteri ( dice Giobbe ) tbfervat ealiginem : 

E qual’ è quel peccato, per vita voflra, per 
cui nelle confelfloni lì commettono più facrile- 
gj? Altri peccati, come od) , mormorazioni, 
vendette, lì dicono con intrepidezza: e li dico- 
no anche fuor di confeflìone . Quello folo è 
quello, che fa tremar la voce, che fa iflupire 
la lingua , che fa ritirare il ferpe nel cuore 
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per il roflore , e mi ricordo aver Ietto nella vU* 
di un Santo Rcligiofo Domenicano , come ebbe 
rivelazione, che quello peccato era Angolarmente 
cagione , che molte donne , non confeflandolo be- 
ne, vanno perdute. 

Acqui} U di roba quanto pericolefo . 

Coepcrunt pifeium multitudinem , ita ut pene 
navicula mergeretur . Luca 5. 

Q Uei, chehan fatto gran pefea , e guadagni 
confìdcrabili , le non lì tengono bene col 
timor di Dio, e con 1 ' animo follevatoal Cielo, 
Tappiamo, che corrono pericolo di affondarli , 
come forfè farebbe accaduto agli Appofloli in 
quella gran pefea narrata da San Luca, fe il pit- 
ta r delle reti con trarne tanta quantità cU pelei , 
non fofle flato per comando di Cri Ho. vo- 
lunt divìtts fieri ( dice S. Paolo ) incìdane in va- 
riai tentationes , & in laqueum diaboli , Cr in di • 
fidtria vana & inutili» ; qua mergunt hominem io- 
inrtritam , Chi attende con ingordìgia a far dena- 
ri, benché gli ac cumuli giuflamente , è foggetto 
a molte tentazioni , diffrazione di fpirico , attacco 
alla roba , fuperbia , fallo, e invidia , le quali a pò- 
co a poco tirano al baffo , elommergono l’anima. 

E fe la roba, acquillata anche giuflamente, fa 
sì gran pefo , quanto maggior pelo farà la roba, 
acquillata con ingiullizie, e con inganni ! Quan- 
to pefa aliai più ér mergit hominem in intentata , 

Al (uni ptnfitri [opra la cognizione , thè deve aver 
tta/cuno di jeftcjjo , 

L E ricchezze, le dignità, la nobiltà, fon beni 
eflerni , e non fono in noi. Son , come le 
velli, che lì mettono, eli dipingono* e ficcome 
voi non ftimerellc un vetro, benché fofle legato 
in oro, cosi niuno deve ftimar feftcflb per le ric- 
chezze, o per altri beni di fortuna, per cui pa- 
re , che fovralli agli altri. 

San Bernardo ci comanda , che teniam ben fi 1 ' 
fe nella memoria quelle tre cofe : Quid faifti , 

quid et , quid erit . Prima d’eflere, che cofa eri 
iti i niente. Sicché dal canto noflro non abbia- 
mo cofa alcuna al mondo. Iddio ci diede poi 
l’elfere 1 ma così legato a lui, che, fc non ci 
tenefle Tempre la mano fopra , ritorneremmo al 
niente. Tu ferma/li pie , ór pofuifii fuper me ma' 
num tuam. Sicché quello eflcr tuo , è un’eflerc 
impreflato, donato di continuo ridonato gratis , 
per pura pura mifericordia di Dio. Si Itimi gran- 
de la povertà, introdotta da S Pietro di Alcan- 
tara ne’fuoi Riformar!, che non poffedono cofa 
alcuna, neppur la cafa : e quella ftelfa rido- 
mandano ogni anno per limolìna dal piimo 
Padrone . Quella grande volontaria povertà d’ 
ogni cola l' abbiamo noi tutti. Non fo’.o ogni an- 
no , ma ogni momento Dio ci fa limolìna dell* 

eflcr 
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e (Ter noftro . E ciò balli intorno al al quid fui/ti, 
e al quìi et. Intorno poi al quid tris , balla aprire 
lina fcpoltura. 

Geremia ha da Dio un ordine Urano . Prendi 
un piatto di terra, e portati nel bel mezzo del- 
la Cict^. , dove vedrai fparfo gran popolo . e qui- 
fi , dove farà più lolta la gente , fa la tua pu- 
dica. IJbbidi il Profera, e alzato in villa di tutti 
quel vaio di terra lalciollo cadere. Stefo poi il 
dito j e con elio additando i pezzi del vafo rot- 
to , dille in voce alta, Sic ( dicir Dominiti exer. 
tstunm ) fic contertntur filli Ifrael , ficut conti ri- 
tur •vms figuti , quei- non potefi ultra r t/laura ri . 

Quella fu la fua predica s e quella predica noi 
1 udiamo quali ogni giorno. Quando v’incontra- 
te per la lirada in un cadavere portato alla fe- 

* poltura, immaginatevi , che Dio vi faccia dire 
le ftefl'e parole di Geremia . Vedi tu quel vafo 
di terra fpezzato. ? Sic contereris ancor tu . O Gio- 
vane , hai veduto quel giovane morto ? Sic con- 
ttreris ancoriti tu. Andate voi così difcorrfndo, 
che quella predica del quid ens è predica per tutti. 

Non v’ è poi pietra di paragone , che faccia 
meglio conofcer noi flclfi , quanto rocca fionc . 
Sia una avanzata in virtù,- data alla fatica, de. 
dita alla orazione^ quella li lulinghfri talvolta d’ 
cflcre buona Religiosa . Oh (late a vedere , che 
voglio farvi conofcere , qual fia . Se le prefenti 
una ubbidienza difficile , un impiego fuor del 
fuo genio. Oh quanti lamenti 1 oh quante mor, 
morazioni ! oh quanti ondeggiamenti, e tempe- 
re nel cuore! La conformità al voler di Dio ; 
protesta tante volte nella orazione, l’ imitazio- 
ne di Crillo , gl’infegnamentide’ Padri Spiritua- 
li, i lumi avuti nel leggere i libri fanti ; gli 
fleflì buoni configli, e ammacllramenti , eh* ella 
ha dato ad altri, tutti fono fpariti. L’ occafìo- 
ne ha fatto conofcere, che era piena d’ amor prò- 

• prio, e finta a'fuo modo, non a modo di Cri- 
(lo , eh# è lo fpecchio de* Santi . Nefcit fi homo , 
nifi tentatiti dfeat fe , dice S. Agoltino : e ap- 
porta in confermazione il cafo di S. Pietro :ve- 
trui Ante tentatienem pnfumpfit de ft , in tenta - 
tione novit fc . 

Velia retta intenzióne nelle opere indifferenti della 
giornata. • 

C Onlìderi feriamente ciafcuno , quante opere 
girti a perdere in ciafcun giorno . Vcntiqùar. 
tr’ ore fono nella intera giornata. Di quella vo- 
glio fupporre , che tu ne fpenda due in circa , 
in Meffe , in vilite di Chiefe , in recitare ilRo- 
fario, in leggere qualche libro divoto, c in far 
orazione. E le altre ventidue , che tu impieghi 
in ripofare palleggiare , attendere alle liti , oc. 
cuparti nelle faccende domeniche, le dai tu per 
perdute ? Vuoi tu di dodici parti della giornata 
perderne undici? Or, come va una giornata co- 
si predo a poco andranno an or l’ altre: c fe tu 
non fai capitale della retta intenzione, che ren- 
da meritori: corsile azioni , di dodici pani di 


t»tta la tua vita, undici andranno perdute . E 
qua! conto dovrai dare a Dio di tatno tempo. 

Sappi ora, che qui confille la perfezione del 
tuo flato . Stabilito da ta un ordine di vita , ' 
dando a Dio direttamente tanto di tempo , tan- 
to alla fua cafa , tanto al pubblico ; non li cer- 
ca, che tu faccia di più: U punto Ila , che quelle 
azioni fi facciano con retta intenzione. Il Mon- 
do può in qualche fenfo paragonarli al paradifo 
tcrrcflre , dove dice la Sacra Genefi , «he Dio 
creò ogni genere di pianta; fatìens frmdnm )ux- 
ta genus fuum. L’arancio non faceva uva, nc 1* 
uva faceva aranci, Non lì cerca da un lecolare, 
che perdargulloaDio, e per far opere meritorie, 
faccia da Ecclefiallico , nè il Preteda Religiofo 
clauilrale. Il fecolare mantenga il fuo buon af- 
fetto, e f intenzione retta anche ne’ fuoi negozi 
temporali ,e farà frutto corrifpondentcalla pianta. 
Alcuni psnfitri divoti fopra la T urificazione della 
• Beata tergine . 

i. Immagino di veder IVlaria Vergine col 

IVI fuo figlio in braccio. Ofservo ciò, che 
ella fa. Inginocchiata avanti l’altare off.rifce al 
Padre Eterno il fuo divin figlio. Il Sacerdote in 
nome di Dio lo riceve , e lo innalza al Cielo - 
Immaginiamoci un poco4’clTer noi in quel Tem- 
pio; e, che il Sacerdote, dopo ricevuto il Santo 
Bambino dalle mani di Maria , dopo averlo of- 
ferto ai Cclefie Padre , lo dia a noi , con dirci: 
Pigliatelo, vogliateli bene e Penfi un poco cia- 
fcun di noi, cofa farebbe in tal calò. . 

i. Offerto , che ebbe la Vergine il luo Divin 
pargoletto, lo comprò con cinque fieli. 

Qui faremo quella riflefiione . Per comprar 
Crillo, che è la mia falute , cosi poco ho da 
fpenderc ; c Crillo per comprar me , quanto hi 
fpefo ! Ha fpelo il fuo fangue , cd io devo (pen- 
dere fol cinque fieli , cioè i cinque miei fenti- 
menti ben culloditi. Crillo fi compra per pocaz 
e quello poco dura poco, e quello poco fi fa da 
Dio per più della metà . 

3 . Benché nelle pubbliche foicnnità , interve- 
nendo il Re , e la Regina , non li foglia dilla 
turba del popolo confederar altro , che i p.rio- 
naggi Reali , non fa cosi il Santo Vangelo- Nel- 
la cerimonia della Turificazione , benché inter- 
venga G:sù , e Maria, il gran Re, e la grande 
Regina', contuttociò pare, che gli occhi del San- 
to Evangelica li fermino fingolarmente lopra il 
buon vecchio Simeone, ivi prefente nel Tempio, 
Prefc egli il Santo Bambino nelle braccia , e con 
gli occhi rivolti al Cielo dilse quel cantico pie- 
no d’amore. Tutine dimittis fervum tuttm , Domine» 
Fortunato vecchio! I Pallori in Betlemme vide- 
ro foltanto quello Bambino : I Re Magi al piu 
gli bacciaron le mani: Giovanni gli dtpofito il 
fuo capo nel feno . La Maddalena gli baciò i 
piedi . Tu lo llringi nelfe tue braccia, tu lo 
accolli al tuo volto , tu gli bagni le guan- 
cic con le tue lagrime, e le tramifehi alle fue. 
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c formandone un pianto folo. Qual mezzo ebbe 
Simeone per ottener grazia sì fegnalataf L’uni- 
co mezzo fu Maria , dalle cui braccia lo ricevet- 
te. Per condurli a Gesù , è neceflaria la divo 
7Ìonc della Madre. §)ui me invenerit jnvenict vitam \ 

Obblighi delta noliltà Crifiiana , e f ut fretejh ai- 
enne della Beata Vergine . 

M Et;e pur compallìonc una pianta frugifera, 
la* quale per la bontà del ceppo . e p r la 
qualità del terreno nella primavera fi velie di 
fiori; fiori, che fono la Ipcranza , anzi la pro- 
melfa de frutti: e poi per l’inclemenza dell'aria, 
o per brine, o per grandine, rella ipogliara per 
fino delle fue fronJi . l.a povera pianta non ne 
ha colpa , perchè non Ila in fua mano il fottrarfi 
dall’ impeto de' venti , c dalla intemperie delle 
llagioni , c porli a buon afpetto di Cielo . Ma 
un giovane ci dirpe nobile, e di ottiini talenti, 
che ipieghi bella pompa de' fiori *di prudenza, e 
«li pietà ; è , che ha in fua mano il volgerli al 
Divin Sole nelle fue confucte orazioni , e trar 
dal Cielo benigne pioggie, e favorevoli infiuen- 
ze colla frequenza de’ Sacramenti , e col fuggir 
certe arie crude di mali compagni; e di peggio- 
ri dilcorfi, fe manda a perder le conccpnte ipe 
ranze , c fe meflo in falci con la legna del 
bnfio , va a finire lui fuoco, chi nc Tara la ca- 
gione f di chi farà la colpa? Datemi licenza 
che a nome di cialcun di voi faccia una offerta 
alla Cchdc Bambina, di cui dimani celebreremo 
il natale. 

Maria , sì doviziofa di doni di narora , che 
facefte fervi rii tutti alla grazia: porto alle vo 
dre cune, c a* vodri piedi quel poco capitale di 
beni di natura , e di fortuna ,* che anch' io ho 
ricevuti . Dio me gli ha dati , non perchè mi fiano 
lacci da firafeinarmi in perdizione , ma perchè 
fhi fiano fcale per falire a goderlo. L’effere Ca- 
valiere in quello Mondo quanto poco mi giova, 
fe non loro ancora Cavaliere del Cielo: federe 
illuftre per pochi anni, che importa, fc poi per 
tutta l’eternità debba edere fiero carbone d’ In- 
ferno? O Maria nobiliflìma, favidima , bellidì- 
ma, che farede l'ervire. alla grazia la bellezza , 
la nob'ltà , l’ingegno, e ogni altro vodro talen- 
to, imprimete in tutti una fama brama -di redi 
tair a Dio ciò, che per fua infinita liberalità ci 
ha dato . 

Delta Ipocrifia. 

T Ua le opere dell’ arte, e della natura corre 
una grandidìma differenza. la natura pro- 
duce un «cavallo, e l’arte ancora formerà un ca- 
vallo molto più bello , o in pittura fopra una 
tela , o di rilievo in marmo . La natura partorifee 
abbondanza di frutta: e l’arte anch’ eda vi met- 
terà innanzi un canedro carico di frutta : ben 
colorite, più di quel, che fappia’colorirle il So- 
ie . Ma ftrvitevi un poco del cavallo , fatto dall* 
arte , per far viaggio, o dell’;; ve dipinte dal pea- 
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nello , per eftirguer la fete . Molte opere , futre 
dagl'ipocriti, pajon più belle, che le opere fat- 
te dalia virtù: ma quelle fono opeie nell'arte, 
che non hao vita, e non lervono a nulla :eque-- 
de fono opere fatte dalla grazia , che lervono * 
guadagnarvi l'eterna vita. * 

Confi der anioni ftpra quelle parole . 

F.go lum l'aftor bonus. 

i. V YFl teli© greco fi aggiunge a quede pa* 
JLX'role un articolo , ciie da maggior -pelo. 
Ege fwn 1LLE la fi or bonus . Quel buon Pallore 
p omedo nella Sacra Scrittura , raffigurato in Gia- 
cobbe, predetto da’ Profeti; Sì: io lon quello. 
Ege fum ille Taftor bonus'. 

a Altri nomi dcgnilfimi fono dati impodi al. 
nodro Salvatore di Re, che ci governa con fpi- 
rito di piacevolezza ; di Sacerdote , che ha fat- 
to di fc il grande facrifizio al Padre ; di Medi* ■ 
co, che ha curate tante nodrc infermità ; di Mae- 
dro * che ha infegnate e fparfe sì alte dottrine, 
di luce , di fonte , e fomiglianti . Ma oflarvate, 
che tutti qutdi nomi fono detcrm nati ad una 
fola fpezie di operazione. Il nome di Medico ha 
relazione a i foli infer ni , co i fani non ha , che 
fare. Il Maedro non femore fa fcuola , ma ha di 
tanto in tanto le fue vacanze. La luce non Tem- 
pre fi fa vedere Tutti gli altri impieghi hanno 
le fue ferie . Il manuale celTj» dal lavoro : Gli 
uffizi, anche pubblici, han-le loro intramede . 
Ma il Pallore non cella mai dalla cullodia delle 
fue pecore . Diu no&ttqut eflu urebar fri gelu , 
reredebatque (omnus ab oculis tneis . Cosi parlava 
Gijcobbc , elprimendo la follecira cura della lua 
greggia. Di giorno, di notte , al Sol più co- 
cente, nel piu orrido dell’ inverno io cu dodi va 
le mie pecorelle . Non è egli vero , anima mia, 
che Dio noB abbandona neppur.un momento la 
padoral cura dite? Sic , Domine ,fuper cuflediam 
meam vigila s , ac fi omnium a/ia'um rerum obli- 
tus , mi hi folum intenderei ! Così diceva , e me- 
ditava quel cuore amorofo di Sant' Agodino. 

3. In- oltre quedo nome 'di Padore abbraccia 
tutte le maniere di teneri dime carità verfo le 
pecorelle. Contiene il pafccflc con palcoli falu- 
tevoli , abbeverarle ad acque purgate , tenerle 
raccolte, che non fi sbandino, cercarle , fe fi per- 
dono , curarle, fe fi ammalano, fcgrrgarje dalle 
pecore infette, difenderle dall’ aflalto de’ lupi , 
allontanarle da i precipizi- Tutte quede atnoro- 
fe finezze , quante , e quante volte mio caro Pa- 
llore , avete ula:e con me ? ma avete pur prefa 
una mala pecora da cullodire. 

4. Confiderà queUa parola bonus. I padoti-— 
ulano tutte le accennate ind’jdrie con le lor pe- 
corelle non per bontà, ma per Irlo intereffe.Ls 
tofano , le vendono , fi vedono delle lor lane , fi 
fervono del loro latte , le conducono si macel- 
lo , mangiando le loro carni: e lenza quedo uti- 
le non farebbero il mefticr del pallore . Or ari- 
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fpondi, anima mia} ‘che utilità ricava da te il 
tuo buon Pallore Gesù per tante fatiche , pazien- 
za , e induflria, eh’ egli ul'a d’ intorno a. te ? 

Ouìd bruii a me reperì afii-, dulciffime Va fi or rmus. 

Tuttociò, che lu fatto, e va facendo , tutto è 
util mio , e bontà lua . In vece di togliermi le 
lane , culi è, clic mi velie non l'olo il corpo , 
ma altresì l’anima con l’abito della lua grazia; 
in vece di condurmi al macello , egli c morto 
facrfficaco per me; in vece di pafeerfi dèlie mie 
carni, egli mi da le fuc per cibo , c per bevanda 
il fuo (angue. ' . . . . 

5. Cognejeo oves mtat . Si, anima mia, Dio tl 
dice Ch tritalo perpetua dtlexi te, Senti quell’ al- 
tre amoroie parole , c tienìe ben pronte , ogni 
qualvolta ti nafea qualche diffidenza nel cuore, 
2\jtm<]iiìd cù’ivifei pcttrit mulitr mf antem fuum ? 
Tt fi il!» obi ita futrìt , ego non oblivi jear fui , 
l>iutto(lo una madre fi feordera d’vo fùo figli- 
nolo , eh’ io podi giammai dimenticarmi di te . 

é. In quello ilfelso capo di S, Giovanni trillo 
fpecifiaa più in particolare quella ‘cognizione , 
che il Pallore ha delie fue pecore, dicendo Vro- 
prias ovts vocat nominarmi . tosi pure il nollro 
buon Pallore a ciafcuna pecora fa la fua chia- 
mata particolare. Alcune han bifogno di un po- 
co di pafcolo di orazione , e di Sacramenti , e 
nominarmi quello chiede da loro . Alcune non 
fono ancor fané da’ peccati mortali, c quelle pu- 
re nominarìm vocat , acciocché una voltali rilol- 
-vano; altre fono, grazie a Dio, fané da’ pecca- 
ti gravi j ma non feguono dappreflo il Pallore; 
■e quelle pure vocat nommatim , invitandole a 
maggior perfezione. Entra ora in te fl ella , ani- 
ma mia, ritirati per un poco dal tumulto, che 
ti fan d’intorno le cofe del mondo. Sta alquan- 
to in filenzio per udir la voce del tuo buon 
Pallore , e lenti, che cofa voglia , c chieda in 
particolare da te. Loquere Domine, qui audii fer- 

VMS IUHS . 

Bello tentazioni . 

L E tentazioni fono comuni a tutti . S. Paolo 
fu tentato: Grido , benché impeccabile fu 
tentato , e olferva S. Girolamo , che quando di- 
ciamo ne net indueat in tentauonem , non diman- 
diamo già a Dio d'efscr liberi dalla tentazione, 
ma che non xi lafciam vincere dalla tentazione. 
Un demonio ci Ita a' fianchi, che non ha altro, 
che fare, che tentarci . Si «arra nello l'pecchio 
degli efempj , che un giovane Monaco an. 
dò a rivelar una fua tentazionealTAbbate Ifidoro. 
Quelli gli diede per rimedio orazioni umiliazio- 
ni, fatiche, e penitenze. Ubbidì il Monaco , e 
non lenti alcun frutto dalla medicina. Tornò al 
medico, c dimandò nuova cura . L’ Abbate lo 
interrogò : Sei tu mai caduto ? No, grazie a 
Dio . Ma , che vorredi ? Vorrei efser privo di 
quella moledia 1 E quanti anni hai tu di Reli- 
gione? Otto, rifpofe il Monaco. Or lappi , (ri- 
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pigliò Ifidoro, ) che lo ne ho fettanta, & nec 
una die potiti requiem habere . Permette Dio alle 
anime polire ciò , che li ufa per lavorare i cri- 
dalli , e dar loro un bel ludro, che lì cuopro- 
no d’ un’arena fiottile corroliva , ma tutto affine 
di pulirli, e renderli più preziofì. 

E’ vero, che abbiano a combattere xon un ne- 
mico adutilfimo : che la fa tutta ; con tuttociò 
n<n vince, fe non chi vuol cfler vinco . Nelle 
vite de’ Padri fi narra di S. Pacomio , che co- 
(trinfe 11 demonio a palefargii le arti, che adope- 
rava in tentar 1 ’ anime. Ecco la rilpolla , che 
codui diede. Uumquatn quitfeimus aiverfari g t - 
rieri vtfiro , ferente s ma\s ccgitariones . Noi lia- 
mo tutti inceli a farvi guerra , gictando nc‘ vo- 
li ri cuori fuggedioni , e.mali penfieri . Notate 
ora ciò, che fiegue : Et fi nobis ttillantibut An- 
nuire vos al-qiia ex torte ahquid cenferimut ; Se 

ci accorgiamo, che .quelle fuggedioni cominci, 
no a far qualche prelà , an orche picciola; rune 

ampli us nequijfi mas cogitar ones imitrmut: all’oM 

più che mai .rinforziamo quel mal penderò , cr 
ira, prahantes accertimi, fubintramus : E con ciò 
a viva forza entriamo nella fortezza del cuore . 
Dunque fe noi non cominciamo a capitolare , fe 
non vogliamo dare locum àmb io , non farà cola 
alcuna. 

Aggiungete, che nelle tentazioni Diofpecial- 
mcnte ci afiìde, c chi fa refidcre in vece di per. 
tlerc , ricava da die grandilfima utilità. Narrali 
nelle vite de’ Padri , che un povero giovane era 
notte , e giorno , in cella , e in coro fortemen- 
te tentato. Il fuo Padre fpirituale gli dilse, Fi- 
gliuolo , pregherò Dio , che ti tolga queda tri- 
bolazione. No ( difse il giovane ) no , Padre 
mio , con queda Tentazione a’ fianchi mi morti- 
fico , mi umilio, digiuno , ricorro di continuo 
2 Dio , combatto , e mi par d’tfser qualche co- 
là. Pregne piuttodo , che Dio mi continui la 
fua alfillcnza , e lalciate pure, ch’io dia in qual- 
che battaglia: Allora il vecchio rifpofe ; isiunc 
feto , fili , quod fidelittr inrclligii hoc Uirituale cer- 
ta min . 

Un altro punto v’è da confiderai ben bene 
per animarci in quefle battaglie a combattere con 
gran coraggio ; cd c , che la vita tcntara cuna 
.lcuola di lcherma per refiilere alle tentazioni in 
punto di morte. In quel punto teniam per cer- 
to, che faremo tentati Circumdrderunt me canee 
multi , che fi avventeranno contro noi , e ci af- 
filieranno d’ogni intorno. In quel tempo y t »ut 
dialo! us habttss tram magnam , quia tempus breve 

eft . Se il demonio non la vince , in quell’ultimo 
ha perduto la preda per fempre. Or , la refidenza, 
che al predente gli faremo, la faremo certamente 
anche in quel punto. 

Nerone lafciò a Seneca in arbitrio di eleggerli 
la morte, ch'ei voleva, ed eldse quella den ra- 
re in un bagno caldo , colle vene aperte , e di 
perdere c poco a poco il fanguc , c col /angue 

il 
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la vita, ringhiamo ,cheDio cì ponga avanti tut- 
te !c morti , e dica , prendi quella ,ch. tu vuoi. 
Chi è di noi, che non lcieglietfe una morte da 
gcncrofo, combattendo, e refillendo da valorofi 
faldati? Or peniamo afficurarccla tale, facendo 
teli a al nemico degli aflalti co’ quali ora ci va 
tentando . • 

Vtnfiert Sopra il Tacine ài Gesù . 

I L nome di Gesù lignifica l'alute. Veealh (di- 
ce l’ Angelo) notiun [ESITAI : tpfe mim falvum 
faeiet poputum a peeeattt forum . 

Trimo. Veramente in tutta la generazione d’ 
Ifraele non r(l , qui voeetur hoc nomino. Non V* 
c alcuno, che li chiami con un tal nome. Im- 
perocché , (ebbene Mote , Gedeone , c Jefte fu- 
ron chiamati nelle fcritture (aleatori , la fallite, 
che qu-lìi apportarono, fu temporale. Mose fal- 
vò il popolo da Faraone i Gcdccne, e Jefte lo 
falvarono da’ nemici. Ma Gesù falvum faaet a 
ptecAtis , da i peccati , che fono i nemici più 
fieri. Tutte le altre falutl , o fiano del corpo , 
qual fu quella, che diede l’Angelo a Tooia, 
o fiano dell’onore, come la recò Daniele a Su- 
fanna, fono faluti di poco rilievo. [I.a vera, u- 
nìca , e importante falutc è quella dell'anima. 
Imperocché , a che giova falvar la roba , falvar 
la poffeflione, falvar la riputazione, jfalvar la 
fanità . e la vita, fe perdo la mia povera ani- 
ma? Or quanto fi pagherebbe un medico, che 
ci falvaffe la vita per duccnt'anni! Gesù nofiro 
Celefte Medico ce la falva in atemnm . 

Quella falute io vi dimando unicamente, o Ge- 
sù , o Bambino, che oggi fpargetc il primo fan- 
gue nella vofira circoncifionc. Salvatemi dalle 
giufle collere, all: quali ho provocatala Divi- 
na Bontà : Salvatemi da’ carnefici interni , quali 
fono i miei peccati: Salvatemi dalle mie cupi- 
digie, e dalle mie paffioni. Voi folo potete dar. 
mi quella falute. Aflicurata quella, è accura- 
to il tutto. Datemi un’altiflimo fenfo d’ ogni 
officia anche leggiera , d* ogni principio anche 
ximoto , d’ ogni Vguardo anche fuggitivo, ac- 
ciocché fia più ficuramente falvo da ogni peccato. 
La ima falute fia fempre nel cuore ; e palli dal 
cuore alla lingua per dimandarvcla fin , che avrò 
fiato, sì mio Salvatore , Unum petti a Vernino , 
hanc requie am. JHane rtquiram lingolarmcnte in 
punto di [morte ficchè lultimo fiato, 1‘ ultime 
parole fia il voflro fatuo, falutevole , e dolciffi- 
mo nome, unito a quello della vofira Madre MA* 
RIA. 

Setcndo. Il nome di Dio per quattro mila, 
e più anni fu fempre chiamato ineffabile ,incom- 
prenfibile , perde niun nome ha già mai ade- 
guato l’cfprelGone delle perfezioni infinite di 
Dìo. Cbiamcfli con varj nomi, ma tutti di ter- 
rore, San fitto é terribile nomo» tire. Oggi 
prende un nome lòaviffimo , c amabilifnmo, qual 
C il nome di Gesù. 


E quando -verrà mai quél tempo, e quell’ora,' 
in cui piemìa anch’id un nome nuovo ? I nomi 
di fuperbo , di vendicativo, di fncuutii.cnte 10 - 
no * mici nomi , d»; i mici vizj mi hanno im- 
pofio. Quando mai prenderò ntm'n nov. tn di 
Oifiiano fervente ? Dice il proverbio, che tut- 
te le cole nuove piaccfaiu. Godimi di vedere 
mode nuove, goù’.m ve.'sr rinnovarli la campa- 
gna; e la natura Usila inferra a' 1 : ferpi' i! rin- 
novarli col dentare le attiche jpogìie , e agli 
uccelli il vef;i' , fi di nuove \ ime . Quella novi- 
tà, che tanto mi piace, perché nou la provo 
anch’io col rinnovarci? 

I Criftiani amichi, quando fi filmavano, e 
fi ‘pregavano il buon capo d’anno, li dicevano 
fcambievolmcnte quelle parole. Melior fis , molto* 
fiat . Quando mai farò quello buon principio 
d’anno con divenir migliore di quel, che fono 
fiato fin’ ora ? 

Del ricor/e a Dìo coll 4 preghiera . 

C Hi vuole aflìcurare una rendita annua , 
proccpra dì ftabilirla fopra un fondo, che 
mai non manchi. Iddio voleva da noi iL tribu- 
to cotidiano delle orazioni. E che fece? Lo aflt- 
curò Lulle nofire miferiej quali jdicefie : Lafce- 
rò l’uomo in travagli di corpo , e di anima , in 
cecità di mente, in pericolo di perderli, in po- 
vertà, perfecuzionc, e in bifogno perpetuo , e 
con ciò farà afiicuracoil fondo della orazione. 

Quanto ciò ’fia vero, fi. vede dall’ oppollo, 
perchè l’uomo, quando c nel colmo della uma- 
na felicità, ricco, fano, e fortunato , poco, o 
nulla ricorre a Dio ; e fenza quello ricorlo , va 
fempre più indebolendoli, e perdendo il valore 
di refificre al nemico. 

Se in una comunità di Religiofi, ojdi Reli- 
giofe decade l’ofi'ervanza , c nafcon difeordie, e 
fi vede frequenza a parlar con gli elicmi , fic- 
chè entri per le crati il mondo fccolarefco , di- 
te pur, che in quel Chiofiro, in quel Moni fie- 
ro non v’ c orazione. Ma, che dico in una co- 
munità ? Se una perfona Religiofa fi fcntc Ivo- 
gliata di Dio, fe fi falcia rincrcfcere il pelo 
della Croce di Crifio , fe ama la libertà , c con- 
venzione de* meno olfervanti, dite pure fenza giu- 
dìj.io temerario , non fa orazione -• nc quello è 
mio penfiero: da più alto ricevè quella notizia 
S. Cipriano. Aveva egli faputo , che le Chicle, 
c i Crifiiani dell’Africa andavano di giorno in 
giorno di male in peggio , ficchè alcuni erano 
giunti fino a rinnegar la fede. Ciò , che Dio 
gli fe fapere, egli fcrilfe nella epifiola ottava. 

Hoc nnbis per vifìcnem exprebatum feiatis , quod 
àcrmitemut in preeibus , ntc vigHanttr oremus . 

Qualche gran cola convien dire , che fia 1* 0 - 
razione-, che fece dire S. Bonaventura; Sine hoc 
fìudio (cioè della orazione) omnis Religtoefi tri- 
às, Ùr imperftfim , & ad rumato prona. 

Ben fa il dcmc*no,che, durante quella linea di co- 
munica- 
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municazione con Dio» tutto il Tuo affedio, c tutù 2 ciafcun de’eflì io dono Corpo, Sangue , Ani* 
1 fuoi a 0 alti andranno a vuoto; e perciò fa quan • ma, Umanità, Divinità, quanto pollo io dare, 
to fa , e quanto può per divertirci dall’ orazio- quanto ciafcun poffa defiderare , tutto tutto £ 
» ne. Quello è lo feopo, che tiene Tempre in ve- doni. 

glia le fquadre infernali .* onde diffe S. Nilo , Oh ebaritat , oh ebaritat ! efcUma effacìco S. 
Btllum univtr/um intir noi & demonet ninni fi de Bernardo: Omnia, qne potuit , prò nobis fecìt : 
irati»»* . Omnia , q:te haùuit , delie ; Dtdit Rrgnum (uhm , 

Tutte le di lui macchine tirano a far, che le dtdit fiipfum % 
abbandoniamo per tedio; e che vi vengano tute’ Chi di tutto ciò , che ha , benché defle un 
altre occupazioni da trattenerci. E quando pur fol denaro, è liberali filmo . Deus ( dice S. Ago- 
uno rifoluto fi mette ad orare, allora egli fve- (lino) cani fit tmnipotens , plut dare non potati : 
glia i pen fieri più difparati, che mai altre volte cum fit fapientìjfimus , plut dare nefeìvìt-, cum fit 
ci fian venuti in mente. A San Pacomio , mentre ditilfi mu* , plus dare non babuit . 


orava , comparve una fquadra di demoni tutti 
affaccendati a tirar una fune, a cui era ncll’eftrc- 
mità attaccata una paglia , per farlo ridere . 
Una tempelta di faffi nfchiava in aria per far 
fuggire dalla orazione San Lupicino, e per di- 
vertir parimente S. Giovanni di Dio , mentre fla- 
va di notte orando in Chiefa , fcefe il demonio 
per la fune della lampana in forma di Civetta 
a fucchiar 1* olio . Io credo, che quando fi dà 
il fegno della orazione, a quel Tuono tutto 1 * 
Inferno fi mette in armi per diflurbarla. Siluet- 
ta in orazione quel Supcriore ; tutti allora fi 
fanno innanzi i penfieri del governo . Si metta 
in orazione quel mercante , Tubitamcnte gli 
fovviene, come debba rifondere a quella lette- 
ra, cotneefiger quel credito , come intavolar quel 
negozio. A quell’ Avvocato allora appunto Tov. 
vengono le ragioni per difendere il Tuo cliente , 
che allo ffudio non gli erano mai venute in men- 
te : a quella donna vola il penfiero per tutte le 
caffè , per tutti gli armar) , e per tutte le dan- 
ze di cala . Dio buono ! ( efclama S. Agoftino) 
Qui popuìi fuggifiienum , que turba phantafmatum\ 
In fomma (conchiude S. Giovanni Grifoffomo ) 
Dementi ideo infidiantnr , qui » feiunt , qued arma 
potentijfima funt pretti . 

Del Sant'ffìmt Sacramento dell ' .Altare. 

S eleni , quia emnia dtdit ti Pater : Ricordevo- 
le il noftro Redentore , che tutta la Divina 
Tcforcria era in Tuo potere e di tutto volle fare 
un vada, conefaurirla affatto con un dono , che 
rinchiudeffe in fc tutti i doni . Già ho diffribui- 
to ( panni , che egli diccflc) Provincie , Imperj, 
Regni , ricchezze , talenti, ingegno in benefizio, 
de’ corpi umani. Ho partorito tutte le anime 
fedeli, pafcendole col latte delle mie grazie .del- 
le mie dottrine, de’ miei efempj . Ho mandati 
dal Cielo i miei Angeli a cuftodirle; fon venu- 
to in perfona ad cfferc lor maeffro , paflore, me- 
dico, cavvocato.Ho apertole mie vene per sbor- 
làre al loro rifeatto tutto il mio fangue . Ho 
aperto il Paradilo efibendo loro per Patria tut- 
to il mio Regno. Che volete ora di più? 

Signore, quelli Tono benefizi generali , fatti 
una volta fola per benefizio comune . Orsù , 
venga in particolare ciafeuno eie’ miei Fedeli , c 
Tetri. HI. / 


Fingi , anima mia, col tuo penfiero quella chi- 
mera , finsi , che tu fofli un’ altro Dio , e che 
Dio voltile mandarti un donativo . Qual dono 
potrebbe egli farti degno di te, e degno di Te? 
Forfè Regni, Imperj, e Mondi t Se tu foffi un' 
altro Dio avrefii alla mano, con la fpefa di un 
-folo Fiat , infiniti Mondi ? Penfa quanto vuoi non 
potrebbe farti altro donativo , che darti Te 
ffeffo , 

In propria venie, & fui eum non riceperunt. 

« 

Ccnfider azione {ofra l' arrivi della Beata Vergine I » 
Betlemme . 

I L Verbo Eterno aveva in difegno di far un en- 
trata nel Mondo la più nuova, la più ammira- 
bile, e la meno afpcttata, che dir fi potefse . ETce 
un decreto di Celare , che tutti i Sudditi dell* 
Imperio Romano vadano a dare i lor nomi nel- 
le Città, ond’ erano orionài : ed efsendo S. Giu* 
Teppe, e la Santa Vergine del Reai cejjpo di Da- 
vidde, che era nato in Betlemme, colà amendue 
fi portarono, infieme col figlio di Dio , di cui 
Maria era incinta . Chiunque di ciò folse flato 
confapevole avrebbe certamente creduto , ch« 
quella andata in tempo, in cui concorrevano co- 
là tutti gli altri della flirpe di Davidde, fofse 
congiuntura voluta da Dio , per render più ce- 
lebre la nafeita del Divino Infante , acciocché , 
trovandoli ivi tutti quelli della ffefsa profapia 
riconofcefsero, e adorafsero quello gran difen- 
dente, e fofsero tutti tellimonj del compimen- 
to della divina parola, evedefsero co' proprj oc- 
chi Tenore facto alla loro famiglia . Ma tutt» 
altro fi vede efser il fine di Dio: perché in prò- 
pria venit , & fui eum non reeeperunt . Il difegno 
di Dio Tu di proccurare al Tuo Figlio una na- 
feita* la più ofeura, la più povera , e la più ab- 
bandonata d* ogni foccorfo , c accompagnata da 
tutte quelle circoflanze , che potevano renderla 
più incomoda , c più peno/à. 

CtfaiiJera ora 1’ arrivo di quefla nobiliffima 
Vergine in Bedemmc , Patria de Tuoi glorio!! an- 
tenati . Mira in qual portamento umile entra in 
quel borgo , dove tanti altri della Tua flirpe erano 
giunti , e ftavano agiatamente ne* loro alloggi 
Quantunque tanti ivi fofsero difendenti dal) • 

S ffefsa * 
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fi dia ftirpe di David de , pur niuno !a rkonofet ornate mrlor , 7*4 ben faeìt FFJJCTVM. Non di. 
per parente, nc la capitale alcun di lei , perchè ce foglie di opere puramente umane, negozf, 
era povera . Eppur quella è il perfonaegio mag. guadagni» fervir gli amici, aver grandi notizie f 

f ior di tutti, e negli occhi di Dio è più fiima- lettere, amizlzie ; No; quelli non fono frutti . 

ile, che tutto il Mondo, e tutti gli Angeli in- Non dice fiorì. Fiori i'on certe opere fpirituali 
fìeme. Con quanta ferenitàdi volto, edi anima più efleriori , che interiori, e fiori fono altresì certi 
Maria fnppona quella comune non curanza di defiderj inefficaci di far molto bene » e darli del 
lei 1 Quanto facile era a Dir» metter in cuore a tutto a Do. 


qualche Cittadino una pia inclinazione a ricever- 
la in «afa! Contuttcciò lafcia correre in tutti 
«no ftortele rifiuto: Koncft ìctus, r.ontfl Ictus, 
acciocché paja neccllità quella, che era elezione 
libeia d’ un luogo , e povero c abbietto. SeMaria 
da teli folle ricoverata fotto quel perticato aperto, 
poteva parere Ipontanea elezione . Vuole , che 
lia rifiutata, acciocché -paja nccrllìtà. Mi par 
vedere quella povera Madre lo'lecita a ce car 
albergo in diverfe cale , con fentirfi dire quelle 
parole, con le quali fi licenziano le poverelle , 
biniate in pace. Ma che farebbe fc alcun di noi 
ufate anch’elTo quello mal termine? 

Quanto tempo è , che Gesù , e Maria cercan 
luogo nel cuore; e lo cercano, come fe ne fof- 
fero bifognoli , & no» t/l locus. In gioventù»»» 
efi ìctus : perché il luogo è tutto occupato da- 
gli fpaflt , e dagli amori. Nella virilità mn rfl 
lotus , per dar luogo» i negozi, e agli interelfi . 
Chi ne patirà, Crifto, o J’ anime nollre? 

Del eerrifponciere alla Divina grazia i 

U Na giovane difloluta , e piena di vizj eb- 
be una vilione, in cui le pareva di veder 
Dio in trono, che giudicava gli uomini , de’ qua- 
li anda van molti all’ inferno, pochi in Purgato- 
rio, e pochiùimi in Ciclo , e itar.do molto afflit- 
ta , e lòpra pallierò , come potelfe fare a mutar # 
vita , e lalvarfij Dio le dille: dammi un dico, 
che ti darò le mani, e ti aiuterò. 

Ri fi e filoni fepra quella ftnrcnza. 

Omnis arbor , quar non facit fruftum bonum ex- 
, cidetur, & in ignem mitcctur. 

O lii non fi parla, comeciafcun vede, de’ le- 
gni materni!, ma degli uomini, chiamati 
da Clemente AllelsandrinoT/awM rale/lis . Ncppur 
fi parla degli arbofcelli, quali fono i fanciulli, 
non ancor giunti all'ufo della ragione, pcr.hè 
quelle piantetene non fanno frutti. Si parla di 
Àlberi. Omnis arler . 

emms. Non v’c nella vigna di Dio pianta , 
«he debba fare foltanro ombra. Tutti, ricchi, 
poveri , contadini , mercanti, vecchi, giovani, 
Jani, iofermi, tutti devono far frutti proporzio- 
nati al loro fiato. 

Omnis arbor, qua non F^ICTT. Non dice Fetìt. 
Saule fece bei frutti, ma non ballò. Non dice 
Focus. Antioco era per fare ottimi frutti , ma 
r.011 vi giunfe. Siccome vi fono rofed’ogni me 
fc } cesi quelli devono efsere alberi fruttiferi d’ 
gni giorno. 


FruEtum EONOM . Non dice , fruclu m magnum , 
ovvero , muhum ; cioè , Recitar molte orazioni, 
vifitar molte Chitfe , frequentar molte opere pie. 
Non balla, che lìano molte: devrno eiser buo- 
ne. Neppur balla , il non dar frutti cattivi , che 
è puramente non far male, ma fi deve polìtiva- 
mente produrre frutto buono. La pianta, che fu 
maledetta da Crifto, e lubito feccò , non aveva 
frutte cattive, ma neppur buone, e tanto badò 
per efsere condannata. Alcuni dicono , non fac- 
cio , nc bene , nè male . Anche il fervo condannato , 
per aver lafciato oziofo il talento, non -fece al- 
cun- male politi vo , perchè non rubò] ma non 
fece bene, perchè nonio impiegò; e quella fìcf- 
fa omiffione fu mala , e fu punita . 

Re’igio/e tome pofiano giovare a i prò filmi. 

U Na Dama . che fcrviva una gran Principe fi- 
fa , parlando con una fua lorella Monaca 
di grande lpirito, non finiva di lodare la fua Pa- 
drona, per le grazie, che ne otteneva. Fece que- 
lli difccrli più e più volte, con fentimemi di 
gratitudine, di lluna , e di amore. Or’ accade , 
che, o per invidia altrui, o per fofpetto della 
Principelfa , la Dama ficadde alquanto di grazia. 
Se ne afflifle al maggior legno, e andòal Moni- 
fiero a sfogare colla Torcila il fuo cuore. La 
buona ferva del Signore, nel miglior modo , che 
leppo, la confolò: e poi foggiunf'e : io fervo un 
Re, una Regina, che non li difgultano mai , fe 
non fono io la prima a darne loro occalìone : 
c quand’ anche fon difigufiati , non lafciano 
di favorirmi, c prellamrnte fan pace. Non ho 
alcuno , che mi faccia ombra, niuno appreflojo- 
ro può cofia alcuna controdi me. La Dama rice- 
ve quelle parole con buon fentimento, ma non le 
penetrarono molto nel cuore . Il dì feguente , 
portatali , come loleva alla corte , e vedendoli 
ricevuta dalla Principcfsa con matita di con- 
tegno, e con volto da difigullata, !c fiovvtme 
di fua forclla, che ferviva una Regina, che non 
fi dilgultava mai ; c penetrandole al cuore que- 
llo pallierò, andò al Monillero , rifoluta di 
rellar ivi indi’ elsa Religiofa. Ecco il frutto, 
che po/sono fare nelle Dame frcolari con le loro 
parole le l'acre Vergini ritirate ne’ Monilteri . 
Talvolta ci pervaderemo di poter con qualche 
prefente-, con qualche bel donativo guadagnare 
una giovane al fàcro Chiofiro. So bene, che S. 
Tonunafo dice elser bensì lecito allettar' altri con 
qualche dono allo fiato Religiolò : ma ciò , 
clic muove principalmente una giovane , è il fa- 
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pere, che nel facro Chioflfo fiorlfce l' ofservan- 
za, la carità, e l’ altre virtù Religiofe. 

Ifn altro motivo gagliardo per il zelo delle 
anime altrui , c quello ; Forfè alcuna in tempo 
di fui gioventù, nello (lato fecolare, con la fo- 
▼erchia coltura del volto, con la troppa pompa 
delle vedi , e col trattar troppo familiare , può 
aver data occafione a qualche anima di offender 
Dio. Quello danno, come può ricompenfarfi , 
lì non col procurare, frco n do il fuo flato , di 
far altrettanto bene , quanro male fi è fatto ? 

Di P Ù - quanro fi (luna appreso Dio il far 
Jimofina a’ poveri 3 Se però cercheremo , a chi 
ella giovi, t'ovcremo , che per lo più ella gio- 
va fòltmto a* corti» eppure ella c sì pregiata, 
sì meritoria , si raccomandata, e si cara a Dio. 
Or il dire due buone parole a chi tratta con 
noi, c una llmofina, che g ova all'anima , mol- 
to più nobile, che non c il corpo . Quanto de- 
ve Perciò efser gradita, e cara a Dio! Ma un» 
de'principali motivi deve efser ancora il noilro 
inrerefse. Se tv-fliam giungere a legno di poter 
dire. Per le" orazioni . per alcune buone parole, 
che ho drrre , ho guadagnata al partito di Cri- 
fto un'ani na, quanta ficu rezza avremo dell’ani- 
ma nc.ftra! imperocché un'anima , che vada in 
Paratifo per qualche opera della mia induftria? 
gi"nra che fu colafsù in luogo di falure , tro- 
vandoli in tanta felicità, e conofcendo l’occafio- 
ne di tanro bene cfsere fiata quella buona paro- 
la, quell’ avvifo, quel ragionamento fpiritualev 
ci confererà perpetua obbligazione , e pregherà 
Do, acciocché ci falviamo ancor noi. Qui con- 
venti ftetrk peceatorom ab orrore vìa fu a ( dice 
San Giacomo ) f»lvabit onimam ejus m morte, fr 
operi tr muhiiudintm peccAtorum , 

Per ultimo: Se nel mondo vi fono tanti partigia- 
ni del vizi® , e del demonio , che co’ loro mali 
efemp’i, e pelimi configli fanno popolo peri’ In- 
funo ; non è egli di dovere , che ancor Criflo 
abbia i fuoi partigiani?Gran cofalSi tien conci- 
lio in Gerufalemme conrro Gesù. Quid fotimut , 
ni a hìe homo multa finito fa iti Ciascuno efpone' 

1 fuo parere; e fi conchiude , che fi cerchi il 
irrido «ff torlo dal mondo. Niuno parlò in fa- 
vore di Criflo : niuno tenne per la Giudizi»! 
per l’innocenza. Talvolta in' una corrverfazione 
d^mcflica , e con gli eflerni fi metterà difeorfo 
fopra le grandezze del mondo, le comodità , la 
libertà . il buon tempo - , tutti conciliaboli con* 
rrn Criflo , e contro i fuoi infegnamrnti . Le" 
Religiofe hanno fempre a tenere il: partito del 
loro fpofo Gesù. 

Sentimento fi Sant' A^ofiint fopra la tariti vtrfo 
/ prrffimo. 

A Vje forti Gè tonno fi ut m feri ter Ha , quo no- 
min em miforieardem pirmirrit in ca>eenm in- 
trono. Sta la Mifericordia Divina alle po-tedell’ 
Inferno e non Jafda entrar in q,uel carcere ve- 


run mifer/cordlofo. Che gran motivo è quello 
per /occorrere i bifogni! 

Carità vtrfo i poveri, 

N Arra S. Pier Damiano , come un Prelato ; 

mentre flava mangiando con gran fapore 
una_ vivanda , comparve un povero a chieder li- 
mofina : ed egli , mortificando la gola , gli die- 
de appunto quella fleffa vivanda , che tanto gli 
piaceva. Ed ecco in inflanti , quel povero , ch’era 
un Angelo in fembianza umana, andar in alto , 
rapito incielo, con quella ftella vivanda io mano, 
inoltrando con ciò , quanto folle gradita a Dio 
quella vittoria , quella limofina. 

Dio nel Sacramento itlC Alture non fi mofiro amico 
nofiro , ma ornante. 

V * Ha gran differenza tra l’amico, e l’aman- 
te, come ha ben olfervaco un divoto , ein- 
gegnofo Oratore. L'amicizia, fe non è propria, 
e fpecialc virtù, almeno va di conferva con le 
virtù : fi guida con la ragione , mantiene il de- 
coro, moderazione, e la giuflizia. All’ oppollo 
P amante non m:ra il decoro , non offerva i li- 
miti } dà negli ccceffi, e, come dice Ricardo d* 

S. Vitrore, Amor exceflibus vivlt : e però fi di- 
pinge fanciullo, perchè non ha ufo di ragione» 
Or Dio nel Santidìmo Sacramento non folo lata 
da amico , ma da amante , e da innamorato di 
noi. Non fi può mica dire con verità appaffio- 
nato; ma imita per fua bontà la paflione degli 
amanti più ciechi , più dimentichi di fe , e del 
loro decoro. Ah cuori umani, fe d’un Dio sì 
amante non v’innamorate ancor voi , andate a 
mutar il cuore in un faffo , che migliorerete for- 
tuna. Se in quello onaratiflìmoconfeffo v’ ha al- 
cuno, che nella fua più libera età fia fiato tiran- 
neggiato dall’amore, gli dò licenza, che richia- 
mi 'alla memoria , non folo i paffi , ma i preci- 
pizi, e le firaniezze, alle quali l’ha condotto 1* 
amore; e le paragoni a i palli, che fa pio con 
lui nella Santilfima Eucarifiia. 

Che fate, mio Signore, in quel cenacolo' con 
quel pane avanti , e con auel calice tra le ma- 
ni? Me lo dice 1’ Evangelica : Cum dilexijjetfutr. 
Ha trattato da amico con gli Angeli, creati tut- 
ti in grazia : Ha onorato d:Ila fua amicizia tanti 
Patriarchi , e profeti uomini giudi della legge 
Ebrea , Cum dilntiffet fnos*. Or, dall’ effer amico 
vuol paffare ad eflére amante, portandoci a que- 
gli eccelli , a* quali fuoi trafportar l’amore ; I» 
finom diltxit tot. Oh , fiotm fino fino , fino modo , 
fino termino ! 

Che fate , mio Signore , ( v’ interrogherò un’ 
altra volta) Che fate qui in terra fi* queftino„ 
ftri Altari/ Ad un corpo beato è dovuto il Cielo: 
Chi non è viatore , deve fiat nella patria . Non 
Ilare già tra noi per redimere il mondo ? Già il mon- 
do è redento , i! Cielo aperto , l’ Inferno confufo , 
la via del Cielo' infegnara. Per conferir la gra- 
zia non è neceffaria la vofira reale prefen- 
. Che fate adunque qui in terra ? Ho- 
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gallo ài iter con 

delizie: Diluii c met effe cum filiti hominum . Un 
amico può fiar fenza l’ altro amico ; un’ amante 
no. Erte ego vclu/tum (um ufqut ad confummatie- 
n m ficuli. 

Quando veggo il mio Signore efpofto full* 
■Aitar;; entro le /"acre cuftodie , lenza corteggio, 
lotto le vili fpecie di pane ; mi par di vedere 
un gran Principe , che invaghito di perlbna di 
tallo Aato va a trattar fico in abito feonofeiuto 
lenza fcrvitori , c lenza pompa. Non fi cura del- 
la corte, nè delle guardie; e tutto il Aio gullo 
e trattare , vedere , parlare con quella , eh’ è 1’ 
oggetto de’ fuoi amori / con lei a tutte le ore : 
con lei in ogni luogo : non fi ricorda di efier 
Principe: L’amore l’ha quali tolto di fènno.Or 
mira, anima mia, il tuo Dio in povere Chicfc, 
Jn poveri Alme cuftodie, entrare in cale ruftichc, 
negli f pedali più icbifi , ( duo cosi ) pirduto 
amante dietro gli uomini. In iomma c verillì- 
mo, che M.ieiìa, e amicizia Hanno bensi infic- 
ine, ma non Hanno già inficine Amore , c Mae- 
Ha. 

Un’amante è prodigo di quanto ha, percom- 
piaccr 1 oggetto de’ Aioi amori. E in farti , quan- 
ti g'ttano a perdere i Indori di molti antenati , 
c gii acquifii di molti Secoli ! Perciò l’amore fi 
dipinge nudo, perché fi fpoglia di tutto . Ma 
"v L , mai > Hato_ amante , che fia giunto a tal 
prodigalità di porgere fé fiefio in cibo per 
maggiormente incorporarli con la perfona ama- 
ta , come ha fatto il nofiro amami filmo Dio? 

Cli «omini, quanto più donano ad altri, tan- 
to piu impoverirono . Dio non può impoverire, 
per quanto doni fuori di fc . Soltanto può im- 
poverire , allorché giunge a donare fe fieflo . 
Deus ( fono parole di S. Agoftino ) cum fit Omni - 
fettns , piu, dure non potute ; Cum fit fupientifi , - 

m . us > t lus 4* r * ne/civit . Cum fit ditifi, mus . plut 
dure non habuit. 

Che dici , anima mia, a tali maraviglie/ 1 Vuoi 
tU .V L ., rne Ufl a * tra » che ha quali piu dell’ in- 
credibile? Un Gentile avrà difficoltà grande a 
credere , che un Dio fia potuto giungere a tali 
eccelsi: ma avrà maggior difficoltà a credere, che 
un tal amante non Aia dal più degli uomini ria- 
mato . Amma mia ingrata , inlenfibilc , tu ftf 
.quefio miracolo d’ingratitudine! 

Kon v' ha quiete ver* , fuer che ht Die , . 

"^/Jluna creatura al mondo può fiar quieta , 

. , c . m 9? t0 meno può efier felice , feellaèfuo- 

11 t-i’o flato naturale dovutole. Seneca il gran 
morale c invita a vederne una pruova con gli 
Ammali* qusdum ( dice egli ) tergi durio- 


occhi. 


T J* >‘* ver f* tnndiu ft torquent , uc pedes exerunt 

ri vnùV , " n \’f e ' V c !ecumre P‘>nuntur. Le teHudini 

j c . 0 .* in giù mettono eompafione in 
vedere g U sforzi , che fanno per raddrizzarli, e 


al rovefeio , Vedes exerunt , & obliquane , fin- 
gono più che ponno in fuori , le picciole zam- 
pe rivolte contro la terrai e con la teffa , e con 
tutto il cor>o fi danno la leva ptr rivoltarli! e 
non riufeendo loro una maniera , ne tentano un’ 
altra , e poi un’ altra , per metterli nella lor 
naturale politura . 

Soggiunge qui il Morale : Suìlum rormentum 
putii ur fnpiuutu tefiude : Non v è già alcuno , 
che la offenda , che ia punga , che la molefii ? 
No. E perchè dunque tanti contorcerli? Tutta 
la inquietudine nalce dall’ eficr fuor del luo fia- 
to : lnquietu efl de fiderio naturuUs fi tu t. 

Or qual’è, mici Signori, l’ ordine naturale, 
dovuto all’uomo, in quanto uomo ? L’ ordine 
naturale ( prefeindendo per ora da’ principi della 
Santa Fede , c decorrendo al puro lume dell'umano 
intendimento ) è, che il fenl'o Hia fozgetto alla 
ragione; che la parte animalcfca ubbidisca alla 
parte Aipcriore , nobile , e fpirituaìe » c che il 
cicco (qual’è il capriccio, e la palfionc) fi la- 
fei guidar da chi vede , cioè dall’intelletto, e 
dalla fede. Or è certo, che ad ogni peccato mor- 
tale, che fi commette, il l'cnfo domina, e la ra- 
gione ferver e con ciò j travolgendoli l’interno, 
volete, che l’uomo Hia quieto, contento, e al* 
legro ? 

Finghiamo quefio travolgimelo nel corpo uma- 
no. Immaginiamoci un’ uomo capovolto, colla 
tefia pofata in terra, e co’ piedi alzati all'aria. 
Starà egli lungamente, e quietamente in tal fi- 
lo? Or difeorriamo così. Una tefiudine rove- 
feiata , un’ ofio fuor di luogo, una pietra fofpe- 
fa, un corpo umano fuor della fua naturale di- 
rittura non ha quiete . E vogliamo , che fia 
quieta un’anima rovefci*ta , con la ragione di 
lotto, e l’appetito all’ insù, contro ciò, che ri- 
chiede la giufiizia, e la fede? 

Cctlum furfum , & terru deor/um , è il bell’or- 
dioe , che Dio ha cofiltuito, come notò Salomo- 
ne- Or , chi travia dalla faluce, fi mette il Cie- 
lo lòtto a’ piedi, c la terra fopra del capo: e può 
dire Terru furfum ,& Coelum deorfum . E in quefio 
lì He ma , fi può fiar bene? 

No, miei Signori. Fuor della via, che mette 
in Dio, non v’è contento , non v’è allegrezza. 
£ febbene i traviati fi fiudiano di fiar allegri t 
non lo crediate . Dixerunt impii : Pux pux , gr 
non erut pux: Di chi c quella pace ? Eccolo: Pux 
multu diligentibut legtm tuum . 


Rlfiefficni fopru quelle parole. 
Redde rationeni villicationis tua:. Lue* 


1 1 . 


I Santi Padri comunemente applicano quella fen- 
tenza al conto ftrettilfimo, che deve darli a Dio 
nel punto di nofira morte . Ma io voglio pon- 
derare ciò, che dice S. Gio. Grifoftomo ne'lafua 
Omili’a de poenitenti » , riferendo ciò che fi 
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bfa da* Padroni nell’ efiger de' conti. Focato mi - 
nifir 0 (dice il Santo Dottore) rahonem fumptuutn 
petimus , ut fciamus quid male , quid bene exptn « 
W«r/r . Fu ci unta hoc aiuta , votata confici enti a 
noftra. Seguita poi a dire ; Quatuor funi tribu- 
nali a , in quibus ratio futlorum repotitur . Pri- 
mutn, tjì Tribunal monta . Secundum , Tribunal 
pocnìt ernia. Tertium , Tribunal Judicii partitala- 
rio, Quarcum , Judicii univorfalit . Si vo/umus a 
tribunali bus Judicii particularis , & generala ab' 
felvi , duo reliqua judicta frtquentttnus . 

Nc’ tribunali degli uomini fi trovano birri , 
che tengono il reo , accusatori che dinunciano , 
testimoni che confermano, e tormenti che affligJ 
gono. Tutto ciò fi ritrova nel giudizio mentale , 
che ci raccomanda il Santo Dottore . Ciò , che 
tiene., è il timor di Dio ; ciò, chedinunzia , è 
l’intelletto, che va cercando nella memoria , do- 
ve fi lérbano i proceffi , e le offefe fatte ; ciò , 
che accula , è la cofcienza» ciò, che tormenta , 
è il dolore. Soggiunge San Gregorio quelle no- 
tabili parole : Sic fé )u die ani viri probi , quibus a- 
terne f aiuta cura eft ; & a Deo abfolvsm’ur . Im- 
probi vero ft non judaant ; (f a Deo cer.dcmnantur . 

Facciam ora qualche altra con Siderazione So- 
pra quelle parole , Jam non poterli vi/iicare . 

Quella minacca vuol dire, che fé non ci affa- 
tichiamo ora a metter da parte qualche cofa per il 
Cielo , verrà tempo , che Dio Anfora yìllicatio- 
ntm . Exibit homo ( dice Daviddc) oxibit ad oput 
fuum , (T *d operatienem ufqut ad vtfperum . La 
noftra vita è una giornata. Alla fera fi paga il 
giornaliere; con quella differenza delle giornate 
comuni; che quelle hanno un periodo certo di 
ore fino a fera : ma a noi può farli leraogni 
momento; c. fatta fera, Vmìt nex , in qua nano 
potejf operati . 

Nella giornata il più bel lavorare c quello 
della mattina. La mattina è la gioventù . Nel 
caldo del mezzo dì , e nel venir della fera , o 
l’affanno del caldo , o la Stanchezza del corpo 
impedifccno l’ operare. Operiam dunque , fac- 
ciamci fretta ; ricordiamoci , che dobbiamo bensì 
dar conto al Padrone della giornata , ma tatto 
il raccolto fari poi nollro. 

Attaccamento alla Terra . , 

S I Sente più volte ufar quella forma di dire ; 

Il tale muore di voglia d’aver quel pollo : 
il tal’ altro muore di voglia di aver quella 
poffeffione . Si lenta mai dire, Quel tale, quel- 
la tale muore di voglia d’andare in Paradifo ? 
Quanti prenderebbero , a man baciata lo flar Sem- 
pre fulla terra! Tutti i difegni, tutti i penfieri , 
tutte le operazioni fon rivolte al piacer terre- 
no , all’ intereffe terreno , al buon nome Sulla 
terra , all’avere comodità, ricchezze , e gloria 
fulla terra. E quantunque la terra ci manchi , onde 
vediamo partirne or quello, or quello, con tutto 
ciò abbiamo tutto il cuore alla terra . Filii ho- 
Tom, 111. 


mìnum \ ufqutfiuo gravi tordo / Vt quid diligi tu 
vanitatem , Ó» quaritis mendacium ì 

Rifpondi , anima mia : Non è egli certo per 
fede, che tu hai due vite, l’una manchevole , 
l’altra perpetua? Due cure , 1’ una della Salute 
eterna, l'altra della temporale? Due intereffi , 
l’uno di beni corti, e manchevoli , l’altro di 
beni immortali/ Due tempi , l’uno limitato a’ 
giorni, l’altro infinito? E non è egli evidente 
anche a’ più rozzi intelletti , che deve preferirli 
il più al meno? Adunque; Filii kemìnum ( tor- 
niam pure a dirlo, che non farà mai detto ab T . 
baftanza) ufqutquo gravi corde ? Ut quid diUgitis 
vanitattm & quoritis mendacium ? 

• I • t . 

Velia Penitenza . 

C Aflìgo corpus meum ( dice di fc San Paolo ) 
Non dice decido , togliendoli la Sanità , e 
le forze per cofe maggiori . Non dice Caftigavi , 
nel principio della mia converfione , ovvero ne- 
gli anni più robufii ddla mia età pallata;, ma,, 
cafligo ancor io di prefente . Ho alle mie Spalle, 
il carico di tante Chicfe , la coltura di tanta 
Crifiianità , la fatica di tante prediche, l' ani- 
duo ifiruirc , battezzare , confettare i Fedeli , e 
con tutto ciò Caftigo corpus meum. 

T(e forte cum aliis prtdicaverim , ìpfe reproba t 
efficiar . E chi c , che teme di farti reprobo ? 
Paolo , che ha mandato in Cielo tanti , temerà 
di non andarvi ? Paolo non fi fida , fe non fa 
qualche penitenza ? Paolo nelle fatiche, Paolo no.' 
pellegrinaggi aggiunge a quelli travagli peni- 
tenze corporali, ne reprobus efpciatur ; Ed io in 
mezzo a tutti gli agi , a tutte le comodità Sta- 
rò Sicuro Senza penitenza/ 

Tieceffttà della mortificazione. 

N On balla mortificarli un tempo sì , e un’ 
altro tempo no. In tutto ciò almeno , che 
è peccato , benché veniale , convicn negare la 
noftra volontà . Una Soddisfazione Sregolata , 
che una perfona dia alla paSfione , la rende più 
infoiente , di quanto la dominaron cento piccio- 
le vittorie; appunto, cornei fanciulli , che Se 
cleono con la fua , divengono più arditi , c bal- 
danzosi . Ogni giorno fi rimonta I’ oriuolo : 
Ogni giorno fi fa qualche diligenza attorno a 
i giardini: ogni giorno fi lavano le mani , o-‘ 
gni giorno fi pettinano i capelli . E fe quefte 
cothliane diligenze fi lafciano , f oriuolo Si ferma, ^ 
e i giardini s’empiono di gramigna, e le mani 
più fi lordano. Or intendete bene. E’ più facile, 
imbrattar l’anima, che le mani, con tanta pol- 
vere di difetti, che vola d’intorno. E’ più fa- 
cile, che Si fermi il palio nella via dello Spi- 
rito, che non c fermarli un’ oriuolo . E’ più 
fecondo di mal’ erba il terreno dell’anima no- 
Sira , che non è il giardino . E noi rawiviam 
Sempre più ’a natura ribelle , in vece di farla 
morire; Le accrefciam Sempre le forze, in vece d* 
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indeboinTa'? e fe in una cafi cì fa edam violen- 
za ; in dieci altre andiara’ a feconda del genio.* 
Se per una mezz'ora ftiam raccolti in orazione, 
tutto il rimanente del giorno lafciamo (palancate 
le porte, e le fineftre de'fenli; entri pure libe- 
ramente ogni oggetto. 

Quello, direte voi, è un vivere troppo au Ite- 
ro, ftar Tempre fu '1 cafe di mortificarli in ogni 
anche piccioia voglia fregolata. Non dite così, 
ma piuitolto dite , Quello è viver da uomo , 
viver da Criftiano, viver da predeltinato. Per 
viver da uomo è necelTario leguir la ragione, 
e non la pa Alone . Per viver da Cri dia no , con- 
vien vellirc la perfora di Gefucrifto, umile, 
manfueto , cfcmplare d’ogni virtù. 
baptizati tjlif , Chrijlum inani/] h. Per vivere da 
predeltinato convicn conformarfiaCrilto crocifif- 
fo. Quei prtfcivit & pradeflinavit conforme} fieri 
immagini Vngeniti Fili* fui. 

In Paradiflo qual piazza pretendi tu? Sotto 
qual ordine pretenderai quartiere ? Nell’Ordine 
de' Martiri tutti traforati da piaghe? Che piaghe 
hai tu? Nell’ordine de’ Confefsorf, tutti confa»' 
mali dalle penitenze? Che penitenza hai tu fatta? 
Non v' ha alcuno là fu , che non abbia mede in 
Croce le fue concupifcenze . E tu, defertor del- 
la Croce , anima delicata, tutta data alle como- 
dità , eai palfatempi, pretenderai luogo tra can- 
ti bravi guerrieri? 

Peccato menale paragonato all* Inferno . 

I L peccato mortale può chiamarli l’Inferno, 
anche prefente , dell’ anima peccatrice. L’in- 
ferno è il luogo più bado del Mondo. Cosi pu- 
re non v’è (lato più bado, più ville, più abiet- 
to di quello d’un peccatore. Quanto vile è tra 
gli animali un giumento! Perii peccato compa- 
rattes ts pimenti s infìpientibus , & fimllis faBus et 

illi s. Nell’ Inferno v’è la pena del danno. Que* 
do danno altresì è ne! peccato, che priva l’ani- 
ma della amizizia di Dio. Nell’ Inferno v’è la 
pena del fenfo. E quanto di dolore anche tem- 
porale, reca a’ peccatori il lor peccato, e per 1* 
infamia, e per le infermità, e per li difgodi, 
che bene fpefso provengono dal peccato! Amba- 
lavìmus viar difficile s , la/fati /timns in via ini - 
$ u itatis Nell'Inferno vi fono tenebre.* E quan- 
ta ofeurità, quanta cecità ritrovali nella via de*" 
peccatori ! Ambulalam de tenebri} in tenebri}; 
diceva di le dedo S. Agodino. Nell’Inferno v» 
è il verme del rimorfo , che Tempre rode : E nel 
cuore del peccatore quanto fiero c quello ver- 
me! Nell’Inferno v’è l’eternità. Chiunquecin 
peccato mortale, con le fnc forze non può ufeir- 
ne maii ed è più pedibile, che un fado caduto 
5n un pozzo falga a fior d’aqua, e più podìbi- 
le , che un cadavero ripigli da fe la vita , di 
quello , che fi a podibile ad un peccatore di ri- 
metterli in grazia colle fue forze. Che però chi- 
unque pecca, quanto a fc , fi mette in un’ In, 
ferno di Tua natura irreparabile. 


Penfieri ? 

Lina fola ma deplorabile differenza v’ha tiri 
l ? Inferno della colpa, el* Inferno della pena.* ed 
è , che in quello lì piange con dolore ihconfola» 
bile, e nell’altro fi procura di dar allegro con 
pazzia lagrimcvole. Letamar , catto tmaleftcorint , 
Cr cxultant in rebus pe/fimis : E quanto i demoni 
ufano di ftrazj , e di tormenti per aggravare i! 
dolore a’ dannati; altrettanto li dudiano per fo- 
mentar l’allegrezza de* peccatori, acciocché non 
O curino- di ufeire dal loro Inferno. 

Cuflodia del cuori . 

C omparve una volta 1* Sanriflima Vergine ad 
una fua divotidima ferva-, e dopo un dol- 
cidimo ragionare , la Vergine dille : Dammi ( fe ti 
piace) e fammi un dono del tuo cuore: Eccolo ; 
rilpole la Religiofai E in così dire fe un tale 
sforzo di volere , che fentilfi , come ufeir il cuor 
dal petto, e portarli in mano a Maria: la quale» 
avuto , che l’ebbe: Accetto , dide , il dono , e 
lo rendo a te in predito : Ma avverti a cudo- 
dirlonon come cnor tuo, ma come mio. Chiun- 
que ha dato il fuo cuore a Dio, e a Maria, 
verta, che non è più fuo. 

Perdono dell’ ingiurie . 

I Mmaginatevt , che il nodro Salvatore Gesù ve* 
nilTc in perfona a confeffare, e d pouefle a 
federe fu quella Tedia, e a lui andade l’un do- 
po l’altro a dir le fue colpe,. cioè le offcle a 
lui fatte. Signore, eccoa'vodri piedi un pecca- 
tore, che ha tutti i peccati addoffo. Ho comin- 
ciato fin da fanciullo a offendervi; e, quali ciò 
fode poco, fon giunto talora fino a vantarmi d 
avervi offe fa'. Ah infelice! Hai avuto ardire di 
offendere un Signore di tanta Maedà ! Un fot 
peccato veniale , in ragion di offefa , è maggio- 
re, che dar un pubblico fchiaffo ad un Re: E. 
tu l’hai fatto. Or, che pretendi ? Perdono , mio 
Signore , mio Redentore . E , come vuoi tu , che 
un Dio di tanta Maedà , offefo da to poverifl»- 
ma creatura ti perdoni ? Signore , lo dimando per 
li meriti della vodra Santifiìnu Pafltone. Or ria, 
ti perdonerò t ma voglio, che ancor tu in gra- 
zia mia perdoni di cuore a colui , che ti ha 
offefo , che li parli , che vadi a trovarlo , che 
lo rimetti nella tua grazia . Tutt’ altro , Si- 
gnore } ma quello no : non vi da la mia ripu- 
tazione : io fono maggiore di età , e di nalcita : 
tocca a lui ad edere il primo . Fallo in grazia 
mia, lo dico io, lo comando, e tc ne prego. 
Tutt’ altro, ma qutdo no. Or, che farefle voi 
llcdi , che direlte , fc fode in luogo di Grido f 
Come? Io, che fono Dio tanto maggior di te, 
ti perdono, fon io il primo a cercarti; e tu con 
un tuo uguale hai tanta difficoltà? 

Padre mi direte , al lèi vedere quel mio con- 
trario mi bolle, mi s’intorbida tuttoil /àngue. 
Qui da il pur’o a faper divider la colpa della 
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perfona . Non Comanda Dio , che 6 ami il ne- 
mico , come nemico , ma eome fratello . E que- 
lla precifione non fi fa ella tutto il giorno da- 
gli uomini f una perfona vile vi offende. La lin- 
gua, e le mani correrebbero alla vendetta, ma por- 
ta indoffo una livrea, la quale è infegoa, che 
colui è di cafa d'un Cavaliere poterne, e ri- 
fentito , e fi tiene la collera a fegno , non già 
per rifpctto a quella perfona, ma in riguardo alla 
livrea . 

Piuttoflo. che perdonare ( dice colai ) farò limo- 
fina a' poveri. No, dice Sant* Agoflino. Dio vuo- 
le da te iflom eleemofyn»m cordi i . Sborferò piut- 
torto (dice un altro ) il vivo fangue dalle vene. 
Neppur quello . Quello atto di carità è il mar- 
tirio , che Dio vuole . 

'Prtfcnx.* di Dio. 

. . t ; * 

I L primo effetto di chi ila nell’attuale, e fre- 
quente, e reciproca prefenza di Dio è fentir 
nell' anima un'abituale impresone di rifpecto, 
di umiliazione, di annientamento in villa d’un 
Perfonaggio di tanta maellà . Quando un’ uomo li 
conlìdera in prefenza d’altri inferiori, è facile, 
che ù alzi in fuperbia. In prefenza di uguali 
ufa confidenza, erta in camerata con erti- In pre- 
fenza di maggiori Ha fommeffo a proporzione 
della lor jnaggioranza . Un Vefcovo nella fua 
Diocefi col Tuo Clero (la con magnificenza. la 
Roma appena fi conlìdera. Un Cavalieroin vii- 
la tra’ contadini fa gran figura: In Città (ragli 
alai Tuoi pari non lì d illingue : Alla corte del 
Re, quanto poi lì diminuilce. Or chi riflette di 
flar Tempre all’auguffa prefenra del Sovrano di 
tutto il mondo , innanzi a cui monne , tn/nquom 
ctrm liqutft unt a ferii Domini, quanto fla umile, 
abietto , e fommeffo 1 

Il fecondo effetto di chi fi tiene alta prefenza 
di Dioc una grande raffognazione in tutto ciò, 
che accade di anidro. Sono ammalato, fonoper- 
leguitato, fon calunniala torto, Dio vede tutto , 
Dio maneggia tutto , Dio ordina tutto. Pone^me 
fuxr* t $ , & cu \uf vis monne pugnit contro mi. 

Il terzo frutto di chili tieni alla prefenza di 
Dio è fchivare con prontezza, e diligenza tutte 
le occalioni di offenderlo. Oeulimti [empir »d cn 
tninum , a guifa di un buon fervidore, che fiegue le 
• pedate del fuo padrone , e non lo perde mai di villa . 

che vuol dire, che con tanti benefizi, che 
ii ricavano dalla prefenza attuale di Dio, noi tan- 
te , e tante volte ce ne lcordiamo , e perciò In 

medie ntjfrum Unt, quem noe neftìmut > 

La prima ragione è , perchè Dio, quanto a fè, 
cion cade fotto ai noflri fenli, non fi vede, non 
ii tocca , non li afcolta , pere ò bene fpeffo Dio 
è prelènte, ma noi liamo affenci; onde fi feorge , 
«juanto giovi frequentar l’orazione , la quale fer- 
ve a guif.i di cannocchiale a rifcbiararc, e av- 
vicinare l’ oggetto lontano. 


■ La feconda ragione è , perché la noffra im mà- 
gi nazione è tanto occupata da altre immagini , 
ohe non vi rella luogo alla prefenza di Dio. Le 
creature , che noi vediam tutto giorno , e prati- 
chiamo con erte alla ditnertica , occupano tutto 
il noflro intendimento . Tutto il penliero lì ag. 
gira intorno alle novelle del mondo, a i diver- 
timenti, agl’incererti, a i negozj; e forfè fi oc. 
cupa in amori profani, che ci rengon lontani 
da Dio. E chi attende a' negozj pubblici con 
tante faccende, con tanti imbarazzici caufe pro- 
prie, e altrui, di procedi, e di cent* altri im- 
brogli, qual tempo, e qual luogo dà egli alla 
prefenza di Dio? Si giunge a fegno tale, che il 
penfar a Dio diventa gravofo, nojofo, e quali 
Imponibile. . ’ 

Al peccatore poi (dice S. Ambrogio) non v’ 
ha forfè cofa sì travagliofa , e sì odiofa , come 
la prefenza di Dio . Vorrebe egli , che Dio forte 
cieco, e ignorante, onde non poteffe punir: le 
fuc enormi fcelleratezze . Vorrebbe un avaro, che 
Dio non vedeffe le fue ingiuftizie . Vorrebbe un 
incontinente, che Dio- non vedertele fue lordure; 
e perciò la prelenza di Dio è la generale nemica 
di tutte le (regolate pa filoni. 

Anche un’anima tiepida, e negligente nel di- 
vino fervizio lènte dirli con ribrezzo , che Dio 
vede per minuto, che tiene numeraci tutti i ca- 
pelli, cioè tutti i penlieri: e perchè rare volte 
fi efamina con diligenza , vorrebbe la (leda fu- 
perficialità di efame negli occhi di Dio, .e che 
non andaflè tanto per minuto fcrutondo 'Jtrufn’.tm 
in lucernit. 

Voli * npP*r tedio mila morte. 

S An Bernardo nel libro de eonfiderotlono nd £«- 
gtnium configlia il Pontefice a far di tanto 
in tanto una feria ponderazione fopra del S?J- 
mo . Tictum fnc mihi Domine , fintm rneum., ut 
[cium quid defit mihi : Mantenete fido , o Signo- 
re, il mio penliero nell’ultimo fine de’ misi gior. 
-ni, acciocché porta riflettere a ciò, che mi man- 
ca di prò v vi (ione per ben finire. Vi aggiunge 
del fuo il Santo Abbate. Nomo efi , cui ohquid 
non defit i imo omnin defunt i!U , qui nihil fibl 
’ ’dttffe putnt . Non v’ha alcuno, cui non manchi 
qualche provvifione per quel grande viaggio all’ 
eternità, chili (lima d'effer balle voi mente prov- 
veduto, quelli è forfè il più fprovveduto di tutti. 

Conlideri dunque ciafcuno fedamente , che co- 
fa gli manchi a importante, acciocché la fua 
morte pretiofm fitin conf petto Domini, quando pia. 
cefsc a Dio di chiamarlo afe di predente. Quan- 
to alle colpe, le ho io confefsate con mia totale 
ragionevole foddisfazione? Ho io qualche grop- 
po, non mai fviluppato, di cui vorrei dichia- 
rarmi meglio? c perchè voglio io darmene eoa 
quella fpina al cuore ? 

Quanto alla pena dovuta a’miei peccati, anche bea 
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confettati , ne vado io /contando qualche parte 
ogni giorno ? Voglio io portar tanti debiti , e 
pagar tanto caro nel fuoco del Purgatorio ciò , 
che potto ora compire a miglior prezzo , e con 
maggior vantaggio di merito? Son io in quello 
errore di penfare, che, confeffata quella colpa, 
e fatta quella picciola penitenza , non mi riman- 
ga altro da fare? Ho io almen proccurato di 
valermi delle Indulgenze, di cui ve n'ha tanta 
abbondanza ? 

Quanto a' mali abiti , ne ho io alcuno , che 
Zìa in vigore, che mi porti facilmente a' gravi 
peccati? £ quanto a’ buoni, ho io qualche abi- 
to di pazienza, per valermene poi in un tempo, 
in cui vi è tanto da patire, e nell’anima , e nel 
corpo/ Ho io qualche efercizio in .raflegnazio- 
nc alla Divina volontà ? Ho ioacquiflata qual- 
che facilità agli atti di contrizione, di amordi 
Dio, di confidenza nelle Santittìme Piaghe di 
Gesù, e di Maria, mia cara Madre/ 

Se faremo attenta riflettìoae fopra di noi, tro- 
veremo , che molte di quelle cofe ci mancano , 
e potrem dire con ogni umiltà le parole di San 
Bernardo , che non lappiamo nè vivere , nè mo- 
rire. Non fappiam vivere, perchè non emendia- 
mo le colpe: nè lappiam morire, perchè non 
fiamo apparecchiati a quel gran paltò. 

Della cariti ver fa II prtjfimt. 

JEgo auterodico vobis ,quia omnis, qui irafeitur 
Pratri fuo , reus crii judicio. Matt. j: 

N Otitt quell’ ECO mutem dico vofis. Quella 
personalità Ego è fpecificata quali per tut- 
to dovunque Critto parla della carità. Ego au- 
to» die» vobis , qui irafeitur {rat ri fuo . Ego mutem 
dica vobis , diligile inimicar vefiros . Plot efl prece- 
ftum ncuìM , ut di/igatìs inviccm . Queflo è il 
mio comandamento, che vi amiate fcambievoì- 
. mente: dove offervate, che quel poffeflì vomeum 
Vale, come fe dicette io, sì, io voglio così. Or 
cATendo quello il precetto proprio di Critto, in- 
velino ai tutta la maettà di Dio parlante, guai 
'« chiunque lo trafgredilce. 

^ Mi diri qui alcuno, e gli altri comandamen- 
ti non foho anch etti di Dio / Lo fono . Ma 
tjuetto per eccellenza c comandamento più card. 
Piu caro, perchè più utile alla confervazione , 
t alla unione di tutto il mondo , e perchè più 
conforme al genio amorevole di Dio. In quella 
Tnanierj , che in una famiglia idi molti figli , 
quello fi dice ettere tutto della madre,' quell’ 
altro tutto del padre , per una certa parzialità 
At affetto, e chi offende quel figlio, che è del pa- 
dre, fa offefa fenfibile al padre, che non fareb- 
be offendendo un'altro figliuolo: così , benché 
•tutti i precetti fiano fratelli tra loro , quello pe- 
ro è dichiaratamente il piùcongeneo a Dio: Ho» 
oft pr aerptum rr.tum . 

Perciò San Pietro , che , come Capo della Chic- 


fa, ebbe comunicate le prime intenzioni diCrl- 
flo , fi dichiara nella prima delle fue epillolc - 
jtnts omnim mutuar» in vobifmttipfìs tharitattm 
continuum babtmts . Vi voglio pazienti, fobr'] , 
continenti ; ma fopra il tutto Carità , Carità 
Scambievole tra voi tutti. Quella formala prela- 
ti va adopera anche San Paolo : Super omnia ehm - 
rirattm baùtte. Abbiate lofferenza ne’ travagli , 
generoficà nelle perlecuzioni., llaccamento dagl’ 
imerelli temporali : tutto bene : ma fopra il tut- 
to, fuptr omnia Carità Carità. 

San Giovanni il diletto, che depofitò il capo 
fopra il petto del fuo Divino Macllro , e appli- 
cato l’orecchio al cuore di Gesù, aveva prefo 
dal fonte di Sapienza increata le cognizioni , e i 
Secreti più importanti , non predicò altro ne’ 
Suoi Sermoni , fe non quello, E Moli , dilìgile 
a/terutrum . Figliolini miei , amatevi Scam- 
bievolmente. Non vi fiano divifioni, livori ; in- 
vidie, maldicenze tra voi. Lo avvisarono piu cT 
una volta . Ma , Giovanni , vói tempre liete a 
quella cadenza. Non avete altro tema da pr». 
porre, nè altra virtù da perfuadere ? No , figli- 
uoli miei. Il mio primo, cd ultimo fiato farà 
tempre impiegato a raccomandarvi la carità. So 
quel, che dico, Trattptum Domini tft . E quello 
batta a farvi fanti? e tutte 1’ altre virili Sena» 
quella non ballano . 

Graz fa , che fi riceve nel cemunicarfi . 

O liando un Cavaliere, una Dama, o un 
Principe fa limofina ad un povero per ma- 
no d’un fuo limofiniere, non difdice, che por- 
ga una moneta ordinaria. Ala quando toltili i 
guanti/ mettelafua mano in talea , e fa egli Hello 
in perfona la carità, Sempre vicn fuori qualche 
cofa di maggior prezzo. Negli altri Sacramenti, 
le pure creature, come l’acqua (nel Battefimo, 
l’olio nella Crefima fono follevatcad ettere llro- 
menti delia Carità Divina , e quali limofiniere 
di Dio: ma nella Eucarillia il Re in perfona fa 
la limolina. a noi mendici . 

i *-•■<»• . • • • • ■ . r V " 

• . . , Peni del Purgatoti** • ■ 

P * Er concepire in qualche rftodo le pene de' 
vollri impattati nel Purgatorio , rapprefeir- 
tatevi nella immaginativa la doglia di un Pa. 
dre, che dopo lunga navigazione, vinti i, peri- 
coli del mare , e a gran pena campato dalle terapefte, 

■ mentre già tocca il porto , e (lima di rivedere i 
pargoletti Tuoi figli , il dolce nido della fua eafa 
propria, e la turba amorevole della cara famigliai 
per fofpetto di contagio è condannato alla contu- 
macia di una rigorosa, c Solitaria quarantena t 
quanto gli pajono lunghe le ore, pigri gl’ iftanti , 
eterne le Settimane 1 Immaginatevi Affalonne, ri- 
metto bensì dal bando per indulto paterno, e trat- 
tenuto in corte , ma col divieto ngorofo di non 
veder la faccia del Padre: dh come avrà chiamate 
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ingrate le portiere ] crudeli le cortine , che gli 
vietavano il volto paterno. Che invidia al mini» 
mo de’ paggi , che fervi vano alla Realmenfa, alla 
camera , ai palleggio! Richiamate alla memoria 
le doglianze di Adamo , fedente addolorato in fac- 
cia al Paradifo terreftre , col Cherubino , che col- 
la fpada nuda gli proibifee l’entrata. Fingete in 
fomma unCavaliero, chiamato in corte dal Prin- 
cipe con fperanza di grandi onori» che nel metter 
pie fulla foglia venga trattenuto prigione .-fìngete» 
quanto fapete di appettar tormcniolò , di fperare 
• affannofo , di defìderj crucciofi. epoidice : infini- 
tamente piti dolorofa è la cecità delle anime pur- 
ganti, prive del veder Dio, chetengonf.il dirit- 
to alte ricchezze del Cielo; eppur tollerano eftrc- 
ma mendicità : che accoppiano fperanze avidiflìme 
con lunghe, e affannofe dimore; amor di Dio ar- 
dentiflìmo colla lontananza dell’amato , che le ri- 
cetta; Fuerunr mìhì Ucrym*. tnet penes die, Me ne- 
•(fe ydum dicitur mibi; ubi eft Deus tuus ? Dov’ è il 
voftro Dio, anime belle, anime prigioniere , Re- 
gine in bando, fpofe in lutto, e in notti piene 
. di affanno ? 

Così fi [contano le negligenze de* vivi nella 
•regione de' morti ; così tia le altre colpe lcfrcd- 
diflìme noflr^ fvogliatczze del Ciclo fi compen- 
fano con affannone brame, e penofe tardanze : co- 
sì il minuto cumpurifla del A le o Divino ricep- 
ca il conto ufqiee a d minimum quadmntem . 

Deli’ Avutili a. 

L A gran furia , che è mai l’avidità di gua- 
dagnare , allorché entra nel cuore umano ! 
Converte i figliuoli in tigri, facendo loro bra- 
mar la morte de’ parenti -, per divenir padronij 
-e la toorte delle mogli per acquifiar la dote . 
Converte i fratelli, e i più congiunti in cani , 
che fi mangiano vivi per le pretenfioni , per le 
•divi/ioni , per gl’ intereflì . Se una parte folle 
^meno ingorda, e 1* altra meno tenace * quanto 
fuoco fi fmorterebbe di liti , di odj, d’invidie, 
e di rancori’ ma 1’ attacco alla roba, per una 
parte allarga la bocca, per l’altra firinge lamina- 
no : ed ecco in campagna liti eterne , difTcnfio.- 
ni immortali. Nelle cafe private quanti figli e - 
(orbitano in libertà , perche i Padri , tutti incuti 
«ìrintereffe» non badano, comefe notigli avv- 
ierò! Quante figlie danno; che dir di fé, per- 
chè le madri, vogliofe di maritarle con poca do- 
te, lafciano, che con mali arti fi comprino Io 
fpofò! Nelle botteghe di tali , e quali quante bu- 

J ;ie, quanti /pergiuri, quante infedeltà di peli, 
carfezza di mifurc, alterazione di mercanzie .ec- 
cello ne' prezzi infrena l’avidità della re ha 1 Ne- 
gli uffizj pubblici quanrc angherie! Ne’ Centra- 
ti privati quante ulure! A i tavolieri de’giuo- 
catori quante befiemmie orribili , efccrandc , 
tutte figlie della fame canina della roba ! Ntìl’u- 
.fopoi d'efie quanti abufi ! Per sfoggiar in fab- 
briche, in fiditi» in livree, iu carezze non fi 
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pagano, nè legati, nè debiti , nè poveri artefi- 
ci ; fi lafciano tutte Ielimofine, impiegafi in va- 
nità ciò*', che ballerebbe al mantenimenro di 
molte povere famiglie, bifognofe di vellito, e 
di pane; e fi porta in tefia per ambizione ciò, 
che baderebbe per dar molte fpofe a Gefucrido, 
Ma verrà ben la morte a di fiaccarli , da quanto 
accumulò la dimenticanza della fteffa morte, a 
cui non fi p«nfa, come fc folfitno immortali. Et 
qua pmrmfti eujut erunt ? • * • ‘ 

. (•'U 1 -• 

Dell* Venitemi*. 

L ’Appoftolo San Pietro, tutto infocato, dal* 
le fiamme dello Spirito Santo ricevuto nella 
Pentecofte , efee in pubblica piazza, c quivi fa 
una ferventifiima predica, regiftrata negli Atti 
Appoftolici. Viri ifr »ilit e , mudile veri* kee . Po- 
polo d’Ifraele, filenzio, accortati , afcolta./r- 

fum 'HjiK.Arenum , virum approbatum * Dee vir - 
turi bus , & predigit s , & /igni* , ver interemijtis . 

Che avete fatto, o Giudei / A Gesù Nazareno, 
Media a voi promefio , a voi mandato da Dio , 
sì accreditato per dottrina, per virtù, e per mi- 
racoli, voi avete dato la morte , e quando l’ha 
meritata? Quando illuminò i voftri ciechi ? quan- 
do curòivoftri infermi? Parlate,' rifpondete. A 
quella redarguzione ,dice il fagro certo , che tut- 
to il popolo fi compunfe. Hit muditi*, compun- 
ta funt corde, t mirandoli 1’ uno V altro con 
volto actriftato , e colle lagrime agli occhi per- 
colendoli il petto andavan dicendo* Quid fmeie- 
mus , viri frmtres : Quid faciemus ? Che faremo 
noi , che faremo per cancellar un sì enorme delit- 
to ? Vetrut vere inquit md illot : Voenitentiem a- 
gire:l Penitenza , emendazione , compunzione. 
Forfè a più, che pochi fi può diri- con verità. 
Jcfum vos interfteiftis . Voi co’ vollri peccati per- 
fidiali. -7» vobifmetipfìs trucifixifUt filium Or/» Chie- 
dete al Padre Bterno, che dobbiam farei reni- 
tentinm Agite . Chiedete al Figlio crocififio ? Te» 
nitentinm Agite . Chiedete a Maria ? Tenitentiam 
mgite. Dimandiamo alla morte, al tremendo giu. 
dizio, all’inferno alla eternità. Come devo io 
foddisfare à tanti ecccffi? e tutti vi rifponde- 
ranno Penitenza , penitenza . 

• * , t % 

Delle Superbì a . 

L A fuperbia è una di ,quelle febbri : quan- 
to maligne, altrettanto nalcofle, perchè po- 
cbiffimi le ne fanno cofcienza . Peniate voi, fa 
tali, c quali fi fanno fcupolo d’elfer fuperbi ? 
Anzi credono , che quello fu un’ aver fpirito i 
quello un far onore al loro fangue, alla lor fa- 
miglia, a’ior talenti. Con ciò lono abitualmen- 
tt.dilpofti a non credere a veruno a far vendet- 
ta contro chi che fia , ad accettare, e a prefen- 
tare duelli, a far battere quello, e quello; e 
fe ne pregiano, e fe ne vantano. 

La Divina Icrittura ci dipinge al vivo inNa- 
byeco l’ immagine di un luperbo # Miratela . 

In ah» 
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fi l’aver bel tempo? tnf mingiaré, bere, dormi, trèttante ore /“cosi lusingati do fi di tre In tre ore, 
f re, folazzarfi. Se l’uomo non avelie altro, che non guftò ntppur una /lillà d'acqua fino a fo- 
la pane- fenfitiva , vi accorderei facilmente que- ra. Quanto cara /irà ftata a Gesù quella fete , 
fio bel tempo. Ma mettetevi la mano al feno,e tollerata a imitazione della fua fete i 
fentite dentro voi un non lo che, che non è bc- Del pettate mortale). 

Uh , ma Ipirito, non è corpo, ma intelligenza, T)Er formare qualche immagine lenfibile di ciò, 
die Voi tanto fi appaga dell’ onelto , e del vero ; J. che fa un peccatore , allorché commette 
e quindi potete feorgere , che le allegrezze mon. un peccato mortale , io alzo da quella parte il 
dane fono manchevoli, perchè non giungono a Trono della Augufli/fima Trinità. Miratela, ado- 
foddisfare la miglior parte dell’uomo, ratela . A lato Ita Gefucrillo con tutti i millerj 

• Pa»e così. Per rallegrare un, che ha gran fame, della fua vita , pafiìone, e morte . Uno /calino 
radunate i più fquifiti -fonatori da fiato , e da più ballo Ha Maria. D’intorno a Maria Ha una 
corda: Apritegli nello Hello tempo fotto eli oc- fiorita Corte di Angeli, c di Beaci. Che bei Ca- 
chi teatri artifiziofi con tutto il bello in prolpetti- valieri 1 Che nobil gioventù 1 Or da quell 'altra 
va: Recitategli un bel poema: pane, dirà egli, parte mira Lucifero con tutta quella maelià , 

* e- non canzoni. Tale appunto c 1' anima ragione- che può farli dallo.fpavento , con quel popolo 
volt. Il di lei appetito è di godere il fommo di moftri , cioè di demOn), che gli fanno all’in- 
Bene, e non di pafeerfi al piatto , e alle ghian- torno corona. Qui a mefezo Ha una volta ,efopra 
de delle bcllie . Eppur con clfcre le allegrezze ella vi è il guadagno- illecito d’ uno feudo , -e 
mondane di tal fatta, alerò non fi Hudia , che una palla dolce di feti lo , e di vendetta. Tutto 
lìar allegro. Va vobìt , qui tidetis nunc , quia pio- quel Confeflb Divino ti dice : non la toccare , 

rabitit, cr flebiti s. Il ridette nunc è un Mante , v’è , altrimente Or che dice il peccatore ? 

il ploraliti i farà eterno: l’ allegrezza e d 'un pun- Padre Eterno, fo che mi traelle dal nulla , fo 
«o ; il pianto 1 farà un mare, che non ha fondo, che mi confervate per pura carità , onde fon vo- 

flro figlio' , e voftro lchiavo . Però , piuttollo 
Delle confefftenì . fenza voi, che lènza quello feudo, Gesù, Figlio 

di Dio, fo che vi facclle bambino amorofo per 

T Anti, e tante, che fi confefTano ,/ìmilet/unt me, maeflro per infognarmi, uomo perredimer- 
(’uferòle parole di & Giacomo) mi , medico per guarirmi. Lo credo;, lo fo. A 

v/re , tonfideranti in fpecuto veti rumi nativi latte me però torna più a conto quella palla dolce di 
/tea: eebilt enim , ty tblittes efl, epualit fuerlt. Tau* quello sfogo di pafiìoBe , di quella vendetta, che 
ti, c tante fono limili ad un uomo , che fi mira tutta la vollra gloria, che veggo quìinmoflra. 
nello fpscchio , e poi, parrito, ch’egli è, fi di* Spirito Santo, i vollri doni lon belli, e buoni; 
mentica delle fue fattezze. Per qual cagionepa- ma quello danaro, quello piacere mi va più al 
ragona 1‘ Apposolo quelli tali ad un uomo, che verfo. Maria Santiffitna, Angeli Santi , Beati tut- 
fi fpecchia? Perchè non paragonarli ad una don* ti del Cielo. Addio. 

na , di cui è proprio lo fpecchiarfi ? Rifponde Non fon quelle propofizioni da farandirc rur. 
Cornelio a Lapide, che le donne fi mirano nello li i Predicatori per le piazze , non dico predi- 
fpecchio più attentamente , più lungamente , e cando, ma battendo palma a palma dietro chiun- 
più fpclfo ; ma l’uomo d’ordinario vi fi prefen- que pecca, gridandogli. Al pazzo al parzo. ? Per- 
ta ad un tratto, e poi parte. Or, chi fi prefen* chè, fc voi chiamate pazzo , chi butta via il 
ta di raro, e di pallaggio alio fpecchio della fua fuo; e chi v’è, che butti via più di colui, che 
cofcienza , non giungerà mai a conofcer ben** la gitta a perdere la fua eterna falutc ? 
mofiruofità del Tuo operare ; e fc tal volta farà Oh fc una donna al commettere d’un peccato 
pur qualche atto di dolore , e difpiacimcny , mortale perdefie !.i bel lezza del volto , e non 
farà atto, e non abito , farà accidente , e non quella dell’anima: fe un Cavaliere con un pec- 
collume. - * caro perdefie la grazia del tratto, e non la grazia 

di Dio; Peccati mortali, quanto farellepiùrari 
Mortificazione »■ imitazione de 1 dolori di Crifto , nel, mondo. 

M Aria Raggi, Dama Genovefe, ardendo una* Grandezza del ben fizio delta Incarnazione , 
volt?* di lete , fi fc recare una tazza d’ efprejfa dal demonio con un fatto . 

acqua gelata per bere. Portata , che fu, e pre- 

fala in mano , mentre Ha per accoftarfela alla A D un Sacerdoti che nel recitare 1’ ultimo 
bocca, le fovvenne delle tre ore di ardentiflìma l\ Evahgelio della MclTa , o per inavvertenza, - 
fete patita dal Redentore in Croce. Depofefubi* o per mal abito faceva poca piegatura di capo, 
tamente la tazza < e ad onore di quelle tre ore e di ginocchio a quelle tremende parole Vtrbum 
volle flarfene altrettante fenza bere. Paflate,che taro faffeem efl , riferifee Palladio, che xma fpi- 
furono, foegiunle : e ad onor della di lui Ma* ritata, fpintafi dtntro i cancelli dell’Altare gli 
dre addolorata non porterai tu quella fete al- diè un fchiaffo , che rifonò per tutta la Chic* 

fa» 
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fa , dicendo per bocca di lei II demonio , fe la fi reftituerà nel glornò del Giudizio finale ì m* 
natura Divina fi folle unita alla noflra natura farà un timor panico, un timor inutile , un ti- 
Angelica, facendoli Dio Angelo, come li èfat- mor limile a quei , che hanno j demoni, de’ quali 
to uomo, noi Angeli piccheremmo la fronte fin fi dice , demento crtiuut , & coutremifcunt « 


dentro gli abiflì, ne' quali ci ritroviamo, e tu 
verme , e fango, trapani a fronte alzata, e cor- 
• po foflenuto la memoria di un tal onore? 

Timor di r>it , teme fi perdo . 

I L timore è un freddo affetto del cuore , li 
quale con 1* affuefazione degli oggetti terri- 
bili a poco a poco fi perde. Al principio, che 
tin Soldato va alla guerra , all* udir Io fparo del- 
le artiglierie, al veder lo fcoppiodelle mine ,al 
prrfcntarfi per ogni parie la morte negli alfalti, 
negl’ incontri , e nelle mifchie ; alla villa delle 
grandi ferite de’ cadaveri, qua, e 1:1 Sparli folla 
campagna, fonte un battimento al cuore , e un 
gelo di paura, che gli corre per le offa, e tut- 
ti gli Spiriti gli corrono alle gambe permetter- 
si in fuga. Un navigante, al primo vede* la 
faccia del mare in tempefta ; un ladro al primo 
furto , che commette , li fente a vacillar le gi- 
nocchia^ le mani, e ritirarli il fangue nel cuorei 
Refa poi con l’ufo familiare la guerra, e - la 
navigazione, e veduti altri più ardimento!!, fi 
ride in faccia a i pericoli , e per fin fotto alla 
falce della morte fi Scherza . 

Lo fleffo llcffìffìmo accade al S. Timor di Dio. 
jiìfufoci con la grazia nel S. Batte/imo. 11 primo 
peccato mi riempie di fpavento, e mi pareva di 
aver un carnefice nell’ anima, di vedermi l’ in- 
ferno aperto ad ogni palio per inghiottirmi , 
e la fpada della Divina Giullizia per uccider- 
mi. O, che terrore’ Che inquietudine! che ri- 
balti alia cofcicnza! Ma che ? col trattar con 
perfone di mala lingua, e di peggior cofcicnza, 
«ol moltiplicar le colpe, quanto ho diminuito, 
fe pur non ho anche perduto il timor di Dio, 
l’orror dell* Inferno, e la paura della morte ! 
Non dico io il vero? Non e egli cosi/ Quella 
franchezza , e facilità a cadere s quella pcrnicio- 
fa dimora a giacer nel peccato per Settimane ,e 
per meli; quella pacete quiete, che tu proc- 
curi di avere nello flato di peccatore ,non cel- 
la fegno evidenre , che il timor di Dio fe n’ è 
andato? Lo vuoi vedere anche più chiaro? Dim- 
mi .Non temi tu affai più l'offendere un uo- 
mo, che offender Dio? non ttroi affai più ij pe- 
ricolo della morte temporale, che della morte 
eterna ? Non temi più un picciol danno della 
roba , o della /anità , o della riputazione, che 
non temi la perdita dell’anima, della grazia , 
e della gioria eterna? Oh fanto timor di Dio, 
dove fei fparito! timor di Dio, padre d’ ogni 
bene , timore compagno della beatitudine, timo- 
re degno oggetto dell' oochio, c della Compia- 
cenza divina! 

Or, quello fanto timor di Dio, che 1? è per- 
duto , iapcte voi , quando vi fard rcflituiio ? Yi 


Convtr fieno di un Moro , fatto dml Sunto Bombino. 

A Lcuni Schiavi Crifl ari lolla galea capitana 
di Napoli architettarono per comuue di- 
vozione un bel I-rciepio. Neila parte più alta 
della po; pa vedeva li una picciola capanna, in 
mezzo a cui giacevano bau bino ; praodi mezzo 
tra Maria, e S. Giulèppc -con alcuni pallori di. 
camerata, tutti in atto offequiofo, come fo-, 
gliono rapprefentarfi ne’ giorni de-1 S. Natale. Un 
Turco fchiavoalla catena, mirava con occhio at- 
tonito quella rapprefcntazionc > ma , come igno- 
rante dt’noftri milìerj , nulla intendeva , c lo 
ilelfo non intendere aguzzava lacuriolìtà a Spia- 
re il tutto. Una notte adunque,- effondo illu- 
minato il Prclepio , Ali C tal era il fuo nome ) 
con tutti i Sentimenti Sugli occhi vedeva , c tra 
fe discorreva , e tornava a vedere , e Sentiva 
una particolar tenerezza in mirar il S. Bambi- 
no , e la fua modefliSfima Madre . Quando ecco 
gli pare, che il S. Pargoletto, alzata dalla pa. 
lia la picciola mano , gli faccia cenno diacco- 
ar fi. AI cenno fi aggiunfe il Sentirli chiamar per 
nome Al» Ah. Stordito il Turco a tal prodigio, 
rifpofe anch’cffo col cenno, additando la cate- 
na, che aveva al piede; quali dicefle.- Signore,. 
Se mi volete , toglietemi quello ritegno di fer- 
ro. Mirabil cola! Sentifli allertante fpezzata la 
catena, e libero il piede, e portandoli a volo 
alla capanna a’ piè del S. Fanciullo, efprelfe i più 
umili, c più obbliganti affetti, che Seppe, le- 
gato non più da ferro, ma dall’amore, eoa cui 
dimandò , e ottenne il Santo Battesimo. 

Fjfltjfìont / opro il ditto di Cri/lo. 

Pauci funt elcdti. 

V olete un bel contraffegno d’ efl'ere uno da- 
gli eletti? Eccolo. Gli eletti fon pochi, 
procurate d’effer tra i pochi, e ;farete nel nu- 
mero degli eletti. Mi Spiego. Pochi fono i gio- 
vani onelli nel parlare, modelli negli occhi, ri- 
verenti alle Chiefe , e moderati nelle lor pallio» 
ni. Pochi fono quei, che frequentano i Santi 
Sacramenti, che attendono alla coltura dello Spi- 
rito coll’ufo dell’ orazione, e coll’indirizzo d’ 
uno (labile Confeflbre . Pochi fono quelli , che fug* 
gonoi peccati, eie occalìoni proflìme: c fe per 
«■mala disgrazia cadono, pochi fon quelli, che Su- 
bito fi rialzino dalle loro cadute. Dunque, fe 
voi viverete collantemente, come vivono quelli 
pochi, faretedi quelli, che Invtniunt vitam . Ma 
fe vorrete conformarvi nel coffume alla moda più 
corrente della moltitudine , e batterete quella via 
fpaziofa , che conduce alla perdizione. Et multi 
funt, qui inveniunt emtn . 

Non vi efea dunque mai dalla bocca , nè SS 
fomenti nel cuor ci veruno quella mallìma ; tanti- 

'■ vi 
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9 ì. fono , che amor cgghnò ; fanti, che bcflcm- 
iniano, tanti irriverenti alle Chicle, canti /neon» 
tinenti nel collume. Lo fletto effer tanti è con- 
t ratte» no , che non fono nel numero degli eletti. 
'Pittici fune tleffi . Non vi Jufingate con dire : 
quella è la moda , quella è 1 ’ ufanza del Mon- 
do : perchè appunto 1* ufanza , e la moda della 
moltitudine è batter la llrada dell’Inferno. Sp *■ 
t<oj ’s vi * , qui ducit *d perditientm , CP MULTI 
funt , qui tntrmnt per t*m . Sia regola del nollro 
vivere il detto di San Gio: Clinuco , Vivi mm 
pnucii , fi vis regnare cum punch . 

Rifie/fiene ftpr a il detto di Grifi 0 : 

Volo Mundarc M*tth . 8. 

C U*>, defceniifjet ftfus de Mente , fecali funt 
tum Turb* multe. E’ celc'.we il lermone del- 
le beatitudini fatte da Crilto lui Monte , nelle 
quali fi contiene tutto libello, e’1 buono della 
Criftiana Legge ,e perfezione. Finito dunque il 
Sermone , fedo dal Monte , ebbe di luo feguito 
una gran turba di perfonc. Se )ì vuole fpiegare 
mèdicamente la difccfa di Gesù dal Monte lì 
può applicare all’Incarnazione del Verbo. Abi- 
tava Dio nell’altezza della Divinità: epochilo 
„ Seguivano »• Ma dopo, che per amor nollro iodi- 
navit eoe! os , & def cernii t ; dopo, che l’iininenfo 
li flrinfe in falce , l’Eterno cominciò i giorni 
uoi, allora fécutà funt tum turbi multi ; allo 
ra il Popolo Cridiano fu, dirò così , sforzato a 
feguirlo : ma con qual forza , prima delia venuta 
di Cri do erano gli Uomini obbligati a temer 
Dio, a fchivar il peccato, a fcguiurc la legge 
di lui a forza di terrori , di minacele , e dirò 
così colla verga alla mano , come fi guidano i 
giumenti ? dopo , che Dio è ledo dai Moncc , 
l'amore , la gratitudine, fono i motivi più no- 
bili , che l’ obbligano a feguirlo . 

Scefo, che fu dal Monte; Lece Leprofus venitns 
adorabant eum , In quedo Leprofo abbiamo la 
vera idea del ben orare . Primieramente quedo 
Leprofo orò con umiltà , e San Marco al capo 
quinto dice, protidens in fachm fuma , buttan- 
doli col volto per terra , non ardiva alzar gli 
occhi al Signore, quali temdle di mettergli Srhi- 
fo colle fue lordure; fi conofceva indegno d*cf- 
fer mondato > anzi nc anche dimanda d’ «fie- 
re mondato j ma folamcnte dice : Signore voi 
liete ij mio Padrone , voi vedete , come ilo 1 qui- 
tta è una circottanza importantiflima da offervarlì 
nell’ orare, perchè Dio /ingoiami ente ci dice nel 
Sai no 17. Rfpexit in orationem bumUium , fr 
r.tn fprevit prectm eorum . Secondariamente orò 
con fiducia ; imperocché non ditte , fe potete 
guarirmi, ma ebbe ferma fede, che Critto fotte 
Dio: e potette attolutamente mondarlo , c che 
badava la fua volontà , alla quale però fi ri- 
metteva , come a perfetta regola ,fi vh: fe vote- 
i te , s’ è vottro piacere , e vodra gloria : nelle 

quali parole fi contiene una perfetta raffegnazio- 
f ne, accettarla a chi fa orazione. Molte vqlte di- 


mandando atto latamente quàlfifia tofa , diman- 
diamo il nottro male : Tfefdtit quid potuti s ; 
quando fi chiede con quefta rattegnazionc fivh t 
Dio fa ciò , eh’ ha da fare. 

Fattali dunque dal povero Leprofo l’ orazione 
con tutte le circoftanze migliori , il Signore 
cortefe, ed efficacemente rifpofe, Polo , c colla 
formola imperativa aggiunte mandare , cioè fii tu 
mondato, e fubito cadde di dotto la lebbra , rifiorì 
la carne di lui, come quella d'un Bambino. 

La lebbra, male fchifofiffimo , per cui l’ Uo- 
mo è legregato dal Commercio degli Uomini è 
fimbolo efpreflìvo del peccato : Non v’ è lebbra 
maggiore di quella. ConGdcratc per vita vottra 
( cola , che cava le lagrime dagli occhi ! ) Un’ 
anima in grazia di Dio , è bella , come un Sole » 
vellica di bianco, Maeftofa , Sorella degli An- 
geli, mirata da Dio, come figlia , come Spola , 
come Erede del Regno , bella , pura , mirata 
da tutta la corte Celette ; ah Dio 1 fare, che 
acconfenta ad un penfiero immondo , che getti 
gii occhi, e ’l debdciio fopra un’ oggetto , fu- 
bito per tutta la faccia dell’ anima' lèrpeggia. 
una qualità pdlifcra , fchifofa agli occhi di 
Dio , che muove llomaco a Maria Vergine , fe-, 
terne a tutta la Corte del Cielo ; puzzolente a-, 
gli fletti diavoli, de’ quali s’ha p;r rivelazione, 
che torcono altrove il volto per Ichifò, quando 
un’ anima s’ imbratra Angolarmente ,in peccati 
difqnctti . Certo , che un’ Eremita facendo viag- 
gio con un’ Angelo vifibile, al pattar luogo la, 
riva d’un fiume , dove era un Cavallo morto 
imputridito , l’Eremita fi turò le nar.ci per il, 
fetore , e 1 ’ Angelo non diede alcun fegne di 
fchifoi ma pattando vicino ad un Giovane tut- 
to odori j l’Angelo fi turò le narici . 

Così è , dice lo Spirito Santo , fatti /untale- 
minabi.'ts , ficur & qut ddexerunt : il peccato- 
re diventa abbomincvofo a Dio , quanto è ab-, 
bominevolc, e flomachevolc il peccato : c per-l 
chè il peccato è abbomincvolc infinitamente ; in- 
finitamente è ttomachcvole anche il peccatore. 

Avete più volte veduto dipiato San Michele 
con Lucifero fotto a’ piedi. Che differenza corre 
mai tri una figura , c l’altra ? una fchifnfilfi- 
ma, l’altra belliifima , una nera, come un car- 
tone, l’altra lucida come il l'ole. Quell;: grande 
djvcrfità l’ha fatta folo la lebbra del peccato ; 
mirate quella faccia tutta fcrena , e quell altra 
tuàta torbida. Quedo è lo fpccchio di voi, de 
i due flati ,che potete pigliare! di giallo coll’ani- 
ma in grazia, odi peccatore coll’ anima in peccalo. 

Oh Dio dell’anima miai Ed io mi fono t..nte 
volte voltato, e rivoltato in quello fingo? ho 
portato quella lebbra , c mi fono pregiato d’ a- 
verta? Io mi vergogno di me fte'fol 

E fi troverà un’anima tra quelle, che qui mi 
afcoltano, che ardirà di rivolerli di nnovo? 5! 

Or , fuppoflo , che una lebbra si puzzolente , 
sì fchifa fia il peccato , a guarirne fi richieg- 
gono 
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fono due votomi» la volontà dt Dio » e la volon- 
tà noftra. Naaman Lebbrofo s’^masinava , che 
per effrre curaro doveffe il Pronta Topra di 
lui lunghe cerimonie. Gli fece dire, levato ft- 
ptlor in T or dune . Onde col fclo lavare polca , s" 
aveflé voluto, liberarli affatto, e rifanare: figu- 
ra , come ogn'un vede , di ciò , che fegue ad 
ogni gran peccatore , quando voS^a nel bagli» 
falutare della Confezione, ec. 

Hipffìon* ftpr m II dette itile Spiriti Santi- 

Stultus quali per Rifunr opcratur feelus . 
Pr<rvet£, io. ij. 

O Uel moflr» de’ Tiranni , Nerone giunfè a 
tal colmo di beftial crudeltà , che i Tuoi 
fcherzl più gioviali erano gir ammazzamenti ; c 
non- già. ammazzamenti di colpevole, nè di pove- 
ri plebei, ma per difumanata ricreazione manda- 
va a morir Senatori Venerabili , Cavalieri pri- 
mari , Seneca fuo Maeftro , Agrappina fua Ma- 
dre : e per ricrearli ancora più , fece una volta 
accendere il fuoco' in varie parti di Roma , go- 
dendo da un’alta Torre, anzi cantando , e tuo- 
nando la Cetra a quel funerale di tante Famiglie, 
al pianto di tanti innocenti , alle grida di tanti 
Cittadini , alla rovina di tanti Palazzi e all’ 
Incendio di rami mobili , aireflerminio totale 
della Regina- del Mondo . Oh, che fiera, direte 
voi ! oh , che fiera !' 

Non- v’inorridite, o Signore, come talmoftro 
di Crudeltà potelTè mai /offrirli dalla natura t 
Rifparmrate i voliti orrori ad una peggior can- 
zone, cui giungono i peccatori, menrre , al dir 
dello Spirito Santo- . rifum ftultus epe • 

retur jet lui . Il peccatore commette un peccato 
quali per burla, quali per giovialità. Gianfenio, 
e Cantano fpiegano quella Scrittura così . Ridi- 
te lane rtm , ér nulliut momenti ducit feelus eperari. 

Ridica ì am rtm , ép nulliut momenti ducit feelus 
•permei ! il punto della Morte farà ben conoide- 
», le um peccato fia cola da commetterli riden- 
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Pen fieri . 

do . Ma prima del punto della Morte , datemi 
ben a mente quella fera. 

Maggior empietà commette , chi pecca ; che 
non commettea Nerone nella llrage di tanti in- 
nocenti i e fc vi pare inoltro d' Empietà, chiuc- 
cide ridendo, moflro de’moflri è un Peccatore, 
che ride peccando. Qj*efi per rtfum jlttltui optrm - 
tur feelus. 

Comparirà il peccato , come un fcoflumato 
ftrapazzo tifato alla dignità, all’ Aurorità ed 
alla Perfona del Sommo, e Celefic Padre , il qua- 
le rinfacciato al peccatore in punto di Morte l r 
empirà di tal confu fione , che correndo colle ma- 
ni a coprirli il volto dirà tutto umiliato : Qum 
fronte mtrtl/o otuìos mi vuhutn Partii rum toni , 
tam melus filini Talem Patrem offendile quam cru, 
del»} per fua umiltà , come confufo di fé dicea 
San Bernardo. 

Un altro raggio anche piu acuro dalla faccia 
Divina sfavillerà- l'opra il peccato , che lo farà 
comparire una viliffima fellonia, una lordida in- 
fedeltà al gran Padrone 

Tutte le perfone, che fono qui , fanno benif- 
limo i ed eliggono la fedeltà , 1‘ obbidienza , la 
prontezza, ed il rilpetto, che deve un paggio , 
un- fervitorc, un chicche fìa r che ferva al fuo- 
Padrone. 1 

Queffo nome Padrone, e Padrona è urr nome, 
che li fa intendere anche ad Uomini- di corto 
intendere; onde per fino i Contadini ulano co’ 
Tuoi Padroni quelle maggiori creanze , che in- 
degna loro la natia- rufticità ; e quando efeono 
fuori alle Ville-, fono mirati anche da’Contadi- 
ni fcalzi, e pezzenti, come tante divinità . Anzi 
alcuni fono- incenfati nelle Chicle , come tanti 
Altari. Si radicata è l' impresone , che fa que- 
llo nome di Padrone nella mente , e nel cuore 
de’ Servitori , de’Sudditi , di chiunque mangia il 
voftro Pane .- 

Or dando in tutto rigore di ragione vedrà 1 
anima noftra in punto di Morte 1’ affoluta , V 
effenziale , la totale padronanza , che Dio aveva, 
fopja di lei : Padronanza non già elettiva , ec» 
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DELLE COSE NOTABILI, 


Contenute nelle E fonazioni. 


Angeli . . 

F Anno ifianza a Dìo per toglier dal mondo i pecca- 
tori. Efori, rp pag. 166. % . 

Angelo Gabriello fpedito per Ambafciatore a Maria 
Vergine. Dcfciizione del fuo volo a Nazarene. £fort> 
lf. pag. i«p. 

_ Conformità al Divino i-olo^t . 

Efempio intorno a ciò di S- Francefco Borgia. Efort. 
il. pag. 164. Detto di Alfonfo Re d’ Aragona', ivi ■ 
Orazicne*di un femplicc divoro, pag. ivi. Ribellione 
fu quel verfclto del Salmo , Ut jumrntum fa3ut Jum 
apud te Cali particolari più frequenti , ne'quali dob. 
biain rallignarci al Divin beneplacito . ivi* Senti- 
menti della B. Cattcrina di Genova 1 ivi* 

Convergono . 

Deve «ITcr Emilie all’inneilo . Alcune fono umili 
alle itatue di getto , c tale fu quella di S Paolo ; al* 
tre a quelle . che E lavorano a martello . Efort. ao. 
pag. 178. 

D emonio . 

Dà ad ufura ì piaceri a’ peccatori . Qual frutto ne 
ricavi . Ribellione ingeguola di S. Agollino lu quel 
Verfetro del Salino 7 1. Ex ufura ó> intuitale redimet 
ammus . Elorr. j. p. iji. Mercanzie del demonio , ivi 
delcrittc . 

Atti .collo quali inganna, fimili a quelle de’ pefea. 
fori, ivi parimente d.-lcrìtre, pag. ivi - Simili altiera 
quelle de’ truffatori, che danno danari a’ gi<»vani in- 
cauti, per metterli al remo. pag- ifl. 

Nella compera del Parodilo s’intromette per mez- 
*ano, riduc 3 ndo il prezzo a una fpefa più moderata , 
con permettere alcune divozioni eficrne , rifendo ivizj 
di confeguenza. Elorr. 16. p- 171* 

• Dio Bambino. 

Prima di farli uomo, era abitator di luce inacceffibi- 
le ; latro bambino E lalcia vedere . come fa il Sole , 
quando un fottìi velo di nuvola lo ricopre . Elort. 6 . 

«>»«♦. ,M * . • . . 
Dio bambino non mai piè datoE a conofccre , che 

Ì uando nacque fconofciuro in una Ralla, pag. ivi.ee. 

vi pure alla pag. ivi. fi feioglie un quefito di appa- 
renza li r ana propoilo dall’Angelico, ÌJtrum Deo com- 
pitai nutrico diai 

Dio non li prevale di quello mondo ^>er fuo afo . 
Poteva però prevaletene , quando E fece uomo ,tma 
rulla volle per fuo comodo , nulla per fuo piacere . 
Sentimento intorno a ciò di Sai viano . Elorr. 7 . (f.ic? 

Fatto di Annibale » con cui ditniarafi l’cfempio, che 
ti diede il Figlmol di Dio , acciocché io fcguitailìino . 
Elort. 8 . - p. i{g. 

Grande MifericorJia di Dio nel darei il fuo Divin 
Figlio , dichiarata con alcuni efempj familiari . Efori. 
*• , p. IC 7 > t 5 % 

rovcrta, umiltà, e dolora , tre compagni di <■ riito, 
venuti al mdhdo con lui , crcfciuti eoa lui , e puitati 
da lui fino alla Croce. ivi. 

Crbio nollro efemplare deve rìroirarfi per ricopiar- 
lo . Ciò {piegati colla differenza , che vi è , tra chi 
Ja mira per farne copia. ivi • 

Edih.ax.-ont . 

Una mala natur i ben’ educata deve preferirfi a una 
buona , che abbia avuto una mala educazione . Efort. 

*• p. 149. 


Obbligo delle fanciulle verfo le loro educatrici, fpie- 
gato con una finzione delle pianre felvagge fiippliche» 
voli verfo il giardiuiero, per ella da elio coltivate , e 
ingentilire . ivi . 

Efempio. 

Un grande efempio di un gran Peifonaggio vale per 
moire prediche « Spiegati ciò con un fatto generofo di 
Simeone Maccabeo. Efort. 9. 4 p.rfe 

Efempio delle fcelJeratezze, che i Gentili riconofce- 
vano ne’ loro Dei , prevaleva alla morale infegnata da 
Socrate, e da piatone . p. ito. 

Di qual’ efempio debbono efiere quelle, che fovrain- . 
tendono alla educazione delle fanciulle focolari, che E 
allevano ne’ Moni fierj . Efort. a. p. 149. 

Eucharilha . 

Come Ea pegno della noftra «terna biute . Efort, ai. 
p. 179 - 18». 

Grax.ia fantificante . 

Quanto da pregiarfi. Efort. if. p.169. DetrodiSant’ 

Agoitiao , a prima vifia firar.o • # p. 170. 

I mal abiruati par, che l’abbiano in conto di una 
febbre, tanto fono folleciti, e fretrolofi in difeacc. ar- 
ia. __ p 1(9. 

libri o'ttni. 

Tenuti occultzmemc ne’ Monifterj delle Sacre Ver- 
gini , c impellati vicendevolmenie con fcgrerczz.a , 
quanto male padano cagionare. Eforr. ij« . pag. 167. 

Più pernicioti talvolta di un giovane difcolo. ivi.E- 
fempio di un Monaco, che non volle legger le lettere 
Venutegli dalla Patria, ivi. Maria Vergine non volle 
entrare, coma foleva, nella camera di un Religtcfo , 
perchè v’era un libro dcll’EreEarca Nefiorio . p. t6g. 

Alaria . 

In qual fenfo polla dirti , che la divozione de’ pec. 
caroti verfo la B. Vergine (ìa, come l’aurora , che fin 
di mezzo tra la notte, e tra ’l giorno • Efort. 1, pag. 

14*. 

Per qual cagione rhiamafi da S Bernardo la li. Ver- 
gine Fineflra del Cielo . , p. 149. 

Parole derta dall’Angelo alia fuggitiva Agar appli- 
cate al ricorfo, che deron fare i peccatori a Noftra Si- 
gnora. _ ivi- 

Maria fanciulla nel Tempio, efemplare delle f nciul- 
le loco lari , che E allevano nc’ Mvniller) , Efort. a 
Suoi impieghi , e riparriinenti d’ore in quel facro ri ( 
tiro. p. iso* 

Prcfe il poflclTo d’eflerc avvocata de’ hi fognali , al- 
«forche ollcrvò la mancanza del vino nel Convito nu- 
ziale in Cani di Galilea. Elort. j. p. icr.q^ /tSS- 

Dui atti eroici da lei ptaricati nella fua Purificazione. i , ' ^ 
Efort. 11. . . _ p 147. * 

li grazia , di cui fu piena, è incflabilc ; nè pur ella 
può clprimcrlo . Efort. if. p. 16». 

Degnazione di quella Sovrana Signora nel contentarli» 
che la prendiamo per nollra Madre, p 170. Timore , 
che n»n d..bbi.mo avere di non farle onore , «{predo 
in un fentimenro di un divoto nei mirare unCrocififb 
fo. # ivi . 

Inni in fua lode, ufati dalla Cbicfa, da chi fimo (la. 
fi compofii . Efori i*. jp- 180. 181. 

Quanto convenientemente E chiami flella dei ni», 
re . ivi . 

Divozione del Rofario quanto faluteyolc • un gio. 

Spi *JU/ifrtn& 1f&- ® * vt “ 
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vane ridetto a povertà, ivi. Effetti d’ano fguardo ai. 
fcrtuofo darò ella fila immagine. ^ ivi . 

Parole verfo lei di San Bernardo da impararli a me- 
moria per noltra coniolazione • .ivi* 

*■ Per qual cagione la B. V. lì chiami Avvocata , il che 
in rigore non può dirli degli altri Sanri , che propria- 
mente fono l'ol tanro i r ite ree fióri . Eforr. a;. p»g. 181. 
In qual maniera clorati quello uffizio vaio i ixcci- 
roii ; e auanto ne dia meglio il Mondo . pag. iSj. 

CcnloJszione del S« Patriarca Giacobbe nel rivedete 
il fuo Giufeppc Vice- Re dell’Egitto , adoperata per 
modo di abbotto a fpiegarc la ctrnfolanone delle B- 
Vergine nel rivedere m Cielo il fuo Divin Fielionel- 
la fua Allunzione . Efori. 24. nag. >8{. Ritìetlìuni di 
un divoro Oratore , cioè del r. Claudio Colombie! , 
intorno alla parricolar contentezza della B. V. in Cie- 
lo • p- 1*4. 

Motivi di rallegrarli nella nafeira della B.V. «Iprellì 
colia parità delle fede di gioja, che lì fanno nella na* 
fetta de’ Principi Padroni . Elorr af. p. i86. Utilità, 
che ha recaro al Mondo il dì lei nafeimento. ivi. Qjiil 
debba edere l’apparechio per celebrarlo ivi. Ciò li di- 
chiara con una apparizione della B. V. ad un Santo 
.Vedovo. _ p. l>/. 

1 Quanto è nccelTiria la di lei elfi densa > « cuflodia 
nelle vacanze autunnali. Efott. ao. pag .. 85 

Monde . 

Sue promrfTe, e fuoi piai eri , quanto manchevoli . 
Eforr. 7. pag.it'-. Simili • quelle laute cene • p. U<V. 

Sue fpeiauze (piegare con ciò , che «vyenne a due 
Monaci , clic s* nix cigliarono di andar in cerca del fa- 
ledilo rendite. E(<>rr. 7. ivi. 

Vanna de’ fimi beni Tedìrroniansa inforno a ciò 
«P Alcltandro Macedone, di Salomone, c di Augnilo. 
Efotr. z. ivi- 

il Mondo limile a una can^a , che non può fodener- 
ci , che fe li fpezza , infangnii.a le mani di chi fc le 
appoggia. Elorr. 7. p. 1*7. Simile al mare. lifcrt. iu 
pag 1*0. _ 

Qiitrele , che di continuo lì odoro , da chi ha fer- 
vilo al Mondo, non fi odono giammai da chi a Ser- 
vito Dio . ivi • 

Scandalo prefo da Gentili nelle Indie nel vedere i 
Cridisi.i tutti dati agl’ infeudi > e a’ piaceri del Mon- 
do . Elorr. 9. p. t6o- 

Seguaci del Mondo nan polfono avera allegrezze ve. 
re. Rtflcdione intorno a ciò di Gio: Grifodomo fui 
p. uno degl’ Ifr ir liti . invitti a cantare , mentre erano 
ptisionieri. Eforr. 10. _ p. 161. 

Cuor Oc.’ mondani fìtnile « uno dromenro fconcct ta- 
to . * < ivi. 

Mondo dome di co delle perfonc Religiofe qual lìa . 
Eiott. i}. p. 167. 

Morti . 

Uguaglia nitri , e p~rc. : ò dipingali colla falce in ma- 
no. l-lort. »4 p. 1A8. Le loie op;re buone fanno di-' 
. . ^viugiuglianza ; c quella viene elprclfa nel S. Vangelo 
in Lizaro, e nel ricco Epulone. p. 169. 

Natività dì Ceti Grifi 0 . 

S’inf-.ra la ftrada da Tenerli per l’apparecchio al 
S. N 'c.e Tre fono le incombenze ntccflarie a ben 
com . 1 * 1, il che (-. inoltra colla fìmilitndina ideile Bra- 
de cutanei. Elcr. 4- * # pag* ita. 

Pact della tof< senza . 

Con ’iz.oni» che devi «vera la vera pace • iloti- 17* 
pag. 17J. 


Peccateti. 

Tollerati da Dio in grazia degli uomini giudi , » 
quali trattengono i flagelli , e fanno argine all* pub- 
bliche calamità • Sentimento intorno a ciò di Fifone 
Ebreo. Eforr. 1*. • p. j 66. 

Pace de’ peccatori non è pace vera . Eforr. 17. pag. 
171. E’ uno de’ maggiori cadtglti con cui Dio puntfea 
i peccatoli-- quando il peccaro è divenuto iamiliate , 
allora la cofcic.izs c fimi le si cane , che non abbaja 
all’ entrar de’ ciantellici . pag. 175. Simile alla carne 
morra, che non lente le ferire-, e al letargo, che non 
è vero ripofo , ivi. Peccato, eh; non fa Itupiro nella 
cofctensa, fìtnile a un’incendio, che ferpeggia occulta, 
tncnre in una gran carada di lagne. iyf. 

Penitenza . 

I.a lagrime de’ penitenti fono femi di allegrezza ; 
Ritìrffìone di S- Bernardo fopra quel verferto del Sal- 
ino. Qs ti fi tmaane tn lacrima , in exul' atiene mitene . 
Spiegazione di ciò, cb« lìegue Eunte dant fidane 
Eiott. j. _ pag, i(i. 

Dille predirazione di 5 . Giovanni fi deduce Ja ne. 
rrdità del » penitenza per il congruo apparecchio a! S. 
Natale, qual diiba cflcr quella penitenza : vi inoltra 
con un palio di S. S. Ipiegato da Gianfcnio. Efori- f. 
P» 5 - ***• 

Santità . 

Non confide In far cofe grandi. Ciò dichiarali col. 
la parità delle Intelligenze Ccledi col paragone tra 
M-ijì , e la SS. Vergine , e con uirefempio di Sa r.ta 
Francclca Romana, che ritrovò un Salmo fcrirto a ca- 
ratteri U’c-ro , che eira aveva più volte interrato , a 
cagione del fuo utfizio. Efort. 19. pag. 176, 

S notati . 

Ciafcttn d’elfi può lalvarlì nel fuo dato : Ciò fi 
pruova colle rifpodc date da S. Giovanni Illùda a 
direrfe dalTì di perfonc. eziandio gabellieri , e lolda- 
ti • Efotr. 18. pag. 1 7 f Secolari Nobili fono in uno 
fiato, che può conferir molto alla pietà Criitiana . 
Se ne apportano cinque ragioni . ivi. 

Due artigiani preferiti da Dio nella Santità all’ Ab- 
bate Pafnuzio , e un’altro preferito parimente da Dia 
a Sant’Antonio Abbate. Elort. 19. p. 177. 

Travagli (offerti ria feci» lari con raflignazione poll'o- 
no equivalere a molti meli di audera Religione . pag* 
• 77 * 

Superbia. 

Efprefla daCtido nella parabola del Farifeo , e Pube 
blietno . Eforr. 16. p. 171. 

Quei, che s’ invanirono per le opere buone ralTomi- 
gliati dal P. Granata a quei , che per poco , che bevati 
di vino , lì ubbriacono . ivi . 

Alio inrorno a ciò del demonio, oflèrvata dal mede- 
lìmor. Gran/ta , con due efempj da lui apportati • 
ivi f 

, Vacanze di Autunno. 

Quanto periculofc. Eforf.26" Fine tragico d’ una po- 
v«*a giovane, che abbandonò, il dileguo di farli Ue* 
ligiola. pag. 1 SS. 

l.e ville più beneficare da Dio con 1 ’ abbondanza de^ 
raccolti , fono d’ordinario le più difcole . pag. 1(9.' 
Danno, che in quelli Tempi recano i libertini colle lo- 
to burle alle pertore più virinole , e più ririratc. ivi. 
Riguardi , che quelle devono avere per «cn perder ì 
buoni abiti acquillati nel rimanente dell’anno. iviw 
Virtù . 

Deve formarli nella maniera con cui fi fanno le da- 
me dagli lewitori , e le immagini da i pittori • Eforr* 
h, 1? 7. 
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PER LE MEDITAZIONI, 

E CONSIDERAZIONI. 


MEDITAZIONE PRIMA. 

Sopra la Bitta Vergine . 


der perduto Gesù , che In vederlo CroceG/To.-rquindi 
li paflà a confidente nell'innocenza delta Vergine il 
timor di colpa* . pag. jgo, 

MEDITAZIONE VIL e Vili. 


S I dichiara con una fimilitudine il poflTcflb, che 
Dio profa della Bcarifltma Vergine , Dominai nofi. 
fedit me . La fimilitudine è prefa da ciò , che f «gl to- 
no far è Padri , « le Madri , allorché donano qualche 
cofa a i lor fanciulli , a poi la ridomandano . Quanto 
rari fian quelli . che donino a Dio i doni da lui rice- 
vuti. Differenza, che corre tra il donarli a Dio , e il 

darli a lui folo tanro in predirò. Quanto mal Padro- wu» w.. ». >«v»u 

S (ia il demonio , e le palEoni . a cui molti danno tromba Angelica , il riforgimento de morti . I meon- 
il polTelTo delle loro anime. Donazione da farli a Dio tro delle anime beate, e de reprobi ne loro corpi, e 

afpreffa nella bellilTIma orazione di Sant’ Ignazio :S«- 1 andata al Giudizio • - - - 

Tape Domine &c- Non deve appettarli a farla nel fine 
della vira, ma in initio . Dominai pejfedit me in i n i- 
fio. pag. I 8 v. 


Sopra il Giudizio Universe . 

Quelle due Meditazioni furono dare al popolo ne- 
gli Efercizj dati in Pubblica Chiefa • Contengono tut- 
ta la ferie tragica di quella grande giornata . La prima 
contiene l’eccidio del mondo , pollo fotro agli occhi 
colla immagine del diluvio univerfale. Il fuono della 


MEDITAZIONE II. III. « IV. 

Nel Santo Notate . , 

Qpafte tre Meditazioni fono ordinate ad eccitar ì 
amore verfo il Santo Bambino. I. motivi fono. Pri- 
mieramente 1 ’ eccello della fua carità^ nel farli limile 
a noi. Ciò dichiarali con un fatto di Aletlandro Ma- 
cedone, allorché li velli alla Perfiana, onde li guada- 
gnò l’ amor di que* popoli • In fecondo luogo i fuoi 

E timenti: al qual propofito fi apporta quel fatto del 
è Cafimiro , allorché in una marchia fcefe di Caval- 
lo per animare la fua fanteria^ a feguirarlo • Altri mo- 
tivi fono la tenerezza dell’ età , che rende amabili per 
fin le fiere, quando fon picciole: le lagrime , la bel- 
lezza addolorata, l’innocenza afflitta, che muovono 
ia eompallione, che è forclla dell’amore; e finalmen- 
te il confiderare , che quello Bambino è nofiro . Par- 
vaiai datnt tjl noiis : nobtt dot ut , ntéij nateti . p. 
r«°. e feg* 

MEDITAZIONE V. 


La feconda deferive la fcparazione de reprobi dagli 
«letti , la comparfa in aria della vera Croce , e del co- 
vrano Giudice, accompagnaro dalla fua Santa Madre, 
e da un’ efercito innumerabile d’ Angeli , e di Sauri . 
Seguono i procelli de’ peccati df cialciino pubblicari in 
faccia a tutto il mondo ec. Il tutto è conchiufo con 
alcune riflefsioni , e con alcuni imporranti ricordi . 
pag. 1*7. . o icg. 

MEDITAZIONE IX. 

Ter un Moni! ere di Sacre Verrini. 

Quella Meditazione è per medo di efame fopra i vo- 
ti , e fopra alcune virtù , fingolarmenrc fopra la ca- 
rità • Si confiderà , quanto fia pcrìcolofa la mediocri - 
tà dello fpirito, la qual confi Ile in voler foddisfare a 
Dio, e all’ amor prqprio , camminando per una fira- 
da di mezzo tra la via larga , e la ria Eretta . 11 de- 
monio da i Religiofi dimanda poco ; ma vitale , c ot- 
tiene poi poco • Si mollra , come da quella mediocri- 
tà nalcono i «morii della coscienza •• c fi concbiiide 
-con ia convenienza di darli interamente a Dio • pag. aoi. 


> in Dio i Re Ma- 
in st\ungo vTar. 
• noi . • Rifletti olii 


Ver la Epifania', 

Si tonfidera la fidanza, che ebbero in 
gì , lafciandofì guidar da una flella i 

gio: e quanto dobbiam fidarci ancor 

fopra i Dottori della legge in Gcrufalemme , che ipfe< 
gnarono a quelli Re la flrada , che conduceva al naro 
Media, fenza muoverli anch’elfi a ritrovarlo. Si coi® 
fiderà l’allegrezza de’Sanri pellegrini nel riveder la 
ilclla , l’enrrara loro nella llanza di Betlemme , gli 
accoglimenti» e i doni . p. ist. , , 

MEDITAZIONE VI. < 

»... . 

. Soprano perdita di Gesù net Tempio. 

Si confiderano ie allegrezze della Vergine, Tramuta- 
te in un colpo di dolore per la perdita dei fuo fìgliuo» 
lo. Riflcllione fopra quella alternativa di paflìoni nell’ 
animo anche più Sante , fpiegara con fiiniiitudini . e 
ragioni , perche fi permetta • Si mollta per due moti, 
vi edera lieto più vivo il dolor della Vergine in ve. 

- -% 


MEDITAZIONE x. 

Tirila Fella della Turificazione . 

Si confiderai! rifeatto , che fece la Vergine del Divin 
Viglio con oinque fidi ; e quindi fi prende occafione 
di inoltrare , che la falurc nollra , a chi la vuole , coda 
poco. Quali fiano quelle perfone , alle quali riefee 
difficile l’ oflervanza delle legge Divina; e in qual 
Aauiera poflàn renderla agevole. pag. 104. 

• MEDITAZIONE XI. 

; . . : ‘ 

7 ^ella Tefia f addetta^ 

< Cadendo quella Fella d’ordinario ne* tempi del Car- 
novale . fi dimollra . che in quelli giorni profani 
chiunque fi perfuade ai poterli paflàre con molta li- 
bertà . non ha idea della grandezza di Dio , nc della 
Sanrit.a della Religione Cattolica , nè della imnorran- 
za della fatare, nc delle alltizic , c malignità del co- 
mune nemico. 1 • *00. 


MEDI- 
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MEDITAZ I O N E XII. 




Veli* Glori * 


del Varadìfo . 


Quella Meditazione £ ordinar» a far concepir viva- 
tncnie i piaceli del Irradilo , per altro difficiliffimi a 
intenderli , e a dichiararli • Il che li fa con paragoni , 
liinilirudmi!, c ragioni da meditarli piuttoflo, che da 
riferirli • pag. ioS. 

MEDITAZIONE X I II. 


Sopre l’ Eternità . 


Quella Meditazione è ordinata ad eccitare nna fanta ( 
e grulla paura di cader nell’ Inferno, cd ivi rellarvi 
per tutta 1’ Eternità. Per farla apprendere , fi confide- 
rà , come ella è fenza mifura, che è immutabile , che 
non ha lìmiiitudini , che I’ adeguino; e quantunque 
lia fticceflt va , tuttavia in cialctino momento (i carica 
iopra il dannato con tutto il Ino pelo. La medita- 
zione Jlella della eternità riefee penda a chiunque vi- 
vamente 1’ apprende: anzi qualunque piacere di quella 
vira con l’agg unta di un penliero , che dica, Non 
finirà inai, ricfce fubiramcnre tormentofo , e infop- 
porrabilc- Si confiderà lilialmente, qual farà la difgra» 
zia d’ un dannato , allorché , dopo finirò il mondo, 
« terminato il giudizio univerfale , lì chiuderanno per 
fempre le porte del carcere infernale. Tutte quelle co- 
fe , eziandio fe 1’ eternità non folle articolo dt fede, 
ma folt-inro opinione probabile , devono riempir di 
fpavento. pag. *it. 

•MEDITAZIONE XIV* 


Sopre le Penitenze, 

Qual fi* la vera, e quale la penitenza falla, che 
da molti rien creduta per vera. Debiti grandi , che ab' 
biatno con Dio , con quanto poco fi foddisfaccia- 
mo . pag. n j. 

MEDITAZIONE XV. 

opre le tre dep d' nomini . 

Quella Meditazione appartiene agli EfeTcizi fpirittia- 
H . In ella colla .fimilitudine di tre infertili ficonfi- 
derano tre dalli d’ uomini . La prima è , di chi vuo- 
le la falute eterna, ma non vuole impiegarvi alcun 
de’ mezzi nccellarj per conseguirla , La feconda i , di 
chi mette alcuni mezzi , ma non nitri quei , chebifogna- 
no . La terza é , di chi vuole falvarfi ad o^ni collo . 
Di quelle tre cbffi la feconda è forfè la piu inganne- 
vole ; mollrando la fperienza elfer più facile la con- 
verfionc di un gran (leccatore , che non è quella di 
un tiepido, e ri me Ilo nel Divino fervizio. pag. 114. 

MEDITAZIONE XVI. 

S opra j rifatti umeni . 

E’ Dividi in due punti . Nel primo fi moflra , che 
il Mondo parla, e fparla ugualmente, e di chi fi dà 
alla virtù, e di chi fi dà al vizio. Che quello nome 
di Mondo, che ci merre ranra paura, fi riduce poi ad 
alcuni pochi oziofì , i quali vorrebbero aver’ elfi quel- 
le virtù , che motteggiano in altri . Nel fecondo 
punto lì mollrano i danni , che recan fero qua» 


fti vini timori . efprelfi da S. Agofiino colla fimilira-' 
dine degli ucrellt, che llando ficuri ne’ loro nidi , a 
ne rami degli alberi . per uno flrepiro del cacciatore 
I paventati cleono dalie piante, e cafcano nelle re 

pag. ai6. 

MEDITAZIONE XVII. 


Sepre il Cieco di Gerite • 

Si confiderà la cecità degli uomini nel correr dietro 
ai beni del mondo, raflomigliami alle monete falle, 
che non fi poflono fpender . Si riflette fopra il tempo 
opportuno , che prele quel cicco di ricorrere a Gesù 
con alta voce , mentre paflkva ; fenza muoverli pun- 
to dalle grida di quei ^ che volevano farlo tacere. Ri- 
flefiionc (opra la bontà del Salvatore nel farlo venire 
a le; e fingolarnunte fopra quelle parole» Quid vtt, 
ut faci am cittì pag, 117. 

MEDITAZIONE XVIII. 


Sopre le per abile del Semìnetort . 


Quella Meditazione è indirizzata a mantener la co- 
Aanza negli atti virruoli in tempo di travagli, e di 
tentazioni . Perciò fi confidcrano quelle parole del Sal- 
vatole : Hi / urte , <fui ed eempus creiti r , & in rem* 
po e tentanonis recedane : fimi li a quelle Temenze , che 
cadono full» pietre , e fanno qualche filo di germo- 
glio , che rodo »’ iunarridifee per mancanza di utno. 
re. , pag. ug. 

MEDITAZIONE XIX. 

S opre le licenze del Cam, vele . 

Si moflra, come in quelli tempi di .libertà fi rinnovi 
la palfione del Redento* • pag. aio. 

MEDITAZIONE XX. 

Nel giorno delle Ceneri . 

Si fplcga Umilierò, che lì contiene nelle ceneri d’ uli- 
vo , colle quali la Santa Chicle ci ricorda la morta- 
pag. alt. 

MEDITAZIONE XXI- 

7 (el Venerdì Sento . 


Si propongono quattro morivi , onde appare la ne- 
cefiìrà de’ tq.vagli , a chi è feguace di Gesù . La ri- 
pugnanza. Lhe P uomo b a a tali travagli anche leg- 
gieri : la loro brevirà , c leggerezza fpiegata con pa- 
ragoni, e coll’ efeinpio di S. Giovanni Climaco . Il 
guadagno , che fi ritrae , accettandoli , c la pena , cha 
? incontra nel fuggirli . Proprio è de’ peccatori il non 
provarli, c perche. pag. 

MEDITAZIONE XXII* 

Nel Sabbeto Santo . 


La Rifii trazione del Salvatore* coaofciuttcon evideu. 
« dagli Appofloli, ficcome ravvivò in elfi la fede, 
così deve rinvigorirla in noi, unitamente colla fpe- 
ranza di rif«rger« a vita immortale, e gloriola • P>6- 
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MEDITAZIONE XXIII. 

Tacila Domenica in yilbis , 

• 

Le accoglienze fatte da Cri fio ri lotto alla Maddalena 
devono efler di grande confolazione a i peccatori ; 
che lì riducono a penitenza. Si confiderà la conver(i<> 
ne di queita Santa peccatrice. Contiene tre punti di 
grande importanza da mcditaill. peg. taf* 

MEDITAZIONE XXIV. 

fatila Domenica feconda dopo Tafana . 

Sopra la prtdtjlinayone . 

Ragioni ,» per cui Dio ci tiene nafcofle le traccia del- 
la Prcdcfhnazione . {piegate con un fatto di Giu- 
ieppe . Si apportano alcuni legni di grande probabili- 
tà d’edere nel numero degli Eletti. pag. a 17. 

MEDITAZIONE XXV. c XXVI. 

\ • 

Nella prima Meditazione fi confiderano per minuto 
le parole dette da Criiio a' fuoi dilcepoli ^ Si qutd pe- 
tieritis Patron in nomine me 0 , dalie volti. Si dichia- 
ra con un fatto di Giufeppe la fiducia, che dobbiamo 
avere di ricevere dal Padre Eterno le grazie , che di- 
enaudiamo in nome di Geaù fuo figliuolo . La feconda 
i ordinata parimente ad eccitare queita (teda fiducia, 
peg. zt». , c feg. 


291 

MEDITAZIONE XXVII. 

"fatila fayvena dell' jljpm^iont di Maria Veriine . 

Si' confiderà la B. Vergina, coma noftra Avvocata 
inICiclo. Quindi lì tratta de’conrraflegni, onda pofià 
conghiettnrarfi , di chi abbia volontà tifolata di fai. 
vari! e fono il difprczzo delle cole del Mondo, una 
brenta di crefcerc fempre più in perfezione , e ana 
grande generalità in fu pera re gli oftacoli, che Gatti», 
vertano nella via della {alurc. pag. xji. 

MEDITAZIONE XXVIII. 

• % . 

Ter la faativita della B. Vergine . 

Contiene quella Meditazione alcuni documenti di fpi. 
rito cavati dalla bellezza del corpo, e dell* anima 
della Santa Bambina. pag, zjz. 

Confiderazioni I. lì. III. e IV. 

Sopra la graverà del peccato mortale. 

Nella prima fi molili, quanto fia rcrribil cofa l’ ave» 
Dio per nemico : il che dichiarali con diverte ragio- 
ni , e con alcuni avvenimenti . Nella feconda fi tratti 
il medcGmo punto con altri argomenti , a G rende la 
ragione, perché G tema sì poco una sì terribile ini- 
micizia. Nella terza G inoltra, come il peccato mor- 
tale contenga la maliza dell’idolatria, a dell’ aperta- 
li*; Nell’ultima G paragonano i di Ini mali con qua* 
dell’ Inferno . pag. » i4 . , « feg. 
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IN D ICE 


DELLE COSE NOTABILI 

* » 

Contenute nella Selva ec. 


-Allegrezze del Mondo . 

C On richiamare allajnemoria alcune delle ricrea- 
zioni già godute li fpcrimenta la lor brevità. 
Dall’elfer brevi ne proviene l’andar tempre in cerca 
d’altre nuove, il che è chiaro indizio, che non pof- 
fono faziar l’ anima noftra ragionevole; lìccome con 
udir imi fiche , e poefi* non può rallegrarli uno , che 
abbia gran fame . . pag. 181. 

^ Ini'r di Dio . 

Forte al pari della moVte . Tutti gli flaccamenti , che 
fa Ja inerte , gli fa altresì l’ amor verfo Dio . pag. 148. 
Finezze dell’ amor di Dio verfo gli uomini dichia- 
rate con un fatro di Giovanni II. Re di Portogallo, 
che per indurre un’ammalato a prendere una medici- 
na, egli Hello ne volle prima bevcre un forlo . pag. 14*. 

• jimor profano • 

Si irofira con un’ apologo, quanto (ìa facile a dar' 
in pazzie^ e fene accennano alcune. pag. 1(4. 

Avarizia , 

Sue empierà, crudeltà, ingiulìizic dcfcrittcalla pag. 
161. 

Et ni dii Mondo • 

Simili a un razzo volante, a cui può applicarli quel 
detto di Seneca •• Durn piatir, tranjìt . pag. xt9- 

Loro vanità dichiarata con tre lìmilitudini ; la prima 
delle quali è di S. AgoHino , ed e prefa da un giuo- 
co di waltullo fanciullclco deferitto alla pag. 144. 

Carila . 

Detto notabile di S- Agollino interno alla Mifericor- 
dia divina , che Ha alle porte dell’ Inferno , e non 
falcia entrare in quel carcere vcrun mileùcordiolo . 
pag. » 7 ?v _ ’ . 

Atto di carità ufato verfo un povero da un Prela- 
to , mentre Hava a tavola, quanto graditila Dio . ivi. 
Cognizione di fe (irtfo. 

Dichiarata col latto di Geremia , allorché , per co- 
mando di Dio, portatoli in mezzo alla Città, dove 
era lparfo gran popolo , ruppe un piatto di terra* 

£ ag. 169. 

c occalìoni ci fanno conolccrc le nofìre debolezze, 
ivi , 

Compagni dìfedi . 

Devono fuggirli per due ragio ii . L’unai perché in 
riguatdo loro lì corre rifehio , che Ih rempelia cada 
anche fugl’ innocenti , come accadde alla nave , che por, 
tava Giona , per cui ebbero a patire quei , che f eco 
navigavano . L’ altra per gli accidenti fortuiti , ere fo- 
pravvengono ; e fe ne apporta una, che fi legge nel 
grande Ipecchto degli efemp; . pag. ffx. 

Compiacenza vana . 

Come rimedierà da S. I.iduvina in un Canonico , che * 
fi pregiava, e compiaceva!! vanamente della fua voce, 
e del luo canto . # pag- xSx. 

Congregazioni della E. Vergine . 

Si dichiara con un’avvenimento la gclolia , die ha la 
B. Vergine di quei, che fono afcritti alle lue Con- 
gregazioni • , pag. X 4 I- 

Convtrfi-rm . 

Dio lì rotta coi peccatori agguifadicn bifvgncfo. 


afpetrando, chiamando, e pregando, per convertirli i 
pag. 165, x6C>, 

Parole di conforto dette da Dio ad una peccatrice; 
animandola a convertirli • , pag. 174. 

Converfione di un Dottore nell'udire da un Predi, 
calore, che il Cielo anche al prefentc era apcrro , co- 
me lo fu a S. Stefano ; e però fi atìretraflec, chiunque 
voleva entrarvi. # pag. x8x. 

Converlìono di un Moro fchiavo in galea , alla vi- 
lla del Bambino pollo io un Prefcpio fatto dagli fchia. 
vi Criftiani. pag. *84. 

Culto Divino r V 6 ^ 

Con elio principalmente (i differenziano gli uomini 
dalle bcAie. Sentimento intorno a ciò di Latranzio 
Firmiano. rag. xjo. 

Js Jfllfhtt t * 

Quinto riufeirà dolutolo a ciafctino d'efll quefloptr.» 
fiero: poteva guadagnarmi il Paradifo con poco, e i’ 
ho perduto per poco . pag. x6z« Ciò fpiegalì col calo 
celebre di Bifimaco, e con un'alrro avvenuto ail’ Au- 
tore in un viaggio nel pallare vicino a un campo, 
che fu perduto m un giuoco da un Cavaliere , pag. x68. ' 
Decoro delle Funzioni F.eeleJìaHiehe . 

Quanto importi per la edificazione, lì dichiara con 
ciò , che avvenne ad alcuni faldati , mandati dalla Im- 
petarrice Giuffina nel Tempio , in cui S. Ambrogio 
celebrava i Divini Utfìzj, per diHurbarli. pag. .49. 

Dejolazjoni . 

In tempo di travagli , come dobbiamo portarci ad 
eferopio della SanrifTìma Vergine, rravagliatiHima per 
rre giorni nella perdi ra , che fece del luo Fanciullo 
Gesù . ' _ pag. X49. 

Ragione per cui Dio manda le defolazioni- pag. xz/. 

Dio bambino . 

Ifcrizione da porli filila Capanna di Betlemme, pag. 
x6x. Alcuni pcnficri fopra la fua nafeita* pag. 164. 

Divozione verjo la E. Vergine . 

Non deve mar abbandonarli. Efempio inrornoaciò 
notabile, riferito dal P. Teofilo Rainaudo, e da alrri 
Autori * . pag. X46. 

Eucaristia . 

* Xl dono fattoci da Dio nella Eticariflia é tale, chele 
fo«ìc polTibne un’altro Dio, non potrebbe farfegli do- 
no-maggiore- pag- 444- In ella Dio li moflra nonfo. 
lo amico, ma amante. Pag. xzc- Si allégra la differen- 
za tra l’ amicizia , e # l’ amore . pag X76 Grazia, che 
fi riceve nei comunicarli, fpicgau con una fimiliru- 
dine « pag. x8o> 

Fervore , 

Quanto neceflirio alle perfone Religiofe, c fingolar- 
riente alle Sacre Vygini. Motivi , che hanno avuto i 
Re , ed Principi nel far’ ergere Chioflrie e Moniflerj 
fontuolì dotati di ricche rendire con ampi privilegi ; 
e quanto perciò Ha dildiccvolc la tiepidezza , i cui 
eflér:i fi deferivono . pag. xt|. 

Quanto fieno pciicolofi i rilaHàinenri di quei . che 
fono Ilari più favoriti da Dio. pag. X64. Sentimento 
intorno a ciò di S. Gregorio, ivi. 

Ja- 
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In Unibilità degli uomini in riguardo 
' alle tofe cetiJU’. 

Dichiarata con ciò, che dille A tenaidc allorché 
battezzata con prendete il nome di kndofia , dopo 
fpolalÌ2Ìo fatto con l’Imperatore Ttodefio- pag. no» 
r Intensione retta . 

In efla confiflc la perfezione dello’.flato di ciafcuno . 
Ciò fi molila ptaticamcntc difendendo alle cole par- 
lice lari . pag * lt9. 

Opere degl’ Ipocriti limili a i frutti dipinti > che fem- 
bran più belli de i veri . . F®6' 1 ‘°* 

Maria forgine . , 

Noflra mediatrice appreffo Dio * Sua aflìflen2a . Aju. 
to dato in* punto di motte a un giovane luo divoto, 
che aveva (empre taciuto un peccato, e flava pet ta- 
cerlo anche in quel punto . P»g- *59- 

Maeflra di orazione. Nel Santo Vangelo ti truova , 
ihe quattro volte fole ella ha parlato. Dalle tue pa- 
role. e Angolarmente da quelle , che dille nelle nozze 
in Cana di Galilea, polliamo imparare il modo di 
orare . . ,,a 6* 

Sue bellezze defcrittc. . r*8* a ‘ 6, 

Pen fieri divoti filila di lei Purificazione- pag- 109. 
Contidcrazione fopta il fuo arrivo in Betlemme. pag. 

Richiede in dono il cuore d* una Cita divora; indi 
tende , ma in preflito , avvertendola a ben cu- 

pag- 178. 

Muffirne Criftiane . 

'Allorché fono vivamente prefenti all’ ànimo » fembra 
imponibile il peccare. Si Imairifcono tuttavia facil- 
mente, il che non accade alle mamme del mondo. Le 
cccafioni , in cui fogliono ivanire , fono per lo piu le 
converfazioni . e le burle . pag- *17* 

Memoria del tempo perduto. 

Quanto dolorofa a i dannati . Si deferire il rodimen. 
to toimenlofo di quello verme alla pag. 

Miflerj delta noffra Santa lette t 
Raflbmigliati a i divelli gradi di un torrente, e alla 
chiarezza del Sole, in cui non fi devono fillar gli oc 

chi . . I * l’ a S* 

Morte , 

Per raro privilegiocorccflo a un Monifieto nella Bre- 
tagna . la Molte ollcrvò len i re l’oidinc dell’ anziani, 
tà , .onde* il più antico d’anni era fempre il primo a 
morire . , pag. *76- 

Dette di Seneca, e di Origene intorno alla vita 
umana .ivi. . . . 

* Motte infelice di un giovane cagionata dalla non 
curanza degli avvilì celclli . pag. i0|. 

Rallcgnazionc in punto di morte qu\ debba <ff!er« . 
p4g. 148. \ ^ 

Ttanlito della B. Vergine dcfccritto alla ‘ pa& i<6. 
Efame intorno a ciò, che può tendete i^fficile u ben 
morite. Si ridette fopta alcuni gruppi non bene f\i. 
lnppat». nelle confcflìoni ; lopta la cura di feontare con 
qualche penitenza le Pene del Purgatorio*, (opra i 
mali c buoni abiti cc. t _ pag. 170. 

M or ti f castone • 

Neccffità diquefia virtù dichiarata colla fimilitudinc* 
degli oriuolg , de’ Giardini , e d’altre cole, per cui 
richicddi una continua diligenza . pag. 177- 

Le pallioiii, le non fono mortificate , divengono ar. 
dite, come i fanciulli, altaiche tiefeono colla fua . 
pag- 178. 

Atto di mortificazione di una Dame Genovefe arfa 
di (ere , mentre flava per bcvcrc una tazza d’ acqua ge- 
lata. Pag- 


(UjyUYiAa* 3 9 ] 

Tiobiltd Crifliattfc' 

Suoi obblighi, efue protefle alle Cune della B. Ver; 
gine. . r®g- *7®- 

JXpmc di Cesu . 

- Quanto diverfo da i nomi, etiroli antichi pieni di 
terrore, con cui Dio voleva «flètè nominato, pag. ice- 
Confiderazionc (opra il primo Sangue fpatlo dal 
Salvatore nel prendere il nome di Geni. pag. i46. 
Pender i , c adatti fu quello dolciflimo nome . pag. 2 pi. 
Orasione, 

Utile eziandio r>cr il governo economico delle cale. 
Nercllaria, a chi na maneggi pubblici- Per tal ragio- 
ne il Tribunale di Mosè era piantato in vicinanza 
dei Santuario. . . ' pag. 241. 

la maniera di orare. 

Spiegazione Miftica della difeefa di Gesù dal Monte. 
L’adorazione fattagli da un lebbrofo fi propone, co- 
me tipo d’ una vera orazione, e fi efpone la condot- 
ta, che egli usò n«ll’ adorarlo . Sotto la figura di Leb. 
bra fi molYra la fchifczza d’ un’Anima contaminata, 
e fi dilucida coll’ efempio d’ un’ Angelo , che fi tura- 
va le narici nell’avetfc incontrata, e in oltre col pa- 
ragone fatto tra la dipintura di S. Michele , c Luci- 
fero, infegnando, cola fi ricerchi per rifanarfene . pag. 
169. 570. 

CJfeauio alla Beata Vergine, 

Deve efler conforme a ciò, che praticava S- Stefano 
Re di Ungheria , prima di trattare gli affari del Re- 
gno. . . pag- *TJ. 

Parola Divina. 

Simile all’ inneflo , che tramuta una pianta felvaggia , 
e (pinola in una domeflira , e feconda . pag. ago. 

T affieni . 

Effetti, che cagionano nelle Anime- Stanno dentro 
noi , come fiere nei tartaglio . Ciafcuno deve (farne 
in guardia, come chi tiene in cab un magazzino di 
polvere- . , . rag- *4*. 

TeccMti- dt Jtnjo . 

Rendon difficile la ccnfeflione pag- 168. 

Rivelazione intorno a ciò fatta a un Santo Reli- 
giofo dell’Ordine di S. Domenico. ivi*. 

‘Vetrati veniali 

Quanto fìa pcrico lofo il deprezzarli . Se ne acrenna- 
no alcuni, de’ quali fi fuol far poco conto. L’effec 
piatali li rende più incfcufabili . pag./tofc Conto, 
che fi fa de’ piccioli danni nelle cole temporali, ivi. 
'Peccato Mortale. 

f fpteffioni diverfe per formarne conccrro, e prender- 
ne urore . pag. 178. i8t- 

Peccato mortale peggiore della crudeltà di Nerc.ue 
nel tnnidar gl’innocenti. Su* gravezza appetita hi* 

{ unto di morte, come onta fatta a Dio confideraro 
’adre , c Padrone . . pag- *70- 

T recatovi , 

Quaittiinque rei di delitti enormi , purché nonfiano 
•giunti a non fentir più i rimorfi della cofcienza ; non 
.lonap lonrani dal convenirfi a Dio; e le ne apporta- 
no le ragioni - 11 pericolo, che corrono è il di fieri— 
rc\. Animo, gcncrolità, e rifoluzione, che devono 
avere. , . pag- »l8- 149. 

Tene del Purgatorio , 

Con quattro fimilitudini fiefprime l’afnettar doloro- 
fo delle anime nel Purgatorio, bramofiflìme di andai’ 
in Ciclo a veder Dio. , pag. zSo. 

Pcnpcri . 

Di Seneca fopta le tefludini rivolte all' insù con un* 
applicazione morale • pag. 176. 

Sopra quelle parole dell* Apoflolo , Caftigo corput 
tneum (jpc. . _ pag- 1 77» 

Del 1*. Cornelio a Lapìdc.fopra ciò, che dice San 

Già- 
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* < «j. - J\ 


V , 


n C .V 

^ . ii to' 1 

c fi dimenticano della lor immagine . 

Terdc.no delle ingiurie. 


Giacomo - che fi fpccchiano , e follo 

»o, ' J ' 


parto^-' della Sacra Scrittura . 


p- *ii. 


Schtafio darò dal demonio per mezzo d’ una* fpiri- 
tata a un Sacerdote per una irriverenza nel recitar le 
parole , Et verkrmm aero failum efi . p a g. jgj. 

Salute eterna . 

Due volontà fi richiedono per la noftra fetore: 
quella di Dio , e la noftra Fare , che la più difficile 
dovrebbe elici : quella di Dio,- cppur’ella è prontiL 
lima, il che fi pniova. Siam noi, che non vogliamo , 
il che para rmpolfibilc - e pure é cori . pag. i j*. 

La ftrada de patimenti e quella, che ci conduce ai 


Neceffità, e ragionevolezza di perdonare dichiarata 
con una viva immagine. s pag. 178* 

Dio non comanda , che (ì ami il nemico , come ne- 
mico , ma come fratello ■ e quella prccilìone fi fa be- 
ne /porto per morivi umani, ivi. il pctdono è chi», 
(nato da Saat’ Agoftino Ltmof.na del tutte . 179 

Verfrveran^a . 

E’ chiamate da S. Bernardo Perfezione ultima della 
virtù , Nudrice de’ meriti , e Sorella della pazienza, 
pag. 14*. 

Privilegio /ingoiare di quella virtù» ivi. 

Tredtfiinayone . 

Conghiettura , che po/fiamn ritrarre intorno alla 
noftra nrcdeftinazionc da quelle parole di Crifto , 
fauci junt titlht. 

Tre ghiere . 

Acciocché fiano efficaci , devono elTer fintili a quel- 
le del Pubblicano , regi ftrate nell’ Evangelio ; a quel- 
le de’ poveri . che chicggon 1 ì inoli ria ; e a quelle de* 
fanciulli vogliofi di qualche cola. pag. >4*. 

Il tributo delle noltre preghiere è fiato afticuraro 
da Dio fopra un fondo* che non può mancare, cioè 
lopra le noftrc miferie, che ci fpingono a ricorra a 
lui. # pag. Z7i. 

Gii /cadimenti , che feguono ne’ Monifterj tutti 
provengono da mancanza di orazione. 11 lentimento 
c di S. Cipriano, e di S* Bonaventura. _ pag. i7|. 

Arti del demonio ufate contro alcuni Sanri per 
divertirli dall’ orazione . pag- 171. 

Arri, che ufa il medefimo contro varie dalli di per- 
fonc a quello fine . pag. »7{. 


. • *: » ‘Prudente* umana . 

Nociva /pelle volte alle fante rifoluzioni. la par- 
tenza decanti Re Magi per andar in cerca del nuovo 
Re di Giudea le fi folle confulrara con la prudenza 
umana, avrebbe incontrare tali diificoltà, che certa- 
mente non li iarebbe efeguita . pag- ri 8. 

rf \ . Rvlf ’iofe . 

(JjvSctrrjov'Ljj*. } 6 TT, 

Come pò fiano giovare al proffiomo. fe ne teca un' 
fiempio, pag. *74. Motivi, che a ciò le devono in- 
fluire • pag. /X7{* 

• Eìfitjfionì . . 

■ r 

Sopra quelle parole . Simon Joannis diligit me vlut H 
hn • pag. r?j!. 

Sopra i] nome di Criftiano. i v/ . 

Sopra quel vcrrfo del Salmo. Declinante! in obb.t- 
gationi&ut addurti Diminuì rum tper antibus iniqui- 
totem. pag, 

Sopra quel detto di S. Giacomo • Sufcipite infitum 

verborum . pag. zio. 

Sopra la parola Eli.) /peri fica quafi per nitro, do- 
ve Crifto parla della carità. pag- »8o. e leg. 

Riverente alle Chitfe • 

Si triedra, qual debba «fTere con quattro efempj 

della 


Cielo . 


_ . „ P»6* *66. 

Segno (Iella Santa Croce . 

4. 

1 demoni , c contro i malefizj del. 


Sue virtù contro 

le ftreghc. - 

Per qual cagione un’arma *i forte a molti non 

giovi # ^ p a g t 264* 

Qpefto fegno in moiri è fol tanto efterno , come 
fono le Croci degli Ordini Cavallerefcbi , che fi por- 
tano fu le velli. 

Spirito Farifaico. 


ivi. 


Non è difficile , che entri in alcuna anima anche 
buone con preferirli ad altri, compiacendoli di non 
efler come dii* . . pag. z6i. 

Computo di ciò , che è di Dio , e di ciò che pol- 


liamo dir noftro. 


Superbia 


nel Re 

Pag- 


ivi. 

Na-' 
2.8 1> 


Dipinta al vivo dalla Sacra Scrittura 
bucco . 

Tentazioni . 

Sono comuni a tutti; pag. %pi. Rifpoftadna da un 
Santo Abbarc ad un giovane Monaco , mnllaro da 
una lunga tentazione, ivi. Con elio Dio .lavora le 
anime noftrc, come fi lavorano i c ridalli collo Ime- 
riglio. «vi • S. Pacomio coltringe il demonio a pale- 
sargli le arti, che adopera del tentare, ivi. Tengono 
in elcrcizio le virtù . Rifpolla data da un Monaco al 
Ino Abbare, che voleva pregar Dio, acciocché lo li- 
b* ralle da una tentazione, ivi. Servono di una fcuo. 
la di fcherma per refiftere alle fuggclliunj, d;l demo- 
nio in punto di morte. ivi. 

Timor di Dio è 

Quanto neceflario anche a chi vive mirato dal 1 
Mondo . Etempio intorno a ciò di S Eufralia. I tie- 
pidi S>ar , che/ion abbiano verun timor di Dio, im- 
perocché noi/ hanno i] timor fervile de’ peccatori . 
non Menten doli aggravar i da’ peccati mortali , onde ab- 
biano da reijfW 1’ Inferno . Neppure hanno ii timor 
libale, non curandoli di dar difgufti a Dio con pec- 
cati veniali deliberati < pag. itq. 

Si apportano rrc ragioni , por cui nella Sacra Scrit- 
tura fi elòrtano i Santi a temer Dio- - Timete Domi- 
dum omnet Sancii e)ur . Al qual propofito fi adduce 
*n detto di Ariilippo , che avevi mollrato timore in 
un» rcinpefta di mare, derifo perciò (W Marinati* 
pag. z«o. Apoliafia^di un Religiolo , che troppa fi- 
danza non volle inficine , con gli altri prigioni «p- 
pireccliiarfi con orazioni al martirio, in. Il Sanro 
Timor di Dio fi perde a poco a poco, come fi perde 
da I0ld.1t i dopo alcune campagne il timor della mor- 
te > e da i naviganti la paura delle tempcllc . ivi. Qne. 
to umore. perduto fi troverà poi ae! Gindicio Uni- 
tale ivi. 


/ jf.rn- 


Vacane* Autunnali . 

Si avvertono due pericoli , che fi corronoifl quelli 
tempi tempi da alcune pcrfonc date alle pietà . Il pii. 
mo è di perdere la divozione per non avere i foliti 
Confcdor i, e le (olire Chiefe. Il fecondo di dare in 
liberrtà per la libertà maggiore, che (eco porta la vii. 
leggiatura. pag. 141. 

• Umiltà . 

Umili limili alle pianterellc , che piegandoli age. 

y 

V. HA/tÙt, |> pvaAìù ffTtiCL • l Ójs , 
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^òlmenfe , fi fottreggono dalle furie del vento , il 
quale (pianta dalle radici quegli alberi ; che non vo- 
gliono abballarli . pag. afg. gli umili fono ù favo, 
riti da Dio. irf. 

Chi ba qualche buon abito di virtù , deve portarli' 
come un povero mendico , che ha indoffo un qualche 
bel vcftito ricevuto per limofina. ivi.' 

Rilentimcnto del demonio negl’invefatl nell’ udire 
quel verfetto del Magnificat Dtptfuit pottntu da leda ,• 
0> exaltavit burnii et . pgg. ^6t. 

. guanto fia rara l’ umiltà ia aizzo agli onori . Mo. 
cm per coofcrvam . ivi* 
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